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‘© fia vero e ficuro modo di medicar 
liFeriti nell’Armate, e fuor 
d’ effe, 
OPERA PORTATA DAL FRANCESE 
DAL SIGNOR DOTTOR 
DIONISIO ANDREA SANCASSANI; 


Aggiuntovi il Lume aLL’OccHIO perla lettura di 
detta opera, ed alcune Caftigazioni del Signor 
SeBAsTIANO MELLI Profeffore di Chirurgia. ec. 
Accrefciuto nella traduzione ; ed anneffavi la 
Lettera del Sig. Dott. Jacopo Antonio Lupi cc. 


TO MI DUE. 


SECONDA IMPRESSIONE. 


( de Ayoi ivo 7: dAlosZi 


IN VENEZIA, MDCCXXIX. 


APPRESSO GIAMBATTISTA ALBRIZZI o. GIR. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVIL. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR DOTTOR 


GIUSEPPE SOARDI 


Mepico:Fisico ec. | 


il DD/O SIGNORE 


SI mes come a mole‘ al= 
tris le forze neceffarie per poter corrif= 
pondere alle beneficenze de Padronì , ed 
a’ favori degli Amici . Tuttavia per 
efferto della fua adorabile provvidenza— 
mi diede modo di porer palefar al mon- 
do- il fommo defederio , che avrei di 
3 farlo. 


non ha "voluto dar a. 


farlo. Ei Ibftrifs. Sig. GIUSEP- 
PE, il motivo, che mi Jpinge a. por- 
e n) fronte di quefta Stampa 1) offro 
troime s ‘chè, fo) fimo e:tiffperto pet tanti 
titoli di gratitudine Di Voglio 4 che pub- 
| blicamente fi fappiano i vincoli di di- 
vozione e d' amore, che a "voi mi 
ftringono s e tanto fi fparza queftao 
cognizione , quanto fi fpargerà quest 
Opera , degna certamente d’ immor- 
ralità . Nella moltiplicità» de libri, 
che paffano fotto i miei torchi ,° bo 
fcelto precifamente quefto ; , che contie- 
ne materie $ nelle quali voi fiete Mae- 
firo + Parrà forfe dI ch’ io dica trop- 
Po 3 riguardo all’ età tanto merde, in 
cui fiere : ma coloro ,, che, fanno lea 
voftre inceffanti applicazioni ‘3. dirette 
dal‘ voftro gran Padre 4 confefferanno 
di leggeri 3 Chio non palfo i termini 
del vero. Confumatus in brevi 
“explevit tempora multa : -dif il 
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On l'occafione che 9° im- 
prime per la feconda vol- 
ta queft Opera del Si- 
gnor Agoftino Belloft, dal- 

lo fteflo intitolata IL Cnirurso 
D' OsPiTALE; e tradotta poi in 
idioma Italiano. dal Signor Dottor 
Dionifio Andrea Sancaffani col Ti- 
tolo di CHIRONE IN CAM f O, 
5. 


abbiamo creduto bene d’arricchirla 
d’alcuni ‘(Capitoli } ‘che il fuo Au- 
tore gli aveva aggiunto. 

‘Con. quefto ‘incontro abbiamo an- 
cora fatto imprimere XX. Cafliga- 
zioni che fi «trovavano appreffo uno 
Studiofo , | compofte dal Signor Se- 
baftiano Melli: Profeffore di «Chirur- 
gia, le quali» contengono la fpie 
gazione d’alcuni! Autori citati dal- 
I Autore ; ‘con’ altre. fpiegazioni ne- 
ceffarie in. una: tale materia» 

Chiama la prima impreflione, 
nel Frontifpicio la premefla del LU- 
ME ALL’ OCCHIO per la lettura 
‘di idetta Opera 3 travaglio. pure. del 


Sisnor Dottor Sancaffani , nel qua- 


le prova. che.il metodo del Signor. 
Belloft non è inuovo , ma promul- 
gato dal famofo Cefare IMagati di 
sloriofa memoria è e come I’ Ope- 
retta 


retta. era. defiderabile:}. così ora 1° 
abbiamo ‘premeffa avanti.’ Operaò 
“del Signor Belloft... è»... 

»Parimente vi. abbia fanne la 
Lettera del. Signor Dottor Jacopo» 
Antonio» Lupi, insaltro tempo for=. 
tita dalle. mie Mampe: col titolo» di 
(e birurgia Swvellatà; ‘concernente loris 
gine', «riftoramento ; e progrefli. del 
metodo di curar' le ferite col .mo= 
do: del Magati . In Quetta ; oltre, 
- alle molte erudizioni; ivi fono mol 
te rimiarche di: fingolare profitto per 
li Profeffori di rango; li quali come 
fono foprachiamati nelli cafi ardui 
e difficili , poffono fervir loro di lu- 
me ; di precauzione, e di necefla- 
ria prevenzione nell’ ioccorrenze. 

In oltre: vi fono ‘non ‘poche an- 
| notazioni degne d’ un tal Soggetto 
qual è il Signor Lupi; il buon go- 

| verno, 


vettio, il faggio politico:; e paci» 
fica maniera. da contenerfi contro 
li pretendenti; di:giatanti, e di prea 
funtuofi, li quali-tntto prefiimono e 
nulla.‘poffeggono.' fi vede ftudiato» 
La dottrina fopra.l’ Ariave'fuoi ef- 
fetti, con mill’altre favie fpofizio- 
ni vi fono contetiute»!/ *lod .& 

Si annota in ‘oltre il nome di 
molti Profeflori Italiani, li quali l’ 
intendono per il buon gufto a pro 
delli poveri languenti. In fomma s° 
impara: i idea d’eflere ottimo e_ 
degno Profeffore . . 

Il tutto è comprovato. con dot: 
trina e con efperienza ; praticata 
da tal degno Soggetto, ed efperi- 
mentata fopra. perfonali di diftinta 
condizione e. rango. Viè la prati- 
ca del Feltran, erbe Vulnerarie per 
l’Italia in tali occafioni felicemen- 

pe: 


te praticate ; s e ftimo non difdice. | 
‘vole il quì notarne una ricetta, , 
perchè nelle occafioni opportune fe” 
ne. poffano valere quelli che com- 
preranno queft Opera , effendo fta- 
to io favorito da un mio degno 
Amico . .. 
8. herb. Alchimil.: 
. Sanguin. 
: hed. terres. 
Virs. aur 
Vinc. pervinc. 
Pulmonar. 44. Map. j: 
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Lign. Sant. V. ont. iij. 
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mem. Cary. ‘ij 
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Omn. inci. & (e m. | 

Quefta Lettera in oltre è arric- 
chita del Paradoffo Gbirwrgico ; Offer» 
vazioni , e Lemmi del Signor Dottor 
Sancaffani. 

| Per evitare ogni difordine in 
quefta feconda Impreflione abbiamo — 
fatto dividere tutta la materia e- 
fpofta in due Tomi, ambi col ti- 
tolo di CHIRONE IN CAMPO. 

Il Primo Tomo contiene IL LU- 
ME ALL'OCCHIO, Lettera fcrit- 
ta all’ Illuftriffimo Signor Cavalier 
Antonio Vallifnieri dal Signor Dot- 
tor Sancaffani . 0° 

L'Opera del Wiznor Belloft con 
de XX. CRE. del Signor 
Melli. 

Una 


Una picciola Farmacia" Chirursi: 
ca, ed un Difcorfo Paralello -fra_ 
le malattie dell’Offa e. delle Carni, 
del Signor. Sancaffani. # 

Il fecondo Tomo contiene una. 
salterà del Signor Jacopo Antonio 
Lupi Medico Fifico Chirurgo , di- 
retta al Signor Sancaffani. | || 

Un Paradoffo Chirurgico delfbreo 
da una offervazione di Signor la 
Peyronie , arricchito di Lemmi dal 
Signor Sancaffani . 

Un Diario eflattiffimo y una ‘Di- 
fertazione circa gli ufi del Cerebro, 
ed una Offervazione del Signor Bel- 
loft Autore del CHIRONE È 
CAMPO. 

Compatirai gli errori } e Lt tuo 
accorto intendere li correggerai È 
Vivi felice. | 


NOI 


NOI REFFORMATORI 
DELLO STUDIO DI PADOVA ti 


A Vendo veduto per Fede di Revi- 
A fione, edapprobazione del P, 
F, Tommafo Maria Gennari Inquifito- 
re nel Libro intitolato : // Chirone în 
Campo o fiaf il vero e fecurò modo di medi. 
car lì Feriti nell’Armate, e for d'effe sec. 
‘Tomi due; non v' effer cos’ alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi, e buoni coftumi, 
concedemo Licenza a Giambatifta Al- 
brizzi Stampatore , che pofli efler ftam- 
pato, oflervando gli Ordini in materia 
di Stampe, e prefentando le folite Co- 
piealle Pubbliche Librerie di Venezia , 
edi Padova. 

Dat.26. Aprile 1729. 
( Gio: Francefco Morofini Cav. Ref. 
( Andrea Soranzo Proc. Reff. | 


( Pietro Grimani Cav. Proc. Ref _ 
«Azoftino Gadaldini Segr. 
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PL ACNE 


‘ALL’ OCCHIO 


PREMESSO PER LA LETTURA 
D'UN TAL MODO DI ta] 
LI FERITI. 


SCRITTA ALL'ILIUSTRISS. SIG. 


ANTONIO VALLISNIERI 
ot di | 
DIONISIO ANDREA SANCASSANI, 


| Pirlo mo Signor Padron Collendi]fi mo . 


fa On è poi, come lo fi è ideato talunò, 
Sa eg Iluftrifs. Sig; Quel procurare , che io 
“gen e fo, che fi fampisin Venezia la mia 
ENH traduzione del Libro Franzefe: del Sig. 

Agoftino Belloft', ‘non ha per obbietto il 
cifimpegnarmi dal profeguire l’Opera dame intra? 
prefa del Magati Redivivo, ond’ io mifia 
D. a qual è quei, che difuolciò, che volle; 

E pae novi penfier casgia propofta., 

Sicchè dal cominciar turto ff tolle. 
Non o cangiatonò, anzi auvalorata la propofta ; 
di beneficare la pofierità,, colriporrein pubblico‘i 
% A fen- 


. 
fentimenti di quel grand’Uomo , alla cui gloria s° 
aggiungne oggi giorno quella, d’ aver luftro novel- 
lo della di lei Virtù, e merito: mentrecchè V. S. 
Illuftrifs. figlio d’ un di lui Nipote di Sorella ; ‘ono- 
ra, contantadiftinzione di fregio; la fempre im- 
mortal memoria di Zio così grande . O però giudi- 
cato bene, far precorrere l’Opufculo del Sig. Belloft 
al id che vado felicemente profeguendo, e 
ciò per due ben’onefti motivi. Uno fi è, di far’ 
arroffare tanti noftri Italiani Profeffori, quali così 
poco fi approfittano de’ documenti dello fteffo Mas 
gati; @ che vedranno, quanto benefe ne trovi la 
Francia, feguendoli. L'altro motivo poi fi è, per 
auvifare li Signori Cerufici Franzeli, che non s' in 
fuperbino, credendo nuovo il modo, con cui il 
Signor Belloft infegna loro a medicar le Ferite... lo 
glio per difcretiffimi; ne credo già, che l’amore 
della propria Nazione., che fuol’ effere ,. per lo 
più, ftrabochevole, fia per portarli, fin’ a precen= 
der vantaggio fu la noftra . Non'dovrebb’ Ella 
ambire, d’ufurpar a quefta il diritto; le fi compe- 
te, d’aver prima d’ ogn’ altra ; giovato all’ univer- 
fale, nelmodo; con cui il di lei Nazionale fa mo- 
ftrarfi benemerito dell’ Umanità medefima . So, 
chela Francia; e colle Vittorie del fuo. Gran Mo- 
narca, e colle fcienze de’ fuoi tanti Letterati , 2 
fatto Omai tante conquifte, che, tra amendue, 
fembra fin .là giunta, dove, a gran fatica, una 
volta, arrivò la noftra Romana potenza. ‘Tutto è 
veriffimo. Ma alla fine, la noftra Italia ritiene an-. 
cora della fua priraleta beltade i i lineamenti miglio= 
i ri, 


| rig 'erfa abbellatfi co' fiori de’ fuoi ingegnontimi 
Figli, ad invidia delle tante rivali Provincie. Hi 
modo di medicar le ferite rapportato dal Sig. Belloft; 
pertutto fuo , non ècheuna parte dell’ infegnato» 
gli dal noftro Cefar Magati da Scandiano, Lettore 
già nello Studio famofo di Ferrara, e poi, fotto 
nome di Padre Liberato, nella Refigione* efempla= 
rifima de’ Cappuccini, viva-Lezione, perchi ftue 
dia la vera ftrada del Cielo. E buono il modo del 
Sig. Bellott: ma poi, 
D. Tant'è miglior del Seme fuo la'Pianta.. 
e ciò toccarà ‘a me far vedere nell’Opera, di foprà 
motivatale. Dunque non è nuovo effo modo di cu 
rat le Ferite; nela Francia à fopra di noi altro vanta 
taggio, che quello s di aver faputé', meglio ‘dî 
Noi ; o del più de’ noftri , approfittarfene: Ne 
quefto faprà: già diffimulare il Sig. Be/0ff, quarid? 
anch’ e’ Viva, nelqual cafo godrò cada a lui fotto 
gli occhi queto Elogio, di cui onoro la di lui bell? 
Anima. Socrate diceva ; @e me lo afficura 1’ Erudis 
to Matteo Peregrini ( Pratia del Prince ferv. Lib. 1. 
cap.12. n.4.) , chel’Animà nobilmente dabbene 
era impaftata d’ un’ Oro divino . La noftra Criftia» 
na Filofofia non amette quefte differenze tra ani» 
ima, e anima, cometta metallo, e metallo. Atè 
ch’ io fon di fentimefito, che lo ammetter’ una tal 
Ipotefi , farebbe, uno fconcertare la vera cteden® 
za; che non vuol differenza di Spezie tra gli Uo» 
mini. Pure, per un tal qual modo di dire, am: 
- mettendofi il fuppofto di Socrate , toccarebbe al 
Sig. Bello la fortuna d’averne una privilegiatifima , 
| 2 pere 


N ni 


RR pieghevole per Natura Plizio Hifi. nat. tom. 
12.63.) confiderò, che l Oro è il più facile; e 
pieghevole di tutti i Metalli, ei cotanto feguace; 
edubbidiente, che fiteffe, e fila come fuffle mor- 
bida lana. Avrebbe dunque: Socrate chiamato di 
Bronzo cert’Anime rigide, ed oftinate, nelnon 
arrenderfi .a gl’infegnamenti del noftro Magati, 
con tanta vergogna della noftra Italia, con.tanto 
danneggiamento de’ malinventurati Feriti ., Al- 
tretanto avrebbe quel faggio applaudito a queila del 
Sig. Belloff arrefafi a gl’ infegnamenti del Magari, e 
lafciatafi iftruire, da quefti, della vera forma di 
medicar le Ferite. Che così fia ftato non dico io già. 
D. :.. Com Uom, che fonnolento Vanne:. — 
ma, coll’ Opera dello fteffo Autor Franzefe alla 
mano» laddove accenna effere ftati li due Magari; 
e Settala, nemici giurati delle Trafte, pretendo dar 
pefo a verità così chiara. Fa giuftiziaa quefta il 
Sig. Dodart celebre Medico fra quanti ne vanta la 
| Francia, e noto alla noftra Italia pe’? fuo amenif= 
fimo progetto della Storia delle Piante, (Boners. 
Med. Septentr.T.1.l.1.c.11. ) neHa ben’ ampla ap- 
provazione; di cui favorì l Opufculo del Sig. Bel 
dot. Ivi, onora de’ dovuti encomjil di maggiori 
encomj ancora degno Magati: chi ama preziofa.la 
di lui Opera, in Francia rara, e, perche fcritta 
in Latino, colà, da Cerufici., poco intendenti 
di tal linguaggio, non abbaftanza ftudiata. Che 
PRFID, aquel me ne pare, ef 
iiue a aver fi deve 


Non contraffar $ ma dar perfetta fede , 
e die 


edite; chie non mifidovrà afcrivere a TA; (I 
dò alterato, e quafichè tutto mutato il Titoio del 
Libro, dame, per altro fedelifftimamente, trad» 
dotto. A canfiderar quello , parrà, che; toltone 
il nome dell’ Autore, nulla ci abbia del fuo Ori 
ginale. Chi fa, che non fi ponga in dubbio, fe 
fia fata, o no una finzione, ciò, ch’ io fpaccio 
per tradduzione ? Almeno tal da molti fi crede di 
certe Lettere di Ragguaglio delle pafate Guerre d' 
Ungheria ; fcritte da un guerriero innamorato 4 
alla fira Bella in Parigi; o piuttofto» da penna alie- 
nadell’Armi, edagli Amori, nemaiftata, che, 
a forza d’immaginhazione, a paffleggiare la Fran= 
cia. Non fo; fe quefto'fia ftato quel pazzo, chez 
anni fono, pofe in gelofia la curiofità d’ alcuni, 
‘tra Noî; onde fu poi creduto da molti, che il Li» 
bricciuolo intitolato: Il Galerifla confufo, non fut 
fe altrimenti una traduzione’, ma pilittofto una 
produzione d'un noftro Italiano, e che Urania 
difuafavi dal Salaffo ,, non fuffe, che la ftefla Me- 
dicina pofta in apprenfione da Sofifmi de’ rinafcen- 
ti feguaci dello antico Erafiftrato ; ( Galler. di Mi 
nerv. Tom.3. p.j. Non fanno pure 1 Franzefi perfua- 
derfì dell’ antichità d’ una qualche ( Morta Varcr, 
Scola de Princ. e Caval verfoil fine, We. nottra Sta- 
tua di Marmo trovata; fra l antiche rovine della 
ringiovinita Roma, fpaventati dalla beffu del Bac= 
cò del noftro famofiffimo Michelangelo Bonatoti . 
Gl' Italiani pure ‘ingelofifcono , veggendo Libri 
portati dal Fravzefe; ‘da che alcuni fi diedero ad 
imitar’ una Nazione ; cui fuperar@® , è loro non 
ld A. 3. molto 


saolto dificile... Si.fofpetta almeno ., mentre ftò 
ferivendo la \prefente, che il Lucimerro, 0 fiafi la 
Mifura della Luce 3 non fia, qualfi fpaccia dal Sig. 
‘Domenico Gecchi, che ne fa a.V.S. Illuftrifima 
un’ onorevoliffima Dedica, non fia, diffi, Opera 
d’ Invenzione tradotta dal Franzefe (Padova 1707. 
în 4.) Ed ella ftefla, il sò; ne. va intraccia del 
Vero , Rimproverafli alla mia "Traduzione , ciò 
che. fu oppofto all’ altra del montovato Ga/eniffa 
Confufo ( Venezia 1697.in $..vedi Galler. di Minerv. 
Tom.3. p. 7. pag.260.), nulla riconofcervifi. della 
frafe Franzefe? Ciò faccifi pure fenza rimiffione., 
che me’n contento. "Tanto fon’fo ftato lontano 
dall’ imitarla ,, ch’ anzi o. ftimato mio debito .lo 
{coftarmene affatto . Non fo capire, perche un’ 
©Oltramontano venuto ad abitare tra noi; volendo 
weftir noftre fogge, abbia poia ritenerfi il più del- 
le divife del nazio proprio paefe. Fecer' almeno , 
ion fon molt'. anni, di fe una ridevole moftra in 
Venezia , edin Roma alcuni Perfonaggi graduati 
di Mofcovia. Invogliatifi quefti. delle noftre gale, 
feronfi vedere poi in pubblico con'‘abitiricchi d’ 
‘.©ro,; all’ufanza de noftri, econ foprafine Peluc- 
che : Non però ebbero l’auvertenza ; o vollero 
trarfi dal Volto le attrocigliate Bafettone; o cafti- 
gare l ifpida cigliarura. Così, feconquefte, fot- 
to iloro ufati Berettoni, fenza capellatura, edin 
lunghe Zimarre, maeftofi affai comparivano ; al- 
tretanto , coll’ accennata ftravaganza, muovevan’ 
altrui al dileggio, que’ buoni Settentrionali. Ma. 
perdir qualche.cofa del Libro da me gladio eda. 
Mt E ] So 
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W. S. Hlufrifima fcorfo alla sfuggita in Venezia 


nella ftamparia del mio cortefiflimo Sig. Girolamo 


Albrizzi, non fi anno). ; la fupplico ; fe dilunga- 
sommi qualche poco in quefta mia Lettera. Devo ; 
inefla; (1) dati dovuti encomj a quel compitifli- 
mo Autore Franzefe : ‘ma nello fteffo tempo ;-(II), 
far lo fcarico dello tralafciar, ch’o fatto nella pri 


‘ma faccia del fuo Libro; ciò vi fu da Lui regiftra= 


to; toccante il modo, ch'e’ pretende, aver inven- 
tato; percoprir prontamente Offa fcoperte nelle 
Ferite, ed impedirvi la fquamazione, come altre» 
sì, (111) circa il modo, edinvenzione d’ una tal 
Laftretta propria per riparar la Dura Madre in Feris 
te di Tefta: qual'invenzione e’ fa fua, vedremmo 
s'è 'l'vero, edio dirolle almeno quello ne fento: 
Indi (IV) foggiungnerolle qualche cofa di più; 
circa alcune cofuccie da me notate nell’ Opera Fran- 
zefe: Perultimo; (V) midardacercare, s'effer 
poffa, che fenz’alcuna notizia:de gl’ infegnamenti 
del Magati, abbia; da fe folo, il Sig. BeWoft ri- 
trovata quella galantiffima forma di medicar le Fe- 
rite, la qualeva, contanto calore, raccomman- 


dando atal Cerufico, anchede’ noftri sì, che nel- 


lo tudio di fia Profeffione | 
Di... +. moftra fe più negligente . | 
Che fe pigrizia fuffe fua Sirocchia . 


“Criffe già un valente Leggilta, ( Ulpian. hb1 


) SF de Ventr. infpicien) doverfi perdonar, atal' 
DO ÀA 4 UNO » 


8 
uno, ch'abbiafi. avuto caufa probabile di errare. Sin 
che l'Errore è nell’intelletto , non va colpa la 
volontà, fu cuitutta cader, devela pena . L’ope- 
sare con ragione, quand’ anche mal riefcafi l’ Ope- 
ra, affolvedeffa volontà, e tutto il diffetto trasfon- 
de nell'altra. Non già così quando quella recalci- 
tra allo intelletto perfuafo da nuova, e più forte ra- 
gione, 0 quand’ e’ s oftina nel non voler’ antiporre 
Y evidenza medefima, amando giacerfene vilmente 
fra l’ ombre più denfe, e più ofcure dell’incertezza. 
In tal cafo l'errore dimanda il gaftigo, e la Pietà non 
a luogo inchi giudica. Ella mi:capifce, che parlo 
ditantiCerufichi, i quali an molto rapporto con cer 
te genti, delle quali vengo a darle una fuccinta con- 
tezza. Il Padre Carlo Maria da Maffa di Carara Sa- 
cerdote Cappuccino:d’ inappuntabile bontà , il qua- 
le; inquefta Città; di famiglia ritrovavafi, molte 
ftraniecofe mi racconta de’ Conghefi , popoli igno- 
rantiffimi del Mondo nuovo; fra quali per quattr? 
anni, e più; penò, nella Contea, e Libatta di 
Sogno s coltivandovi quella Vigna di Crifto, fol 
di felvaggie Lambrufche feconda. Ne già altro fi. 
puo! colà, fperare da gente amantiffima di fua. natu- 
rale ftolidezza. Coloro nati in una mefchiniffima 
povertà, marcendofi in un’ozio viliffimo, an tutt? 
altro a cuore, .che lo ingrandir alle proprie fortune. 
Alieniffimi da trafichi, reti} alle meccaniche tutte, 
incapaci delle fpecolative vivono in tal cecità, che 
ne men veggono le proprie miferie . Non fÒ, fe fien- 
«fi coftoro una difcendenza di quel.Margite, che fu 
© creduto-piuttofto fogno d’ Uomo, che Uomo, e . 
un 


un non fo che participante del Veggetabile, è dell" 
infenfato , nulla avente del raggionevole . Palo 
per favola ciò, che di quefti fi prefe diletto una bras 
va Penna (P.S tephoniys Prof. 8. penis P. Ganduciuna 
defcript. Orat. p: 370: ) che farà una Storia verdadiera; 
che al dirfia que’ neri Margitiil magnifico , è’! lau» 
to de’ noftri cultiffimi, ed ingegnofi Europei, fi 
ricavi da loro bentofto uno prontiffimo, Nor può 
effere: Magnificenze d’ Edifizj; altezze di Torri; 
decoro del veftire; lautezze ne’ Conviti, Splendor 
nelle Corti; Ordini negli Eferciti , politia nelle 
Città , Miracoli , “Machine , Ordingni, e fimie 
glianticofe, tra noi ufitatiffime, fono ricevute da è 
effi con un franco franchiffimo: Nor può Effere. 
S immagini V.S. Iluftriffima che cofà replicano a 
chi loro infinua gli\ofcuri fecreri della natura, le 
ccculte guarda robbe della Virtù, gl’impenetrabili 
abbiffi di nofra Santiffima Fede. Si fervono , fe 
non con la bocca, col cuor’ almeno, del folito: 
Non può Effere, che è lo Spadone da due mani, icon 
cui fi difendono, anchequìtra noi, i Cerufici più 
bravi; con più coraggio ; che valore, da gliaffulti 
della ragione. N° oveduto ben’io in più luoghi, e 
più d’uno; anco di sfera più che mezzanaaldir, 
ch° ò lor fatto guarirfenele Ferite più ficura, e pre» 
ftamente, medicaterade volte, trafandando le ta- 
fte , lafciando ne’ Boffoli de’ Speciali i lor fiatofi die 
geftivi, eftomacofiffimi untumi, in fomma, rego= 
landofi ; in tutto, € pertutto, co’ faggi documen- 
ti del celebrato Magatì, gli ò; diffi, veduto, e 
udito repplicarmi fpeditamente, e con sit % 
d 


il Non può Efere s 0 da più convinti, emen’oftina=. 
tidirmili, può eferej ma in Ferite femplici; leggio 
vi, da nulla. Il Sig. Bellof però a lafciato a Con- 
ghefì del nuovo; edel Vecchio Mondo, quel ridi- 
colo Non può efere, non men che il può efere , ma 
in Ferite femplici, &c. Così generofamente libera» 
tofi lo intelletto dall’errore, ei mandò poi la Vo: 
lontà ad affolverG dalla colpa; incui tutto dì preci- 
pita l oftinazione di tanti. Udilui Animo nobile 
e riufcito della fina. tempera di quegli, che allora 
credono d’operar male, quando, operando bene; 
fanno poterli ancora operar meglio . Quandocchè 
non pochi de’ Cerufici, convinti d’operar peffima- 
mente, non fanno ridurli ad operar, come è lor: 
dovere, bene, eciò. 
P. Tanto più, quanto fon men verde legno . 
Non è però, ch'io mi creda ,: poter dirfi un’ ope- 
rar bene, il medicarle Ferite, fecondo l’ Ufo co- 
mune, il quale, colfuddetto Autore altamente de- 
tefto . In quefti venero folamente quell’amabile in- 
genuità coh cui confeffa quanta difficolta Ei provaf= 
fe, nell’abjurare quel Noz può Effere, cotanto ufa- 
to da molti Cerufici, e Medici ancora; Galantefi 
è’l paragio, ch’e’fa tra quefti imbevuti delle muf- 
faticie maffime poppate dalla buona Antichità, e 
quelli che nafcono in alcuna Seta. Siafi quefta buo- 
na, o rea, è cofa ordinaria, non tanto il viver? 
in effa, quanto in effa ilmorirvi. Tanto importa 
‘il fucchiar nelle fafce col latte, o vigor alla falute, 
©?l femenzajo a i malori. Pure èinnoftroarbitrio 
ritrarne il piede, ov’ evidente il precipizio vi fi of-. 
fre. 


LI 
‘fre. Sin® a chel’ignoranza fcufa, fi compatifce un 
diffettofo. U/piano almeno (/ib.1. ff. de offc. Prefta. ) 
è di parere, chefi punifchi il Medico, non già de- 
gli accidenti cagionati dalla natura del male, ma 
fibbene di quelli, che fuffero per di lui ignoranza 
fovragiunti al malato. Non fo, qual fentenza fuf- 
fe per fulminar quel famofo Giureconfulto sù quei 
Cerufici, i quali accufa il Sig. Bello, e con tutta 
giuftizia, ditanti, e-tanti mali cagionati, anche 
a. perfone di qualità, dal medicar le Ferite, colle 
folite Tafte; co’ digerenti, ecosì fpefo . Ma fou- 
viemmi di aver 10 premeffo a V. S.Illuftrifima non 
già ilfindicato di que’ dannevoli facendieri; ma un? 
Elogio al Sig. Bello. Per attendere la data parola; 
e non multiplicar’iperiodi, baftferammi il rimmet- 
la alla lezione del di Lui digniffimo. Libro, 

P. Ov è il valor, laconofcenza, e’lfenno. 

del fuo, da me intante; ‘etante cofe, ftimatiffi» 
mo Autore . 


forlali 


IMA però al fecondo punto, qualfiè il modo di 
fi coprir l’Offo conpreftezza; edifchivando la 
fquamazione ,..nelle Ferite; ove fiafi dapprima: fco- 
perto. Ella ilvedrà al dodicefimo capo della prima 
Parte nell’Opera delmentovato Sig. Be/lof. Quetti 
nelle prime medicature, fi da per forar 1’ Offo fco- 
perto , fincheatrivi alla diploide, fervendofi a ciò 
«della Piramidale,. 0 Perforatojo del Trapano, in 
più d’un luogo applicatovi. Pretende Egli in.tai 
; guifa 
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guifa far? iftrada al fucco nutritivo ; il quale, dal 


midolo dell’Offo venendo alia fuperficie d’ Effo, 
in brieve vi fi coagola fopta, €, coprendolo , il ri- 
para dall’ Aria, e dal contatto della Marcia , da 
qui ful’ alterarfi, e abbifognare della fquamazione, 
cui, comefisà, vi vuol pofcialungotratto di tem- 
po. Di quefta novella Operazione ne dà il Sig. Be/- 
Zoft due probanti rincontri in altretante offervazioni, 
quali appunto fono le prime; che appoftatamente 
inferiffe nella feconda Parte di detta fua Opera fian- 
cheggiate da feri] riflefli, co’ quali va corroborando. 
tutte 1’ altre; che in detta Parte contengonfi. Pa- 
rerà vi fia dell’imbratto in quefta, de niun degli an- 
tichi Maeftri fognata, non che infegnata, opera- 
zione, oppure paffarà peruna Favola preffo alcuni 
avvezzi folo, e mi fcufino, fe’l dico } a camminat- 
fene . 
D. Per l° Aer nero, e per la Nebbia folta . 
| Nientedimeno il Sig. Francefco Giuffini, Medico, 
Notomifta , e Chirurgo di grido in Ferrara fua Pa- 
tria, e degno d’ effer qui nominato con tutta l’ orre- 
volezza dovuta a foggetti per gran Virtù riguardee 
voli, mi afficura della Verità di queta operazione .. 
Ancorche efflo Sig. Giuffini } nel curar le Ferite, 
camini, con tuolta oculatezza, però s ful tritto 
fentiere de’ vecchi profeffori; ‘ad ‘ogni modo, fat> 
ta, e rifatta la pruova del ricoprir ’ Offa a fotza di 
Tra pae, fe n’è aflicurato di tal'modo, che fta 
ful favorirmi di due fue Offervazioni, ‘da porte a 
fuo luogo nella feconda Parte dell'Opera, intorno 
cui vo faticando . Merita daddovero; per quefto ;; 

gran 


I 
gran lode il Sig.Be/of, ma non tatita, che Da 
fcemi un tantino ‘al noftro lodatiffimo Magati. Ci 
accerta quefti, che, fenza perforar 1 Offo fcoper- 
to, folch’e’fitengha fotto gli artifiziofi tegumen- 
ti, e ben guardato dall’ Aria la provida Natura, 
fenz? altro, ilripararà, e preftamente; delle natu» 
rali coperte gli mancano. Ne farauvi già pericolo 
gli avenga deldanno:dalle marcie, come alcun fifi- 
cofo fofpettarane; mercecchè, faran quefte pochif 
fime, e fpogliate di quell’ acore., che, dal rifta- 
gnare negli andrivieni delle piaghe,.e dal Nitro 
dell’ Aria, loro s' imprime. Madi quefto partico- 
lare, diranne più alla lunga in un de’ miei Dialo= 
ghi, le fue ragioni il Magazi, fenza però biafimare 
il Sig. Bello, e.per quefta fua Operazione, e per lo 
accoftarfi di molto a. precetti di quello, degno di 
lode affai più, dital’altro Autore, che è accredi- 
tato per grande, e Veritiere, nelconcetto del più 
de. Cerufici, 

P. E Pea di falfe opinion fr vana: 
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Bensì qualche. difficultà nell’ accordargli un 
Invenzione da qual’ Egli s’ allaccia, con. 
molta franchezza. Parlo di certa Laftretta ;, con 
cui, © fatta l’ operazione del I'rapano,. o in cafo 
fia ftata portata via parte di Cranio, in ferite di 
Tefta, neinfegna a coprire la dura Madre; come 
più ftefamente vedrà V. S. Illuftriffima nel terzode- 
cimo capo della prima Parte dell'Opera. Ne già fo, 
come 
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come il Sig. Belloff fi facci fua l'invenzione di que» 


fla Laftretta; quandocchè la fappiamo adoperatà | 


dal Magati, fenza ch’ Ei fi preteridefle gloria veru 
na di quefto rittovamento . E ben prima del Maga 


si, d’effa s'erano ferviti altri, ed altri eranfene | 


bruttamente abufati , con una finiffima ciurmetia; 


degna ‘d’effer quì regiftrata . Erano quefti-, de’ 
quali ne lafciò un galantiffimo fchizzo, Ambrofio 


Parco, certi tciaurati, ben meritevoli della invet= 
tiva, che forfe, con più paffione; che giuftizia, 
Aece già quel Poeta a tal Nazione delle noftre Ita* 
liane, in quefti rifcaldati verfi: di 
D. dAbi;.;.;.. +. Duomini diverfi 
D’ ogni cofume, e piet d'ogni magagna , 
Perche non fiere Voi dal Mondo fperfi? 


Coftoro, che fpacciavanGi per valenti Cerufici, né | 
poi erano , che flumie diribaldi, capitandogliun | 
qualche Ferito di Tefta, con manchezza di Cra- . 


nio; ealPaziente, ed a congionti davan’ a cre- 
dere, abbifognarviuna Laftretta d'Oro, per fup- 
plire, con effa; al mancarvi dell’ Offo. Facevan 
poi coftoro, confeguitone il materiale, di lor mas 
no , detta Laftretta, e, con quel provecchio ; 
che può crederfi, riducevanla alla grandezza , e fis 
gura richieta. Indi, fatta finta%di fovraporla-al 


Celabro fcoperto , con un'leziofo giuoco di mano ; 


facevanfi calar nella Tafca il truffato metallo. Ma 
quefta maliziofa trefca nulla a ché fare colla Laftret= 
ta del noftro ingenuiffimo Franzefe. Quefti;' lon- 
tano da ogni vigliacco intereffe, la fa anzi di piom» 


bo fottile, e pertugiata in più luoghi, per quelle. 
E IE, fue MI 


d 
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fae cinque.intenzioni; le qualiva aituerceoni 
te ifponendo . Con tutto ciò; con buona pace del 
‘Sig. Belloft , ritrovo, che quefta Laftretta fu, 
molto prima di Lui, accennata , pratticata ;' e race | 
comandata dal famofo Magati . Quefti, tutto ap> 
plicato ‘a riparare Ferite di Tefta dall’ Aria, €54 


quando fia fcoperta la Membrana; ‘a far sì, ch° 
Ella non venghi priemuta dalla cotenna, 0 da al- 
tro, dice , (part.1. cap. 36. )-dovervifi fovrapore 
re una Lafiretta di Piombo; 0 d° Arviento, che pocò 
monta s e doverfi\ quella. levare , coperta che fia; 
Effa Membrana , di carne . (Al che anzi foggiu- 
gne , che ; fenza adoperar’effa Laftretta, il Pas 
dre del rinomato Berergharj , detto il da Carpi 
aveva guarita, in dodici giorni, ‘una bruta ferita dî 
Tefta ; con manchezza d’ offo i E° ben ciò un dire, 
che fono centinaja d’ Anni, chefi pratica detta La- 
ftretta in Italia. Ma forfi quel pertugiar la Laftretca 
in più luoghi, acciò ne’ trafudi pe’ fori; la Marcia} 
farà 1l trovato del Sig. Belloft? Appunto. -1l Magati 
(pure ; per impedire, cheirimedj non aggravino la 
‘Membrana ; alle parole fopraftritte', foggiugne : 
E quì avran luogo fottilifime Laftrette pertugiate con mi- 
nutiffimi fori, le quali fieno fol larehe, quanto fi è P Of 
fo, che vi manca, efatte’ntalguifa, che fipoffino a 
noflro piacer levare, e riporre. Edeccola Laftretta ; 
non folo pertugiata, ma diffegnata, e proveduta 
de’ manichetti , giufta il defiderio del Sig. Be/loff 
igenulifimo . Dirà forfiì tal’uno ; che quefti non 
doveva aver letto l’ Opera del Magari? Ma doveva 
‘almeno aver veduta l’offervazione , chelafcionne 
a fcrittà 


“ 
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feritta Carlo Raîgsro, e mi cade appunto fotto gli 


occhi, nella Medicina Settentrionale dello ’ndefef- 
fo collettore. Bonetti Tom. 1. lib 1. Self. 3. cap. 18. 
Racconta iviil.Reigero, d’ un povero Soldatuccio» 
cui, in una fcaramucia, fù da Turca mano, con 
mazza ferrata , sfondato il Capo. A coftui; più mor- 
to, che vivo ,«levatone tanto Granio , quant'è 
larga la palma:d’ una mano, .v'applicò ; un Cerufi- 
co Franzefe, chelocurava, una Laftretta d’Argien- 
to ben pertugiata: coll’ ajuto di cui y e del Tempo; 
guarinne alla fine, Quindi compiacciafi V.S.Illu- 
ftriffima ch'io. dia quì un pò pò.di sfogo alla mera» 
viglia, per cui non poflo far di meno di non aggrot= 
tar.le ciglia, quando vi leggo ciò; che il buon 
Raigero fi lafcia cader dalla penna. Dice Egli, d' 
aver veduto nel'1662. quel Soldato; omai guarito, 


e di più, che palpatane la cicatrice, vi trovò. la. 


mentovata Laftretta. Aciò e foggiugne; cheda 


pertugi di queta, vifentiuntalqual moto lento, 


ma pieno , di cui non feppe determinarfi a credete, 
e’ fuffe del Celabro., o delle. Arterie medefime 
delle di lui Membrane. Or sì; che potiamo, e 
dobbiamo compatire gl’ ignoranti, che nulla fan- 
no di noftra Profeffione, qualiora.udiam crederfi 
da efli, effervi tal’ uni, che fotto le cicatrici; ri- 
tengono tuttavia nel Capo, fecchi pezzi di Zucca» 
poftivi in luogo del Cranio levatone. Se quel gen- 
tilifimo Sig. Decano Abborghi mio Padron caro, 
‘e ftimatiffimo avefle.cotanto rifaputo , quando tre 
anni fa, in Mantova fua Patria; imprefe la diffefa 


della Zucca; con que’ fuoi galanti Sonetti, «e fuc- 
— cofifli 


Per à 


VANO 
cofiffime Piftole; iti una di quefte, indirizzata al 
lo Eruditifimo Sig. Felice Ottoni, Medico, colà, 
confpicuo, e Sacerdote di tutta bontà, cuianche 
nell’ Età, dimolto, fra flud) ferjfiimi; avanzata 
P. at «+ di sì chiaroingegno,. 

5 > Di sì alta Virtude il Cielo alluma, 
Quanto mai piove da benigna Stella 

‘avrebbe annoverato fra 1’ altre molte facoltà ‘di quel 
frutto, quefta pure di fervire d’ amparo al Celabro, 
in occafione di Ferite grievi di Tefta. Il difcretifti- 
mo poi Sig. Agoffiz Donati, checolì, colfale dell 
argutiffimo fuo Sonetto, che comincia: 

Pianta da inutil Solco, acafo, ufcita, 
Cui l’ E(fer diè Seme negletto, evile, 
Di foglie, e fiorì, in pochi d? veflita 

Più non rammenta il mafcimento Umile 
aveva pretefo, nonsò; fed’ emendare, o di con- 
dire la fciapitezza di quella Pianta fuperbaccia, la 
quale, mel di lui Orticello, allargandole foglie, (fon 
fue parole.) prepotentemente opprimeva gli altri ger- 

-moglj civili ; ‘avria condonato l’ alterezza di quefta, 
pe?! negro d’ effer col fuo frutto buona da tanto. 
Ma ne il Sig. Dorati ebbe, diche rittrattar le mifte- 
riofe beffe date alla Z noda ; neilSig. A/borghi, di 
che! dar pefo alle fue elaborate diffefe. Amendue 
quefti Virtuofi foggetti, quantunque non fiano 

Medici, doveranno forfi aver letto ciò; che il Pa- 
reo regiftrò nella fua grand’ Opera di Cerufia, pet 
difinganno di chiè troppo facile a credere. baje, e... 

fpropiezze così groffolane. La fi compiaccia, che 
per mio diletto, e non già per erudirla , mercec- 
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chè ciò faria un portar Vafi-a Simo, €, come dis 
cevafi una volta. per Proverbio Nottole ad Atene; 
io quì regiftri le precife parole di quel Profeffore 
di garbo (/ib.g. cap.20.) Ma quel dar’ ad intende= 
ve, cheun pezzo di Zucca fecca poffa rimaner fotto la. 
cicatrice , in Ferite di Teffa,\ è un troppo goffa, e 
fpaccatamente burlarfi di chi now fa di Cerufia. Concio- 
fracofachè è tanto impoffibile , che ciò riefca ; cb’ anzî 
la Natura non può patir® , 0 tollerare vinchiufo ;. fotto 
la cicatrice, un peluccio , 0 altro menomo tritolo fira- 
niero. Negià varrà il dire, che palle di piombo pof= 
| fanoffare, per lungotempo ne corpi già ffati feriti, 
fenza nocimento d° Ei: mentre paffa tra la Carne, e’! 
Piombo, unatal qual buona intelligenza , e fimpatia ; 
e pure » fe quefti non è trattenuto da Carne bene fliva- 
ta, da ligamento, tendine, 0 fimil altra cofa vien, 
finalmente , cacciato fuora dalla Natura, la ‘quale 
non fa accommodarfi a tollerare, nel noffro corpo , cofa 
veruna; ch’ abbiaft del pelegrino, &c. Oh veda V. 
S. Illuftrifima, feè vero ciò, che il Tofcano ve- 
rificatore levo di pefo dalle facre carti ; 
Bai. sa bloanti per certo 
Infinita è la {chiera de’ fciocchi . 
Che non fu avvedutezza già quella del Raigero, 
quando fi diede a credere, di fentir da’ fori della 
Laftretta, che poi non v'era. di certo, il moto 
del Cervello, o delle Arterie, che dovevafi effer 
quelle, che fono fparfe perla Membrana, entro 
cui ftaffi rauvolta quella Regina delle Glandole. 
Siafi. pur per.mille volte benedetto 1’ ingenuo Mer- 
ckini , citato, anch’efflo , dal rinomato Bomett?:.. 
( Mes 
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(Medie. Septentrional. Tom.1. lib.1 fa. 3. cap. 18.) 
Racconta Egli almeno d’una tal Laftretta d' Argiens 
toy da fe veduta in una cicatrice, e'l racconto a 
del probabile affaiffimo. Dite.diriae , che tima: 
fta, ad un tale, una cicatrice molto cava, per 
emendarvi la diformità della Tefta , v'era fata po» 
fta fopra una Laftretta d’Argiento; ‘fopra cui era 
ftata congegnata una ciocca di capelli , per fuppli- 
mento della Zazzera. Ma il Raigero fi figuro la 
Laftretta,, non fopra, ma fotto, ‘e ‘dentro la 
cicatrice? non avendo forfi veduto ciò , che di 
fopra le efpoG del Pareo: Que’ iBeffo fetittore ; 
tapprefentandofi un cafo; veramente raro; d’un 
Soldato , cui per ferita rilevatane , s'era fepa- 
tata una gran partedi Cranio; vi fos ggiugne poi; 
che, ene fa ben le meraviglie, finalmente e’ gua. 
tì; mache reftogli una vio: profonda cicatrice 4 
dalla quale, perche vi fidoveva pur fentire, all’ 
appreffarviG la mano, a pùlfar il Celabro; vifa, 
da quel valentuomo, ch’ Egli éra, un molto ag- 
giuftato raciocinio, e così la difeorre» Nofi puo! 
generarfi carne fu ’1 callo dell’ Offo ; ‘per effer que- 
gli molto più denfo di quefto; ficcomela cicatrice 
è molto più ftivata della catne medefima : Dunque; 
conchitide, ( Pareus loc. cit;) ovunque farà fata leva- 
ta parte del Cranio; fentirafi; appreffatavi la mano, 
a pulfare il Celabro. Petd anch'io credo; non ge. 
nerarfi carne ful callo dell’ Offo; mancandogli la 
Diploide, che è l’officitia del fucco nutritivo; 0 
la guardarobba , ordefidifpenfa , e dove prepara» 
&. Necredo già d’ingannarmi; fe in una man. 
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ghezza d’ offo, quant'è larga la palma dit ma: 
no, penfo non poter generarvifi tanto callo, quan- 
t'abbifogna ad empir quel gran vano. Darigie 
conchiudo io pure, empiutofi quefto di pura cat- 
ne, è facileadintenderfi, perchè la cicatrice rie- 
fea così profonda, e cotanto rada; pofta al con- 
fronto dell’offo, che fentir vi fi poffa il moto del 


Celabro, o delle fotropofte Arterie, che trovanfi | 


fparfe fu la dura Madre. Ma lafciamo di grazia il” 


Raigero nella fua ingannata credenza; e paffiamo, 
che n’ è il tempo, alla traccia d’altre cofarelle, 


giufta l'ordine, da principio, prefiffomi, cioè al. 
la difamina d’alcune poche particolarità, da me 


notate nell’Opera del Sig. Bello, e rifcontrate con 
altri Autori particolarmente Italiani, i; è gran. 


torto , 
‘D. © Per tutta qui La ; ch Ei now fi LI, Pari 


s.IV. 


Bi Prologo, che il Sig. Be/loft fa all'Opera . 


fua; offerva, cheilda tanti decantato Gué- 
do daCauliaco, aveva, fin’al fuotempo , notato, 


che in Parigieran difficili a guarirfì le ferite di Te- 
fta, e più affai, chein Avignone, dove più con. 
tumaci, e reflie , alla guarigione , riufcivan le. 
piaghe delle Gambe, di quello il fuffero in Parigi 
fteffo . Era quefti un dire, chel’Aria fia più par- 


ziale a quefta, che a quella parte del Corpo, in 


quefto che in quell’ altro Paefe. Opinione, ch 
anch’a dì noftri radicata nel concetto di moltiffimi; 


non 


i 
I 
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inonè intutto falfa , ove fi medichiù lè Ferite fem 
‘condo l’ufo comune; e ’lLparere de»vecchj Maeftri.: 
‘Ne miei Dialoghi Profpero Marciani da Safluolo mio: 
‘attinente, econcittadino; introdotto a difcorrerla . 
‘con Cefare Magati, ne datàlaragione, che vi vuos.. 
le, per l'evidenza d’un’effetto; che non fi ‘può; 
diffimulate ; o negare. Intanto il Sig. Be/off fi pro: 
tefta, che ; medicando alla fua foggia; non ha: 
trovato quefta parzialità , quantunque, fotto \di-» 
verfi climi, abbia egli avuto infinite l'octafioni dit 
medicar ferite d’ ogni forte; e in diverfe patti del» 
duri fervendo di Cgirurgo ne’ Spedali: d'Armas 

Molto prima però aveva ciò avvertito il vega 
sign noftro Magat?, e meffane in carta.l’Of: 
fervazione pronta a vederfi nella di Lui gno pra 
ra non mai abbaftanza lodata; e i 
D. Di cuì la Fama ancor nel Mondo dura; 

E durerà quanto "I moto lontana . 
Ivi dunque, del guarir; così difficilmente; te He: 
ritedi Teftain Napoli , Vicenza; STIA ag- 
giugniamoci noi Bologna per fentimento d’Amati 
Lufitano( Centur. 6. cur. 10.) anzi Ferrara al dicfi-del 
Quercetano: non n’ incolpa altro, che'Sig. Cetùfici 
poco attenti a riparar le Ferite dall’ Atia; e di fo 
verchio folleciti nel medicarle; più, è più volte 
ogni giorno: Per lor colpa’; dice il Magati; e con 
intta ragione; or avend’ Eglino la dovitacircofpes. 
zione nel tiparar la Ferita dall’ Aria, imolti fen muojoe 
n0, € intanto, per lov ifgravio sfi va poi dicerido ; 
be l° Aria\in quel paefe è per occulta proprietà nimica 
delle Ferite del capo. (4h, 2. cap. 55.) oppure; cds 
B 3 ma 
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me altrove lo aveva avvertito, fene da la colpa agli | 

afpetti.cattividelle Stelle, quali fi fan ree de” man= 

camenti della loro ignoranza., effendone effe del 

tutto “innocentifiime: In fatti , in poche parole; 
aveva egli detto tutto, più fopra in quefti termini, 
preffo ‘a dipoco, quicomefegue da me tradotti, € 
riportati: L° Aria (Id. Ibid.) fia di che forta fi vo- 
glia, “è mimiciffima ad ogni Ferita, particolarmente del 
Capo , fiaf mo y efs° Aria. , anco calda, qual l èla 
Siate: e. piùfe vè Ofofcoperto, vdoffefo. Piagne lo 
freffo Bambinello ,s nato ch'e fia, fol perchè tenero, e 
delicato.,\.ch egl' è, malreggefi fagli urti dell’ Aria cui 
non'era avvezzo a fentire. E prima di quelta ; ‘aveva 
ben egli iftefe altre fimilitudini , ed ifperienze, 
‘peraccertarne di quanta cattiva confeguenza fuffle il 
permettere , che le Ferite veniffero attaccate , an- 
‘cheper un momento ; dall’ Aria. La mi conceda; 
ch’ io le accenni, fol tanto ; che il Sig. Be//of rifap- 
pia, chenonè fuo il titrovato di tener le piaghe co- 
perte e riparate, con tutta cautella , dalle ingiurie: 
dello: ambiente. Diamo in cortefia , dice il Magati 
(lib. 1. cap. 10:) una femplice occhiata all’ ova quefte 3. 
fe contraggamo nel gufcio una fenditurella , ancorché 
non ne fialevata parte.d’ efogufcioz non puon? isfugire: 
di corromperfi. Anzi, iîntalguifa; perdonotanto del 
lor naturale, che più non fervono per la generazion del 
Pulcino. 1 Pomo , fol che. leggiermente fia intaccato: 
nella corteccia, tofofiguafta: egli Alberi fieffi , quan: 
tunque privi di fenfo affeccati fen muojono  fbucciati 3: 
che fenfi. Ma oltre il Magati noftto ; e prima del 
Sig. Bellot, v'è ben'iftato, chi a como fait efs 
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fer 


DI 
fer una mera baja, o un effetto del cattivo medica- 
re , la. tanto idecantata parzialità dell’ Aria. , per 
quella ; ‘0 quell’ altra parte del corpo in quefto , ed 
in quell'altro Paefe. lo ne fo due, che ciò benifli- 
mo avvertirono , e perital motivo fono mefli in cam- 
po. dal rinomato Bonetti:(;Sepu/chr. Anut. T. IL lib. 
IV. Sec, ILL. Append. ad obf. XV.) Sono quegli Ge- 

vemia Marzio ( Obf. Med,18.) e Gio; Udalrico Rumlero 
Obferv. Med. 76. ambi attoniti per la difficultà del 
guarirfi in Firenze-le Ferite, di Tefta. D’ Efli il 
primo ; defcritte l’affacendate premure de’ Cerufici 
diquella Città ; li riduce a confeffare s fula parola 
d’ AleffandroMinchi, che nell’anno 1566. ne pur 
unfolo vi guarì, de’ tanti Feriti di Tefta: Sozo, dice 
lo :ftefflo , snella ‘Città di Fiorenza per:lo più«mortali le 
Ferite di Tefta, e ne dancolà la colpa alla-fottigliezza 
dell’ Aria. Mail Rumlero ; ch’ era ftato colà Medico 
Afliftente nello Archiofpedalè di S.Maria Nuova , 
ov'io pure miglorio ;d’effermi trovato. nel me- 
defimo ufficio negli anni 1677-e 1678. più fpecifi» 
camente la difcorre. Egli racconta, «che in un’ an- 
no folo;, di quaranta feriti nelcapo., che aldetto 
Archiofpedale capitorono; cinque appena fi falva- 
trono, ‘effendo., dice lo fteffo:, cofa tritiffima il 
morirvi per leggieriffime ferite,fol che fienfi in quel- 
la nobilifima parte. I-Cerufirifano:parole del Rum» 
lero; meincolpanolafottigliezza dell'Aria: Fo però fon 
di fentimento, che ciò piuttcfov accada perla troppo, ’ 

quafi fuperfiiziofa diligenza, che w ufano ;; nel medicar= 
le. E quefta và poi Egli; a un puntino minutamen: 
te defcrivendo.: nel che fare altamente detefta gli 
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ammarcimenti , che in que’ giorni vi fi dovevano'a 
tutto porere.praticare.. lo, pure ‘poffo direa V.!S, I 
luftrifima che; nel tempo ‘mi trattenni colà vidivi 
quafi-lo fteffo; fin’ a-*che, morcivi, fotto  glitoc= 
chi miei; alcuni di que’ vecchi Maeftri, vi.ravvie 
fa1, al fuccederne de’ nuovi; men ifcrupulofà, ve 
più circonfpetti , tiufcir affai:meglio lecure . In fat- 
ti l’è poicosì, come’lconchiude quefto accortiffis 
ino offervatore illuminato , cred’'io’, dal noftrò 
Magatî : Siccomefi fan, fovventez: molte cofe trafcu- 
tatamente, a (vantaggio de’ «Feriti, così ancora; 
"alle volte, molt''altre fe ne fanno, con diligenza: fou= 
verchia , e fuor del bifogno , a danno de medefimi +. 
E di quefto parere. fu , il famofo tanto; Marco Au 
elio Severini ,.noftro per tanti giufti motivi; Ita- 
liano; allor quando s° efpreffe; de’ Feriti di Na- 
poli; in: que’ termini ; che mi converrà ;. quì fot= 
to repplicarli, acciò, fra gli altri effetti, quegli 
ancora riffulti.; ‘che fu così acconciamente deferit» 
co: del'Poeta, | 
DI ©! Come Hus la Nebbia } n npai 
| Lofguardoraffigura a poco a poco, 
Ciò che cela’! vapor che!” Aer flipa + 

Loda;, edi molto , il Sig. Bello, ‘nella cura del» 
le Scrofole irimedj mercuriali‘adoperati al di fuori. 
Dal modo, con cui Egli ne parla, ben fivede, 

ch’ e vuol tutta.la gloria dell’ invenzione, e l’ ap- 
plaufo de’ Profeffori. Anzi ne fa fperare , fopra 
ciò, maggiori fcoperte, diffegnate già nella fua 
idea, e dacolorirfi in Pratica, la quale è l’unica 
per accertarfi dell'efficacia di quefto rimedio contro 

i | uni: © 
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un male così caparbio , e totalmente reftio gt 
ordinar} impulfi dell'Arte. Di ciò: ne pretende tute 
talagloria la noftra Italia ; la quale fu-la prima a 
fervirfi dell’Argiento vivo pe’lmal venereo ; allo» 
ra quando queftierafi più indomito, e feroce. In 
fatti cominciò, tra noi, ene lo accerta il noftro 
Modonefe Gabrielle Falloppio (( de: Lue Venerca cap. 
76) 1’ onzion Mercurialea galefar, e frergognat® 
i Medici impinguando alcuni accorti Cernfici : Tra 
quefti il folo Jacopo da Carpî ; che unico; a fuoi dì 4 
fpacciar fapeva , con'buon garbo; quefto arcano; 
fen'approfittò così bene, che morendofi in-Ferra- 
ra} fenza Figli; ebbe di che teftare, lafciando a. 
chi n° aveva più diLui, quaranta mille Scudi Ro- 
mani in contanti, oltre l’ argentaria da Tavola. 
Ma fuffero li noftri Gerufici, liquali, dal leggere; 
ne? Libri degli Arabi , adoperato nell’ Unzioni; 
contro la Rogna invecchiata , l’Argiento vivo, co- 
me il racconta Daniello Sennerti ( de morb. Gallic. cap. 
25. lib.6. part.4.); fi fecer' animo a provarlo nel 
‘male; che venuto dall’Indie., e nell’affedio di 
Napoli fattofi Europeo l’anno 1494. cominciò 2 
{pacciarfì per Franzefe in Italia : oppure ,, colmen- 
tovato Falloppio ( de morb. Gallic. cap.76.), diafi 
tutta la gloria del trovamento al medefimo 7acopo 
da Carpicert è, che da noftri Italiani cominciò 2 
porfi in opera pe’! detto male il Mercurio. Ma 
Aleffandro Trajano Petronis prevenne,di più le pre- 
mure del Sig. Bel/oft; dittinandolo atumori Scir- 
rofi, e duri, fra quali.cadono, non v'a ‘dubbio, 
leScrofole. Il Petrozis 3 cheera da Città Caftella- 
na; 
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ma, cioè buon’ Italiano, difcorrendo ( de morb. 
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Gallic. lib:<. cap:1:) di ‘quel benedetto male, che; 
d’ ineforabile, Sè poi refo ; dimeftico:, e. fui. 
_ perdire deliziofo; proponeva ilcafo d’un tale, cui. 


quel morbo infegriò il rimedio d’unaltro. Prima; 
dice lo ffeffo; che quefto galantuomo ne fuffe fa- 
vorito dalla fua bella, era già abbagliato d’un'oc- 


chio. Erafene di ciò la cagione; una ifveffita ca- 


teratta., la quale; da noi detta: fuffufione,. cohfi- 
fte in una membranuccia ,. ‘0 fimilcofa , che toglie 
all’ occhio l’ ufo del vedere; o che.il rende appan» 
nato. A quefti di due mali. languente; bafto ac- 
cidentalmente un folo rimedio .L’Argiento vivo; 
portando feco, fuori del corpo ; il Veleno Vene. 
reo , ifpalancò a rai del giorno la focchiufa porta 
dell’ Occhio. In fomma , con meraviglia di chî 
| curollo , guarifli. Io però vi foggiugne il Petrosi, 


non me ne faccio mica tanto fupore; anzicredo, che. 


lacofa doveffe andarfene così: fapiamo, e la fperiene 
zace fa veder tutto dì, che Tumori induriti di molto ; 
e fatti da pituitaccia groffa , rappigliata, vengono, 
mirabilmente , fquagliati coll’ Unzione dello fieffo Mere 
curio, &c. 

Ne già fi potrà dire, che 1° Opera del Petronj fiafi 
fconofciuta in Francia, e perciò ignota al Sig. Be/- 
loft. V°a benun valentiffimo fuo Nazionale; che 
cita il palo da me, poco fa, ifpofto. E quefti «il 
rinomato Lazaro Riverio, di cui fono; :a-tueta | 
Europa, comuniflimi i Libri. Io glio, non folo 


Latini, ma anche in idioma Inglefe, per grazia. 


del umaniflimo mio Padrone. e finceriffimo Ami- 
GEN co 
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co noftto comune, Sig. Gio: Francefco Hi 
ftato mio anteceffore neldecorofo pofto, che quì 
occupo di Medico Primario. Può effere, che più 
nota fia a Profeffori Franzeì l’ Opera di quel felicif- 
fimo Pratico. Doveva il Sig. Be//oft aver veduto 
( River. Prax:Medic. lib.2:cap.4-) in ella praticato 
prima di Lui in Italia it Mercurio, e da quefta ri- 
conofcer’ il buono di queto trovamento. A mio 
credere, maggior gloria arrebb’ Egli riportato ; fe, 
colla fua faggia moderazione ; fi fuffe contentato 
dell’ onore d’aver ritornato in ufo un rimedio , - che 
tra noi, fenza dubbio, già nato, tra noi pure ve- 
niva in nulla confiderazione tenuto , rifpetto gli ac- 
cennati Tumori fcirrofi. Sarebbe ciò ftato un lode» 
vole paffar di concerto con noi, a vantaggio della: 
Medicina; e a follievo de gli amalati, giacchè 
P... Per concordia il baffo va avvanza , Ò 
‘°°. IL’ altomantienfi . + 
Che fe il Sig. Belleft loda; ed appravia nelle Feri- 
te il Balfamo Samaritano accennato , e defcritto dal. 
Sig. Ze Clerefuo Nazionale, nella pieciola Farma= 
cia, che, da me ampliata; o aggiuntoalla di lui 
Operetta, non fel’abbia a male, fegli Italiani af- 
fermerangli, averlo eflì, molto primadilui; cé- 
nofciuto , e con fucceffo feliciffimo adoperato . În-. 
tende V: S. Illuftrifima, che difcoro dell'Olio, e. 
del Vino, co’quali il caritativo Samaritano ,; Me- 
dicò le Ferite del maltrattato viaggiante, defcritto- 
‘dalla facrata penna del Medico Evangelifta ('S. Luc. 
cap.10. ). Non è la prima la Francia, ‘a ravifare in. 
quel mifteriofo racconto 1’ Evidenza del Fifico . La: 

Spa- 
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Spagna grarid* Emula tina volta de’ Fafti di quella; 
diedeciun Frazcefco Vallefio , che riduffle al-naturale 
quella piena d° altiffimi mifter) facra Parabola. ( Phi: 
lofoph. facr. cap.87.) Ma prima di quefti, nella no» 
ftra Italia avevano offervato 1’ effetto, felice in pra» 
tica; il perfpicaciffimo fopracitato Severini; Nelle 
ferite riportate di frefco,, dice Egli di tal rimedio par* 
lando, èuzicamente efficace : ed ob; Dio voleffe che 
mel curar li Feriti diTefia, cis’ adoperaffe; a dì no- 
firi., quì în Napoli, Forfr non ne morirebbero tanti, 
anche per ferituccie da nulla. Quanto meglio di noi la 
intendono i Certificidi Malta, li quali; pet quello ne 
vengo accertdto-,. altro rimedio non Ufano, che il BAL» 
SAMO: di Criffo,-e del SAMARITANO. È com 
effo ne riefcon ben-con onore: mentre non ne muore uno 
de cento a loro, quando de’ cento, trà noî, uno appena 
ne fcampa. Or vadin mò li nofiti , ad incolpar’ il Cie 
lo, la fottigliezza , umidità , ed inuguaglianza dell’ 
Aria, é de Venti; Quanto ames' da dirla come mela 
fento ; fon di parere, chel’ impropietà de rimedj fia, 
per lo più la caufa principale dello eccidio di que’ mifav- 
venturati Feriti : ( Cbirurgie Trimembr. lib: $. cap. 
21.) Che fe la mia ingenuità à merito, perchè le 
fia creduto., elia dirà a. V. S. Iluftriffima ; che; 
molto prima mi capitaffe il Libro del Sig. Belo, io 
aveva penfato all’ efficacia del Balfamo Samaritane, 
e ftefonene miei Dialoghi; que’ rifleffi, mi parve: 
To più opportuni. E, per dirla giufta, n’aveva; 
trent'anni fono, avuto qualche motivo in Firenze, 
dalle ali private, tenutevi ‘col Sig. Anton 


Calderini da Monte Caflini, lidi cui fentimenti re- 
ftrio 


i N v 20. 
&rignerò alla di Leigentilezza; ficuro di non cid 
fcirle difgradevole s fponendoli ancora. 
A que’, ch hanno al voler ferma radice . 
Era quell’ onorato vecchio, cui Dio doni pace in 
Cielo, inchiodato nel Letto da una nodofiffima Po- 
dagra, laquale dopo d’averlo martoriato per mol- 
ti anni, finalmente, fu miei occhi confinollo frà 
i anguftie d’ un Sepolcro. Aveva. egli fpefo il me- 
glio de’ fuoi giorni a benefizio) altru1, Cerufico, 
che fi era ben’ intelligente, e verfato fra quanti ab- 
bi avuto Maeftri in tal profeffione lo ‘Archiofpedale 
di S. Maria Nuova. (.E quefti’l Teatro più bello 
fu cui il Fiore de Tofcani ingegni dar fuole i frutti 
d’ un faper purgatiffimo nell’ Arte Medica.) Come 
che il Calderini era ftato amiciffimo di mio Padre, 
intempo ; che guefto , circa il 1653: fu colà Medi- 
co Affiftente, riufcimmi facilmente l’ infinuarmi 
nella di Lui confidenza. Con quefta, impiegavo 
ben? ifpefflo lore difoccupate in famigliari colloquj 
con quel dotto foggetto, imprimendomi nell’ ani- 
mo tutto ciò, che l’attrocità del Malore lafciava 
lai cader dalla bocca. In und’ Efi, ò memoria, 
ch’ egli , meco deteftando 1” inofficiofa diligenza 
de’ Cerufici, i quali medicano fpeffe volte, e, co 
digerentimal conciano le Ferite, mi foggiugneva : 
Come nella guerra , che contro il Papa nel 1642. 
moffero il Daca di Parma, e Principi alleati, toc- 
cogli il fervir, di Cerufico, il Sereniffimo Princi- 
pe Mattias, che commandava le Truppe, contri- 
‘buite all’ aleanza dalla Ser. Cafa de’ Medici.  Av- 
‘vanzatefi quefte ad Acquapendente, verfo le confie 
bi na 
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na dello Stato Pontificio, cominciorno , ad efferà 
frequenti i feriti, eda ridurfi all’anguftiei Cerufici. 
A quefti pet medicare fecondo |’ ufo ofdinatio; 
mancavano l’uova per le ftopate, e v'abbifogna- 
van’ Urnee nonvafucci d’ Unguenti . La necelità 
gran Maeftra degli anguftiati, ‘apri. gli occhi al C4a/= 
derinì di modo, che, con un fuccinto raciocinio ; 
cui: faria lunga cofa il tidirlo, ricavò una compen- 
diofa ; e ficuriffima ftrada di medicare quanti feriti 
gli fi paravan d’avanti. Medicava quefti col folo 
| Idreleo, o fiafi Acqua, ed Olio , im quel modo 
adoperato s che faccio , molto fondatamente., .rac- 
contar dal Magati, ‘il quale poi aveva in ciò perve= 
nuto il Calderizi , così fendo ftato il fermo foftegno 
de’ Feriti. | 
p. Che nefun' altro fine può dar vanto . 

Per me non fon già cotanto fcrupulofo;, ch'io. 
voglia far tanta diftinzione.tra 1 Idreleo; e’ Eneleo, 
quando sò , che Fi/lippo Palazio feppè ftampare un* 
Opufculo: Del vero modo di medicar ogni forta di Ferite 
con quel felo rimedio, che, lafciato l’ Olio in difparte, 
fifa d’ Acqua pura, é di femplici pezzuole di Canapa 4 
0 Lino. E quefti fiè quel fortunato Autore, di cui 
fa giuftiffimi encomj il mio ftimatiffimo Sig. Giufep- 
pe: Cignozzi nell’ acuratiffimo fuo Comento al Libro 
dell’ Ulcere d’ Ipocrate . Quefto parto erudito fu; die- 
cefett’ anni fono ricevuto da dotti difapaffionati; 
coll’ applaufo dovuto, e da me; che ne fui dall’ 
‘Autor favorito , ammirato comeun faggio di quel- 
la virtù, che trent'anni fa; viditrafpirar in EMO, 
in Firenze, ov’ infieme; nelmentovato dpi 

ale, 


dale, eravamo applicati a primi ftudj di Pur s € 
ov Egli, anch’oggi , vive, con credito di fperi- 
mentatifimo Profeffore. E ben merita quefto fog- 
getto, ch’io il contradiftingua; con ifpreffioni di 
tima mentre nell’ Opera fua, teftè accennata, così 
iggiuftatamente concorre ne’ fentimenti del Magati. 
Vi detefta Egli quell’ufitato modo, di travagliar, 
some il fan, tuttodi, tanti Cerufici, colle taftei 
eriti. Ripruova; ivi, quelli, checo’dilatanti vi 
oromovon’ il dolore, e colliammatcimenti, e al- 
ungano , e difficultano la cura. Il che però non 
o, fefucceda perun’inidiavolata politica d’ appro» 
regoliti là del male di que’ miferabili, colla fcufadi 
far cio vienlor’ infegnato da Vecchj Maeftri, ma 
colla riprenfione feguente ancora molto ben” appro» 
sofito:, levata «dall’ ameniffimo Dante. 
di Se mala cupidigia altro vi guida; 
Uomini fiate, e mon pecore matte. 
Perche in fatti ;. fe leggeranno que’ preziofi foglj, 
fentiran tali Profeffori dirfi più ch’ all’ Orecchio; 
illo ’nterno. 
P.. °° Nonfatecontroil vero al Coreil callo, 
Giome ifaterufi:i 3 comme netta: 

Ed in propfito dell’Opufculo del Pa/azio, ga, 
‘om? ella fa beniffimo di molto inrarito , mi occorre 
‘oggiugnerle , «averl’ io pot, dopo tante ricerche, 
la me fatte, e fatte fare, finalmente rinvenuto, 
nercè 1 avventurofa diligenza del mio ftimatifli- 
no, e a Leibennoto Sig. Giofeppe Lanzoni, Pub- 
llico Lettore di Medicina nello ffudio famofo-dì 
“errara fua Patria; e perlefuetantecofe ftampate, 
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effimo a tuttii Letterati d° Europa, e alle princi». 
palli Accademie, alle quali è aggregato , cono-. 
fciuto in quella de’ Curiofi di Germania col nome d’. 
Epicarmo. Egli dunque, da Perugia ; ove ; cene 
trentafette ‘anni fa, fecondo il mio:calcolo, fuim- 
preffo dal Mantovano Valeate Panizza, Vl ebbe non 
a molto ; mediante l’ attenzione aj favorirnelo del 
Peevetehdità. P. Abb. D. Pietro Canneti; del dicui 
fapere, cortefia , e pietà, farò compatito. 
0 RIS . fe nomne fcrivo, vata 

Però È n° ogni parlar farebbe poco. | è 
Ne tanto fu moffo il Sig. Lanzoniva ricercar il Li&. 
bricciuolo del Palazio, da me , edalveder ifcritto 
dal Sig. Cignozzi ( lib. ‘citat. pag. m. 20. ) Effer,. 
quegli, veramente degno d’ effer letto da tutti coloro | 
che amano la verità, e la folida, e macftofa fi mplicità 
della Medicina, libera da queitritumi, co quali“a 
pretefo adornarla, 0, per dîr meglio, imbellettarla, 
la ciurmerta , 0 la fievole intelligenza de’ Secoli trafcor-. 
fi, &c. quanto dallo fcorgervi regiftrato il tempo 
della fampa, fin fotto il 1420. che val quanto du- 
genottantafett'anni fa. Ma fe ciò fuffle vero; e” 
farebbe impreffo mezzo fecolo prima ; che la Stam- 
.pa , inventata in Germania nel 1470. ( Hoggia? 
P.2. Difingan. 8.) eprima, per quello ne ferive il 
P. Lancillotti, fuffe ftata traportata in Italia. Del 
che mi feci l’ onore di avvifarne, con mia Lettera ; 
il Sig. Cigrozzi medefimo , illuminandolo d’un? 
Anacronifmo, in cui non vavevaegli poi la me 
noma colpa. In fattiora, chetengo fotto gli oc- 
chi il Libricciuolo del Palazio; ne vegno in piena 
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certezza». is effo fi vede beniflimo; che lo sbaglio 
tutto” vien dallo Stampatore, il | quale a piè dell’ 
Opera , notò il millefimo così :' M. L. DXX: 
quandocchè , pofponendo la L. al Di doveva aver= 
lo iftefo in quefta forma: MDLXX. Ne quefta 
correzione è già totalmente, a feconda del mio ca- 
priccio\ Si fonda effa fu alcuni pochi verfi Latini, 
che l’Autore premette alla feconda parte di fua 
Operuccia. Ineffi confeffa Egli, d’effere fiato di- 
fcepolo del famofo noftro Modenefe Gabrielle Fal- 
lopio . ‘Onde, affermando Filippo Tomafini (‘Iyffr. 
vittor. Elog. p. 41. & feag. )'effere fato; quel va» 
lente Medico-Chirurgo 3 portato , nel 1540; ad 
una catedra in codefto rinomato Ateneo di Pado- 
va, dov’. Ella pure, con non minorluftro, da fei 
in quà ; gloriofamente rifplende, v’a ben del pro- 
babile ; ch’ e’ poffa effere ftato Maeftro del Palazio, 
Moriffi il Fa/lopio nel 1563. di fettant’e tre ‘anni d> 
Età: onde, per finirla, fe il Libro del Pa/azio fuf- 
fe ftato ftampato nel 1420. ciò farebbe ftato fettane 
ta anni prima, che nafceffeil di lui Maeftro Fa/lo- 
pio, ecinquanta, prima della venuta in Italia dell’ 
Arte imprefloria . 

Ma tempo è omai , ch’ io men ritorni fulla ftras 
da intraprefa, da cui dilungommi alquanto la con. 
fiderazione. della preziofa Operetta del lodatiffimo 
Palazio, la quale, dalLatino, o nella noftra fa- 

ella portato, con animo di ridurla alla luce, con 

alcune mie notarelle , ‘ed offervazioni . Cerr'è, 

che queft Autore, quantunque fra le denfiffime te- 

nebre delle antiche fcuole, conobbe; molto prima 
del 


del'Sie. Bellots edeteftò, il grave danno, ch'e, 
fuol’ accadere a gl’ impiagati , mercè que’ Profef- 
fori, ch’an tanta premura d’allargar le ferite. Co-: 
sì almen’ Eila difcorre ( Pars. 2.cap. 3. ) Alcuni di 
quei Cerufici, che vogliono moftrar di faperne affai più 
del bifogno , quantunque tutto dì veggano , chela Na. 
sura ajutata da queffo noffro rimedio, ben fa V..S.Il- 
luftriffima dal titolo del Libro ielitoinle s qual e” 
fi fuffe; e quanto femplice, ed innocente; caccia 
fuori, da fe, ciò s che dicattivoè nella parte ferita : 
non contenti dì tal pruova x fono di parere , doverfi toe. 
fio venire alla dilatazione della Ferita; della qual’ 
operazione 5 fatta a forza de” loro crudeli flromenti , 
perchè va , rade volte, difgiunto il dolore nelle parte 
ferita’, vi fuccede poiì l’infiammagione , facendofi di 
femplice , ch'egli era compofio il malore. AI che fi 
fottofcriffe, colla fua folita libera ingenuità il'mio 
Sig. Cignozzi (lib. citat. pag. 84.) ove feriffle ; Que 
fia firana faggio di medicar le Ferite femplici., con quei 
dilatamenti ; è un” înavvertenza tanto manchevole 4 
ed alsrertatito infoffribile s la quale non deefi ; în modo 
deruno s me puoffi, com nettezza dicofcienza pratica» 
re, Se 

- Ma V.S. Illuftriffima già comincia, en’a ragio= 
ne, adannojarfi di quefti confronti, e ‘quella Let- 
tera crefcerà di fovverchio , s' io mi vo’ prender la 
briga di rifcontrare i fondamenti dell’ Autor Fran- 
zefe veftiti alla moda del noftro felice Secolo, co” 
fodi infegnamenti del noftro Magati, appoggiati 
all’ autorità ; foftenuti dalla ragione, etinfrancati. 
dalle fperienze. Cert'è, che quefti; molto prima. 

da 


di quell’ altro , fu attento , a render coll’ opeta © 
lavoce, e co’ fuoi preciofiffimi fritti. 

D. SOPRA PI manifefto 

° L'errord? ciechi, chefi fanno duci. 

Tutto ciò che il Sig. Be/off va inculcando ; in- 

tornoitnocimenti, chel’Aria, faadunaferita, fe 
frequentemente quefta fi medichi : ciò ch'egli efag- 
gera fopra la poca cura ;. che sa da molti Cerufici . 
nel tener'indietro il dolore, nel non mandar lon- 
tanole Tafte, nel nonlafciar’ i digerenti, tutto, 
tutto lo fi aveva già; e ben’ alla lunga $ inculcato 
1l Magati. Quefti pure aveva moftrato, che ciò 
vien creduto opera de’ rimedj, l'è folo della pro» 
vidiffima Natura 4 mercecchè | 

D. è ‘è. + naturalmente s' aîta 

| Contro la Morte ogni AnimalTerveno . 
E fe il Sig. Be/loft è nimico giurato delle Tafle; 
prima d’effo procurò fereditarle il Magati,, e dove 
quiftioneggia con quelli, che le diffendono,, e do- 
ve ribatte i colpi avventatigli contro, con più paf- 
fione, che forza; dal per altro ben verfato Sennerti, 
cui finì di difingannare, il rinomato Vislizgio, in 
quella fua nobiliffima Lettera Latina, la quale vol- 
garizzata foggiugnetò a quefta mia, con due Offere 
vazionis una da Lei favoritami, e l’altra cavata 2 
forte dalla Centuria dell’ Opera mia più volte accen» 
natale. E quanto alla Lettera del Cavalier Zisline 
gio, potralla Effa rincontrarla coli’ Originale, re- 
giftrato dall’ indefeffo Danefe Tommafo Bartolini è 
nella raccolta delle Offérvazioni Notomiche , ePie 
Îtole Vislingiane ftampata in Coppenaghen {in 1° ane 
2 | no 


> SO . 
no 1664. in$. (um. 8:) 
sara 


Ure diraft in ifcufa del Sig IMA ] poter? effe. 

re, (che quei due feliciffimi ’ngegni Italiano, 

e Franzefe ,' fienfi incontrati‘così bene,  nelli ‘divi. 
fati fentimenti quantunque differenti di'clima je 
viffuti in Età tra fe, di molto lontane. ‘Ed ecco- 
mi all’ ultimo de’ punti prefiffimi, da cui  dipefide 
il merito della caufa , ‘che‘tratto.. Or via pure, ‘di- 
cafi ciò, «che non averò gran. difficoltà a crederlo 
poflbile , fofpendendo però il determinarmi a giu- 


“dicare, che così fia poi ftato nel noftro cafo. Ri- 


il 


conofce il Sig. Be/loft (part. p. cap.6.) per nemici 
delle Tafte, e amiciffimi del medicar rade volte i 
Feriti, eil Magari; e il Settala. Confeffa 11° Sig. 


‘Dodart (( nell’ approvazione allibr:&c.) avertutti e 


due quefti rinomati foggetti, per ben quarant’an- 
ni, e’ confeffa anche il Sig. Be/loff praticato; e 
con fucceffo felice, queffo modo di medicar rade. 
volte i' feriti, uno in Ferrara, altro in Milano. 
Ne deduca mò V. S. Illufriffima quella illazione, 
che fembraralle nafcer dall’ ingenuità di tali, non 
ricercate confeffioni. Per altro, ‘anch’io sò benif- 
fimo; ‘poter, incontrarfi tra loro 1 giudiz) de fcien- 
ziati, fenza che l’uno piglj lume dall’ altro. Ne. 


‘farà fede 11 noftro comune Amico Sig. Lodovico Te-.. 


‘fi da Reggio, Medico accreditato in Venezia; e 


celebre tra Letterati per l' Erudita Diffefa, che tre-' 
dici anni fa ; ‘pubblicò dell’ Aria di quella Dominan='. 
Ur, & te 


«te Auguftiffima. Egli, che. per 1° dirti so 
| Zucchero di Latte per la Podagra, fiè afficurato al 
nome immortalità, e fama ficura ;. poftofi.,, com’ 
| Ella sà; all’ dia cimento d° affegnar la caufa più 
| probabile dell’ eccedente: profluvio id’. Orina; cui 
pertre Mefi, fecondo ld’ efatta Storia, del Sig. Ba- 
vatti Fifico Medico Veneto 4 foggiacque una Illus 
ftrifima Monaca nel nobilifimo Muniftero de’ SS. 
Rocco; e Margarita di Venezia, ne, riufcì con 
quell’'onore, (fi risà dalla Galleria di Minerva Tomo 
| V. Parte I. pag.1. & feggi & pag: 211. ) econ niqnel 
la fortuna 

Quantunque alla Natura bumana tie); è 

| Che ben” arduo era l’affunto di fpiegare , come 
quella Veftale, aveffle potuto orinare in novanta= 
| quatero.giorni, tre.mille fecenfeTantaqnaetro libbre 
| d’Acqua, abbenche, tenutone un conto minutif- 
fimo; nonaveffeindetto tempo; prefo per bocca, 
'.tracibo; ebere; che cento, libbre di robba... One 
de, diffalcatone anche il pefo di quattrocento lib- 
bre, che fi ammettono pelcalo del Corpo, che.s' 
era; e dimolto emaciato; vi.reftavano. più di tre 
mila libbre d'Oriva; delle qualiera. difficil cofa; 
rinvenire la vera forgente . Il Sig. Tefi però trovol- 
la, ingegnofiffimamente; nello .’nvifibile dell’ A= 
tia convertita in acquas' etirata nel Corpo; da un 
fale di facoltà magpnerica., fparfo per le: vene dî 
quella afflitta Religiofa: Il che, ‘quantunque fira- 
.na cofa. fembrafle a. molti; retà però .benifimo 
confermato dal medefim mo Sig.Tefi, nella erudita 
Ù Rulppia » ch’ei diede al Sig. Pavolo Turrini, indi 
C 3 riz- 
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balia al Virtuofiflimo Sig. Profpero Magati, de: 
gno figlio dell’ erudito Gio: Battifta, che diede alle 
ftampe il dotto Libro di Confiderazioni Pratiche ; 
in una delle quali, fodamente, impugnò il Sezzer- 
zi, difendendo Cefare il fratello: che, da molti 
pesò viencreduto il vero Autore della famofa Apo» 
logia, tenuton’ addietro il proprio nome, dalla 
modeftia Cappuccina : giacchè a quefta Santa Re- 
ligione lo aveva chiamato il Signore IDDIO , pri. 
ma che?lSezzerzi pubblicaffe le fue difficoltà, cirè 
ca il modo infegnato dal Magazi per medicar le Fe- 
rite. Orail Sig. Teli, nell’accennata Rifpofta; fa 
vedere, che, nolfapendo, era concorfone’ fénti- 
‘menti del fu Sig. Scaramucci. Difi, nol fapendo,. 
perchè fatta la ftampa di fua prima fcrittura , il 
Sig. Teftt ebbe avvifo dal Sig. Nuccharizi Medico di 
Foligno, che la fua opinione era uniforme a quel- 
Ja del Sig. Scaramucci , in un’ Opera di cui (Theorem. 
‘3.pag-77.) trovò poi veramente fpiegato il cafo d° 
un Diabete; in una Veftale pure, per ifpiegar il 
‘quale , erafi quell’ induftriofo Scrittore ; fervito 
‘del Magnetifmo , per la convetfione dell'Aria in 
‘acqua dentro del corpo, ficcomepoi fe ne fervì il 
‘Sig.Tefî, fenza ch'e fapeffe l’idea dell’ altro. Ma 
“ciò , ch’ avvenne al Sig. Tell collo Scaramucci , ac- 
caddette altresì a quefti co’ 1° Inglefe Conte Digby; 
‘anzi al Digby con un noftro Italiano. Lo ’ntreccio 
‘è, fecondo me, del curiofo affai, onde ad ogn’ 
‘altro, ch'a V.S.Illuftriffima, al cui gran fapere 
‘sò non arrivarà nuovo , farei precorrere la feguente 
‘poetica fcufa : | » 

et D. Se 


D. Se tu fe” bor Lettor® a creder lento 
Ciò, «bio dirò, non farà maraviglia , 

Ri: Cb’ ioche’l vidi a pena vi confento.. 

In fatti chi crederia, che il’ Sig. Scaramucci , trat 
tando della fua Diabetica, non aveffe veduta l'Ora» 
zione; detta dal Digby in Franzefe, fopra il medi» 
carle Ferite, colla fola polve fimpatica? E pure; 
in efla Orazione > quel nobiliffimo Filofofo (Orar. 
de pulv:&c. p..m.60:) ricorre » anch’effo , all’ 
Aria attratta nelcorpo, e tonvertitavi in'acqua; 
per: ifpiegare » come una tal Monaca ; ‘in Roma, 
aveffe , per più fettimane, potuto cacciar dalla Ve: 
fcica dugent’, e più libbre d’Orina. E perchel* 
Uditorio, che doveva effer fioritiffimo, nol cre: 
delle uno fpaccia frottole ; ‘impegna la fua parola di 
Cavaliere , affermando , fu queta, d’ aver'egli 
fteffo veduta la Religiofa , e , da (ela , ‘intefa 
la foria di quello ftravagantiffimo male . Quefto, 
Eidice, ripofto da Pietro Servio, fra? Miracoli di 
Natura accaduti a fuoi dì, de quali accenna; trovarfi 
un Trattato che, neo letto, netampoco veduto 
fra gli accurati regiftri degli Wardor Linden ya Bere. 
ghen, e Mereklini , diligentiffimi collettori de’ Scrit= 
ti, e Scrittori di Medicina. Più mi ftupifco, al 
veder’dirfi dal Digby, che’lServio fia tato Medico 
d’Urbano:VIII Pontefice Maffimo fra gli ottimi. 
Almeno nol veggio in tal gloriofa divifa full’ ampio 
Theatro, che de’ Medici Pontificj , ‘aprì in faccia 
del Mondo'erudito, loftimatiffino mio Sig. Profpe- 
ro Mandofio Romano , cui, e.per la nobiltà de nata» 
li; epe’l merito di fua molta virtù, fi deve il bel 
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vanto, d’ effer veramente» dr | 

P. Un Cavalier, che tutt Italia è onora . 

In quel Libro digniffimo dunque, idicui'; fubito $ 
ch’ e’ fu ftampato, me nelfece. cortefiffimo: donò 
quelgentiliffimo Autore, nonwveggio, fra Medici 
a’ Urbano, il Servio, ma bensì (Theatr. în quo ©; 
pag. 11.) di quattro Monfignori Gio: Jacopo Baldini, 
Giulio Mancini, edidue Collicoli, Silveffro,\ e Tad: 
deo. Ed eccomi dinuovo alConte Digby. Quetti 
pure non doveva aver letto ciò, che fu fritto; (e 
ideato da un noftro Italiano , quafi dugent’ anni 
prima ; per ifpiegar la prodigiofa copia dell’ acqua 
refa per Orina da’ Diabetici, Spur), fecondo il-fen- 
timento de’ Pratici più raffinati. Ne dobbiamo la 
notizia a Marco Gattinaria, cherozzamente ce lab» 
bozzò colla barbara latinità de fuoi incoltiffimi tem- 
pi. Ei dice-( 2 g. Rbaf. cap. de cur. involunt. exit. 
Urin. pm. 109.) che nel 1481. Francefco da Buffo; 
Medico in Milano’, ebbe in cura una giovinetta di 
dieciott’ anni, la quale per ben due Mefi continovi 
orinò ogni, giorno fedici Boccali d' acqua di quella 
mifura.. I. Cardano, cent'anni. dopo fi pofe al ta- 
volino a farneilcalcolo, ie trovò, chel’ Orina tes 
fa in detto tempo montava a libbre 1740. (lib: 8. cap. 
44. de rer.varietat. ) non pigliando per bocca ogni 
giorno , che libbre fette di cibo, e rendendone 
trentafei d’ Umido. Onde fuppofto , che la Pa 
tiente pefaffe libbre 255; quando ne men arrivava 
- alle 150; veniva ad averorinato affai più, e di'quele 
Jo aveva prefo per bocca, edi quello fuffe il pefo di 
fuo SRegicainolo; Il cafo era confiderabile, tanto 


più, 


I 
più, che doveva effere la paziente di nia 
guardevole. Cel. fa fuppore il dirfì che fopra ciò 
fù tenuta una Giunta de? megliori Medici di quella 
Capitale. Venivan queftiricercati della forgente di 
tant'acqua, in corpo dilicato, da cui più affaifli» 
mo, ufciva per Orina;. di quello e’ riceveffe per no- 
drirfi . Dovettevicadauno dirla fua, e Dio fa come 
pure l’accorto Gattizaria non regiftrò , che la detere 
minazione d’ un tal Gio: Mariani , miracolofa in 
quella fgraziatiffima Età, in cuis andava a branco- 
lone, intai contingenze nel folto buio d’ ignoranza 
craffiima. In fomma il Marliani, fi fé onore, che 
niun’iftimeria; dicendo; che l’orina.copiofa, in 
quelcafo bizzaro, non era altro, chel’ Aria ifpira- 
ta, e convertita; ‘nelle Vene;.in Acqua, Tanto 
repplicarono. dugent’anni dopo, il Digby; lo Sca- 
ramucci, el noftro lodatiffimo Sig. Tefi. Oflervi 
di grazia V. S.. Iluftrifs. come. il Sezzerti decimi la 
gloria. del Marliani. E° dice, che, i Medici con- 
chiufero; ciò che fù beniffimo inferito da quegli. 
Ma il Sezzerti (Med. Pra. I. 3. Part. 7. Sedt.; 2. 
Cap.2.)cred'io, firegolò col Cardazo, che alterò 
molto il fatto; che puriflimo abbiamo dal Gattina- 
ria. Cert'è, che ilnoftro Italiano Megliani, tanto 
più lode meritafi, quantoch’e’ nonaveva la meno- 
ma infarinatura delle moderne dottrine... Non ave- 
va Egli veduto alcuna delle tante.nuove fperienze 
Chimiche; non colarfene da una libradi Tartaro 
calcinato ; fpofto all’ Aria , fin'aldieci libbie d° 
Olio, che poi altro non è, chel’ Aria convertita in 
quella palpabile foftanza ; efimili.. Infaui, dea 
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li s quefto ripiego è Italianiffimo, e due 
Sig. Oltremontani fan ben dirne, dinoù reftarne, 
paghi, ma non fan proporne un Migliore. L’ Ett». 
mullero, tanto in oggi accreditato , fiè uno di quegli, 
‘e l’ altro fièé il, non men famofo, Vuedelio. Non mi 
| par irragionevole , dice il primo, ciò, che alcuni fi fon 
fgurato, cioè, che, nell’ifpirazione , fienfi infinuate' 
nel fangue particelle acquofe, ed, ivi , cangiate 18 
Orina: nel modo, che tutti gli Alcali effi, evolanti,. 
fon vuoti, e perciò a fe tirano PAria, e facilmente fe. 
liquefanno. Così, fori, fi può dar, nella Malfa del. 
Sangue, un Sale alcalino, il quale, come fan gli altri. 
Sali di tal natura, imbevendof dell’ Umido Acreo ifpi- 
rato, aumenti la quantità dell’ Orina < Sin quì benifi 
fimo. Manoncosìi, doveconchiùude: Ma poi non I 
è ciò molto probabile (Colleg. Pratic. Se&.20. cap. 
Art. 3.) 1IlVuedelio poi, riferito dal Boyetti ( Med. 
Sept. Tom.1. Sect:27. cap:3. & 7.) così la difcorre) 
‘Molto è più difficile D affegnarne laCaufa, parla d’un 

Diabetico di qualità; Non baffa ‘il folò calore de Vie 
ceri, oppure Aria, che no attornia, attratta , Co= 
‘me fe’1 fonoideato alcuni, e pofcia nelcorpo corvertita. 
‘3 acqua. Molto meno dico io; baffa la colliquefa- 
‘zion de gli.mtmori; e parti del Corpo , introdotta), 

‘com'eifi figura, da un’ inacetofiofi del Sangue, o. 
‘per altre cagioni. Il Borricdio vide un Diabetico, 
n cui non°occorreva fofpettar di colliquazione . 

Egli fi mantenne fempre colorito in faccia , pieno 

di carne, colle vene gonfie. Ella ; ‘nel Bonetti ;. 

Jeggerà , ‘non molto dopo il cafo riferito dal Vuede- 

‘io, le meraviglie, che Gi fa il dotto Borrichio 


Quetti 


Quefti però oftinatofi pel non voler ricorrer all’ 
Aria, attratta nel Corpo, e convertitaviin acqua ; 
le fapendo darne conto migliore, fi raccomanda 
‘hi ne fappia più di Lui. Almen pare, che tanto 
nferifchino le di Lui feguenti parole: Jo fo, ché il 
lotto Sennertt, e l° Erudito Servio, trattando della 


Monaca Romana Diabetica, an serdaro di (ciorre quefti 


ruppi : ma ; per dirla fchiettamente, fo tuttavia 


on ardenza, di fentir cofa , che più mifodisfi, ed ac- 


ruieti. Per conchiuderla , Illu@triffimo Sig. diedero 
rello fteffo Berzaglio fenza fapata' un dell'altro, 
‘anti foggetti Italiani, per virtù riguardevoliffimi, 
Ne a quefti aggiungo io già il Cardazo, benche 
ver altri capi digniffimo di lode; Ma, nel noftro 
‘afo, il fuo proporre, ch’Ei fa l’Aria fredda , cd 
imida, nonè, che undireciò , che diffe il Mar- 
ani; anzi un dir meno, fela Diabetica Milanefe 
ra iosa nel Sollione, o di State, comeilfu la 
Veneta, confiderata dal Sig. Tefi. Noti però V, S. 
(IIuftriffima ‘di grazia, come Lorenzo Straufio ; il 
quale traduffe dal Franzefe in Latino 1° Orazione aca 
sennatale del Digby , inuna Lettera, che a quefti 
indirizza, s'introduca a riferit’il cafo della Milane- 
fe Diabetica. Parmi, che, ad arte, ciò egli fa- 
celle, per farrilevare al dotto Inglefe, che il cafo, 
di cuiEgli faceva tanto conto, era molto prima 
[tato offervato da altri, e che da altri, in Italia, 
era ftata fpiegata la maniera, con cui fi genera tan» 
t acqua infimiglianti emergenti. Ecosì gli pone 
in faccia il Milanefe Marliari, per cui lodare ‘abba- 
ftanza, in quefto rincontro; vi vorrebbero; mà 
vd in 


\ 
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in gran coppia, ù A 
P. Ingegno, tempo, pene, carte, inchiofirt. + 
In fomma vol!e dir-al Dig5y /oStraufo, che è facil 
‘© .cofa, che in cafi, aftruii a ipiegarfi., s° incontri 
no ifentimenti degli Uomini dotti, e digran fa- 
pere provifti. | pa iride 
À tuttoiciò ,, la fi compiaccia , che io le foggiun 
gaciò, chein tal propofito, emmi pur’ accaduto 4 
accertandola, fe a cafo la proliffità mia la infafti« 
diffe, che | 
D. . a aa do volto al fubbio 
Gran parte homai della mia tela breve, | 
Ci fiamo pure incontrati il Sig. Be//of, ed io nelP! 
Economia, o diftribuzioni dello ferivere. Amen: 
‘due abbiamo, fenza faputa un dell'altro, intraa 
prefo a far rilevare a tuttii Ceruflici, che il modo, 
di medicar le ferite, folito praticarfi ordinariamen: 
tedaefli, all’antica, nonè, che } 
D. sa a guifa duna bulta, é 
Cui manca acqua fotto , qualfifeo. | 
qualora fi vogli tare alla ragione, e. alla fperienza, 
eredute, da Ga/ezoi due poli della Medicina Prati: 
ca. Abbiamo pure il Sig. Belloft, edio, fenza fa- 
puta un dell’ altro diftribuite le fatiche in tre riparti. 
Nel primo trattando di ciò concerne il Theorico rift 
petto al vero modo di medicar le Ferite ; Nel fecon 
do rapportando cafi Prattici, fedelmente riferiti. 
confiderati, e diftribuiti giufta l'ordine delle Parti 
delcorpo Umano: Nel Terzo riponendo varie cos 
“fe, e materie cotrelative alle già trattate o non mol= 
to lontane dal noftro fubbietto. In tanto è cofa cet. 
i tiffima 
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rifima, che io non aveva punto ‘veduto il 1a 

Franzefe, dicui , molto dopo fui favorito dal gen- 
tilifimo Sig. Giuffini in Ferrara . Accadè Oh 
tempo, che nelle manidel dottiffimo Sig. France 
co Maria Nigrifoli colà Medico, e Lettore At 
li quel grido; e Virtù, che V.S.Iuttriffima, 

I fior de’ Letterati fanno, aveva ripofto li pat 
juattro Dialoghi delmio Magati Redivivo, acciò mi 
avoriffle del fuo libero e giudiziofo parere. Nella 
nedefima Città, eindettotempo,; alSig. Giro/amo 
Dott. Baruffaldi ornato di quel fino talento, che ba* 
ta per fuo decoro, e diFerrara fua Patria, cuià - 
sontinuato le Storie, e dato maggior luftro co’ fuoi 
:rùditi Commentarj fopra l’ Ifcrizione Brafavoglia- 
1a) che éunode? belli ornamenti di quella , felice 
Gittà avevo communicato l'impegno prefomi di 
juefta Opera Medico Chirurgica. Nel che fare mi 
cufai, fe differivo la ftampa del mio Poliarzdrio, 
lelquale, annifono, feci precorrer il Prodromo, 
‘icevuto, con molt’ anfia da’ Letterati, etifferito 
‘on lode dalla Galleria di Minerva (Tom. 4. P. 6. 

art. IM.) e dal compitiffimo Sig. Abbate Dad; nel 
no Gran Giornale di Forl} ( Anno MDCCII. cart. 93.) 
n fomma , avevo; già fcritto a molti virtuofi, 
ver aver da efli Offervazioni da aggiugner’ alle mie 
iroprie , e alle cavate dall’ Opera del Magari, e dale 
° Opufculo del Sig. Be/loff fino a compirne la Centu- 
ia, ch’omai, èa buontermine. Sin d'allora ave- 

rami già V.S. Illuftriffima fatta cortefe efibizione di 

molte degne Piftole, ecofebenrade, le quali ella 

i del bostro Magati fra manufcrittidel Zio Paterno 

Sig. 
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SID Giofeppe Vallifnierî di gloriofa rimembranza ; pet 
alta virtà,che; in effo fato Medico di Principi, e di 
‘ Città cofpicue, rifplenderono. E già ditali gioje 
mene aveva Ella fatto, in buona copia generofa» 
mente parte: Sicché le giuro 3; che al veder, la pria 
ma volta, il Libro Franzefe, me ne reftai, 
D. i... com buom, che fonnolento vanna. 
non fapend’ io capire, come fi fufimo così ben’ ine 
contrati il Sig. Be//oft, ed’ io nella ditribuzione d’ 
un’opera ch’à peroggetto tina matetia cotanto ; 4 
dì noftri; trafcurata con danno de’ Feriti, econ 
fomma vergona di chi li cura. E ben n'ero. ftato 
animato al profeguimento dell’ incomiticiato, da 
molti fra quali moltiffimo fimo il fano giudizio 
del Virtuofifimo noftro Sig. Dott. Ludovico Antonio. 
Moratori, oggidì Bibliotecario del Sereniffimo Sig; 
Duca di Modena, echealletante fue pregiate pro- 
duzioni ; in quefto punto aggiugne quella omai 
ftampata in due Tomi in Quarto; Della Bellezza del 
la Poefia Italiana, da penna così franca; tanto ria- 
bellita, chela Francia nereftarà perfuafa finalmena 
te, anch'in quefto, fe nonaver. poi quel vantag- 
gio, fi pretefe, fopra l’Italia ; dall’ Autoré fuo 
del famofo Libro intitolato: La maniera di ben pens 
fare ne Componimenti.. Avrà V..S. Ilufrifima vee 
duto le pefate Confiderazioni, fatté; e pubblicate; 
fopra ciò dal Sig. March. Gio: Grofeffo Orfi, {plendo- 
re di Bologna, che gli è Patria, e Fortuna della. 
noftra Italia, la di cui gloria; con fua maggior. 
Gloria, ei foftiene: mercecchè non per altro, cre-. 
do, abbino i Padri Giornalifti di Trevonx, avvanzi 
zata 


zata'la lor modefta Cenfura ; fopra dele Confidera: 
zioni, fe non per farne una Virtuofa Ufura: E quee 
Ga riufcirà loro gemendo fotto i Totchj del Pifarré 
in Bologna; ura Raccolta di Lettere fopra ciò erue 
ditiffime. Traeffle; oltre quattro di finifimo lavo» 
ro: del dotto Cavaliere ; fo dirle effervene altre mol- 
re di foggetti d’una.più chemezzana abilità, ri 
plendendo tra quefti., e’! mentovato Sig. Muratori; 
= li Sig. Pietr® Antoniò Bernardoni , e Francefco Torti; 
tutti e tre Modonefi fcienziatiffimi . eo 

Non iftarò poi a rammentare a V. S. Illuftrifima, 
effere ben fett' anni; che in quefta Città di Comac= 
chio ,, ho indotto quefti Cerufici a medicar; fecon= 
do gl’ infegnamenti da me dettatigli; e dedotti da 
quelli, nelafciò il famofo noftro Magati: Sicchè; 
nel medicar d’ Eflì Cerufici; poffo accettarla, che 
P. Quel; chefò, veggio, é nont' inganna il wero. 

Con ciò dirle però, nonè, ch'io mi pretendz 
d’ Effer 1° Unico in Italia a conofcere la bontà del 
modo di medicar le Ferite, fecondo gl’infegna- 
menti del Magari; quafiche; fuordi Comacchio; 
e fien o non conofciuti, o non aprezzati.. Sicco= 
me a l’Italia Profeffori ftudiofi, edamicifimi, del. 
vero così non ve ne mancano; tali fapeffi io, per 
dar loro le dovute'lodi, di quelli, che conofcendo 
11 buono d’ effi precetti fe ne fervon?a benefizio de? 
feriti. Mi farò almen l'onore di porre fotto gli oc= 
chi di V. S. Illuftriffima quel tanto, che di Roma 
ne rifcrive il Sig. Ortavian Saffi, (fotto 11 primo Gene 
2ar0 1707.) ricercato delmodo con cui, colà, fi 
curino le Ferite, e chi fia l'Autore d’ un Libro A 

‘cui 
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cui dice il Sig. Belloff ( Prat.1.capit0. ) avet veduto | 
vin'‘quella dominante; nel 1679. Ei, di quefto ;| 
foggiugne, che trattando delcurar le Ferite di ‘Te-' 
Ra, infegnava‘a medicarle (ogni tre , ‘o quattro‘ 
giorni. Il Sig. Saffi dunque foggetto di quella grati-| 

d’abilità., che vi vuole per farfi diftinguere, ini 

quella Capitale del Mondo , ‘e per meritare d° effer®| 

eternato nell’ Opera (05/4. pag.155: & 160.) del 

gniffima, da Monfignor Lancifi Medico del Re-.| 

gnante Clemente XL: poco fa divuolgata , fopra le. 

Morti Subitanee ; accadute nell’anno‘fcorfo in'Ro- | 

ma; in quefti precifi termini, ne tifponde, me-'| 

more ancora di quefta Città di Comacchio cui, fer=. 
vendo in qualità di Medico ftipendiato molt’anni | 
fà, lafciouvi un’orrevoliffima memoria di fuo fa- | 
pere. 1/ Libro, che V.S. accenna; puo effere > che I 

fiail Falcinelli. Ma quefti era Cerufico di Santa Maria | 
Nuova in Firenze , non di S. Spirito, în Roma, come 

ferive il Sig. Bello, nesò, fe in quefti Spedali vi fia | 

fiato Profeffore, che abbia feritto delle Ferite di Teffa. 
Sò, che il Falcinelli loda molto il modo di medicar le | 

Ferite di Cefare Magati, e nello Spedale nofiro di San 

Gîo: Laterano il Sig. Mario Cecchini, fi è quefti fog-. 

getto di non volgar valore in Cerufia, e buon No-| 

tomifta, di cui tengo un’Orazione affai buona, 

fopra il moto del Cuore, ftampata in Roma (740. ! 

‘ dom. Aut. Hercul. 1685. in 4.) ov'è ftimatiffimo, 
prattica lo fle(fo con felicità , e riefconglicure belliffime .. 
‘Ma fuori dello Spedale in molti cafî per fuggir linfa 
nia, e lecalunnie, è obbligato a medicar con feconda. 
intenzione, adoperar’ i digsftivi. Lo ftefo avvertimene 

toda” 
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to da u Falcinelli' To però fon di ‘(entimiénto y SRI 
e purchè io oper? con ragione , medico con lo fleffo meto- 
do, tanto nello Spedale, quanto fuori . E tuetocchè è 
mali di Cerufi. fa fieno fuori della mia Profelfione ,' confel- 
fo, che mì piace affai il modo del Magati, trovando, 
Che D Aria fa un gran male. E del fentimento del Sig. 
Saf è pure il celebratiffimo Sig. Anson Maria Valfal- 
va lmolefe, Notomifta verfatiffimo nello Studio 
di Bologna, e Medico, e Chirurgo fperimentatif: 
fimo nello Spedale degl’ Incurabili” in effa Città. 
Quetti, di cui abbiamo il Libro , dell’ Orecchio Uma- 
z0, tanto lodato da (eli Virentoli d’ Europa; “e 
fra quefti dall’Eruditiffimo Monfignot Larcifi Medi: 
co del Regnante Pontefice Clemente XI in più d’un 
luogo dell’ Opera accennata dottiffima, e merite- 
voliflima d'ogni encomio; Delle morti fubitanee , 
nel farmi un cortefiffimo dono del detto Libro, co- 
sì conchiude la Lettera, con la quale lo accompa- 
Gna: La materia; che V,S. Eccellentifima pretende 
illufrare, moffrando, chele Ferite di rada fi devon* 
efporre all’Aria, è cofa, che ben trattata puo? appor: 
tare molto vantaggio alla Chirurgia, e per confeguer» 
za meritare a Lei ron poca lode . Io intanto le poffo di- 
re, che în alcune occorrenze, nelle quali ho ffimato op- 
portutio lo (coprire di rado le Ferite, ne bo veduto utile 
confiderabile. E col riverirla refo, &c 

« A tutto ciò voglio pur foggiugner a V. S. Ulu: 
ftriffima quel, che mi fovviene del Dottor Frazce? 
fco Sancaffaniì mio Padre, ' ffato Medicò del fu Sig. 
Duca di Sabionetà j e Phibcipe di Bozolo: D. Gio: 
Francefco Gonzaga digloriofa rimembranza ; e che; 

v ful 
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ful fior degl’anni, edifue fortune; | > a 
Dire n Morte ‘ancife, | 
Afai di qua del natural confine » J 
Della dicui Virtù, e merito fpiacemi dover dire; .. 
P. . Nedifem alafciato altro che °! nome . | 
| Comeche Egli era ftato allievo del di Lei Virtuofif= | 
fimo Zio Paterno Sig. Giofeppe Vallifnieri, era da| 
quefti fiato beniffimo imbevuto delle dottrine del | 
fuo attinente Magati. Ond’o memotia, che riu-| 
{cigli perfuadere in Brefcello Francefco Cattani poi in. 
Bozolo Fauffino Galluzzi a curariloro feriti col mo-, 
do del Magati. ‘Ed infatti per avverfazione, che v° | 
avveffero , anche pe’! privato intereffe , che ne pa- | 
tiva di certo, trovavano , que’ ‘buoni Uomini ,.| 
nelle cure, quali riufcivangli belliffime sia con | 
lor meraviglia, felicifime , che - 
Di Contro miglior voler, voler mal pugna . ita 
Edi io di poi , nelle mote » e diverfe Condotte, in| 


vano, SAR notando AT errori de’ Cerufi- | 
ci, e idanni de” Feriti, o ben mille volte efcla=| 
mato è . | | 
P. Oh che lieve è ingannar chi $' afficura ! 
Quindi mi fono , .Illuftriffimo Sig. applicato a tra- | 
vagliare colla penna contro quefto , che non è 1 
menomo de’ tanti abufi di noftra Profeffione ; nel | 
che fare, mi fon ifcielta la noffra materna favella ; | 
e conquefta un dire puro, e Naturale, lafciando | 
l’ornato ; e*T più culto a chi va a caccia di lodi, | 
o’l fa , come Lei ,s con naturale AVVENTENEZZA ; | 
mentre , quant'a me le poffo giurare 
\ P. Che ® i 


D.  Cbe; fcrivendo d'altrui; di me no ta 
Lafeiarò a V.S. Illaftriffima la-bella gloria, di 
fvellere li tanti, éd invecchiati Spinaj, che, nel 
lo fpaziofo campo della Medicina, foffocatio omai 
la bella meffe de gl'itifegnamenti del rioftro. vero 
Maeftro. Ipocrate: Accenno; di paflaggio; il bel 
diflegno ; ch’ Ella mi fcriffe ; tempo fa, d'avere 
di promovere /a Rifforina della Medicina, per ridur- 
la, al poco; provato 3 ed efperimentato ; per certo 
Certifimo , nor al dubbio; édincertò, troncandò tutto 
il fuperfuo s tutto il politico dell'Arte ; tutte le pompe! s 
eg!’ inganni della inedefima. Sarà ben quefta un’Ope- 
ta degna della di Lei pietà; e cui non vi vuol me- 
tio della di Lei grani Virtù; e Valore. Ma tanto 2 
Lei, quanto a me pronoftico; così nol fuffe per 
effere; Poco applaufo ; e men feguito. Baflaria 
bene ; che nori ci fi affolafféro fopra i contradditori . 
D: Cor quel furor, é cor quella tempeffa . 

Ch' efcono i Cani adoffo il poverello .. 
Nori bafta imbandir’ una Tavola di cibifquifiti, 
fe fono i Commenfali prouveduti di Stomaci flem« 
perati .. In quefti fanfi veleno le più dilicatée vivan- 
de. Ipocrate ftello ( Sed. Apb. ) ci auvertà; chea 
corpi impuri erano più di nocimento, che d’ utile i 
foftanziofi nutrimenti. Pure ne per quefto, ci dob- 
bia perdere di coraggio. Iluftrifimo Sig. Siamo; 
come diceva Seneca al fuo Lucilio, Noi due Tea- 
tri l’unoall’ altro. Lungi; lungi appetito di glo- 
ria umana. Sin che Viviamo può ; è vero; giovare 
ci, qualche poco di Fama, che da nottri ftudj ci 
venga. Morti che faremo; a nulla ferviracci, per 

Mo grande, - 
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Ria che quella fuffe fata » Così, bene} a noi 
parlava il Principe de Tofchi Poeti, quando altruf. 
. ferie. bi 170161999304 ALI sj 
P. UndubbioVerno, un'inffabil fereno, 00 +0 © 
E voffra Fama e pocarmebbia il rompe) >| © +0 

E | gran Tempo-@gran nomi è gran Veneno . ci 
Stimiamo quel poco fapere!, ci a conceduto Al 
tiffimo , fol quanto puòfervire a benefizio del prof 
fimo, e a. purgar'altrui da gli errori; ne? quali, 
con diletto, fen giace. Scriviamo a chi è faggio, 
02 chideflidera d’efferlo Ipfide non'ad un Gram- 
matico , o ad un Rettore manda ‘lafua Geometria | 
(Proem.Geometr. ) Bi indrizza a Plutarco fegnala”. 
to Geometra. Ne. altro fa Archimede (In Proem.) 
raccomandando a Dofiteo' Matematico i propr) com- 
ponimenti. Bafta il giudizio d'un folo, che fia 
faputo, a far, che nulla:ci peli il dileggio «d'un 
popolo di Scimuniti .. Nor fi perde d'animo Arti 
maco , in veggendo, ful\fervore difuodîrè, girfe- 
né un numerofifiimo uditorio ; Solamente il vedere 
reftarvi ‘attento, P/aroze, Y inanimifce a crederfì 
non abbandonato. Anche:Cicerone timo, el Bo 
6hio , nefuoi Simboli, ce? rammenta (7-3. Syadi 
144. ) Catone , quanto.cento mila petfone, Intani 
to fappiamo da Jfocrate la dura fatalità cui foggiace 
un'Letterato. Ei diffe odiato dalle Talpe dell’Igno- 
ranza il bel LUME della Virtù. Quetti, per fenà 
timento di Sizefo , è il tormento de gli Occhi ffrralus 
nati. Non manca al noftro coltiffimo Secolo ildifà 
doro d’ alenni, che guardaho idoni delle Mufe; 
tome fuffero cofe Velenofilime . ‘Tanto  forfe vole 
dei MI le | 
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ledi ne File quando giudicò P'Allord”, sia 
alle Oche. .Si fa, e lo attefta Prerio, che quefte 
fono} efpreflo Simbolo de gl’ ingegni mal’ addarta= 
tijalcommerzio delle Scienze: Ma piano di grazia; 
che daddovero , (Hierghyph. lib 4. p. m. 174.) per 
quello me n° accerta, lo,tteffò 3; Properzio le crede fi: 
gura d’ una foverchia garrulità. Perciò confacro ; 
per.ora ; ad Arpocrate la-penna ; raffermando a Lei 
la mia riverentiffima divoziohe , ‘colla quale mi fo 
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DELL’ 'ILLUSTRISS: CAVALIER | 
GIOVANNI VISLINGIO, 
| ALL’ ECCELLENTISSIMO 
DANIELE SENERTI]) 

. A FAVORE DEL FAMOSISSIMO 
Micca A Eos 


- ECCELLENT'ISS.SIGNORE. 


_j L'è poircosì. Ama la di Leilgentilezza non fo-| 
lamente la Virtù, ma, nella mia perfona , | 

un mifero abozzo , ed alcuni fofchi tratteggiamenti 
di quella. Quefti affatto compiti; e perfetti devo | 
i0 ben ammirare in V. S. Eccellentiffima più tofto, | 
che offender la di Lei fomma modeftia , encomian- 
doli, a mifura del vero, e delle mie convenienze. 
Mi è riufcito grato oltremodo , ch’ Ella fi fia com- 
piacciuta di quanto mi feci l’onore di fcriverle in-| 
prg * € @ torno © | 


torno le Vene Lattee, e l’ ufo del Pif AR 
trettànto però'ramarico mi refta, aggiugnendofi a 
$ tanti difagi accaggionatici dalle guerre prefenti , 
‘lo piacere di trovarci privi delle di Lei opere ela- 
boratiffime, per effér le ftrade , a chi dovrebbe 
portatcelé; da molto tempo in quà, maliffimo fi- 
clire, è quafi affatto impraticabili . Mi è però riu- 
cito il vederquì, préfflo undemiei Scolari di qua- 
lità; idilei Libri di Pratica ftampati i in Francia in 
«quattro piccoli Tomi; ma con ifquifitiffimi caratteri. 
Mi lufingò intanto colla fpetanza poffa riufcirmi d° 
‘averli da quella parte, e che ce ne fiano per capitar’ 
‘in copia . Per quello concerne a CESARE MA- 
GATI,; polo accettarla, che veriffimo fi è il modo, 
ch’ Egli ha trovato di imeetiedi le Ferite. Egli confi- 
Re nel diligentemente guardar quelle dagli attacchi 
‘dell’ Aria nel confervar con premura il calor natura. 
le della patte, e in una cauta ligatura , guardandofi , 
‘fopra il tutto , dall’Aria ftemperata , lo poffo dire a 
I WES. Fespllentigitnia con giufta Verità, d’aver ve- 
| duto più di dugent’ Uomini malamente conci, fot- 
‘to il furore di Turche Sciable, guarirfene ; e prima 
‘de’ quattro giorni avergli trovati colle ferite. riunite, 
‘ fenza efferglifi fatto altro , «che lavarle prima , e ben 
nettarle; pofcia totcarle con del Balfamo dell’ Ara- 
bia; 0 con della Scialiva in cui era ftato difciolto 
‘an tantino di Sale unendole finalmente, .0 conla 
| cucitura; 0 co piumaccioli afperfi di qualche im- 
| piaftro agglutinativo . Lo ftello' 0 offervato in altre 
| Ferite con perdita di Carne. Quefte Pho vedute gua- 
zire în quattordici dì; medicate due; otre fole vol- 
D 4 te. 
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ui - Altre più» piccole, infette giorni, curate due 
PE , ele più grandi tre, 0 quattro volte, in quiny 
«dici dì,..con molta siro (fesa elio fenza 
la folita pompa de’ rimedj;; ma. col folo mettervi; fo+ 
pra. piumacciuoli a più doppjz.le fue pezzuole ben 
| pette,, ed un adequata fafciatura ;. fono:,.a. mer 
ro: benefizio di Natura; perfettilimamente guarite., 
Bafta lafciarvi lo fcolo adeguato per 1° Efito delle 
marcie, enon trafandarei rimed) univerfali. Alle 
volte .però non s'è potuto aver'il primo, 0 per il 
fito della parte offefa, e della Ferita, o per. la vioe. 
lenza degli accidenti. Saranno due Anni, che.troe 
vandomi.io: nel Cairo , in qualità di Medico della 
Nazione Veneta; mi capitòun Vecchio Abiffino, 
moro di carnagione ,: il quale fe ne ritornava di Pa- 
letina.. A quefto malinventurato era ftata. 4, nel 
viaggio » data una. coltellataccia ful Capo vicino tal 
la;Sutura Lambdoida... Era larga la: Ferita; e:ques 
fta, paffata già l’una,e, l’altra membrana. penetra» 
va nel Cervelletto; quanto fon larghe quattro dita ;° 
reftandovi nel baffo della Ferita un pezzo d’Offo, | 
che traballava. Mi diedi dunque a gocciolare fu 
offefo:Cervelletto del. Succo amellato di Carubba; | 
o fiafi Bacello d’ Egitto, chemivenne allamano.. 
Ciò fatto coprì: le «membrane, e l’offo co’ sfilacci., 
co’quali, amollati nelfucco iena ricoperfi le. 
labbra della Ferita. Finalmente, fovrapoftovi una. 
comprefia di: fottiliffimo pannolino > cinfi il Capo | 
con.una falciatura a, più rivolte, e più capi. Quan. 
ioalvitto, nonm abbifognò molta feverità. Non 
aveva ib parerrecioo: «Che: poco pane per foftentarfi.;, 
‘AMO Pi e qual. 
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equalche pezzo di Canna di Zucchero, shneciata, 04 
‘al (più quand’ e’ volevafi trattar’ alla grande, un 
qualche pezzo di;Mufa frefca ,. odi quegli altri frut= 
ti, che! colà chiamano Lia, | Peretrarfi poi la 
fete di {quifitiflime: bevande provedevalo. il Nilo 
Wicino, coll’ acque fue., da raggi; del.Sole, benif- 
fimo. cotte:. Quello. , che mi ‘occorreva; raccome 
mandargli, era.ilripofo: mentre pertenergli 00 
co.il Ventre,..non mancavangli polpa di Caflia ,. & 
"Tamarindi. M°affacciai.; perla feconda fiata ,'itre 
giorni. dopo la Prima medicatura;..alFerito') per 
vedere in qual’ ifato Ei fi fuffe;. Tirokaì che, tolta- 
ne una gravezza di Tefta, edun.tal.qual dolore al 
lo’ntorno..de? labbri della Ferita, non avevarcofa.s 
che’1 moleftaffe .. Paffati li quattro ‘giorni volli 
poi riconofcere.la Ferita e fafciarla tenendola fot» 
to pannilini: rifcaldati., Vi. trovai ;dunquesle Lab. 
bra morvidamente. gonfiette .;.. ne vidi ful. Cere. 
velletto ‘Ombra veruna; di Marcia.. Tofto dun- 
que ricoprì l’ Ofla di sfilacci ;. e con quefltiamo= 
lati.in fucco, più ifpeffito dello ‘accennato Bacel- 
lo-,. ner veffj le labbra, della Ferita . Sopra, d° 
efli, sfilacci .,,. pofi de fue comprefilè ; e colla fan 
fciatura di. prima mi {picciai dalla feconda  medi- 
catura...: Già: fe. nera. andata la» fettima giorna- 
ta, € meglio fe.neftava il Ferito. Se.gli fi preme» 
va fu la piaga , fentiva affai men di dolore. Nel, 
la nona giornata ;«fcaprì . di nuovo; la, Ferita, 
e.ritrovai.raffodato del tutto quel pezzo. d’ Offo 4 
che diffi da principio 3 che traballava..; Sul, Cera 
velletto. non vidi cofa .dirimargo.;. toltane una. cers 
ta 
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tà Trifcia biacafta Vedevafi , bensì allo ’ntotne 
dell'Offo , fpiccarfi dal midollo come un’ ordi- 
rurella d’ un pannicoletto. Io dubbitai, che, mol: 
to prima del fuo dovete, fuffle per riempirfi la Feri- 
ta d’ una carne fuperflua. Ma quefta non era final- 
mente, che uri mio mero fofpetto. Trovai contut- 
tociò, che, verfo liquindeci giorni, s'era cotan- 
to turatta la Ferita, ché più nonfi poteva veder” ib 
Cervelletto. Quindi vi pofi fopta, non altro, che 
1 sfilacci, giacchè il pazierite hon avevail ‘meno- 
mo finiftro accidente’; e , al di fopra de' labbri 
sbruffai della polve di T'erra Lemmia , Finalmente, 
verfo la vigefima prima giornata , il buon Vecchio. 
trovoffi guarito , «e più robbufto diprima. Egli è 
ben vero ; che la fua Vecchiaja era ancor verde, ea 
tal fegno , ch’ebbe vigore di girfene; a piede, fiti 
almarRoflo. Altrettanto offervai quìin Padova if 
un’ altra ferita di grandiflima confeguenza . Spia- 
cemi, che non ho tempodi fargliene quì fa defcrizio» 
ne. Per altro, v'è nel Magati un nonfoche, di 
cui nonrefto appieno pago. Ciò ch’ e’ fiafi dirollo 
a V. S. Eccellentiffima un’altra volta. Mi è ca- 
pitato un Libbricinolo di Guglielmo Arveo ; nel quale 
pone in campo la Circolazione del Sangue . AI Si- 
niftro fino del Cuore da egli tutto il carico della 
fteffa . Pefantiffime fono le fue ragioni; ma con- 
tuttociò, non refto capace, come il fangue porè 
tato fino alle parti effreme del Corpo perle ar- 
terie , per le Vene fe ne torni al Cuore ; fenza. 
aver chi lo fofpinga . lo la fupplico a dirmi li- 
beramente ; fopra-ciò, quel, ch’ Ella ‘ne giù 
si dichi. 
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abile Sì ‘confervi ‘in "br iva falute , e mf 
creda tutto: 


vDi V. Ss. BécellemiBii 


Padova 10.'M. &c. 


che Ei sE tt Sa RS S% 
OSSERVAZIONE ‘CHIRURGICA 


Comunicata dall’ Illuftriffimo Signor 
SN E Rol 
| vl Dottor 
5 ANCA SS AN I, 


LE ripofta nella Centuria di tua Opera. 
al num. XXXIV... 


Ferita mortale di Petto curato alla Magatina, e 
| ca abigeri ig 3° 


(3° vanni Nuvoletti Soldato della anda del no: 

ftro Sereniflimo ‘Padrone } effendo battuto 

dal Sergente, e dal Caporale; Hoiche! ‘non voleva. 

obbedire ad un fequeftro fattogli da'loro y cacciò” 

mano a uno ftile, e con due foli colpi, unoa dirit= 

ata Ni altro a finiftra , uccife fubito il fecondo, col 
Ra i pito 


60 
pito nel Cuore, e ferì mortalmente. il-primo fopra 
la feconda coftola del Torace, verfo pure:il Cuore, 
di manieracchè ftrifciando la punia ful rialto dell” 
Offo verfo la parte inferiore. ,.[pafsd i mufcolo ine 
tercoftale, eando a ferire leggiermente Ja Pleura, 
Cadderonoambiduein Terra, l’uno morto, l'al. 
‘tro femivivo, il quale ebbe, poco dopo, fputi di 
fangue, deliquj d'animo , edifficoltà direfpiro, e. 
dubitoffi pur di fua Vita. Trovandomi cafualmette 
tein quelle parti, fui fubito chiamato alla cura 31 
onde celebrate tutté "le Operazioni; che fi ea 
univerfali , penfai alla dilatazione della Ferita, ime 
perocchè, fatromi, dare: Arma del Feritorey che 
era fratello della mia Serva, la vidi fottiliffima 4 ed 
acutiffima’, con pùnta'fatta‘a triangolo. ‘Feci chia: 
mare Monfieur de la Rofeste , il quale fece, affai des 
ftramente , l’ operazione; ecome,Cerufico pell’Ar- 
mata Franzefe, ch’ allora era fal noftro, nella qua- 
le adeffo pet lo. più fi medicatonla'imetodo del'mio 
Magati , come più fpedita ,ipiùificora, e più faci- 
le, non ebbe occafione di perfuaderlo : alla cura in 
talé maniera. S' incominciò. dunque a curare l’ in- 
fermo ,. eglialdi fora , io aldi dentrocon bevande 
dette Vulnerarie , e Pettorali., e ‘auvegnacchè gli 
fovraggiugnefle la toffe, andaffe fputando fangue ; 
e.materia corrotta; e fentiffe:pefo., e dolore.fovià 
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il Diaframma con difficoltà di refpiro,,. nulladitme? 
no in25, giorni,, in circa, fu perfettamente guatis, sà 
10» ed ora. vive. fano, e roBiufiorì 10.6 SU bedda 


5 ; n PF Ò mu è 
Od 1 Kit ie LE 13 COELI AA 


Uli 3°, 
RIFLES. 


| “ 
| 6r 
: e pei n ’, È % n DEA 
| Lai t 


vit 186 
RIFLESSIONI. 


| Uel Cerufico Franzefe non adoprò mai ne T'a- 
| fte, ne Digeftivi. Non fervifli d’ 01}, Em- 
È piaftri , Unguenti, 0 fimili. Non pafsò 
inai da un Indicante all’ altro ‘con tanto rigore , e 
pompa dell'Arte. Egli {i fervì dal principio fin al 
finé d’ Acquavite , prima Canforata', poi anche 
son Canforata , ‘lafciando fare al Balfamo della ’na- 
tura. In fattiegli è quello, ‘che fa tutte le opera- 
zioni, purchè non fia impedito da efterni , mal 
applicati, rimedj; odai interni, che lo fcompon® 
gano, ‘o quella ui Mi narrava il ferito y' 
‘che il maggior dolore, che aveffe avuto, fu l' ap4 
plicare l’Acquavite immediatamente 6 pa iltaglio, 
fenza temere la decantata infiammazione, la quale 
veramente operò beniffimo ,- impedendo fubito lo 
{gorgo del fangue dalle boccuccie aperte de’ vafi , 
per l’ increfpamento fattofi dalle fibre nel fentire le 
punte de fali attivifimi dell’Acquavite, e dando 
moto , con glialtri fuoi corpicelli fottili , e pene- 
‘tranti, a quello, che poteva vee parti 
icirconvicine.\ &8. | 
Mi diceva pure il fovramentovato Cerufi co, che 
non aveva mai veduto morire alcuno per gli car- 
ne, né che offervava tante fottigliezze degli Anato- 
mici in troncar le fibre de' Mufcoli più per un verfo, 
che per un gie pofciocchè in ogni maniera gua- 
» rifcono, 


sio; avendo ciò imparato dall’ Efperienza in 
migliaja di Soldati ferittin tutti imodi; oda punta 
di Spada , o dal taglio di Sciabla. Il maggior male 
farlo fovente i Cerufici timorofi; e irretoluti in di-' 
latar le Ferite, dov'è il bifogno.-Peccare quefti 
per timor di peccare, e per effler troppo fuperftiziofi 
in mutar rimedj, e troppo vili feguaci di certi Au- 
tori più vani Teorici, che fodi Pratici. Non do-, 
verfi anteporre alcuna maniéra alla maniera del mio 
Magati , ch'egli confeffava ingenuamente primo 
Rittovatore d’ uria tal forte di medicare facile; ficu- 
. ra, emendolorofa, echeegli ftimava , che mol- 
ti Cerufici la capifflero molco bené per quefto verfo ;. 
ma poichè l'Arte non riufciva così miferiofa ; €. 
troppo facile, e finalmente, poicliè fanavano trop- 
po prefto gl’ infermi; perciò con barbaro, e dete- 
ftabile modo volevano feguire l’altra metodo, ch° 
era più confacente a fatollare la loro avarizia, che 
che a fodisfare alle Leggi femplici, e brevi della 
Natura. 


OSSER- 


OSSERVAZIONE CHIRURGICA 


Delle proprie dal Dottor SANCAS- 
SANI notata nella Centuria del 
fuo Magati Redivivo , al 
num. XXXIX, 


Ferita nella Spalla finifra, di confiderazione per 
Febbre fovraggiunta , &c. 


N quefta Città di Comacchio rilevò Giofeppe Sa 

. maritani, in Età di circa 40. Anni, d’abito 
puono, ecarnofo, neldì 20. Luglio del prefénte 
1707. una ferita nella {palla finiftra, fatta da coltel- 
o acuto, elungo, e datagli da uritale, peruna 
al contefa, chea nulla ferve irifferire. L’ingref- 
o della ferita era fopra ilmufcolo Trapezio, ed 
ifciva di fopra il Levatore della Scapula. Come che 
Ì ferito era ben’in carne, pare, che il Coltello 
10n s' internafle nella foftanza de’ Mufcoli, ma fo- 
o in quella de comuni integumenti. Egli, fenza 
lolore, fece, dopo avuto ilcolpo, tutti i moti del 
Braccio, e, da una gagliarda effufione di fangue 
* arguì folo I’ intacco di qualche vena mezzana . 

| Fu 
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Fu ato il Cerplico , quale per sfticurarti del 
fangue, che copiofo ufciva; lavata prima, e ben 
mondata la ferita, vi fovrapofe la ftoppata colchia= 
ro d'uovo sbattuto , e le polveri aftrettive. Nel dì 
feguente , trovofli fermato il fangue. Con tutto 
cio:, fi differì, fino al terzo giorno , la prima, men 
dicatura . Quefta feguì follecitamente , coll appli- 
carvi fopra fila inzuppate d' Oglio d’Ipericon,-e d' 
Appariciò caldo , le fue Compreffe; ela folita fa- 
fciatura. Non G fece miflion di fangue » confide- 
ratofi, che abbaftanza ne fuffe venuto dalla ferita. 

Gli fi ordinò un viver parco, e l’aftinenza dal vino. 
Paffata la fettimana , levoff di letto; e vifitata la 
ferita , trovoffi ben’ incamminata. Onde repplicof- 
fi la iedidatanà di prima. Ma verfo il nono giorno, 
fu affalito da freddo ;' poi da caldo febbrile , da cui 
dodici ore dopo, con fudore , liberoffi. Il dì fe- 
guente, non ebbe altro ; ‘ina nel'vegnerte, fu in- 
wafo da febbre con freddo, poi concaldo'; fete; 
dolor di capo , agitazione, evigilie: Ondefi'véne 
. nealla miffione del Sangue , dalla mano finiftra, per 
parere d’ un’ altro Medico ; poi: dalle Emotroidi, 2 
riguardo, e del dolot di Cape! e d’ una Rifipola 
. nel dorfo. Vifitata la ferita, trovoffi guarita nel 
loco dell’ ufcita, e niente alterata in quello dell’in* 
greffo. Dunque, non innovando i rimedj)efterni, 
ne ifpeflendo le medicature, s ‘applicò tutta l’in- 
‘tenzione, all’efpugnare la febbre , co’ rimedj inter- 
ni. Perciò fi prefcriffero alteranti, alcalici ; ‘e con* 
temperanti 1’ Incendio febbrile. Si fecero far buoni 
Cliftiegi, fi riftrinfe il vitto ; e fi fecero le opportu: 

PI | nie 
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ne precauzioni , per impedire detto Incendio febbri 
le »€ fterminar?, e per fudori,. e per Urine, il fer- 
mento nimico . Così, in poco più dotto giorni, 
acquetato il tumulto de’ fluidi; e depurata la maffa 
umorale, trovofli, poi, nello ffleffo tempo, e fen- 
za febbre, e colla ferita faldata : non effendo fiato, 
intutto, quefto tratto di tempo, che farà flato, 
poco più di ventidue giorni, medicato , fenza tafte 
fempre, e fempre fenza digeftivi, che circa quat- 
tro.,.0 cinque volte. 


RIFLESSIONI. 


Arerà , a prima veduta, che quefta Offervazio= 
ne non iftia bene fra le tant’ altre, che come 
pongono quefta Centuria.. Vifi porta uno , ferito, 
non mortalmente, e di quelli ; che vengon’ammef 
fi poter guarirfi dalla metodo Magaziza. Nulla di- 
meno li riflefi,, che vi farò fopra qualificheranno,, 
di talmodo , l’offervato , che, anche fenza l ammi- 
rabile, farà però utile l’averla notata. Miferia del- 
la noftra Età! Che per accreditar le carte, o s’ab-* 
bian’ ad inventar bugie, o ftar in traccia d’ auveni- 
menti così trani, che s'accoltino alfavolofo. Ciò 
faccian quelli, che voglion’ effer' ammirati, e let 
ti a fovraciglio aggrottato: Io fcrivo a chi vuol ap- 
profittarfi, ad altrui vantaggio , de gl’ infegnamen- 
idel Magati. Quefta ftoria, che o defcritta, così 
ene gli accredita ,, come fe foffe una delle più me. 
ravigliofe cure fatte dietro l’orme di quelli. Certo. 
è, che la ferita del Samaritani era leggiera, fenza 
perico» 
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pericolo, e da guarirfi » medicata colla metodo Ma-. 
gatina; in pochiffimi giorni. E purela fopragiunta 
d’una febbre, l’effer fovrachiamato un Medico po- 
co verfato de’ fondamenti veri d’ effa metodo , |’ 
impazienza del Ferito, cui prùtiva, vederfi ogni dì 
medicato , furono per difficoltar’, ed allungar’ una 
cura, che, per coftanza dichi la‘intraprefe, riu- 
{cì poi a meraviglia beniffimo | Il Profeffore Medi. 
co foprachiamato , alla comparfa della Febbre, 
non dubitò fubito di'àfferire,: che la Febbre poteva. 
effler’ originata da un’invafamento delle marcie ri- 
tenute nella Ferita. Il Paziente, prefo animo da 
ciò , non dubitò di afferire, fentirf fluttuar le mar- 
cie, dolerla ferita, e incommodate da un molefto: 
pizzicore te parti allo’ntorno d’Effa , omai efcoria- 
te dall’ acredine della fanie rinchiufavi : Convenne 
dunque chiarirfi del vero, edacquetare, e’! Pro- 
feffore, e il Paziente. Si fcoprì la Ferita: etrovof- 
fi inottimo ftato; fenza fetore, e’n poca copia la 
fanie, chiufa quafi affatto la ferita, ov’ufcì il fer- 
ro. Nell’ ingreffo fenza lividore, fenzainfiagione, 
fenza infiammagione i labri. Nontumore, orofs 
for’ all’ intorno: In fomma ottimamente iftradata 4 
guarirfi la ferita, non oftante la Febbre, da tanti 
fmaniofi accidenti, fuffeguita. Fu fofpettato, che 
quella poteffe effere fucceduta, per non efferfi trat: 
to Sangue da principio al Ferito. Ma, fuppoftane la 
quantità ufcita dalla Ferita, egliera fuperfluo. E 
perche non diremo fopra giunta la Febre, come fo 

lita a vagare in quefta Città, ein quefto Sollione 
affalir’ or quefto s or quello de’ Cittadini? Aveva fil 

Sama- 
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svdrai due figliuolini giacenti per Febbre Ri 
erzana; Ne già eran feriti: Giurerei che anche 
aza: la ferita, farebber® al Paziente fovragiunti le 
obri.. Ma giurerei anicora ; che medicato con Ta- 
tr» e digeftivi, e frequentamente curato. s mag: 
ori fariano ftate quelle, epiù lunga ; e più diffi- 
ila guarigione. Non avevamo a temer di marcie 
:tenute ,;; perch’ Elleno avevan; lo fcolo commo- 
fimo. Non lo fofpettavamo di cattiva qualità; 
rche; ne’ltemperamento fano delcorpo, nel 
er ftata riparata dall” Aria la Ferita ; ci lafciavan 
>go al temerne. A grancorrelazione quefto Cafo 
lle offervazioni , che notò il Magari nella fua bell’ 
pera, e che o regiftrato, a loro luoghi; in que- 
Centuria. Parlo de’ due giovini feriti nel Capo, 
quali fopragiunfero febbri fpaventofe , per le qua- 
, quel grand’ Uomo, non fi sbigottì già, fol 
tche vide, cherifpetto al capo ferito, le cofe ca- 
inavan benifiimo . Così notai , fei “titanio 
addietro, facendo le Rifleffioni alla ftoria Ma= 
tina del Giovine; che, guarito d’una ferita di 
‘tto penetrante, al vederlo tofto ‘affalito da feb- 
ez Toffe, anelito, dolor di Petto, vi fu chi 
fpettò, effer tutto ciò un’ effetto dell’infiamma- 
on de’ Polmoni fovragiu nta per caufa delle Marcie. 
ttennute;j notai difli, che nondeveil Chirurgo 
aventarfi fe lecofe noncaminano fecondo il con- 
‘’nevole . JI Magati fubito fidiede ad interrogar’il 
aziente , fe mai più avefle patito di tali febbri , ed 
Gidenti, ed accertato ; che fi ,giudicofli affoluto 
\ogni colpa; Onde, dato di mano a rimedj} indi- 
E > cat, 


© menteil genio del volgo , cui fembra veder il Mon: 
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cati, cavò fuori, anche di quefto malore , il Pa 
-ziente. Nelnoftrocafo, chi al veder”, all’ intor 

no la ferita , fiorir' una ben porporata Rifipola non 
avrebbe concepito timore ? E pure, coll’ Acquavi: 
te Canforata , anche quefta in breviffimo tempo 
fvaniffi. Lo Erifipellarfi le Ferite è un’ accidente 
cattivo. Ma, nel noftro:cafo, la Rifipola non ri. 
guardava la Ferita, mail dorfo cagionatavi dal ri: 
ftagno di fangue sa s efottille, per l’efalta 
zione delzolfo, di cuiquegliabbondava . L'acqua 
vite, colle fue parti oleofe legando l’ attività di ques| 
gli, e fputando i faliaccidid’ Efo, giovòad ae 
quetaril tumulto de fluvidi riftagnanti s eche face 
van la Rifipola . Quefto rimedio incontra  mala- 
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do alla roverfcia in quefta forte di cure. Ma chia 
fior di fenno , reftarà capace del vero modo, e di 
medicar le Ferite, e di curar le Rifipole. À fuo cofto, 
qui una Donna maritata, giovine, provò  pertal ma-! 
le, giorni fono l’applicarvi’l Latte, creduto mit. 
glior rimedio per ? infiammazione come quello 

che è preconizzato per freddo , erefrigerante; ci 
fi sfacellò il piede ; ; conimolto tempo, e cofì tantà: 
difficoltà poi ricuperaro , quanta ne fporrò in altra 
luogo, ove cadderammi: in acconcio ‘lo ftenderil 
cafo; e farvi fopra gliopportuni Rifleflì. ‘Intanto! 
fia il frutto di quefti, che conchiudo ; doverfij 
chi medica ferite col modo del Magati; ‘regolar’; al 
fopragiugner Febbri cpllo ftato della Ferita; e dd 
quello prenderconfiglio, | A 
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mp în una Lettera, dell Illuftriffimo sig An- 
tonio VALLISNIERI Lettore Pubblico di 

‘ Medicina in Pritno luogo nell Alma Uni- 

— verfità di Padova, e Socio della Reale 

| Accademia di Londra; . 


ritta al Sig. DIONISIO ANDREA SANCASSANI 
“Medico Primario nella Città di Comacchio . 
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MIO Sic. RIVERITISSIMO 


Ono rin spa in Villa , con mad miei Ami- 
) ‘ci eruditi , dall’acque , che ei circondano, 
eado ‘fuperate le ripe .il Bacchiglione Fiume, e 
gando per lungo tratto di Paefe le circonvicine 
ampagoe; Quivi dunque intanto che. gli altri giuo- 
ino, (per ingannar il tempo ; io ferivo, e penfo 

dui alcune notizie, che fpero non. le faranno 
fcare.. 

O avuti da un dottiffimo Amico s poco fà, da 
oftantinopoli, una razza di piccioliffimi femi gial- 
:c), e di Virtù non'ultima nell’ Arte noftra. Si 
iamano Gebellindè ; voce Araba , che fignifica 
me d° India. Raccolgono in loro amendue le Vir- 
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tù della China China, e dell’Ipecuacanba, poichè 
fono fpecifici., e potentiffimi efterminatori delle 
Febbri Intermittenti, e delle Difenterie. L° opera-, 
zione fua manifefta; è provocare bellamente il vo», 
mito, e fenza empito pericolofo , lo che, dati al 
pefo d'una dramma fenza peftarli ’ fanno poco dopo ' 
ed altro non fi vede. Può però effere , che coftindl 
di particelle eterogenee , con alcune delle quali ec-. 
citino il Vomito, econ l° altre domino il fermento 
Febbrile, e Difenterico; altrimenti ogni Vomito=. 
rio farebbe il medefì FORMIA , ilche non5’offerva. 
Gliene mando alcuni, acciocchè li vegga col Micro», 
fcopio, ed offervi, fe mai aveffero efternamente. 
aculei, o alcune Spine pugnenti (non ne avendo| 
quì meco alcuno ) colle quali pungano , e irritino la 
«villofa tunica dello Stomacé . Seminati, non fono! 
quì da noi natiancora, e Dio sà, fe nafceranno,, 
come felicemente mi fecero i Pini Africani . | 
Mi diede l’amico faggio, enon ingannatore ali 
tre notizie, che ftimarò non le faranno ingrate; 
onde mi avvanzo, con ifperanza d’ aggradirentolg , 
a participargliene , Di | 
Badiazo, è una Sciliqua, che inehiagei in fe atculi 

ni grani rotondi, e groffi., come que’ del Pepe 
comune , iquali mafticati, o bolliti rendono gra». 
tiffimo odore di Finocchio, ma più aromatico , e! 
più foave. Quefti non hannoufo nella Medicina , 
ma li prendono per delizia, e per lo più full’ Erba 
Thè, 0 Caffè i 
Sapide, è una Radice groffa quanto uno de’ no. 
firi Rapi, egli è fimile ancor nel colore, ma il fa», 
pore:. | 
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ore è mordace, e mafticata rende la Seialivà piee 
amente.bianca , e fpumofa. Si fervono di quefta è 
Parchi, detti i Halvagiò, cioè Zuccarieri,, per far 
ianco preftamente il Zuccaro ,, cioè con la decozio» 
e di quefta Radice nell’acqua commune fanno bol. 
ire il Zuccaro, e lo defpumano:,, e riefce affai più: 
bianco del noftro .. Quefto è guadagno di.tempo., € 
ji perfezione: poichè in Venezia vi finno molte ,. 
‘lunghe preparazioni, e poinonarriva al candore 
li quefto . CUTE 
Ciogane-otà, cioè Erba del Paftore. Di quefta fi fer- 
vono per far più vivo, e brillante il colore del Cher-. 
mesì;cioè fanno bollire quel Erba:con un poco d' 
Alume nell’ Acqua commune ;, e in quefta decozio- 
ne poi fanno'bollire la Coccinig!ia. Quefta.fi cola, 
» con la colatura facendo bollire il Zuccaro, 6 a 
confiftenza di Giulebbe, ò di Conferva dc. lo ren- 
de fplendidamente vermiglio la qual’ arte manca è 
noftri Zuccarieri . to 
Ma torniamo a Secreti Medici, de*quali ne ab- 
biamo tanto di bifogno ne’ mali. particolarmente 
contumaci , e ribelli adogni forte di rimed);_ e rie- 
fcono fovente l’ obbrobrio ; e lo fcandalo dell’ Arte. 
Curano dunque. i Turchi le Febbri lunghe , il 
Morbo Gallico , l’Ippocondria » e fimili can. 1° 4r- 
fenico giallo detto Orpimentodandolo fino: a ugrano; 
al che non sò fe s'arrifchiarebbero gli Europei , te- 
mendo, nonche un veleno fcacciaffe., 0 frenaffe | 
‘altro, ma che uccidefle il Paziente, liberandolo 
‘da ogni malore. E ben però vero che lo preparano 
‘prima affai fagacemente in talforma. .. i... 
E 4 Ri- 
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‘Ridotto fotto il Porfido, ‘in impalpabile polvere | 
fo mettono in un Fiafco di Vetro dal collo*ftretto 


fopraponendovi tanto fpirito di Vino, e di Terben- 


‘tina, ‘che fopranuoti perl altezza di dué dita traver-, 
Te. Lo fanro‘ftare in digeftione in Bagno Maria pet | 


ventiquater? ore'a fuoco lento affai, -el’opra‘è com. 


pira. Mentre ‘fi fa la digeftione deve effere la: bocca 
del ‘Fiafco ben lutata; e dopole ventiquattr'ore} 


fi apra; ‘e fi faccia evaporare il fluido lentamente è | 
ficcità. Lo tengono per un’arcano , ed'io ftima, 


non improbabile, che que due Spiriti raddolcifca: | 
po; o involvano, orintuzzino’ quegli aculei rodi* 
tori, € oftili dell’Orpimento, e lo rendano. beni. 


gno , e dolce rimedio. 


Ma'quì non ceffa la lor Medica audacia. | Daioli | 
anche pet botca il Solimato, abbenchè non arrivino . 
a un terzo di grano, e fo dannocontro‘i fudetti | 


‘oftinatiffimi, e feroci malori. Lo preparano però 


prima col Mercurio crudo, mefcolandone tanto fe- | 
co, quanto ne può iene s che è ordinariamen- | 
te egual parte, elo agitano, e lo dibattono , eri- | 


mefcolano tanto che fi perda ilcorfo ; e il lucido 


fuo, Il bello èche lo fanno fenza fuoco; ne con | 
tante fcrupulofe fublimazioni, come fanno i noftri | 
Chimici nella fabbricadel Mercurio dolce, e m'af- | 
feriva ilfudetto Signore, averne vedute tanto col. | 


primò, quanto col fecondo nobiliffime cure. 


. Anche quefto s’occultano come Secreto, e ab-. 
benche*fieno tenaciflimi degli arcani loro.y nulladi= | 
meno li manifeftarono allAmico, fimandolo (co-. 
me in fattiera) dottiffimo ; per fentire di Lui pare» | 


re) 


regie fe fapefe modo di migliorarli. 9 
«\Non'è però cofa tanto nuova nella Medicina; 1° 
ordinazione dell’ Arfenico ; anche crudo per bocca. 
Mi foviene, ‘chel’ Ertmullero nella Mineralogia die 
licidata dello Scrodero; dove.tratta dall’ Arfenico, 
narra, che un certo Medico, fe non; m' inganno A 
per nome Mirtino, dava una polvere contro dell'Af 
ma; nella quale vi:metteva un poco d’ Arfenico in 
foftanza, e parmi ancora, che dica, cheinoftri 
antichi lo prefcrivevano nell’ Afma graviflimo fino 
a mezza dramma, citando le Lettere.del Langio sE 
vero chel’ Acquecta celebre del P etefino di Manto- 
va fifa coll’ Arfenico preparato nel Rame, ma fori. 
fe, ofenza forfe il Vetrivo!o del Rame cavato dall’ 
Arfenico, edunito almedefimo, e quello , che fa 
tutto il male, non il folo, e femplice Arfenico . 
Anzi fe non la repplicano più, e più volte, è in- 
fruttuofo il di Lei Veleno, detergendo piuttofto le 
prime vie, radendo tutte leantiche oftruzioni, e 
pofature di sfeccie, ed i pazienti dopo vengono 
molto pingui, e faniffimi 
Coll'occafione, che l Armata Franzefe è ftata 
pur troppo nella noftra Patria di Scandiano ful Mox 
donefe offervai con attenzione il loro modo di medi- 
care, particolarmente ne gli Ofpitali, dove fono. 
que’ Cerufici, e Medici animofiffimi , e rifoluti. 
Nelle Febbri lunghe davano anch’ effi a Pazienti un 
poco d’ Arfenico non preparato , decotto in acqua 
femplice, e con felice fucceffo. Alcuni però più 
ferupulofi, e più cauti lo preparavano con fola ac- 
qua vite, ‘e ne davano con maggior ficurezza in coé 
pre 
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pia maggiore . Sicchè concludo non effere tanto 


barbaro, ed improbabile il modo Turchefco di cu- 
rar co’ Veleni i loro infermi per lo più difperati di 
fanare per altra ffrada. Echisà, che la prima vol- 
ta, che fono flati trovati quefti azzardofi rimed) 
non fia ftato il cafo credendo d’ uccidere i pazienti; 
e li rifanarono? Così accadette a quell’ adultera, 
ed infingarda Donna, che impaziente di veder mor- 
to il marito da un Veleno datogli, repplicandone 
un’ altro di forze contrarie, lo richiamò , :comeat-. 
teftolo in un de’ fuoi Epigrammi., Aufonio , alla pri- 
miera falute . i 

Ma veggo fornire il foglio ; ed io fono ftanco di 
fcrivere, e lei forfi di leggere, onde la riverifco; 
e refto. 


DiV.S. &c. 


Da una Villa Padoana detta Ten rola gs. Ottobre: 
1707: 
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IL CHIRONE IN CAMPO 
“0 STASI 
Un vero e ficuro modo di Medicare li 
Feriti nell’Armate, e fuor d’efle. 


PARTE PRIMA. 


PREFACCIONE. 


WANT, ISSE, e molto bene, il grand'Ipo- 
crate , elfere L'Arte lunga, e brieve, 
troppo , la vita . In fatti egl’è diffi- 
ciliffima cofa, che un’ Uomo polla 

ITS, compire à tutto il fuo doverofo nella 
Chirurgia. Sembra troppo limitato il di Lui fpirito 
per pofledere perfettamente un’ Arte così vafta. Sa- 
rano da vent'Anni, cheio la profeffo fotto climi di- 
verfi, ‘ed in varj Spedali d’Armate, e pure in così 
lungo tempo, che hò impiegato in quefto Eferci- 
zio, tanto mi trovo lontano dal potermi vantare 
proveduto di quelle tante cognizioni, che da quett” 
Arte richieggonfi, che anzi fon’aftretto a confeffare 
.che appena ho auvto tempo di perfezionarmi, e far 
qualche maturo rifleffo sù la cura delle Ferite, cui 
unicamente hò confecrato il feriofo delle mie molte 


appli- 
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. applicazioni. Pure avend’io conofciuto l’errore, che. 


fi commette ogni giorno nello abufo delle Tafte,, e 
nella lunga, e dolorofa maniera di medicar le Feri- 
te, fcuoprendo troppo foventemente, le fteffe, ec- 
co, cherefo fenfibile al danno cheà poveri Feriti 
purtroppo neadiviene, mi fono creduto in obligo 
di efporne per cofcienza quel tanto ne giudico di 
vantaggio. Come che ciafcheduno ha la libertà di 
propoître il fuo parere intorno l'Arte ch’ei profeffa , 
non doveva reftar’i0 privo di quefto diritto ,. cui al- 
tri, con fotfi minor fondamento baldanzòfamente fi 
arrogano. 

Credo, è vero, che fra’l gran numero de’Chi- 
rurghi, de’quali fiè piena la Francia ; molti à quell” 
ora accordino per buono il mio Metodo di medicar 
le Ferite. :Alcuno però che lo pratichisnon. m'è fit” 
ora venuto fatto di vedere. Intanto polo accertare, 
che frà tanti celebri Scrittori ,, che abbiamo di Chi- 
| rurgia, fono pochiffimi quelli, che ne iftruifcono 
con fimigliante dottrina. Quefto è appunto quello, 
che mi fà prefagire a que’Opera un ifcarfo aggradi» 


mento ne’ Profefori. In fatti, «comeche quefta mia: 
Pratica condanna quella det più de’ Chirurghi, io: 


prevedo , che la maggior parte d’effi non la: grazie- 
rano di tutto quello applaufo;ch’Ella merita. 
Ma che? Se è una cofa Etoita:; diceva già um 


faggio Filofofo., l’effere biafimato, quando fièo- 


perato bene ,. non fi hà da avere vergogna di publ» 
care: quello , ‘che fi è imparato, mentre con ciò fi 
pofla giovare al Pubblico. Non v'è cofa, che; ‘più 


diquelta , offendala carità Criftiana, di cui.fiamo: |. 


tenu- 


" 
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tenuti icol noftro Proffimo, quanto ricufare dirae 
“minar quetti, col participargli i proprj lumi. Ciò 
ben può farfi fenza ifcapito alcuno ; effendo il Save- 
re a‘ guifa della Luce, che può communicarfi altrui, 
fenza riffentirne diminnuzione in fe ffefla . 

‘Ne io prefumo già con quefto modo di medicar le 
Ferite, il quale fembrerà nuovo , diftruggere il 
fondamento di quelle maffime principali » che ne la- 
fciorono gl’Antichi per la cura de’Feriti medefimi . 
Pretendo folamente far parte, altrui delli miei riflef- 
fi sù tal propofito, communicargli ciò, che m'è vee 
nuto fatto di offe viene perniciofo nella Puatià ordi- 
naria, e moftrargli ciò, che v’è di ficuro, e van- 
taggiofo nel Metodo, che da molt'Anniin quà mi 
fono Ideato . Così {pero , che effo Metodo fia per 
riufcire altrettanto più utile, e plaufibile, quanto- 
che trovafi ftabilito sù glificuri, e fodi princip) del- 
la Circolazione del Sangue, e de’fluvidi. 

lo confeffo , che molto ardito’ è"l mio affun- 
to. Sì tratta di profcrivere le Tate, meffe in opera 
da tanti I, e tanti fecoli in quà- Ogn’uno sà che l’ufo 
in più rincontri vefte le divife di legge incontraftabi- 
le. E pure, anche a rifico di vedere quefto mio 
nuovo Metodo efpofto a una cenfura univerfale , 
comparifco in arringo. Pretendo foftenere li diritti 
della Natura, elivantaggi de gl’impiagati. Spero 
in fine far coftare » che ho in mio fpalleggio la Ra- 
gione, ela Sperienza . 

Ne biafimo già affolutamente gl’inventori delle 
Tafte, de’Dilatanti, de’Lacci. Ebbero efli le loro 
‘ragioni per valerfcene, hòio pure le mie per trafan- 

dar- 


dalai Molte cofe nella Medicina, e Chirurgia $° 
ufavano ne’tempi andati, che ne’noftri più non fi 
praticano. Le maffime approvate, l'ordine nelle 
cure, € l’applicazione fteffa de’rimedj di tempo in 
tempo fi fono mutati. Antico farà ancora , ciò che, 
oggidì, è nuovo, nel modo medefimo, che paffa 
adeffo per antico ciò , che altre volte fù nuovo . 

«Negar non fi vuole, che gl’Antichi non abbiano 
gettato i primi fondamenti della Chirurgia , di.mol- 
te, e molte cofe trattando .. Ma poi, ne tutto co- 
nobbero, netutto differo, ficche non vi fia anche ,s 
da dire, eda cooofcere dì vantaggio . Si contenti-' | 
no della gloria d’avere inventato ; cha à noi ci bafta 
quella d’aver dato qualche perfezione à.loro ritrovati. 
Ne fi vuol già taffare que’tali, come che non abbi- 
no pofto ogni loro ftudio in isfuggire gl’errori, ed 
afficurarfi del vero. Queft’uno fi vuol per indubita- 
to però, che fe aveffer’eglino fatto tutto, nulla è 
noirimarebbe da farfi. In fatti, diciamla pure, fe 
non fi foffe rinonciato à quella cieca dipendenza , 
che s'aveva da loro dogmi, aurebbe mo quefto:Se- 
colo produtto tanti Medici ;. e Chirurghi di garbo ? 
Quetti fcoflo il tirannico giogo dell’Antichità anno 
inventato poi cofe non meno neceffarie, che curio- 
fe, le quali farienfi fin ad ora giaciute fra le tene- 
bre; ne forfe mai farebbero ftate cognite al Mondo 
Erudito . ; 

Non è dunque impoffibile, che nella Parte atti- 
va della Medicina, qualfi è la Chirurgia; abbino 
le frequenti fperienze, e continove applicazioni de’ 
Profeffori, fcoperti quegl’abufi, che s'erano intro». 

dotti 


lotti nella Pratica, echevenivano dia 
fo. Che lecofe, quali fervono alla fabrica, e co- 
tituzione del Corpo non fieno fempre ftate com’ og- 
ridì fono, niuno il niega già. Si niega bene, che 
ieno ftate fempre per lo addietro ugualmente cono» 
ciute dalli Antichi. Se dunque li nuovi fcoprimen- 
ianno notabilmente.cangiato, ela cognizione, e . 
I giudizio, non che.il modo di curare li mali inter* 
ri, eben’anche da crederfi, che la cura de’malie- 
terni, e particolarmente delle Ferite, debba per 
neceflità ricevere qualche mutazione, quando fi vo- 
slino feguire li ftefli princip]j, e che fi vadi dietro il 
medefimo lume. 

Quanto a me poi, fendo l’Efperienza quella , 
che perfeziona chi Opera ;, non. dovrebbe averfi me- 
raviglia ; fe, dopo avertravagliato per lo fpazio di 
quindici in fedici Anni ne’Spedali d’Armate, m'è 
riufcito far qualche fcoperta nella cura delle Ferite. . 
Avevo altre volte veduto quali tutta la Francia , 
fcorfo una gran parte della Germania, e quafi tutta 
l’Italia, ne maiavevo veduto luogo in cui non fof- 
fero in ufo le Tafte. Molti, è vero anch’oggile 
biafimano, ma pochi fi prendono la cura di lafciar- 
le da parte. Qualcheduno prima di me fcriffe per 
ifcreditarle, e pure credo d’effer’io ftato a di noftri 
31 primo che abbia avuto il coraggio di totalmente 
bandirle nella pratica , toltenele ftrabocchevoli ef- 
faGoni di fangue, € in qualcheduno delle prime 
medicature. ian | 

Ipocrate, Galeno, Celfo, Rafi, Fabricio da Aqua- 
pendente s e molvaleri che citarò in queft’Opera fono 

Ù ftati. 


ftati preffoa poco del mio parere . Portarò alcan 
tefti di quefti grand' Uomini , che molto favorifco 
ho il mio metodo. Citerò pure Ambroffo Pareo auto 
reaccreditatiffimo , e famofo per le cure delle Feri 
‘te. Vedrafli però dalle offervazioni, chevi hò fat 
to, come quefto Autore contrar) è fe fteffo.in pii 
d’un luogo delle fue Opere, lafciando in molta, pei 
pleffità gl’animi de giovani Chirurghi. 

Jacopo della Marca nella Prefazione ch’Ei fà ad ut 
fuo Somario ‘delle Fafciature ‘cita il Settala, famofi 
Medico di Milano , e Cefare Magati celebre Protel 
fore nell’Univerfità di Ferrara, quali, a quel ch 
Ei ne dice, anno co’ loro fcritti dannato l’ufo delle 
'Tafte ; ed il medicare troppo fpeflo le Ferite. ‘Que 
fti due gran foggetti praticorono lungo tratto ‘id 
tempo in quelle due Città un Metodo particolari 
aftenendofi dalle Tafte, erade volte medicando. 
‘Feriti. Ù 18549 

‘Pure mifi dirà che non è il tempo quello che ac 
‘crediti le cofe, ed io glielo concedo bene. Io pur 
sò che dall’effere buone o cattive dipende il loro pre 
gio, o illoro difcredito. Ma come che a tutte li 
cofe vi vuole ilfuo principio, io vuò fperare, che 
fe fi guftarà il pefo delle mie ragioni, e fi darà. qual 
che fede alle mie fperienze, nonfiftarà piùnò un 
fecolo ad abbracciare il mio partito. Quand’ anche 
non mi riufciffe il perfuadere col mio difcorfo, ba 
fterammi, chel’univerfale reti convinto dalle cure, 
‘edalle fperienze, che aurò fatto feguitando il mio 
‘Metodo nelle cure delle Ferite. 
‘—— Conofco nulladimeno quanto fiadifficile l’entrat 
SI.» di 
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di slancio nell'opinione altrui, quand’ ella riefca 
contraria alla noftra . Pure trattandofi della vita d” 
Uomini non s’ aurebbe a perdere un. momento di 
tempo nel ritirarfi da gl'Errori. Bifognerebbe tofto 
rinonciare à propr) pregiudicj, quali foventemente 
ci impedifcono il far’un palo avanti nella cognizio- 
ne delle cofe.. Pur troppo fi sà, chele opinioni. im- 
bevute in giovanezza , e la maggior parte delle maf-. 
fime apprefe in buona fede dalli Antichi, fono. pur. l’ 
ordinario la caufa de finifri giudicj,, che noi, faccia- 
mo ne’principali doveri del noftro impiego ?. Chefe 
la vita de’poveri Feriti è , com'è veriffimo ,..tutta, in 
potere de’ Chirurghi da quali e’fono medicati;.io 
vorrei fapere per qual caufa quefti non anno da im- 
piegare tutte le loro premure ,, non dirò folo ad abi-. 
litarfi, ma ancora à ricercare li mezzi più ficuri, e 
più propr] per guarir le Ferite ? 

So, che vi faràtaluno , che mi opporrà, che un 
gran numero di Feriti non anno lafciato di guarire, 
e guarirne ancora moltiffimi ogni.giorno coll’ Ufo 
delle Tafte, e feguendofi il Metodo antico in ogni 
fua circonftanza. Concedo cosìeffere. Ma fe tutti 
quelli che vengono medicati.in tal modo foffero in 
evidente pericolo di morire, non farebbe una. fina 
malizia, euna fpaccata crudeltà 1’ oftinarfì. in.prati- 
carlo, e il non voler darorecchio al mio confeglio., 
che.fi è di doverfi allontanare da.tal modo? 

Io però dò quefto confeglio dopo avere provato l’ 
uno, el’altromodo; e dopo aver ben bene oflerva-. 
to il divario.,. che sui trà diloro , € afferifco che 
quelli che guarifcono col primo, abbifognanò d° 

una 
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una vigorofa difpofizione, erobuftezza di corpo ; € 
- ciò non feguire mai fenza rifico, e fenza'una nojofi- 
fima longhezza di tempo: Nel fecondo modoinfchi- 
varfi infalibilmente tutti quefti guai, pericoli ; è 
noje. 15 
Siafi mò come fi voglia, come che in quefto in 

ftro Spedale ci è mirabilmente bene riufcito quefto 

noftro Metodo in altretante differenti Ferite, quan. 
te fono le differenti parti del Corpo Umano, noni 
credo già, chefi poffa con giuftizia attribuire ques! 
fto felice efito alla temperie dell'Aria, che fi fuppo-i 
nein certi tali luoghi effere più favorevole a ‘una par-| 
te, cheadun’altra. Almeno pretefe Guido da Cau 
liaco, che così fuffle, mentre, trattando delle Feri- 
te di Tefta , pretende che quefte riffanino più pre-. 
fto in Avignone che in Parigi, ‘e che quelle delle. 
Gambe più prefto in Parigi guarifchino , che Fr) 
Avignone. Quantunque pero l’Aria, a cagione {del 

fito incui mi trovo , fia men carica di parti groffe 3) 

di quello il fia nella Pisotià 3 è però fempre contra»! 

ria alle Ferite, sì peril nitro, di cui è pregna, ‘co-! 

me per la fua attività, e penetrazione E pure nom 
ho faputo offervare, per anche, chefia più vantag- 
giofa , ò più contraria ad una parte del Corpo, che. 
ad un’altra. La verità sì è bensì, che faccio ogni 
sforzo per impedire , che l’Aria non s’infinui nelle. 

Ferite, come potrà vederfi à fuo luogo nel progrefe| 

fo dell'Opera. ta 
In quefta appunto non parlarò della Natura, e. 
differenza de’ mali tutti, che dipendono dalla Chîs | 
Sturgia. Gli Autori anno in ciò auvanzato le pro» 
prie 
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‘premure fin dove poteva arrivarfi. Ultimamene 
Si sil pig Verduc Dottore Medico hà arrichito la 
chirurgia d’ un’ Opera perfettiffima . Trattarò dun- 
ue folamente della mia Pratica, e fe oltre pafferò 
uelti limiti. farà ciò, perche Solta paruto necef= 
rio, per dare ad intendere bene, e fesegare quel 
into di cui tratto . 
Quantunque in più d’un luogo di queO, pera io 
refcriva, nelle diverfioni, che fi fanno medicando 
> ferite, rimed) generofi, e confegli la dika ch» 
rtuna, non è perciò che io voglia porre la falce 
lla Meffe de’Signori Medici. Tocca a loto l’or- 
nare tali cofe, e in quefte è di dovete ferviri de di 
ro arbitr). Pure io fcrivo in uno Spedale, entro 
limi è fata cemefla la totale cura de Feriti , che 
«fono. Aurò fempre perlegge inviolabile, fopra"l 
tto, quando il permetterà l’occafione, il contee 
rmi ne'limiti della mia Profeffione. Un Chirur- 
>; il quale voglia compire appieno alfuo dovere; 
i ben:affai da travagliare intorno ciò, che a Lui 
nicamente s’afpetta, eche dipende dalla fua Pro 
fione . Que’tali, che vogliono fapere ogni cofa 4 
dinariamente fono quelli; che fanno poi nulla . 
l'è però di un gran vantaggio, cheun Cerufico 
ppia , nelleoccafioni, che fe gli affacciano; va- 
‘fi appropofito de generofi rimedj, come faria à 
re de locali, Giulebbi;, &c. Una fanguigna , una 
vanda., un Criftiero, fatta, datta , o meffo a 
npo , eluogo, puono falvarela vita.ad un Ferito, 
meno, prevenire diverfi emolti accidenti. | 
Hò divifo quel’ Operuccia in trè Parti. La Pri- 
F ma 


ma tratta delle Title, e dell'abuto. , che ordinaria: 
mente corre ‘adoperandofi . Indi dopo aver provato; 4 
che Aria è nemica delle Ferite, vi hò, contal oc- 
cafione anneffo un ‘Difcorfetto toccante gP'Ofli {co- 
perti. Per fine poi apporto il modo, che tengo dî 
medicare doppo l'operazione del Trapano, » Con un 
‘ nuovo Stromento dimiainvenzione . 
‘La Seconda Parte contiene una Raccolta di «Pa 
‘necure, che ho fatto fecondo il mio Metodo, age 
giuntevi infine di cadauna alcune rifleffioni” ‘appog: 
giate a qualche Teftò ; o autorità di accreditati Scrite 
tori. Seio nonavefli apportato molte Sperienze! pui 
blicamente fatte; e che fonodi grandiffima ‘impor 
tanza, v'era fempre motivo di credere, ch'io potes 
‘vo aver’accomodato la Natura alli miei fentimenti* 
e con ragione potevafi dubitare dell’efito felice delli” 
imia pratica. E certa cofa, come hò già dettò, che 
hà dell’ardimentofo e di molto il’ volere accreditare! 
ùn nuovo metodo ; maffimamente in un tempo, in 
cui pare, che la Chirurgia fia ftata portata al fom- 
mo della fima in Francia , e particolarmente in 
Parigi; cui devo ‘i miei Natali; e Arte che tutt? 
ora profeflò . Pure ‘comeche è più facil cofa l’effet 
convinto colla Sperienza ; che perfuafo cò la ragio: 
ne, ho voluto citar alcunicafi, e dare il detaglio d 
alcune cure colla brevità, che ho fapito, » eco la | 
naturalezza mi è ffata poffibile. | 
La Terza; ed'ultima Parte non farà ‘imen’utile N 


I 


Giovani Chinirghi dell’altre due‘! Satà Ella un’Idea 
sO generale della1 mia'Pratica ,' con' alcune Offervatio» 
ni, eduna defcrizione de’ Medicamenti femplici de. 


quali 


quali mi i fervo | pet guarir le ferite ; ed altri mali gar 
tanti alla Chirurgia. Gl’effetti. buoni , ch’ eflì an- 
no prodotto atteftano la lorò bontà, e per crederli 
accreditati deve baftare il dare un’occhiata alli molti 
Feriti, che ver loro mezzo guarirono . 

HÒò fatto quello , che hò faputo per dare a quefto 
Libro.uno ftile puro, e chiaro. .Se;.a Te, o dif-. 
reto Leggitore,, non riufcirà Onde il difcerfo . fe 1 
non ti fembraranno ben difpofte le frafi ; e fenza 
\menitade. i racconti ,,.non chatti. punto: a riufcire 
trano .. La Verità ama fempre di comparire tutta ne- 
eletta; sinculta. ue ‘nuda. ».s Un’Opera teffutain uno 
Spedale:, frà. Porridezze dell’ Alpi, eluogi al confe- 
glio de'più. faggi, non può.compatire.colli abelli- 
menti della Retorica. Holla afficurata fulla bafe 
lella Pratica,. e perciò non può Ella avere, ne for- 
i ha, di ‘bifogno di tutti li vani ornamenti dell’Elo- 
quenza.. In fatti io attendo aflai meno a; perfuadere 
‘ol mio, Le che; 1A, ,corvincere tolle. mie fpe- 
renze, Lo Le. 

Compatiraî;. CI pato fe così, ti i piace, que: 
lo faggio, che v'offro delmio. buon genio . Sare= 
li innumano fe tù condanafti ad un biafimo incivi- 
eun Diffegno 3: che altro non -risguarda che la Glo- 
ia di Dio, il vantaggio de’ Fasti, € ela perfezione 
lella Fhlpusgia: VIRA 


Delle‘ quattro Intenzioni, che fi propongono nell'ufe * 
delle Taffe:. "4 TRANI 

Lcotanto celebrato Fabricio d’ Aguapendente nou 
da ( cap. 3- libr. 1. ) che trè ufi alle Tafte. Do. 
po di Lui molt’altri Scrittori gliene danno quattro . 
Di quefti il primo sì è tenere aperti gl’orifizj delle’ 
Ferite: il fecondo , fervire per introdurre fin’al'fon- 
do d’ Effe i rimedj, il terzo; ‘facilitar Pofcind'alli 
Corpi eftranj, el quarto ‘imbeverfi Elleno delle im 
purità, ‘e ritenere in'sè gl’ efcrementi de’quali s’ine' 
zuppano. © a ra Mica 
—Oraèda vederfi, fefi poffa, fenza valerci delle 
medefime T'afte, adempire intenzioni, ‘che ‘fono 
ftate propofte; eciò, pernon mutare; fenza ragio- 
ne, cofa veruna nell’ordine del medicare le Ferite } 
acciò nulla rimanga ommeffo temerariamente , di 
quanto può riufcire di foglievo a gl’infetmi, loro 
facilitando , ed accorciando la cura di quelle. © * * 


CASTIGAZIONE. 


Rima fi deve corregere la Cittazione dell’ Agna 

Pendente , fupponendolo in grazia errore di 

ftampa, poiche chi non fà ftampare son sà quello 

s'incontri con tutte l’ufate diligenze in quefto propo» 

fito, ed in vecedi riccorrere al cap. 3. lib. 1. fi deve 

paffare al lib. 2. cap. 8, quivi verfo il fine della matte4 
| ria 
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‘a didetto Capitolo fi legge. Siin Vu/nere cavo de- 
erdita fe fubftantia , at cavibusin propatulo fit , facile 
nedicamenta imponuntur > fi fcilicer linamenta inficiare 
un unguentis propofitis, aut fi pulveres infpergantur è 
Dichiara e Vuole lo cittato Autore che nella ferita 
ava e con perdita di Softanza, à fegno tale che la 
avità sj. all’ aperto, che èlo fteffo à dire che det- 
a apertura non fi pofli combacciare ne con ftricature 
 Cerotto, ne con Colle, ne con fibie., cucitture 
afcie ec. fi aplichino facilmente li Medicamenti , 
‘ioè s'infuppino le filla sfilate negl’unguenti propo» 
ti (s'intende di fopra nel citato luoco )., ò fi {par- 
chino:di polveri. 4t/Vulnus cavum fit , fine amiffio= 
e fubfiantie 3 id cf» fi ortum fit ‘è fimplice incifione » 
rita magnum fit, ut cavitasin profundo remancat , 
ec quia in-propatulo non cl , inffrumento effet, quò 
Medicamenta immittantur . S'avanza ad infegnare che 
fe la ferita fiacava, nata da femplice taglio, fenza 

rdita di foftanza, mà così ampla che vi refti cavi- 
tà nel fondo ( fi deve intendere contutta la premef= 
fa poffibile unione come fi riccaverà dal feguito ) 
Quefta ( s'intende cavità ) perche non è il luoco fco- 
perto ha bifogno d’ iftromento con il qualein detto 
luoco sj portato il medicamento;. onde non eflen- 
dovi la neceffità fopra efpofta non vi farà ne pur me- 
{tieri dell’itromento per gettare il medicamento, nel 
fondo. Primum ergo, fi tale occurret Vulnus, cioè 
una divifione di continua unità fenza perdita di fo- 
ftanza;, profonda edampla, id confuere oportet altis 
futuris , & in parte declivi relinquendum foramen ; 
aut ficavitas vicina fit parti oppofite , © pars oppofita 

; 4 fitum 
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&tum babeat magis decliven, quam totum Vulnus' 4 
rune in parte averfa, Vulnus încidendum& perforane 
dum: Si doverà Sempre unirè la folazione ;' e ‘nel 
cafo prepofto con profonde caviture*corrifpondenti 
alla profondità della ferita fi doverà' unite} ‘lafciane 
do nella parce declive un foro; che's'intende un fpa- 
cio hon cucito e non riftretto , “il 'qualefi doverà la. 
fciate’ogni volta quando la cavità \indifpenfabile deli 
Vulnere non:s) vicina e corrifpondi all’oppofte partis. 
che fe foffe talle fi deve chiudere tutta la ferita; (e in 
parte declive nell’’opofto fi deve apriree perforare 
per lo collatore neceffario; ogni volta quando detto 
contraforo sj) declive non folo per il fito fuo nel qua» 
le s'aminiftra, màrifpetto ancora à tutta la ferita 5° 
altrimente nonprofittevole mà dannevole ò di niuni 
fufraggio riuftirebbe: e quefta fua fana Dottrina: La 
corrobora con la Cittazione di Galeno: Tr fumma 
foramen in ta li Vulnere relinguendum per quod fanies efe 
Fuat: ne intempeffive confutum, poff cum dedecore de= 
nuo fit incidendum. In foma folo Vuole che non in 
ognuna, ‘nonintutte, ma foloà quelle fimili alla. 
propofta, con le circonftanze efpofte s° uli l’ itro. | 
mento , € pet portar il medicamento nel luoco, e per=. 
che efcano le fanie, non dovendofi fuor d’ oportu- 
nità uccire, per non aver poicon difonore di me-. 
ftieri, è tagliare di nuovo. i 01) E 
Premeffe pertanto l’efpofte particolarità paffa ora i 

à fpiegare cofa fia Tafta e gli ufi della Medefima . i 
Datta adùnque la Cruenta ‘foluzione ; non però 
ogni foluzionecruenta ; Ma quella fola circonftan- 
Ziata ‘conforme ‘all’efpofta © ‘Per’ boc ergo foramen | 
etiam | 


N 
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ì 
| | So 
etiam medicamenta funt immittenda, inffrumento tere= 
?, oblongo , altero extremofaffigiato, altero craffiore , 
leu lato: quod vocatur turunda:, penicullum è Celfo li- 
namentum obvolutum, & oblongum, item. implicitum > 
& intvolutum , Vulgo tenta; e dopo aver detto la figura 
li detto ftromento , cioè un mezzo pollito oblongos 
in'una eftremità fotilo e nell’altra. più. corpulento ò 
fia latto, lo chiama. Torunda, pennello, ò con 
Gelfo linamento involto alquanto in ‘oblongo , Ò 
incora implicato ed involto: Volgarmente Tafta . 

| Ora tralafcia di dire la matteria della. quale fi 
compongono detti mezzi, per prima dire delli loro 
uf, e nel rimanente del prefente paragrafo cinque fe 
ine trovano : Hujus turunde primus eft ufus , ut fora» 
men fervet apertum , e come non in tutte; non fem 
pre, mà folo în quele circonftanziate ferite, ove fi 
'conofce iminente una producione di viciofa materia, 


| 
| 
| 


(Ja quale fe fi riducefle in colluvie nelle. vifcere della 
‘ferita ; ‘oltre alli fintomi che produrebbe allunghe- 
‘rebbe la cura ; fi praticano , così fi deve ponderarnel” 
iufo; e diftrugerne Pabufo « Secundus., ut. medica 
‘\ menta in:profundam cavitatém ufque ducat ; ecco qui 
i che non avendo ogn’una ferita, ne tuttele ferite 
| profonda cavità ne in ogn’una nein tutteaverano 
‘ufo la tafta. Terzius, us combibat excrementa , que 
generantur in cavitate : Ma come. non tutte e fem- 
pre anno la cavità dall’ Aguapendente fuppofta , 
| cioè non fuperficiale non mediocre , ma pro- 
‘fonda , per ordinario rifultante. dagrande ed 
‘ampla ferita , come fopra lo fteffo Autore. s’efpreffe 
circonftanziate come già fi èefpofto : così non im 
| tutte 


| 
| 
Ì 
| 
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colli e non fempre fà di meftieri quefto mezzo ; per». 
che imbevendofene nel fondo, pervia deftami che, 
lo compone ne facia nafcere l’ eddncione ;. fapendofî, 
che effendo in parte declive il foro , ed imbevendo=. 
feneli fftami della invi s perli medeflimi fe ne 
farà il fcarico dell’efcremento che in detta cavità ri-. 
fulterà ; come oppunto fà il ftupino della lucerna. 
che pofto in parte pendulo fuori della medelima.,. 
refta l’oglio.evacuato: così ancora occorrendo por: 
car nel fondo ò ftitici ò ftagnatici fopra qualche vafo 
aperto : quefto Mezzo effendo idoneo ad imbeverfì 
del neceffario remedio : viene adefferein ufo come. 
più avanti lo dimoftra il Sig. Belleft : e come il Signor? 
Girolamo: Gittato poco fotto fignificò : Que vero 
fiunt e linteis implicitis & involutis item è flupa, è 
linamentis carptis è linteo: bec medicamenta ad fun». 
dumducunt, fimul etiam materiam exficcant, & cons 
‘bibunt $ quia materia è qua fiunt ad haec prefftaudum ch 
idonea : ‘A fegno tale che.in quefti circotanziati cali. 
dovendofene aver l’ufo; quefte mal farano amini- 
ftrate con la rigidezza ò durizie, lunghezza groffez- 
za &c. Abbufi deteftabili perche correpugnano all’ 
infegnamento non folo de Vecchi; mà di tuttili 
Ragionevoli Maeftri dell'Arte ; Abufo ancora è ildi- 
re, che quefte doppo effer imbevute del recremento lo 
debbiano in sè rittenere per elfer dello fteffo inzuppa: 
te ; poiche con la Parità fopra efpofta fatane l’ efpe- 
rienza, s° incontrerà ilcontrario; e nella feconda 
parte di quefta fua opera il Sig.Be//off Paccena. MÀ rie 
pigliando il fillo: Sed alie turunde ad alium ufuns fune 
commodiores.Il quarto ufo è d’alcun’altre tafte le quali. 
fi 


i I, 
‘fano nelloro interno cave per permettere CABI 
fità alla ‘Saniofa Marteria la quale nella foluzione 
el'continuo viene prodotta: Que ezim fiunt in modum 
andilee , ‘aut è linteo cera oblito, aut è plumbo , argen- 
i, econfimilibus , coriferunt potifimum ad colluviem è 
rvitaribus expurgandam : Mà quefte di raro anno 
fo nelle ferite che s'intende ogni volta quando , 
uefte non sjno paffate in piaghe cavernofe ò fiftolo- 
»: Et bifrard in Vulneribus utimur. «0 0000 
Finalmente ‘il ‘quinto ufo è di quelle que fiunt è 
pongia contorta (Che s'intende preparata, )è medulla 
ambucci $ è radice gentianes poriffimum ‘vero è medulla 
orgi: che folo fervono è dilattare gli angutti è già 
efi riftretti forami : faciunt ad amfliandim foramen è 
Da quefta ‘Cittata Autorità adunque dell’ Aqguapen- 
dente sappalefa che efffo non afcrive il ‘primo ufo af- 
fegnato alle tate în cucte le ferite, ‘mà in quelle fole 
tirconftanziate come la propofta ; e quefto fi ritrae 
dallo fteffo-Sig. Girolamo , poiche da per tutto lo di- 
ice, e ipecialmente al cap. s. verfo il fine dove tratta 
delli mezzi da unirle ferite, sgridando quelli che 
Iafciabo é'uno e due fori nelle ferite indiferentemen- 
te. Quefte fono le fue parole ; Quod fi propter Vul- 
neris magnitudinem fperare non pofumus totum Vulnus 
‘in partibus profundioribus , ad exalfam unionem duci 
poffe > tribus didlis inffrumentis', unde finus remanerets 
qui poffmodum vepleretur fanié s propterea tn talium 
Vulnerum parte decliviori foramen relinquimus, & iv 
boc turundam immittimus , ut fanies expurgetur , € 
quivi fi notti la cauzione dell'Autore. Quod fi Vu/- 
nus non ita fit profuvdum , totum eff confuendum, ne- 
que 


2 | 
pi: ORA relinquendum : ut male quidam indiffererte 
“ter in omnibus Vulneribus faciunt vel unum, vel duo! 
foramina relinquentes : e quellè la correzione à gl’i me, 
periti: Nec enimiunc carnis generatione opus.eft (ut in 
maximo Vulnere de quo jam diximus ) f; ed fola glutina= 
zione: Replica Jo fteflo O al cap. 8. apa 
punto dove parla dell’ufo delle tafte, quafi premefla, 
per lo fteffo capitolo» .col fpiegarfì.... Dicitur. autera, 
Vulnus cavum , non folum in quò portio carnis deperdin> 
ta ef, fed etiam quod è fimplic: fit incifione ». fine carnis 
amiffione , cujus tamen Vulneris-labia , ob. magnitudia 
ném © nimiam diffantiam non pofunt in. profundo ad' 
SIULUUIA: contallum adduci s unde neceffarìo cavitas in 
2rofundo manet > que carze ch implenda .. Dalle: qua: 
li cofe tutte fi vienein chiaro, che il.primo ufo di 
tener aperti gl’orifici delle ferite, non.è ne fempre 
nein tutte lecruenti foluzioni ; mà in quelle fole 
cheanno neceflità di un.tal mezzo», fpiegate e cire 
conftanziate come fopra tefpofto... .. | 4 
Così fi dice del fecondo ufo: anzi con quefta cir-. 
confpezione,, che fe il profondo della ferita foffle 
fondo: come nelle ferite d’Arma da fuoco ,. nel fi+ 
ne delle quali con. mediocrità di tafta monfì condu- 
ceffe il creduto neceffario remedio ; non fi deve que- 
fta ufarla fmodata , mà con.altro agiuto fi deve iftil- 
lare l’oportuno medicamenro: l’avisò lo cittato Sign. — 
Fabricio de Chirurgicis operationibus è mezzo dove , 
«tratta De extraendis globulis plumbeis &c. così dicen- Ì 
do. Quando autem Vulnera (clopetorum profundifima © 
funt, itaut per turundam imamittere in univerfum Vul= 
ueris duedum tberlacam non liceat , incocafutos the 
| riacam 


racam ipfam puram vino albo , non ‘admodum PR 
o liquatam per fiphonem , velus per chfierem > “valen- 
jorî impulfu injicimus &t. Ecco adunque che fono 
rèfi per generaliffimi quegl’ufi delle tafte che il Sig. 
\Aquapendente è propofti e particolarizatti - 

| Se guardiamo poi al quarto, cioè che ‘s’imbeva= 
no dell’impurità è vero , non però perritten erle in 
fe, mà perche sjno eliminate fuori dell'individuo 
Umano. Chele Torunde fervano è facilitare l’afi- 
ra de corpi ftranieri l’Aguapendente non ne fà pur 
parola ;‘ onde è di meftieri come avifa il Sig. Belloft 
di guardarne gl’altri ferittori . © init 


CAPITOLO SECONDO. 
Rifpofta ‘alla prima ‘Intenzione 


"I Sfendo cofa certiffima , che la Natura fempre 

| tendealla riunione delle Ferite, nonè necef= 
fariotenere aperti colle Tafte gl’orific] d' Effe. Ab- 
baftanza fi fodisfa a quefta intenzione col dilatare 
quelli nella prima medicatura . Nen è però, che an- 
che nell’altre io alle volte non ammetta l’ufo de Di- 
latanti, e alcune volte, delle Tafte medefime . 
Può richiederle il‘ bifogno ; o fiafi per ritenete, ed 
applicare nelle ferite gl’Aftrignenti, in cafo dienor- 
mi fgorgamenti di fangue, o fiafi per impedire la 
riunione de’tagli fatti di frefco, Anzi tal volta oc- 
corre valerfi delle Tafte; e fono neceffari)flime nel- 
laprima medicatura delle Ferite d’Arme da fuoco » 
maffimamente, fe fi abbi timore, o qualche con- 

gettu- 


sulla che nella Ferita pofla effere rimafto qual: 
che corpo Eftraneo, oppure; che in Effa fia per, 
| fepararlì qualche fcaglia , che non poffa riunirfi .. 
Ma , paffati li due, òtrè primi giorni, l’ufo delle 
‘Tafte non folo è inutile > ma anzi perniciofo , mafe. 
fimamente, nelle ferite d'Armi da fuoco, le qual 
fi dilatano fempre abbaftanza da sè ftefe, perla car. 
duta dell’Efcara, che cosìchiamano la carne putri» 
dita. In quefte parte non s'ha da temere:la riunione; 
fin® a che quell’Efcara non è totalmente feparata.. 

Mai nons'è veduto riunirfi una Ferita, fino a. 
che vi è ftato dentro qualche Corpo ftraniero : Ora; 
fendo l'Efcara un Corpo ftraniero , che, prima che | 
caggia è'ancorà unito con tali parti; dalle quali 
per neceffitàs’hà da feparare, nè fegue, che la Na- 
tura affi da liberare da Efla ,, come da .cofa, che. 
ofta alla riunion delle Carni. | 

Di quefto parere è Fabricio da Acquapendente 
( Part. 1. lib. 4. cap. 9.) dicendo che /a Natura non 
guarifce la Ferita, finche deniro viè cofa, ch'effa non 
pofra foffrire . | 

Non v'è chi poffa negare, effere tutt’ opera della. 
Natura la feparazione dell’Efcara ,\e che piùfoleci. | 
tamente fia per feguir tal feparazione in quel luogo, 
in cui più vigorofo troverafli il Calor Naturale. Orà 
comecche la rigenerazione della nuova Carne fi fà © 
con più facilità nel fondo della ferita, così quefti. 
appunto è luogo , da cuicomincia a riempirfi, e. 
snconfeguenza gli orifiz) fono gli ultimi à liberar@ 
dall'Efcara, e a riveftirfi di nuova carne. Nonè © 
dunqueà temerfi tanto, che fi riunifchino troppo; . 


irefto le ferite, e in confeguenza farà poi fuperflua 
l'ricorrere all’ufo delle Fafte per oftare.à codefto ine 
conveniente . a i 

| Quantò alle ferite fatte da Stromento ; che tagli ; 
1òn v'è neceflità d’introdurvi le ‘Tafte, non aven- 
lo quelle bifogno d’altto , che della riunione, e 
ion della dilatazione. Ora io fondi parere, che 
ron folo fi poffa ma che fidebba ommettere un 
juto, cheè contrario a quefta intenzione. Quefto 
i certo, chele Ferite con contufione , mai non fi 
uniranno; finche quanto vi hà di corrotto , non 
i rifolva, sì à forza del calore naturale, ‘com’an» 
he coll’ applicazione de riffolventi,, è col mezzo 
lella fuppurazione. Ne fegue dunque, che fem- 
ra poter bandirfi, fenza rifico, l’ufo delle Tafte 
ron folo in quefto cafo, ma nell’altro ancora, e 
he fia in tutto inutile quefta prima intenzione , che 
ì hà d’adoprare , a pore in opra Effe Tafte. 


CASTIGAZIONE. 0 


IYW Ovendofi ametter per principio certiflimo , 

che la Natura sj l’opperante in Noi; e quefta 
empre tendere all’unione non folo delle Ferite, ma. 
l’ogn’altro morbo di continuata foluzione , e così 
Genericamente fecondo le differenze effenziali ec. 
fe Morbi: Dobbiamo ancora fopra quefta fcola ac- 
‘ordare che detta Natura tiene di Meftieri d’efser 
foccorfa , aggiutata , e fuffragata ; altrimenti il 
uppore il primo generaliflimo principio e non am 
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metter il generaliffimo fecondoè lo ftefso che far 
d’Uomo Motto % LUO ea r 
Tutti quelli di quefta fcuola accordano che Nat 

va cft Medicatris morborum , Medicus vero Miniffer , 
«Galeno l’Antifignano dell’Antichità , e degl’Antich 
«com.:5. nel lib. 6. de morb, Vulgar. Dopo aver dichiara 
to chela Natura non puo far di, meno dell’Arte nel 
le noftre corporali paflioni paffa per induzzione di 
var) efempj d’Artià dire, che non folo per confer 
var la falute, mà per ricuperarfi da Morbi abbiame 
meftiero dell'Arte Medica , e nell’Ifagoghe de Cou 
ftitutione Artis Medice c. 12. let. F. con l’accenare la 
poflibilità dell’alure Arti, paffa à fpiegare che ora fà 
di meftieri dell’ oblazzione , ora dell’ aggiunziene 
e delle, e nelle parti del noftro corpo; e come nonè 
in noftra poteftà l’introdure la concozione, la pro 
duzione delle carni ec. Così non è in poteftà della 
Natura un’offa fminuzzato e decaduto, che renda 
il membro contorto il dirizalo, e uno fcaduto, in 
«particolare da efteriore cagione ripporlo : opre chè 
in tutto dipendono dall’Arte e dall’Artefice, come 
di più ancorae nell’aftergere un’Ulcere, e togliere un 
callo ec. la pratica l'Appalefa, sli 
Effendo per tanto la Tata, mezzo Globo y.Pla- 
gula ec. Unmezzo, cheaddoprattoà tempo i luo- 
co ec. può cooperare nell’ Arte perche. sj aggiutata 
la Natura, potrà aver luoco in occafione d’ Alcune 
ferite come accenail Sig. Belloft. i 
Pocche però anzi pocchiffime fono le ferite nelle 
qualli li Vecchi Maeftri e li Raggionevoli Moderni 
fe admettino come nella prima caftigazione efpofi . 
E co- 


| " 


ì come non fempre , non intutte, fi ricerca il man- 
‘ener orificio aperto , cosìil dilattare le ferite nom 
duo efler indicazione Generaliffima . 

‘Abbufano bene fpeffo molti li dilattanti, ò fia di 
ferro; ò fia di tafte nel principio delle ferite: nost 
Minionzca evvidente necefità paffare à tagli e 
lilattazione non folo nelle ferite degl’Arti, e nell” © 
lrre eteriori, mà in quelle ancora deli Ventri . 
Onde mal ufano quelli quei aggiuti, aminiftran- 
loli fuori delli necefarj infegnamenti delli veri 
Maeftri, e Antichi, e Modernicome nel IegHito 
i luochi particolari comparirà .. 

Così nell’offefe d’ Arma da fuoco, ‘non fertpre ne 
ntutte anno ufo le Taffe; anzi con il Sig. Gabrie! 
Faloppis ove tratta deltempo dell’Eftrazione della 
alla: s'efprefle Voc: inf. cit. De tempore autem dico 
quod  flatim , prima die facienda cht extralfio; Gf 
non extrabatur prima die, ego fum bujus fentie., quo@ 
non debeat amplius extrabi, dummodo glans non fit fub 
‘use y ita, utdigito perfentiatur, quia tunc @ fecunda 
& rertia, © quarta, © aliis diebus poffet extrabi, © 
effet extrabenda : at fi fit in parte profunda, dico, 
quod fi non extrabatur cadem die, non eft tentanda ex- 
ralfio , nec fecunda, nectertia, nec quarta die ,, quo» 
niam prima die excepta imminet periculum de inffamma- 
rione &c. Igitur femper prima die extrabatis five opus 
te dilatatione five non. In riftretto adunque amaeftra 
che efflendo profondala. palla fi debbia ò fenza dila- 
fare ò con il dilatare eftraerla il primo giorno ; so nel 
qual cafo non riufcindo non fi debbia più tentare; 
che {e la palla non fofle profonda e che foffe fotto il 
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tato fe non fi può cavare il primo giorno fi può 
eftraere nelli feguenti. E più baffo lafciò feritto»che 
la dilatazione fi deve ufare fe paffato il fettimo non 
fi abbia pottuto in detto fpacio avere la palla; e 
quefta fentendola efliftere, fi amplia il foro } edilat= 
tato Yeftiae la medeffima; Che fe doppo detto {pae 
cio non fi fente la palla; non fi devetentare l’eftra» 
zione j perloche ceffa la bifogna delli dilatanti ; mà 
fi devefare ? unione; onde non fempre, nonin tut 
te l’offefe d’arme da {péco fi dovra ufar ne -Tafle né 
altti dilatanti : De U/neri Sclop. &' Bombard. T. 2.021. 
Sedtranfafa feptima fi non potui extrabere glandem, 
& fentio quod'adeffrunc tento dilatationem,Vulneriis cum 
Medula milii nîgi hoc eft Melice , vel Surgi Vulgo didti, 
veleumfpongia s vel cum alia re fimili «Vulnere dilatato, 
extraho glandem . Quod fi pof feptimam non perfentio 
glandem, non tento amplius extrationem: fed aglutino 
Vulnus, Sita fi Vulnus mundum fit, comprimo ipfum 
fafcia & plumaceolis & Super impono barbarum.. | © 

Il Sig. d° Aquapendente cittato Part. 1.lib. 4. cap. 
g.ove parla delle frattura dell’offe con tutte quelle 
diftinzioni che deve parlare un fi degno Profefforej 
in particolare quando fi deve attendere la feparazione 
di qualche fruftolo  d’offa ; dicendo la Natura an: 
cora non fanala ferita , dove dentro à fe hà qualche 
cofa che non può trattenere; natura ezim mon fanat 
Vulnus , ubi aliquid intus babet è quod non pote deti 

‘ nere. Mìà felo poteffe contenere? Si fanerebbela fe. 
rita. Quante e quante non fono ftate e farano quel=. i 
le ferite dentro le quali vi rimafero e rimarano delli 
corpi ftranieri non corruttibili, che guarirno e guar. 

rira» 


firano: Non Voglio Cittàr Moderni ; Bean ve 
la taffa caduta fopra gl’ Antichi . Vedafi Raffis ; Gui. 
dò; Vefalio, Croce, è millaleri. 

“Alla propofizione che non fi è mai veduto Aha 
ina Ferita'fino è ché vi è farò dentro qualche corpo. 
franicto® "Fidi Meftiert) ‘ditinguere per ben rif- 
pondere: Prima che tutti nofi fiamo d’una. conftitu- 
zione Individuale} Seconda che li corpi ftranieri fo- 
iò O'corrutibili è non: fe fi parla delli” primi vero 
veriffimo che non fi riunirano, ne uniranò le “ferite : 
fe fi dice delli fecondi |’ efperienza rifponde per noi 
ron la hégativa edice, che fi, può unire e riunire cori 
‘utta la permanenza dell’ eterogeneo . Che la pretefa 

{cara s} corpo ftraniero.ò non : bifogna paffare al- 
i Sintomi degl’ efcrementi del noftro corpo : e lafia- 
a à parte la divifione di quelli che £i chianiano Nat.ò 
ropr); e di quelli che fi chiamano p. n. dò rion propt]: 
i quetti fecondi ancora la diviffione , 6 che cofta> 
o di alcune parti del noftro corpo; è d’altre patti 

liene da quelle del noffro corpo: € fingolarmente 
li quefte confiderando le prime, troveremo chie la 
retela efchara , la quale altro nonèche un ftrito: 
amente ‘delle fibre e carni ec. pefte ; ‘diflette, e 
ontufe divenute efcremento per il tundimento È e 
affiggio della palla efploffa dalla polvere” ‘piria ; de- 
e perciò effer efereato ; € febenè non fi può negare, 
recome degl’altri cos anicota di quefto divenuto 
cremento tutc’elfer opera della Natura: lo fteffo 
ittato Sig. Acquapendente nel fine di detto Capitolo; 
(ciò l’infe&namento e l'avvertimento che la ftefla 
ondimeno fi deve aggiutare con li medicamenti ; 5 
Gig” Quod 


100 
Quod licet è natura fiat , bec tamen Medicamentis 
Juvanda . ji sil 

Finalmente mi refta è dire che non folo le- ferite 
fatte da ftromeuto che tagli ; mà ancora, quellefat- 
te di punta ricchiedono l'Unione ; ogni.volta che 
non fiino circonfcritte come faprà. leggermente not= 
tai, e nel feguito notterò. Ne fegue Adunque., 
che non fi può bandire le Tafte; mà fi deve fbandi= 
rel’abbufo, e fi doverebbe efliliare quelli che. le: 
mal'ufanon. -. sila | di 
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Rifpofia alla feconda Tatenzione . p18548 
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] Onvi vogliono già molte raggioni per prova-. 
res chè facilifimo l’introdurre rimedj nel 

fondo delle ferite fenza l’ajuto. delle Tafte.» Bafta, 
dare à quelli una confitenza molle, e fluvida , fian-. 
fi Unguenti, Balfami, 0 rimedj di Gmile natura sil 
foliti ad adoprarfi nella cura delle ferite. | 
Allora che accadeuna difunioneal continuo in; 
un corpo fano, e di buon temperamento; non hì. 
la natura per allora bifogno d’ altro, che del Balfa- 
mo delle patti ferite, ò del fuco nutritio, per ten-. 
tarne la riunione , quando fiano ferite femplici in. 
parti carnofe, Insalcafole Tafle, e tutti gl’Un® 
guenti non fervono, che à irritare le parti , à ritrar=. 
vidella fluffione , è marcire le carni, ad alterare il. 
fucco nutritio, e in confeguenza è porre in campo. 

lon- © 
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longhe, e gtandiffime fuppurazioni, quali ritat. 
dano in vece diaccellerare, la cura . 


CASTIGAZIONE. 
| 4 


f YUElli degni Uomini che non abbufano le Ta- 
‘fte; mà che folo con Mettodo le praticano , 

in quelle tali ‘foluzioni, che è lo fteffo à di- 
re nelli otto cafi nottati da Guidone , e riportati da 
Tagaultio; oppure nelli dieci addotti nella Grande 
Chirurgia del Vefalio , ron abbufano ne pure l'ufò 
de remed) nelle ferite; e come le fole citconftanzia» 
te come fopra diffi addemettono l’ufo delle Tafte , 
così tutte e ciafcuna non tengono Mefieri che. gli 
sjno introdotti nel loro fondo i rimedj: Anzi coh 
’infegnamento de Maeftri Vecchi come fi hàin G4- 
ero de Art. par. genetalmente parlando ; fi deve folo 
oprapore all’ unite folazioni i rimedj, pigliando 
uftodia che infra le di ‘loro labra non v” entti ciò 
che fia di ftraniero; poiche in quelle ferite nelle 


quali fà di meftieri condure nel fondo qualche ric- 


chiefto rimedio, ò fiftere all’emortagia di Sangue, è 
\erotturare qualche fboco impetuofo d’Arteria in 
‘afi circonftanziati che fono pocchi come fopra dif- 
i: ne Unguenti ec. anno luoco : dovendofi por 
are fopra quel detto luòco l’aggiuto . 

Molto male fanno per tanto quegl’ imperiti che 
ndiferentemente iftillano li medicamenti per entro 
Ile ferite tutte; pofliache ancora nelli fopra cir- 
onftanziati cafi fi deve procedere con giudizio d’ 


Arte; per non riuftire; ò con la moltiplicità; è 
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con 1 mifta contraria varietà, più. dannevolle che 
profittevoleà feriti. |‘. GEO | 
Non folo per tanto nelle deine ferite in paroli 
| carnofe, mà in quelle ancora che»arivano all’offa | 
fiano con fcoperimento ò con frattura; effendo |. 
individuo che refta ferito fano, edibuon: ttempe-. 
ramento, il fucco nutriente 0 fia balfamo delle par-. 
ti dell’individuo , con. la. ‘ premeffa Unione: e ri. 
pofo , tutre fanano ; onde: non folo in quefti cafi ., | 
mà in quelli ancora ‘dove il Sogetto ferito non è in. 
ottimo ftatto fano, e non hà tutta la perfezione nel 
la calinizio ar le Tafte ec. come HA 
ce il Sig. Bello partorifcono li accenati mali eventi, 
allungando le cure, e facendo pallare le ferite in 
Ulceri ec, i 
E comeconil Sign. d’'Acquapendente ec. fi fuppone, 
la natura l’intrinfeca operante ; così la Medefima in 
fentenza dello fteffo Autore. ec. tiene bifogno dell’ 
‘aggiuto de rimed), però non: abbpfivamente mà si 
Metodo-d’Arte praticati, 


CARITOLO QUART gp. 
Rifpofta alla ‘erae Intenzione. 


N On sò concepire ; come le Tate poffino faci-| 
litare l’afcita alli corpi ftranieri , anzi tutto | 
al contrario, fon di parere, che più tofto fervinoà 
ratenerli nelle ferite. Perche fuppofto, che inuna | 
Ferita Ga rimafta, per efflempio, una palla; parti». 
cella d'offo, di veftito , di floppa ec. Sarà miraco=. 

| lofo.'. 
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lofof/cofa peròoche non accaderà mai, fe non nu 
molti dolori, longo tempo , e molta fatica ) il ca- 
varquefta palla per lo ftefo luogo percui v'entrò , 
fe pure ciò non fucceda nella prima , ò feconda me- . 
dicatura ;, cofa però , che rariffime volte fi vede. 
‘In fatti, qual’apparenza vè mai, che un Corpo 
pefante, come lo sì è ilPiombo poffa reftare molti 
giorniin un luogo fteffo, quando pure Ei nonfia 
inneftato in un’Offo, d inun’ Articolo? Nonv' hà 
dubbio ;.che portata dal proprio pefo Ella fempre 
anderà calando al baffo, nela Carne hà tanta fodez- 
za quanta ven’abbifogna , per tener la palla; più 
giorni in uno fteffo luogo. Ma fupponiamo ; che 
viG poffa fermare, le'Tate non ve la fermerebbe- 
ro; & obbligarebbero a mutar luogo; più tofto 
che difporla all’uftita ? Le. Materie non .lafciano di 
feguir la palla ; Sì fiuno, Opiùfeni: Effe crefco- 
no, singrofano, fi fermentano,, ecaufano ordi- 
nariamente la febre. La parte s'indebolifce, .vema-. 
cia il Corpo ; e foventemente fe ne muore il Ferito . 
Una fcaglia, ò altro corpo di fimil natura produce 
non diffimili accidenti per la fteffa raggione . E 
quefto è.il motivo, che; fe fi dubita, fiafi perla 
fimiglianza della ferita, ò racconto del ferito , ò 
per qualch’altro judizios che vifia nella Feritaun 
qualche corpo firaniero,. per levarfi d’ogni fcrupu- 
lo, e per far veder’ à chiaffile, e allo.fleffo ferito, 
che nonfi perdona è fatica per facilitargli la cura , 
ficomincia a cercar nelle.feritecon gli ftromenti ; € 
colli diti,. per lo più fenza profitto, come; più 
volte; m'è accaduto;1’ offervarlo.. E quefto si è un 
G 4 mo- 
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csi iii sò fe più dannofo, è più crudele ;- men=. 
tre, irritando, ‘caufa fluffioni, fà putride le ferite} 
e faniofe, e fpeffole rende fiftolofe, e incurabili + 
Se poi tutti quefti mezzi rieftono inutili, finalmen- 
te fi cerca illuoco più declive per farvi\una ‘contr’a- 
pettura , la quale, ‘ajutata poi alcune volte dalla 
bontà del temperamento; hà la gloria di ultimare. 
felicemente la Cura . i 

‘ Li pezzetti di veftiti; di ftoppa,; di ftracciete fo+ 
no fpeflo portati dalla palla nella ferita, e vi rimani 
gono, ancora che ne venghi efttatta la palla, e ciò: 
perche reltano dietro la fteffla, baftanti in' vero: per 
porre in campo molti nojofi acidenti.In tali cafi leTa. 
fte contribuifcono non poco à ratenerveli,e ad impe- 
dir loro l’ufcita; pofciacheè ben certo, che le Ta= 
fte figonfiano nelle ferite, e così, ‘occupando tutta 
la cavità d’Effe, vi riterrano le materie, quali vi. 
fi fermentano , ne, potendo più contenerfi nel pic- 
colo cavo della ferita, vengano ad inondate le parti. 
vicine , ad infinuarfi frà li fpaz] de Mufcoli, e feco. 
viftrafcinano corpi ftranieri, quali vi fi corrompo- 
no, ed'infettano la ferita, evi caufano delle mor: 
tificazioni , ò delli Abfcefli difficiliffimi poi a 
guarifi . | È vu 

Conchiuderò dunque quefto Capitolo col dire; 
che le Tafte rattenute nelle Ferite, coll’ oggetto di 
facilitar l’efito a corpi ftranieri, fono in tutto, e 
per tutto, inutili, e fervono più tofto à ritenerveli 
che à procurar loro un’ufcita falubre. Che fed cafo, 
fi riunifcono le Ferite, come alcuna volta accade 0 
eche vi fia rimafto dentro qualchecofa; cafoche 

non © 
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on fi prefenti all’ Orificio della ferita alii 
\bfeffo in qualche luogo è propofito, che farà indi» 
ato dalla Natura , la quale; ‘per mezzo d’una fem 
lice apertura, darà libero il paffaggio à tutto ciò vi 
arà di dannofo', e d’inutile. | | 

Quanto alle palledi Piombo, che non fi avran- 
© potuto cavare ‘nelle prime medicature , non può 
| di loro foggiorno ne’ membri portare notabile pre- 
iudicio; per la fimboleità che anno colla noftra 
Tatura, anzi coltempo portate dal proprio pefo frà 
li fpazj de/Mufcoli, fpeffo fi prefentano fotto la 
ute, efenzadifficoltà, e pericolo fi cavano .. Po» 
hi fono i/Chirurghi che non conofchino quefta 
Terità. Quelle folo deve averfi cura di cavar, le 
nali fono nelli articoli , ò in pericolo di cadere in 
ualche cavità ; come del Cranio , del Petto, ò 
lel Baffo ventre, eciò per iltimore:, che nonfi 
verdino , fenza fperanza di ricuperarle dippoi . 


CASTIGAZIONE. 


PA 


[D Arbara, crudele, ed innumana è la pratica di 
LD quelliimperiti li quali fopra la nudacongettura | 
lilattano le ferite di qualunque forte fi siano; ftu- 
iando d’insinuar le proprie dita con Violenza; op- 
ure ftromenti fmodati per venire tentone come fa- 
o li ciechi in cognizione fe nelle ferite vi sjno rima- 
ti corpi ftranieri e qualli parti ò Vifcere sjno ‘offefe; 
uuasi che propria non sj dell'Uomo l'intelligenza 
er prevenirne le signature: l’Intelletto è l'occhio 
ell’Anima ragionevole, e l'Uomo della fteffa in- 
i vefti- 
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veftito non deve fenza quel’occhio guardare ciai 
cheduna delle fue:operaziorri.. Non negho che At 
te non abbia.inventato var} fpecilli per indagarne| 
offefe occulte, e li ftranieri.corpi introdotti; mi 
quefti devono efer prevenuti perla noftra. cognizio 
ne, e per la fcienza Anatomica; e perli Dettam 
raggionevoli dell’Arte . Non fempre;. nonogn’una 
non tutte le ferite devono effer ftilate;. poiche ogn 
morbo avendo li Epifenomini, li Diagnoticì d'Armi 
te, li Patognominici; deve il vero. Profeffore cor) 
la norma di quefti regolarfi ;; avendo. folo luoco. nel 
le dubietà, ed ancoracon condizione, li fpeccili., 
come ò nelfeguito ò in altra occafione dirò , ll 

Li pezzotti di Veltimenta, le bore òfino turrazi 
de fufili,e fimil altre cofe tra le noftre carni introdotr 
te, fono al certo di maggior impazzio,che non fono le 
pallee fimili corpi: Màdirò sì Ancora che niuna 
Maeftro Antico ine pure niuno. Autore Moderno 
(in vero Autore ) infegnorono che lè Tafle fervino 
immediatamente à far ufcire li corpi ‘Branieri ; fervo= 
no bensì alcune d’effle, come quelle di fpunga col 
in alcune ferite. ,. ed in alcune occafioni di fopta cite 
conftanziate ; à dilatare tanto il forame del Uulnete 
per procurarne l’eftrazione, con quelle condizioni 
dalli Sig. Faloppio ,, Acquapendente e mill’altri averti 
to: Che fe all’oppofto non fi poteffe ottener il fines! 
come infegnorono detti Maeftri, non «devono efiér 
ne permeffe ne continuate. | . A 
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CAPITOLO QVINTO. 
Rifpofta alla Quarta Intenzione >» 


O dimando . Refta egli meno nelle Ferite la Mar- 
cia; perimbeverarfene, che faccian leTafte ? 

Vorrei bene mi diceffle; perchè fia. neceffario , ri-- 
er nelle Ferite un’efcremento ; che la natura .tan- 
s’affatica per ifcacciare, e che col fermarvifi non 
ò far’a meno di corromperfi, ed alterare, e di@ 
uggere il temperamento delle partiche lo conten- 
no. Ora giacche, colreftagnarvis vie più fi fan 
ttive le Marcie, mi par bene, che fia molto me» 
io il procurar loro un libero paffaggio , e lafciar di 
tre nelle ferite cofa, che poffalero arreftare il cor- 
, non impedirlo colle Tafte, obligandole pes 
‘arfi nuove aperture per ifgorgare i 

Dopo aver provato; che le intenzioni avvtefi per 
abilire, che l’ufo delle Tafte e del tutto inutile, 
capricciofo s anzi, che mal fondato è oppofto ale 
feffeintenzioni, cheilvogliono ) ‘cirelta è cer- 
re nel feguente Capitolo ;. fe abbiamo con che fo- 
enere li diritti della Natura oppreffa dalle Tafte , 
alle quali procureranno liberarla 3 col mezzo di 
none raggioni , fondate fopra le Leggi della Cir- 
olazione , e appoggiate all autorità di molti buoni 
crittori . I 
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CA'STIGAZIO NE. 


Ì 
VADO! 


O rifpondo alla Dimanda con affermativa : pe; 
che fuppongo che le Tafte sjno praticate fol 

nelli cafi circonftanziati dalli Maeftri fopra Alleg 
ti, echequefte sjno Ufate à Mettodo d’Artee no 
A bufivamente . SISCICOTITOTE È 
Quetti Mezzi fe guardiamo tutti li Maeftri Anti 
chi, eli veri Autori Moderni, ‘noi troviamo chi 
‘ perle ferite circonftanziate come 1’ Acquapendente. 
nottato dal Sig. Bello, ammonì; le vogliono di 
filla Molle, di ftoppa ben pettinata e mondata s di 
bombace, moli, arrendevoli e non fmodate Fiumi 
ex linamento fuavis panni, precipuè veteri » velox 
danno linteo nequaquam afpero, & tuncex fuppis bene 
dexis, & à fordibus Emmundatis, vel ex predito 
| limamento fubtili , mundo; velettamen Lofipio, quod 
xilum, five cotonem vocant effigimus, &c. Vefalii lib. È 
Giud. Trad. 3. Do. 1. cap. 1°e Quefte in fi pocchî 
cafi vengono ad. aver luogo comeli cittati Maeftri. 
vogliono , che fà di meftieri il dire che il Sig. Belloft 
{gridi control’abufoe contro quegl’imperiti che in- 
diferentemente tagliano ; dillattano, cazziano Ta 
fte con Degeftivo rofato e bollettino di Unguento 
femplice in ogn’una e.tutte le ferite : facendo Tafte. 
eglobi duri, fmodati, afpri numerofi ec. per infia 
gerli indiferentementein ogni ferita. Contro la fer 
ta dicoftoro , che fono d’un dano infinito è feriti, 
di pregiudizio è buoni Artefici, e di difonore alla. 
Chirurgia : efclamò il Sig. Guido di Caulico con le. 
‘TO paro- > 
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role di Galeno» Non faciebat ita Thefalus ? nec 
am multi qui hodie Theffala imitantut , credentes 
am curam effe omnium hominum: inffar Hook Sud 
um, qui juxta proverbium , una forma calcei omnes 
Iceant ? ? o 
In quelli cafi Adunque circaliibiotai dall'Arqua» 
ndente ec. nelliqualli poffono aver luogo li peni» 
li ò fano Tafte, quefte dice. l’Acquaperidente Simi 
vono non per trattenere le Marcie "ne inloro ; 
nella ferita; percheconftrute e Ufate d lege ‘d’ 
‘te per li ftami che le conteltono , : per quelli gior: 
che anno luoco in quelle datte Fenkies s'imbevo- 
, per efcrearle:nellipiumazzioli,.e fuori e della folu= 
>ne, come nella prima-caftigazione ònottato. ‘1 


GAPITOLO SESTO. 
Conf lane dedotte. de Capi Anteccedenti” è 


“Li Autori non fi fono accordati ‘hel delitire la 
I. Natura. Giuglio Alefandrino la diffe la fore 
inte, il principio, e la caufa efficiente delle cofe 
aturali: in tal fenfo fi confidera da Medici, co- 
e caufa della falute, e de’mali. Il Medico Valre- 
vat la riguardò in trè diverfi ftati, cioè quando 
Ila è in piedi, quand’è rivetti ‘e quando è del . 
‘tto corricata . 

| Quantunque tutti quefti Gileirnenti fi panino dp: 
care al foggetto , dicuifi difcorre, nulladimeno 
»r dareun idea più chiara, più intelligibile, e che 
ieglio poffa addattarfi alla infirmità efterna ; io 1a 

riguar= 
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riguardarei come là prima dpetaliicodi ‘tuttociò ch 
fala fanità, «perfuafo , che avend’Effa formato: tu 
tele cofe fecondo le loro effenze ; non rifparmia a 
cuna cura ò per .mantenerle in quel’unione, «OP 
riunirle quando fono divife, ò finalmente, nes Li 
Btabilirle nel loro ftato primiero. 

: Queft’unione è così neceffaria per il mantenimei 
to della fanità,, e per la confervazione! della vità: 
che.tutte le Malatie); ò almeno la maggior parte È 
quelle ne accadono ; altronde non derivano ; ch 
dal difordine, e. poca unione delli: Umori, chi 
{pelle fiate vengono intorbidati da cofe ‘eterogenee 
quali cangiano. corrompano ; ed'’alterano il buoi 
temperamento , € le qualità del: Balfamo naturale»; 
cheèin noi, echiamafi Umido radicale. 

Cosìè facilcofa il giudicare, che ficcome nelli 
malatie efterne, e nelle difunioni del continuo. 
che accadono alle patti dure, ealle molli, la Natu 
ra, per tali divifioni , patifce ; così ella fa ogni sfor: 
zo per tiunire le patri divile. Deve dunque il'Chi- 
rurgo , ‘come fuo fedele miniftro; nella cura delle 
Ferite, impiegare tutti i fuoi sforzi per coadivvare 
il ritabilimento di quefta unione cotanto neceffaria. 
A tal’oggetto, devenon folo lafciarla nella fua Li 
bertà, e-non gli oppore alcuno oftacolo, ‘ima al 
contrario liberarla, da tutte quelle coîè; che fi op 
pongono al fuo diffegno. Ei deve finalmente effere 
itdi Lei coadiutore, e imitacare, ftudiarle di Lei 
inclinazioni, offervare tutti giidi Lei andamentitè 
andarla feguendo bel bello per fecondarla nelle fue 
operazioni. |. | DI 
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«— Abbaftanza la Medicina è perfuafa di queta Ve- 
ità. Dev'ella-operar folo col parere: di quella; e 
ion far cos'alcuna ; "che poffa efler:contraria alla di 
sei volontà: * E.vero; che in molti cali , ne’ quali 
ion può operar da'fe fola ; bifogna' fupplire alla di 
,ei impotenza; ‘come nell’efrazione d’alcuni corpi 
tranieri 3 ‘nella eftirpazione de sfacelli; nell’ aper- 
ura delli Abfcelfi,. nel ridurre gli Offtrrotti, e slo- 
ati, ein molt’altre' fimili cofe-fpettanti alla Chi- 
urgia. Manella:cura delle Ferite ;° per‘poco, ‘che 
n Chirurgo ftudj la Natura; conofcerà beniffimo , 
he ella è oppreffa ‘dalle Tafte, e dilatanti , chea 
i levano la libertà d’agire, e direttamente fi ‘op- 
onhgono al di Lei difegno , che è la riunione. 

Fabricio d’ Acquapendente , ‘che già.citai, dice: 
she la Natura non guarifce la ferita , finche dentro 
juefta và cofa ch’ella non poffa foffrire. Ein ciò s” 
iccorda co’ più fenfati, fupponendo; effer la. Na- 
ura quella che fana. Ma, nello fteffo tempo’ poi‘, 
à pur vedere y che la Taftaè un nimico, che mai 
‘on diviene domeftico ; cheà danno; e diftruzione 
iquefta faggia Madre. Galeno nel libr. 3. del Me- 
odo dice chiaramente , che non fono li rimedj 
uelli; che. agglutinano le Ferite, mà dla fola 
Natura . fon 

| Perfuafo dunque di quelta verità, per le prove 
vvtene, ed applicatomi à compiere le di Lei iri- 
enzioni , inclinazioni, e ftrade; chetiene perar-. 
ivare à.fanar le Ferite, ho offervato; che le Tafte 
i fervono d’oftacolo , ‘e ch’ Effe vì fono onnina- 
nente contrarie * E non fi vede fori giornalmente, 
che 
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che le Ferite non puonno dentro fe tollerare cole 
veruna di pellegrino ?. Qualli sforzi non fà la Nata 
ra pet liberar quelli, dalle [Tate , «è faldelle colle 
quali per l’ordinarios’ingombrano ; | ed empifcono 
le Ferite? Quand’Effe non foffero. dolorofe, come 
fi vuol per fuppofto ;, nonfono effe corpi ftranieri ; 
che la Natuta non può tolerarvi fenza pena ? . Siarnif 
pure picciole, ‘e molle le Tafte,, fempre comprimo 
no qualche. Vafo;. giacche il. noftro Corpo non 
che un’amaffo-di vat}, e fottilifimi Vafi. +98 

«;Cert'è, chele Tafte, interrompono più, ò me 
no fecondo la loro groffezza , o durezza il corfo,!t 
l’ordine della Circolazione all’intorno della Ferita} 
Fannoufcire la più fotil parte del fangue, e degl 
altri fluvidi contenùti ne Vai, cheda E(fe vengo 
no. comprefli : E quefti fluvidi, e Vafi non lafciane 
dimutarfi in marciume, per lai poca materia ; che 
«incontrano nella Ferita. Quefto marciume poi. di 
venta un fermento, il qualeritenutovi, £i rifcalda, 
fi corrompe, ved altera; mediante il moto, . che 
quelle dalli.quali vien contenuto. Speffe volte pure 
fi communica quefta cattiva qualità a principi della 
Maffa del fangue, colmezzo de’vapori; li quali fi 
infinuano nelle Vene. Così venendo dilatati gl’oti! 
fic) di quefte nell’atto della fermentazione , è a call 
fa dell’umidore',. e foggiorno; d’effe materie fermen: 
tanti, ne pullula quel marciume , il quale portatoà, 
| feconda del moto della circolazione del'fangue , al 
la mafsa tutta di quefto và pofcia communicando 
una total corruzione. Edi quì nafcono pofcia quel 
le febri, le quali non fi (cofano dal Ferito, fe non 
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anno uccifo del tutto , fe pure non riefce alla pi 
alofcaricarfi di quefte impurità, con qualche mo- 
critico , e falutare . i; 
«Il tanto nominato Ambrofio Pareo trattando delle 
lerite,. (ib.g. cap. 5.) proibifce le Tafte., ma la- 
onico di molco nel dire, appoggia il fuo fentimen- 
o all'autorità di Ga/ezo, il quale gia fi lafciò in- 
endere, che (45. Merth. cap. 4.) ogni Ferita fiafî 
emplice , o con cavità., non vuole cofa tra fuot 
abbri, che impedifca riunione. Ma poi lo ftefflo Pas 
co fcordatofi di ciò diffe, configlia, (lib. 11. cap. 
.), altrove l’ufo di lunghe, e ben grofle Tafte ful 
rincipio delle Ferite . Ordina poiche fuffeguen- 
emente fi vadino facendo e più corte, e più fot- 
ili, non più di fentimento vadano bandite le Ta» 
le. Di quefte anzi foftiene egli in altro luogo 
Ibidem cap.13.)il partito, allorache s'impegna a 
ontraftare con un tal Medico, di cuitace il nome, 
I quale aveva feritto contro il di lui. modo di medi- 
are i Feriti adoperando le Tafte . , 
La poca armonia, che fi rincontra ne’diverfi fen- 
imenti di quefto fteffo Autore , bafta bene per met- 
ere in qualche apprenfione l'animo de’Chirurghi , 
naffimamente fe fieno giovini ancora . Divenire 
noffono irrefoluti non fapendo a qual de? partiti appi- 
zliarfi, non v’hà dubbio però, che Ga/ezo cono 
ve beniflimo per cattivo l’ufo delle Tate . Egli 
elfo le proibì, ed infegnò à prohibi:le à quel buon 
Medico , che biafimo. la Pratica del Parco , del 
quale io fono è faperneil nome, giacche, per con-. 
feflione di quell’Autore, ei pro;bifce onninamente 
H le 
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le AA e biafima il Qi le Ferite {peffo ; È 
folo di quattro in quattro giorni ? dalche vengo 
in cognizione; che queta Metodo non'è mò così 
‘nuovo, come me lo era figurato; imperocchè, pri. 
ma chei jo avefli offervato ciò, che ‘adeffo hò cita 
t0, avevo già preconcepito il mio modo, mercè Pr 
effere ftato difingannato dalla fola (portoni come 
dirò a fuo luogo « f 
Galeno( lib. 3. Metth. cap.9.) anch’ effo favorifcé 
la mia opinione allora che dice nel 3. lib. del fuo 
Metodo al cap. 9. che in tutte le Ferite vi fono dué 
forti d’Efcrementi uno groffo ; ed un’ altro fottile. , 
quali, alfuo dire, impediftono la generazione del 
la Carne ; fecosìè, dunque è maliffimo' fatto, if 
rattenerli nelle Ferite per mezzo delle Tafte. Né 
mi fi dica, che bafta metterle così picciole; che 
non occupino tutta l'apertura, ficchè Ie marcie pol 
fino ufcire; perche io rifponderò, che per picciolaj Ò 
che fiafi la Tata; fempre ella riempie l’apertura P 
merce ch’ ella fi gonfia ; per quanto fpazio può ave? 
se; Pure fuppofto che la Tafta lafci ufcire la mates 
tia più fottile, bafta per produrvi nojofi accidenti; 
che vi venghi rattenuta la vifcofa. Ora fe le piccio= 
le Tafte poffono difficoltare la cura delle Ferite s 
| che faranno poi le longhe, e dure che giungono! 
finoal fondo dî quelle? E pure non refta, che nofi 
fieno meffe in opera da molti Chirurghi; li quali in 
vece d’eflerfi applicati a ftudiare le intenzioni della” 
Narora, per quello riguarda la' cura delle Ferite 
tutti s'immergono in un metodo non meno crudele $° 
che perniziofo. iù 
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Le Tafte, i Dilatanti; 1 Lacci caufano ja 
qualche difordine ne’inoghi; a’quali adoperano .. 
fetoccanò Nervi vi cagioriano un’ecceflivo dolore; 
he fpeflo è la forgente di molciflitni mali cui fucce- 
lono niojofi accidenti; come di convulfioni ; per 
lita del fenfo &c. Se toccano le Tendini ne refta of 
sfa l’azzione, e perduto il inotoj Se comprimono 
vafi ; ilche quafi fempre fuccede; la circolazione 
erimane impedita... Ù MA 
Vuando che la Tafta altro nofi facefle; che comi: 
rimere le papille fibrofe delle quali è teffuta, la Cus 
», fendo effe d’un fenfo dilicatiffimo ; cottîe quelle; 
he fervono d’Organo al Tatto; quefto folo bafte: 
‘bbe per intorbidare l'ordine ; e la diftribuzione 
e’fpiriti. E cofa facile da coticepiri; che li fpiri- 
‘calando di nuovo nelle papille fibrofe della cute ; 
»chiudano è caufa dell’irritazione; è puntura che 
ro fi fa fentire. Ora le fibre non faprebbero effere 
‘corciate; e rinferrata la cute , fe i vafi non veniffe4 
vripiegati s Ò comprefli , ein confequenza rallene 
tavi la circolazione, e totalmente fermata. În 
itti.quefti cafi ; il fangue nori effendo rifpinto nel» 
vene nella Beffa quantità ; che fù fpinto nell’ Ar- 
rie; ne devono fuccedereò mortificazioni ; fe la 
colazione è in tutto intercetta ; ò Abfcefli, fe 
fa ella notabilmente înterotta , 0 longhle, e 
an fuppurazionis fe fi fanno delle infiltrazioni ne’ 
‘afi capillari all’ intorno della ferita . | 
La tenfione; eil tumore dipendono, da riiaterie 
‘mate; devafate; e quefti accideriti fono più, ò 
no grandi, e variano ; fecondo la forza. della 
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- compreflione, la quantità del fluvido evafato, la 
buona, ò cattiva difpofizione del fangue; degli uma» 
ri, delle partioffefe, e li diverfì gradi del calore na: 
turale, che accelera, Oritarda la fermentatione 5 
la rifoluzione, ò l’ammarcimento . Ciò dì benea 
- divedere, che, quantunque glifpiriti colino in mag 
gior copia verfo le parti offefe, non è vero poi, 
che il fangue, e gli umori vi fiano portati, ò tirati 
( fecgndo il dire di alcuni Autori ) in copia maggio» 
redell’ordinario.. anzi per lo contrario fembra evi» 
dentemente, cheil fangue circoli meno nelle parti 
offefe, che nella fana; perchein quefte trova più 
facilità a muoverfi, che nelle altre, effendo regola 
della Natura, che un corpo inmoto, fi mova vet 
fo quel luogo, in cui trova minor reiiftenza. | 
Gli accidenti occorfi in alcune febbri maligne, 
non fo che annifa, in luoghi poco difcofti da que 
fto, provanoaffai quefta verità. Facevafi un’oftru* 
zione, egonfiezza così confiderabile nel. baffo vene 
tre, cheintermeffavila circolazione vi fopragiugne 
va tofto la Gangrena . Il fangue\peril contrario ve: 
niva portato con più empito, e in. maggior copia 
alle parti fuperiori, ne potendo per la quantità graa 
de, effer ritenuto ne’ Vafi > Sforzava tutrili ripari» 


e caufavavi dolori acuti, Abfcefli ; Delirio, e la 
Morte. : 
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Doppo aver fatto rifleffione fopra gli accidenti 4 
che per l’ordinario avvengonoalle Ferite, ho poi cre: 
duto , che , per lo più, dipendano dallo fregola: 
mento della circolazione, caufato da una fcaglia 4 
da una palla; è da qualche altro corpo eltraneo rima« 
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to nella Ferita. Quanturique tutti quefti corpi no 
lino puntivi affai, netagliernti, quanto abbifogna 
ser caufat’un’irritazione, eche, daloro foli, non 
roffino caufare putrefazione veruna, non'refta‘, 
‘he non poflino mettere in campo delli Abfceflì fre» 
uentemente . Non s'hà dunque da incolpare il dolo- 
3, giacche quefto non v'è fempre, e molte volte 
‘è, fenza che fuccedano quefti accidenti. Io pe* 
ò fon di parere, che gli turagli pofti nel cavo delle 
‘erite, caufandovi della compreffione, vi fermino 
I corfo del fangue ; che fcorre ne’ pori, e fpazj del- 


 ficorrompe, e forma la materia dello Abfceffo. 
Se qualche palla di Piombo, o altro fimile cor- 
o, refti nella ferita fenza che vi fopragiunga Ab 
:effo puofli credere; che quefti corpi fieno in luo» 
hi affai fpaziofi, fuordi pericolo di dar quefte vef- 
izioni : oppure che infinuatifi frà gli fpaz} de’ 
Tufcoli non fierio in pofitura di fraftornare il cor» 
> degliumori. Gli altri accidenti, che per lo più 
ccadono alle Ferite d'arma da fuoco fono purè ‘ca- 
ionate dalla mancanza della circolazione, come fi 
edrà nel progreffo di quefto difcorfo. In effo ves 
raf, chele Tate, e idilatanti tattenuti in feri- 
» dital forta contraftano la feparazione dell’Efca= 
1 elarifoluziorie delle parti contufe, non meno 
he lo fcaricamento, e difimpegno di quanto vi 
uò effere da efpellerfi . x : 
Chiunque conofcerì bene il corfo del fangue, e 
egli Umori, l'unione, ‘e la difpofizione delle pars 
> delle quali fiamo compofti , fi darà; non hò 
LI. 3 dub» 


» Carni, overeftando immobile, e fermentando: 
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dubbio, pervinto è quefti mottivi; Tutte quelte 
parti fono talmente unite una con l’altra ; che non! 
pofiono foffrirne la minima, feparazione fenza dolo» 
re, Ofenza caufare qualche evafamento , Ò incon= 
veniente, perche nonè la fola Aria, che rende un' 
Of cariofo, come fi vede in pratica, ma, oltre la me 
defima,/bafta l'alimento delle parti nervofe alterato 
da un’ acido maligno, e; generalmente ogni fa 
ftanza, che fia tanto acida , quanto v° abbifogna 
per promovere una fermentazione, eduna corruzio 
ne ne’luoghi, ov ella fi fermi, quandoche le Tafte 
le contraftino l’ufcita, 0 da altro impedimento veni 
ga rattenuta.. | 
Se il Do/co nella fua Chirurgia non proibifce ata 
lutamente le Tafte, almeno fa vedere, che bifogna 
fervirfene con molta circofpezione ; ; Quetto è ben 
un dire che il di lor ufo è dannofo . fi 
L’ Ettmuler nella fua Chirurgia Medica. è della 
flefo parere. Egli afcrivetali accidenti all’ufo delle 
Tafte, chechiunque fe ne ferve, deveben temere 
da effe ogni cattivo incontro. Egli configlia l’ufo de 
piumaccivoli, e bandifce ioni le Tafte nelle 
ferite de’Nervi, de Tendini, e delli Articoli. Dil 
che fi può ben’arguire, che queft’ Autore non era 
parziale delle Tafte , in luogo delle quali configliaà 
valerfi del Balfamo Vulnerario nella cura delle Feri: 
te; il qual rimedio, promovendo una pronta ril 
nione, rigenerazione delle Carni, è ben diametral- 
mente oppofto all’ufo delle Tafte, che à à quella, € 
à quefta è contraria, 2) 
Tutti gli Autori accreditati » che abbiamo in Me: 
dici: 
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icina; iquali abbiano fcritto di Chirurgia , e del. 
cura delle ferite; fono preffo à poco di quefto fen- 
mento, e ne direiun numero ben grande, fe cre- 
effi non baftare que’ pochi che ho notati, Sipuò 
edere, come nella Prefazione accennata, che il 
ettala, e il Magati Medici famofi, e Profeffori ce- 
bri di Chirurgia in Italia; praticarono quefto Me- 
ydo in ben quarant'anni, e.con felice fucceflo . 

Monfiur Caufapè Dottor Medico nelle fue offerva- 
ioni circa.l’ufo frequente del Salaffo , bandifce ro- 
ilmente le Tafte fenza veruna riferva . Egli appog: 
ia i fuoi fentimenti à certe ragioni, che mi aveva 
leato prima, che la di lui Opera mi giugnelle alle 
rani. E ben s'hà da credere, che quett’ Autore 
on habbia trattato di quefta materia fenza aver avu» 
> buon fondamento di tabilire, colla fperienza , le 
1e afferzioni. Sarebbe ftata una gran temerità. ferie» 
ere, e affermare una cofa, della quale fofe faro dub= 
iofo , e ftabilire sù falf princip) un Metodo contra= 
io all’ufuale, 

Già prevedo, che in quefto propofito accaderà 
iò,. che avviene in tutte le opinioni, che riefcono 
ove; cioè, che molti s'impegneranno à foffene- 
2 il partito contrario . Ma inquefto fatto non credo 
i pofla effere Giudice il più competente della Spe- 
ienza. La feconda Parte dì queft’Operetta fervirà 
i fedele teftimonio à quefta verità. 

In quella Prima credo d'aver abba@anza addotto 
a ragioni, che mi hanve obbligato à rralafciare le 
l'afte, el’ufo de’ Dilatanti, Neto poffo accpmmo- 
armi ad APREOTASS coloro , che fe ne fervono fol 
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perche anna veduto altri fervirfene, ò perche cos 
| piacque a gli'antichi Profelfori . La gloria dè’ buon 
“fucceflì ; al dir di qualchuno , non meno CHeg 
biafimo de’cattivi, non ricade fonra quefti. Hannc 
per garanti l’ufo, e P'antichirtà. Limiti così ingiu@t 
‘mon riftringono gli avvanzamenti dell’ Arti, ‘e delli 
Scienze,. Saria un far torto alla ragione, al’intellià 
genza, eallaefperienza, il fottoporle à leggi così & 
vere. Devono godere d'una libertà, che nata co. 
Mondo , deve mifurare la propria, colladurata di 
‘queto . ] 
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0 EI fine dell’antecedente efpofto Capitolo il Sì 
gnor Belloft vanta di foftenere li dritti della 
Natura oppreffa dalle Tae, dalle quali (fi deve in 
tendere del’ Abufo delle medefime, poiche dice di 
fopra oppreffa dalle Tate): Vuol liberarla con il 
mezzo di buone ragioni fondate fopra le Leggi della 
Circolazione , ed appoggiata all'Autorità di molti 
buoni fcrittori. | P 
Quando fiammette la circolazione del Sangue, ff 
devono fopra le leggi del Circolo (piegare tutte l’ope: 
razioni della noftra Machina; ne fi può più amet: 
tere quefta voce Natuta; fopra la fu ppofizione della 
quale ricorrevanf alle facoltà concotrici , attratici, 
rettentrici, ed efpultrici ; con tutte quelle teorie 
cadute di Calido innato, Calor naturale , Umi- 
do primogenito, e Umido radicale; appunto quart= 
do riforfe la/Dottrina della Circolazione del Sangue: | 
‘onde ora invece di ricorrere alla voce natura, fi fi pies 
8510) 
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nano € provano per leggi Mecaniche tutte le oper» 
zioni del noftro individuo « Ma come in quefto luoca 
pon fono per efponer le fode Dottrine della Moderna 
Scola, notterò alla pag. 8. chel’ Aguaperdenze fopra 
incora citato; replica che la Natura non guarifce 
a Ferita, finche dentro quefta v'è cofa ch’ella non 
10ffa foffrire;Mà che nello fteffo tempo faccia vedere 
‘he la Tafta è un nemico; che mai non diviene 
Jomeftico, chie à danno ; ‘e diftruzione di quefta fa- 
fia Madre : Si deve - fempre intendere \abufiva» 
nente pratticato; Altrimenti chi fi volefle dichia» 
‘rare nemico giurato.delle Tafte, farebbe un voler 
‘ogliere un’ajuto dall’ Arte che non abulivamen- 
‘e adoprato; in quelli pochi cali e in quelle ferite 
sve da fenfati Maeftri, con le circonfpezioni dello 
Rello Sig. d'Aguapendente efpolti con profitto viene 
praticato . Dunque fi deve deteffarnel’Abufo, non 
lo delle Tafte, mà ancora delli tagli e dilatazioni 
inperflue e nonindicate inognuna e tutte le ferite: 
Abbiamo fopra fentito le 'Tafte in alcune occafioni 
propofte dal Signor Be/lef, gliele vedremo per ma- 
no ancora nel feguito in alcun cafo 5 perche da effo 
non abufivamente addoprate;; appunto come fero= 
no tanti Senfati avanti di lui; lo fanno è lo faranno 
rant’aleri e di prefente ein avvenire . pi: 

Il fucco nutritivo è quello che fina non folo le fe- 
rite mà ogni altra foluzione di continuo , € perche 
quefto pofiia efeguire accennato fine; fa di meftie» 
ti togliere tutti quelliimpedimenti che li fono con= 
trarj: e per parlarcon il noftro Autore quando Îa 
Natura efa ben opera non vi è bifogno de’ mezzi pex 
“e ‘00 zju: 
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ajutaria, nsa fi deve è feconda della di lei inclina» 
zione governarfi; all’opofto fe ben non opera ò fa é 
invalevole fa di Meftieri fuffragarla ed ajutarla. 
Così Ip. negli Afor-.Galen. in Arte parva ec. e tut- 
ti gli altri Mae@trijOnde non è nuovo lo fgridare con- 
tro l’Abufo delle Tafte ma è vecchio vecchiffimo . 
«. Le citazioni che non corrifpondono è luochi ci» 
tati del Sig. Ambrogio Parco non le pafferemo è mi- 
nuto; ci bafterà di ficuro il dire, che generalmente 
parlando fegue non folo Ga/ezo in difapprovar le Ta: 
fte in ciafcuna e intutre le ferite, mà ancora gli al. 
«tri Autori fenfati tutti, e che dove leamettev? è il 
prefuppofto e circonftanziato dagli altri Maeftri dell’ 
Arte; ilche fi può incontrare nell’opera fua /0. 8, 
cap.5. lib. 10. &c, 3 

Cade oportuno in quefto luoco inferire 1’ Autori» 
tà del Sig. Gabriel Faloppio, de Vulneribus curat, cap, 
g. perche molto fi confà con il fopra efpofto 0 ci 
tando e Galeno e Guidone ; Guido itaque ex menteGa» 
deni proponit duplex efficiens è nam unum dicit effe fa- 
cultatem, vel naturam, © per Naturam intelligatis 
babitum , ©& temperiem tum totius, tum partis affeda, 
& Dane dicit effe caufam primariam : igitur prima caufa 
unionis effedliva eh babitus, vel totius corporis.,, vel 
partis affelfe atque temperies: alteram caufam dicit 
effe Medicum, qui nature Miniffer cf. Sed vos luci 
dioris dottrina gratia, atque obid quia ita eft faciene 
dum, addatis tertiam caufam & eft Mendicamentum % 
‘nam quemadmodum non concidunt natura & medica» 
mentum , fed funt fub diverfo genere( neque enim me 
dicamentum ef natura, quamvis per ipfam agat, ne 

i que 


| Mea \ 12° 

ine matura eft Medicamentum) ita È manus Mai dn 
> medicamentum non concidunt în idem genus, quia 

rbirurgus fine Medicamento agit fuendo, abffergendo ac 

imilia agendo ; attamen medicamentum & ipfum fa 
it ad'aglurinationem, © licet è Chirurgo imponatur, 

amen agit abfente illo: © ficut Medicus eft inffrumentuma 

\ature , ita Medicamentum ch inflrumentum Medici , 

Tnde tria erunt neceffaria ad unionem, fcilicet natura, 

Manus Medici, & Medicamentumi. Con tutto ciò che 
legue. Spiegato che per natura fi debba intendere 
’abito e temperie tanto del tutto quanto della parte 
fetta, ed effendo quefta la caufa prima dell’unione 

ome quella che porge in fucco nutrivo ; richiede 

? ajuto del Medico perche tolga gl’impedimenti ; 
» comequefti fempre e in tutte le ferite dalla fola 
mano del Medico non poffono effer levati ; cofi il 
Medico ) di meftieri del Medicamento; che come 
‘ermine generale viene a comprendere tutti li aggiu- 
‘i dell'Arte, perche continuino con l’intenzione del 
Medico, ad adempire il fine della falute , che nel* 
le foluzioni del continuo è la perfetta unione, 

|. Mà perche trà gl’impedimenti uno può effere la 
Ragnazione, evafazione, e converfione in pus del- 
Mi liquidi, che fi chiamava fubfluffione dagli Antt- 
(chi, cioè da quelli che la Circolazione del Sangue 
Inon ammifero ; così fe fi prevede che con tutta la no- 
(Ara diligenza non fi poffa evitare detta fubflufTione; 
dobbiamo procurare che il raccolto fi fciolga e forti= 
I{ca;e perciò con Galezo tutti li Maeftri fenfati la fcio- 
rono in parte declive qualche fpazio della ferica aper» 
ita aglutinando ilrimanente , come fopra con 1! Sig. 
ia d’ Aqua» 
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PAguopendente &c.. notai: Mà come quefo it 
pochi incontri e non fempre può aver luoco; cos 
fi che fempre ed in ogni ferita lo pratica lo fà a bull 
vamente; e perciò degni di deteftazione: L’accen® 
nato Sig. Falopio prepofte le circoftanze efpo 
efpreffe: Sed bic notate unum ad praxim pertinens Yi 
&eft, quod iffi recentiores Chirurgi inepriores utunt Lo 
boe Galeni precepro univerfaliter in omnibus Vulneri 
bus © in quacunque corporis parte fuerit Vulnus, fem® 
per babent fubflunionis rationem: unde fiVulnus fit vert 
bi caufa in facie ewplent una partem Kudriata linamento%. 
utca pars aperta maneat: & indifeventer etiam ponunt 
lineamentum tam in fuperiori, quam in înferiori ali 
quando Vulner is parte: Et maxime errant ; fpiegand 
nel feguito li motivi. d’un.tal errore. n 

Il Sig. Gio: Doleo nella fua Chirurgia non proibi» 
{ce affolutamente le ‘Tafte; perche abufivamente not 
le ricorda ; ‘e quefto è un far. vedere.che li mezzi 
dell'Arte quando fonoin mano d’Artefice perito 3 
anno ufo profittevole: Quando fono in mano d I 
indifcreto operatore paffano in abufo. e fono danno». 
fi. Per quefto adunque ricercafi per ben profeffare 
| iltanto neceffario Giudizio; icheil Maefiro di cute. 
Ippocrate lo confefsò per tutti difficile. Ù 

Del Sig. Ettmulero nella fua Chirurgia Tomo » 
dove tratta delle Ferite in Generale: premeflì gPine. 
fegnamenti della Ferita perla fuaeffenza; è per il 
prognoftico paffa alla Cura , ove sa fagnania d; 
norma di tutti li fenfatt Maeftri che fi deve procur. . 
re l’unione dalle parti divife; dovendoil Chirurgo 
cpp la giù fuppofta Natura » removendo gl’ ime. 

pedi. - 
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edimenti , diftinti gl’infegnamenti, vee 
io, edel Settala, e del Magati, con le rifleffioni 
ppra l’acore el’aria moleffante, con gli ajuti in- 
erni , biafima con ragione quei vulgari Chirur= 
hi, liquali per le quattro decantate intenzioni vo- 
liono curare; e di qui paffa alle diftinzioni dell’ 
fo de degerenti communi: Finalmente riducendo= 

al cafo d’unir con le cuciture , e colle Ye 
rime. | Di 

Che fi unifcano , fe non urge la neceffità nelli 
opradetti cali. 

Che molto ftrette non s'unifcano le labbra della Fe 
ita; perche in ogni ferita ‘quefte alquanto fi tus 
nefanno. | 

Che molto vicino non fiano ‘aggiunte , acciò 
1 marcia ‘e la fordicee non fia impedita nel fortire 
così li rimedj nell’ingreffo. Finalmente. 

Che nel cucire con l’ago non fiferifca il nervo . 
Dati li avifi e fpiegati: ferie: Jamverò ut Suture 
nfigniter conducunt in Vulneribus gravioribus cefim 
actisz ita etiamin Vulneribus levioribus pundim infli= 
fis Turundarum redfè adminiffratarum egregius eft 
fus , quod certum eh (dico relè adminifiratarum * 
put ipfe tamen turunda ) Germ: Mifel- Wiecken in 
ec abfce (fibus finuofis è uti nec'inulceribus © filulis , 
ninoris funt utilitatis, quamin bis pofterioribus cafi= 
us'etiaminfigniter conducunt. Di quefte fue parole fi 
comprende che era parziale alle Tate; mà come 
gni Scrittore che opina e nonopera, teoriza e non 
ratica ; tutto giorno volumina , e non confumaGi 
nefercizio; Ò tratta con propria paflione; ò Da 
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il diverfo parer altrui; cofial detto Tomo pagina 
mille , refinge intre numeri fenza efiliar le Ta 
fte molti delli danni che quefte fon folite partorite 
abufivamente ptt Noto che dove quefto Aus 
tore dice che fi devono praticare le T'alte nelle ferite 
di puota : Susure în Vulneribus gravioribus cefimì fa 
dis infigniter conducunt; ita etiam in Vulneribus levio 
vibus pundim infliclis. Turundarum egregius ch ufus 
devono però , come replicatamente notò lo a 
Autore ( refe adminifiratarums rettamente praticate 
€ non abufivamente intenderfi, ch’è a dire che le fe@ 
rite di punta abbiano fi profonda cavità dalla quale Gi 
debba e fi poffa evacuare qualche liquido ò corrota 
ò corrutibile con le condizioni; nelle fopra cati 
gazioni efpofte riotate; Altrimenti fono nell’occa 
fione più dannevoli dc ogn’altro incontro . Molta 
male fano quelli che in tutte eognuna ferita di puns. 
ta; tigliano, dilatano , cacciano Tafte fmodate. 
fenza diftinzione; poichè fuori della neceflità foprà 
efpolta , nelle ferite di punta non fono ammefle ni 
dagli Antichi, ne da Moderni fenfati Autori, perche. 
oltre agli altri mali fanno con l’ introdur callo paffaf 
in Fiftola la ferita. 
Dio vole@e che tutti li Chirurghi offerulite tai 
cautele le quali offervarono ed infegnarono da off. 
fervarfi e il Settala , e il Magati nell’ufo delle Taa. 
fte ; poiche così non vi farebbero di meftieri parà 
Jarne del loro Abufo . Io non voglio, perche al "I 
trove ne difli, parlare delle Tafte: del loro effere 3° 
della loro materia , della pratica del comporle $. 
della loro fpezie e delloro ufo; Mà folo dirò che | 
gli Ace 
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li Accennati Autori tanto ne fcriffero, Line 
tò pertorne l’Abufo; e replico Iddio voleffe che 
offero offervati . JI Celebre Magari lib.vt. cap. 45% 
ove tratta dell’ufo delle Tafte &c. Colonna 2.let. E 
ag. m. 87. parlo contro l’ Abufo fcrivendo . S# 
ericulum igitur immaturi coalitus labioruni Vulneris ci- 
alitamentorum opem evitarì nequeat y ut crebra nica 
icametorum impofitio fit neceffaria , ita ut aliquo eriame 
mpore intra Vulnus permaneani , & aligia manualis 
eratio conveniat; Que amplitudinem ; quam modo 
abet Vulnusz aut etiam majoremy requirat, utique 
‘ceffarius erit turundarum , & (pleniorum ufus, © fia 
ipfs vanum & fperare; poffe curationem tranfigi + 
petche non baldanzifcano gli abufatori, fi dichia- 
- Sed abfque turundis , & [pleniiv evitari poreft inse 
aturus Jabiorum Vulneris coalitus , neque neceffaria 
iò minus utilis ef crebra illa medicamentorum.immif*= 
i, igitur tune tatum erunt neceffarîa, e conchiude 
lando convenit Chirurgica operatio que Vulneris anse 
itudinemrequirats e pag. 88 Lc. 6: Quod verrò Gi 
= Ademete pelle ferite de Ventri con quelle circorie 
ezioni che degl’Afennati Maeftri fono permeffe, & 
quelle non cofi circonftanziate ein tutte l'altre le 
oroba come per abufo amminiffrate. Nello flfelfo 
ro al Cap. 6r. ove tratta della Ferita cava e della 
lei cura, doppoaver’ efpofto i varj mettodi e res 
obato l’Abufo delle Taffe : alla pag.128. colonna 
lettera A, ove in fuo infegnamento poftilla £ 
iomodo tracfandum Vulnus + Infegna nelle ferite 
ivi ad iftillarvi dentro il medicamento e liquara 
‘aldo fopramettendo mecci di filo alla da dele 
i a. a fee 
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fa ferita: dein, fi Vulnus cn gravioribus fuerit., fil 
cevulfa codem medicamento imbuta» extrìnfecus orì Vu 
meris fuperponenda , che fe non foffero ferite gravi 
poffono omettere detti Mecej. Porerit E fine filamei 
| tis illis negorium tranfigi pracipue fi Vulnus ex ‘gn 
vioribus non fuerit.. Cofial Cap. 63. dovetratta dell 
profufione del fangue » Quivi.da, Celebre Maeftr 
premeflìi gl’univerfali eli prefidj : dopo aver corretti 
chitemere applicano à tali ferite li rimedj, paffla a 
infegnarne il modo, e dice. Oportet ergo diligenter an 
madvertere locum ;-unde fanguis erumpit , © vas; e 
«quo profuit , deinde alterius manus fummis digitis div 
Sum vas ad inferiorem. partem. comprimere, aut con 
plexum tenère, fi id feri pofit , alierius verò mani 
digitismedicamentum confiftentiam. mellis babens, di 
lis leporinis ewcepium, aut tenui flupa, vel cotone @ 
‘vifioni apponere ,. atque ad ipfam comprimere sul tà 
diu detinere, quoad non amplius fluat fanguis, deind 
saliam partem medicamenti fuperponere., atque candei 
digitis per aliquod temporis fpatium comprimere ; (CHI 
dceinceps, donec Vulnus fuerit repletum: ed al capi 
tolo della Convulfione 77. pag. m..176. colonna 
1.c. Si a conclufa purulenta materia , vel alia excîé 
mentitia accidat convulfio, & quidemin ipfa Vulnerai 
parte evocanda & digerenda : Unde fi Vulnus fucrit ob 
 gecatum, amplum redere oportebit congrua fedlione, 
indeque in Vulnus inflillare liquorem aliquem temi 
partium qui vim babeat abfumendi materia, & fora 
educendi , veletiam linamentum codem liquore. imbu 
tum, aut unguento cui vis fimilis infit, illitura intr 
Wulnus immittendum, 


si 
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. Siconcludeadunque non poter monf@irare sali 
sione il Mettodo del Sig. Be//of ; perche affentito 
la tutti gl’ Afenati Maeftri dell'Arte come nel fegui- 
‘0 fempre più fi manifefterà. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Ragioni , che provano l cattivi effetti delle 


Olti delli Antichi, ed alcuni de’Moderni che 
fcriffero di Chirurgia, e della cura delle fe-. 
ite, eche pare che in tal genere fianfi di molto av- 
ranzati, anno parlato delle Tate, comedi cofè in« 
liferenti, lafciando alla prudenza de’Chirurghi la 
sura di ufarle, ò lafciarle fecondo che meglio loro 
embrato foffe . Non anno mai creduto tal materia di 
al confeguenza, che meritaffe tutta la di loro at- 
enzione . Riguardarono quefti mezzi con occhi 
non fuoi, e fi fonoriportatialla buona fede di que” 
orimi, che d’effi feriffero. Così aveflero tocco col- 
e mani, come hò fatt'io più, e più volte, li pefli- 
ni effetti, che derivano dalle Tafte , delle quali 
° abufo ftrafcina indifferentemente al fepolcro, e 
e perfone miferabili, e quelle di merito, fempre 
lefiderabili in una Provincia. 

Finalmente; ciò che giornalmente fi vede prati- 
carfi nella cura d’ogni forta di Ferite, ha da impe= 
rnarci al feguirlo ? Nonfi comincia in oggi à pren- 
lere una cofa per un’altra, e noi non fiamo tanto 
verfpicaci; che ci potiamo compromettere di cone- 

fce- 


I: o 

| gie tutte le verità necellarie, e lapere perfettame 
tele caufe dituttigli accidenti, e malanni, chea 
cadono alle Ferite. Tutti quelli, che anno tratt 
to di quefto argomento, fi fono sforzati di fpiegai 
fecondo la propria opinione . Io pure faccio Io ft 
fo perifpiegarli fecondo la mia. Pure , giacche 
prefenti tempi, ne’quali il crudo Marte predomin 
tengono in ifcompiglio l'Europa; nafceranno pi 
troppo fpefli rincontri per fincerarci di quefta verit 
e farun giuftofaggio, è mira di diftinguere un Li 

nionedall’altra. 
. Monfieur della Charerre in un certo fuo Libro 
che hà feritto delle Operazioni, hà configliato 
afciugar diligentemente tutta la materia in una F 
rita, eintrodurre li dilatanti, 0 gnocchettifin fi 
gli angoli più afcofi d’Efa, perimpedirè, che que 
Ja non vi Soggiorni, e non venga afforbita ‘dal 
vene, e portata al Cuore col mezzo della circolazii 
ne. Quefto medefimo Autore foggiunge che l’At 
è il nimico più potente, che poffano aver le Ferite 
Pure queta materia non può afciuttari con tuti 
quella diligenza , che il medefimo Autore va prefti 
vendo , fiafi chi cura quanto fi voglia attento; 
’folo il tempo può contribuire à fi grand’vopo . Tra 
tanto l’Aria vi caufa mille volte molti inconveniéi 
ti peggiori affai delle materie, che vi potriano efl 
re contenute. Non anno quefte per lo più quel 
qualità , che altri fi figura cattive, come potral 
vedere nell'ultima Parte di queft’Opera al Capitl 

quarto. 

Quell’Autore non nega ) che un poco di fangue 
fira- 
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ivafato nelle contufioni, comptimali uni in- 
rompa ilcorfo del fangue, e de gli umori, che» 
ii delle fluffioni, e infiammazioni. Altrettanto. 
n faranno, dico io, que’tantituragli ammaffati 
fopra l’altro, quali, ingrandendo la foluzione 
continovo, s’oppongono alla prima intenzione, 
«deve averfì nella cura delle Ferite, cioè allariu-. 
ne delle medefime ? Al che aggiungiamo, che 
fti rimedj fono più confiftenti, più dolorofi , 
ù contrar) alla noftra Natura; di quello il poffa 
re quel poco di fangue, di cui abbiamo par- 
) è 
\cciochè poi le materie pofano rigurgitare nelle 
e, comepare, cheil voglia Morfeur de la Char= 
s bifogna, che fieno molto copiofe, per fer- 
tarfi, e che molto tempo ftagnino nella parte , 
dilatarvi , ed apritvi le boccuccie de’vaGi. In 
i ciò può accadere nelle Ferite del ventre, come 
trerafli nella feconda Parte di queto Libro 4 
nche in quelle del Petto, dovelofpazio, eca- 
della Parte baftano per produrciquelto effetto . 
teffo vuolfi per detto ne’ grandi Abfcefli, de? 
lî daremo qualche effempio nel fine di quelt? 
ra, einquelle Ferite, gli orificj delle quali fo 
ingombre da Tafte, ò dilatanti , quali, pur 
po fpeffo, rattengono le materie rinchiufe, da 
Medicactura all’alera, conilche n’avviene, ch? 
saumentano, fi fermentano, e perl’ordinario 
raggono una qualità viziofa, e maligna, la 
e può effere aforbita da vafi, e portata al Cuo« 
per mezzo della Circolazione. 

I 2 Ora 


| tanti mali, e perche per ifchivare tutti quefti acc 


ET di 
Ora fe le Tafte, Piumitaleoli fono cdl 


denti, ed il foggiorno delle materie nelle Ferite! 
non lafcieremo gl’orific) di quefte in libertà; {ei 
za mettere nelle loro cavità cofa veruha,, cl 
difunifca le parti, e ciò. per dar loro campo d'a 
coftarfi una all’alera, giacche i in tal modo non vil 
rà già cofa , che ofti alla riunione, ò verun luog 
vuoto, ove poflino ftagnar troppo longamente! 
Mi pare, chequefte ragioni fieno valevoli, el 
fai baftanti per abbattere un’opinione, che tanto 
contraria all’efperienze , che da dodici anni in qi 
mi é riufcito di fare. i 
Lo fteffo Autore un pò più avanti dice , d 
fe l’ingreffo della Ferita non permette , che vi 
poffano introdurre delle Tate, ò Piìmaccinoli! 
bifognerà dilatarle, perempirle di quefti. lo tuti 

all’ oppofto le dilato ; perifchivarne l’ufo, e ciò 
le ragioni dette quì fopra . Oltre chè ci 
mere, che un dilatante venga à perderfì, e infinta 
fi inuna Ferita profonda. Verità, dicui ne abbi 
mo, non hà guari , auvto baftantifime prove ne 
Ta perfona d’uno de’Noftri Generali, e in mol 
Feriti nella Battaglia di Marfailla. $i 
Se dunque fi poffono tralafciare le Taffe, come. 
facciamo Noi in quefto Spedale; e nelle ffeffle Ft 
rite profonde di parti le più carnofe del Corpo. 
molto più, e con più ragione, s’ anno à tralafcit 
rein quelle ferite, che fono men profonde. Fig 
mente lo ftelfo Autore rigetta le 'Tafte fuorchi 
nelle Ferite penetranti del Petto s edel Ventre ii 
ferio 
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riore: E pure fi potrà agevolmente vedere nella 
conda Parte di quefto Trattato quanto alle Ferite 
I Petto , in qual modo fenza valerci dell’ajuto del» 
Tafte, ne abbiamo ridotte molte è buon termine 
differente Natura. | 
Quanto è quelle del ventre inferiore, mifi dirà sd i 
e il loro moto continovo èun oftacolo baftante 78, 
’applicazione delle Tafte, eal loro foggiorno , 
endo effe bifogno d’una legatura ben ferma per ef> 
‘vi rattenute. Maio non veggo per qual motivo 
pretenda , che quefta parte abbia più; che un’al- 
1 bifogno di Tafte. Perche fuppofto, che la fu» 
razione, chevi fi afpetta venga dalle parti conte- 
ite Ferite, è impolibile, chele materie efcano ; 
ando che l’ apertura venga ingombrata da una 
ita. Più tofto cadranno, mercé il proprio pelo, 
Ila parte inferiore di quella cavità , e la Tafta fer- 
à d’oftacolo all’evacuazione della marcia, e del 
gue , che vi poteffero effere fparfi , e fopra il 
to, fe s'afperta, chie la fupurazione de’ tegu- 
nti, che fempreè molto mediocre, venga pro- 
fa dalle irritazioni delle "Tafte. Dall’altra par- 
, il moto della refpirazione, e l’elevazione cac- 
rà fempre per l’apertura tutta la materia } che 
i vi farà, purche è quefta fi lafci libera 1° 
ita . 
Io poi, toltone il cafo d'un’Emoragia; credo 
tili li dilatanti neceffarj folo in quella, così an» 
=, alle volte , il fono le Tafte, è per portare 
aftringenti fino è gli orificjde’vafi, è per affo- 
li, e fermarli; particolarmente nelle Ferite pro» 
° 403 . fon 
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fonde, Inquefte, l’applicarci fubito è riunire-i Jati 
bri, e pofcia foprapporvi gli aftringenti:; non è, chi 
il farun Maftico sù la rottura, lafciando la liberti 
al Sangue d’ufcire :cofa molto pericolofa,, mercèl : 
ftravenarfi che farà cra li Mufculi e?l corrompervifi | 
alterando e le parti, che lo contengono, e le vi 


cine ancora; con che fpeflo cagionanfi fuffocazid 
ne di calore, e Gangrena. Tanto hò veduto acca 
dere in 'Turrino al Barone de/la Serra Gentiluom 
Savojardo. Fùegli ferito d'un colpo di Spada vici 
no l’afcella deltra, edavendovi aperto un ramo del 
la Subclavia fù curato da un Chirurgo, per dir.ii 
vero , ditutta abilità: MA foffe accidente , ò altro 
grande fendo PEmoragia, non fi diede a portar gl 
aftringenti sù l’apertura del vafo: onde ne feguì. 
che dopo , che fù unita la Ferita, e che ebbe cari 
cata la parte d’ una. quantità d’aftringenti, di piu 
maccivoli, e di legature, non lafciò il fangue di 
ufcire, e ftravafare frà li Mufculi del Petto. Duel, 
O tre giorni fi diferì à levare quefti primi rimed).; 
ma finalmente, levati che furono, fi trovò il Pet 
to.già gangrenato , \e poco doppo fe ne morì.il! 
Ferito... E 

Non fi può ragionevolmente attribuire la caufa. 
di quefta Gangrena ad altro, che al fangue,. ed alle 
materie rattenute, quali, non avendo potuto tro: 
vare l’ ufcita., compreffero colla loro quantità 
li vali, e nervi, e cosìimpedirono la circolazione; | 
eil corfoagli fpiriti, e ad altri fluvidi: di modo ;. 
che il fangue tofto vifi corruppe, ecaufovvi. tutti 
gli addotti difordini. Simile effetto può fare 1 ufo. 
catti- 
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tivo delle Tafte , trovando gli otific} delle ca 
, eciò, riguardo alle materie rattenute, fe par- 
olarmente faranno in copia , e.rinchiufe. 
Quante volte poi hò io veduto.; in mia giovineze 
» frequentando Spedali; e praticando con molti 


si Chirurghi, le'Taftecacciate fuori. delle Peri. 


al difperto de piumaccetti.; e delle, fafciature?. Era . 
»un linguaggio della Natura:con.cuivci manife=. 
vala fua intenzione. Contuttociò fi continova- 
fempre ad adoprarle, anzi fi procurava: d* intro» 
rle.di novo nelle. Ferite, anche à:coftodi molto 
lore de mifeti pazienti. Metodo per dirla molto 
avolto. Come fi pretende che fi riunifcano le Fe- 
e, fe vifitiene fempre dentro un Corpo pellegri= 
,2 Se in un Cauterio fi manterrà; per ben die» 
anni, un pifello, è pallotolina per tutto quel 
mpo fe ne ftarà aperto. Màfe un folgiorno, i 
verà quell’ingombro s vedrafli tofto riempito to- 

Imente quelcavo. | 
Lofteffo effetto, che fà ù pallotola. nel Caute= 
>, vien prodotto dalla Tafta nella Ferita, ele Fio 
>le, dalle quali tanti vengono incommodati fino 
la morte, non fono che veftigj lafciativi dalle 
afte adoperate indifcretamente nella cura delle lo»: 
erite: imperocchè gl: Umori prendendo il loro 
bi. per iluoghi, cherrovano aperti, fi fanno una 
rituazione, che poi paifa in Natura; e. per ultimo 
iineceflità. Indifi fanno callofe le carni, e s'indu- 
cono. Quelte tali impurità , che Ja Nattira al- 
ine volte evacua per certi.luoghi, che mai auref 
no creduto ; fanno unfacco, e quetta fteffla Na- 
RO tura, 
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sull con una faviezza particolare, non volendc 
che preffo di fe cofa alcuna Gi trovi di fa perfluo, ei 
inutile fà di neceffità virtù. Si ferve Ella di que’la 
che trova aperti; per ifearicarfi degli Efcremen 
ti, edegli umori; che l’incommodano; Mà pur 


, nello fteffo tempo una parte del>Balfamo radicale 


che è la vita; e il fotegno delle patti; và pure fco 


" lando per Te. medefime ftrade. . 


Non faprei à che cofa meglio io potefli paragona 
re quefte aperture; quantoche è quelle fi fanno à gl 
Alberi; è che:naturalmente vi avvengono, ‘per li 
quali va calando il fucchio, che è il fugo nutrizic 
non tanto del Tronco, quanto delle parti: vicine, 
Quefto folo divario vi corre, che queft’ ultime «fer 
vonoà dar. vigore agli Alberi; e a confervarli!. 
quando che quelle prime fervono a infiacthire, edi 
truggere i Corpi: Perche è certo, chele Fiftole , 
ad Occhi veggenti, rovinano le parti, e le perfone, 
che l’anno, mai non godono una perfetta fanità , e 
dicafi pur quel che fi vuole > mercè d’effe Fiftole , 
Joro fi accorciano i giorni della vita. Quello , di cui 
più meraviglia io concepifco, ftà il vedere quefti 
poveri difgraziati fopportare tali incommodi con 
una fpezie di compiacenza, figurandofi vicina Ri. 
ben tofto inevitabile la morte > fe à tempo glifi 
foffero ferrate, e cicatrizzate le Ferite. 2.08 
Quando dunque nulla S'opponga alla riunione 
bafta folo, chel’Arte offervi gli andamenti della Na- 
tura, laquale, alcune volte fourabbonda nella ge- 
nerazione della Carne > nelle parti molli » ed alcune 
volte in quella del Callo , nelle dure, M) nella cu 


ra 
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ra delle ferite fi vede che la detta più tofto eccede col 
fuperfluo ; che, col difettare, in diminuimento - 
Egliè dunque fempre un fervirfì inutilmente delle 
Tafte nelle ferite, giacche la Natura, che nulla dî 
Riraniero può foffrite dentro.effe, foventemente fi pi- 
glia la cura di cacciatvele fuori, Non fi vede forfe 
che fubito che fittova Ella oppreffa da qualche cofa 
contraria fà il poffibile per liberarfene? Hi ella mil- 
emodi, perciò fare, a noi incogniti, e fpeffe fia- 
:e prend’Ella certe ftrade così occulte, e pattico- 
ari, che ogni più efperto Anatomico confeffa di | 
non faperle. Quel Giovine di cui il Fernelio raccon= demohe I 
a, che, avend’Egli inghiotitto una fpica di Grami- @ arm 
zna quefta , poco tempo dopo gli ufci frà due Las ceffe 
Coftole » per mezzo d’un Abfceffo; che vi fi fece è QUI 
ina prova baftante di quefta verità. Ambrofio Parco Un ape 
10n racconta forfi d’aver eftratto un Ago dall’ingui- spare nr 
vaglia d’una Donna, cheve l’aveva introdotto per 
a fifura non molto lontana? Bifogna bene, dop 
do efferfi meravigliato del viaggio , che anno fatto 
juefti corpi pellegrini, conchiudere almeno ; 'Effere 
a Natuta tutto faggia, ne poter tollerare, ne’ cor- 
5» la minima cofa, che ò gli offenda, ò gl’inquieti. 
Bafta un fol’atomo in un’Occhio per ifcorivolgere 
utta la di lui Economia; nes'hà à fperare ripofo , 
inche del tutto non ne fia ufcito fuora. Vna mico- 
ina di Pane, che non vada per la ftrada deltinaganzia av a, 
5li dalla Natura, e che, ò per qualche movimen- EC ast 
o, Òper l'agitazione d'un poco d’Aria fia caduta =» ax 
sella Trachea, non iftà ella per fuffocare tallora ? 
Quali sforzi non fà allora la Natura per rifpis 
gue 
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. calli fuora ; ‘Efce con violenza fuor de’Polmoni I’. 
‘ Aria; tutto il Corpo èinagitazione, tutte le. parti. 
in moto , s'infiamma il vifo, fgorgano dagli ecchi. 
le Iagrime , vengono fino delle ConvulGoni , e 
quell’amirabile Capo d’opra della Natura è tutto in 
confufione, e in difordine, ne per altro; fe non 
per una cofa, che pure pareva di menoma confe: 
quenza. Uncalcoluccio, òungranellino di Rena 
ne'Reni, negli Ureteri, ò nella Vefcica ; quali 
agitazioni, e fmanie non caufa ? Conviene tutta» 
via penare, e fin che il Calcolo in qualchuna di 
1daesres, quelle parti foggiorna, può ben dirfi che la vita 
È. n0 non è , cheun Ritratto della Morte, tant'egli è 
Me che la Natura abborifce tutto quello, che la 
incommoda , e che può offendere il Corpo 
. Umano. \ 
hi E per riprendere il filo interrotto, bifogna offer- 
vare, che, fecondo il noftro modo di curare, fer- 
mata che fia l’Emoragia bifogna levare i dilatanti ,. 
, elè Tafte, delle quali prima s'era riempita la Feri- 
ta. Perun Chirurgo, il più ficuro è fari farà il 
tralafciar onninamente quefti mezzi pericolofi, col- i 
l’ufo de quali poffono irritarî, e nello freffo tempo. 
riaprirfi, col loro ingombro , i vafi, rinovando co- 
| sì PEmoragia, conil che, allungandofi la cura ,. 
| I povero Ferito, come più volte hò veduto fucce= 
su dere, à nuove anguftie riducefi . SONAR 
per, coS falena abricio da Aquapendente , (1. Part. lib.1. cap.22.). 
talora parlando delle parti trafverfe della Fronte dà per pa-. 
rere l’ufare piccioli piumaccetti longhi ammollati. 
nel chiaro d’ Ovo , applicandone alcuni:da una pat, 
te, 


ca re 


“ia ri 


= 
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», e altri dall’altra di modo, che fi poffano fi 
erriunire, ericongiugnere la Ferita , fenza cuci- 
ira, maffimamente fe fi vuole sfuggire la. deformi- 
\ della cicatrice. Ora e perche non fi può pratica» 
»un fimigliante modo nell’altre parti del. Corpo fe- 
tedi Stromento tagliente? «E. per qual ragione fi 
ilatano otdinariamente le Ferite, «che, non anno 
ifogno ; che folo d’effer riunite:?. Quanto-à me 
°, praticato quelto modo mio; inspiù luoghi; ein 
iverfe parti del Corpo; !con feliciffima riufcita.. 
Quelli, che nom auranno. punto--di paffione ;; ò 
he vorranno fare un poco di :rifleflione fu'l metodo 
ommune, diranno fe a torto misforzo per. ifcredi- 
irlo- Forfevi farà chi ignori la caufa de’ dolori. 
ontinovi che patifcono i poveri Feriti, allor. che 
nno le. piaghe piene di Tafte, edi turagli? Que- 
a caufa è facile da immaginarfi 2 Doppo eflerfì fer- 
ito di sfilacci di tela contorti, duri, e mal’uguali, 
ri fi applicano gli Empiaftri sli piumaccetti s eduna 
uona fafciatura, che fa più rivolte sù la parte Feri- 
1; e quantunque non fembri troppo ftretta, lo È. 
erò fempré, purtroppo, abbaftanza, per preme» 

= la Tata, e obbligarla a toccare le: parti vive, e 
adibita tanto quanto Ella fi tende. Perchè in fatti 
» parti interiori del noftroCorpo fono così fenfitive e. 
osì poco avvezze a foffrire la menoma cofa-ftraniera, 
he il ferito non può fareilmenomo moto,fenza riffen 
irne un dolore ben grande. Tutti li dilui membri 
eriti fono come intirizziti, econuna tal qual ne- 
efità fe ne giace nel fuo letticciuolo, come un pae 
MPNICO 4 SURANO IARRRAROa erapio: do pio 
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La Soia s la quale più affai della Ferita feffa la 
incommoda ;; particolarmente nelli Spedali d’ Arma» 
te, ne’quali li Letti, non avendo tutta la morbi- 
dezza bifognevole ad'un povero infermo, ealcon- 
forto de’poveri Feriti, caufano loro delle efcoriazio» 


«ni; quafiuniverfali, e fpeffe volte; delle ‘mortifi» 


cazioni; "e delle «Gangrene } cofe, che hò veduto 
fuccedere mille volte, ‘e foventeà caufa delli errori 
che li Chirurghi commettono medicando li Feriti 
fecondo la Pratica folita $ ‘ed ordinaria. 

Di quefto. fentimento ;‘nonè già; che fprovedu. 
te fi trovino l’altre parti del noftto Corpo meno di 
quelle, delle qualihò detto di fopra . Ognuno , 
che per fola Carità frequenti i Spedali ne potrà far 
teftimonianza + Diranno ben quefti, che nell’ora 7 
in cui fi medicano i poveri Feriti; non vi sodono 
che urli, e gridi. Ne già occorre per quefta funzio» 
ne affaticarfi in raccomandare à Chirurghi l’aver un 
poco di pierà verfo gl’infermi trattandoli colla ‘poffi« 
bile dolcezza. Bifogna confeffare, che fià que’ Chi 
rurghi ve ne fonoalcuni, checrederebbero; non 
aver fodisfatto à propr] doveri; fe non aveffero obbli= 
gato que’ mefchini, che hanno fotto la loro cura P 
a gridare per buon tratto di tempo; cofa, che fà 
credere amolti effere infeparabili trà loro la Chirute 
gia, elacrudeltà. no ì 
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CASTIGAZIONE. 
È chiaro comparifce che il noftro Autore parla 

. control’Abufo ; enon contro il neceffario ufo 
delle Tafte. Leisi 19 

Il pretendere-dì afciugare fino all’altimo PUmido 
che geme le Ferite; ‘è un pretendere d’ afciugare il 
fcorrimento d’una perenne fontana» Le ‘Leggi del 
circolo fanno conofcere quella verità; poiche le carni 
folute d'un individuo vivente non poffono à meno di 
semere quell’ Umidità che dal Circolo Univerfale 
ì citcoli particolari delle parti viene per ‘loto via 
contribuita. Il movimento della Fibra fe movente 
perla geticolazione del fpirito caduco ; l’impulfo 
del padre degli altri liquidi che continuo fegue ne i 
proprj vafi, il riforgimento inteftino nelli moventi 
Membri delle parti , ec. fono mezzi valevoli ad 
eftrinfecare il non efuberante immoto jin fomma gli 
è fofficiente ajutare; come è dannevole l’oppri- 
mere quelle meccaniche ; le quali s'offervano à 
ben riufcire. o, 

L’abufo d’empire di globoli ò gnocchetti tutte e 
ognuna ferita è dannevole dannevoliffimo » non è 
di meffieri, che copiofe fiano le materie per fermen- 
tare viziofamente: mà è fufficiente che li princip) 
ftagnati non fiano analogia,mà gli uni à gli altri fiano 
di propria ftruttura contrarj come abbiamo l’efem- 
pio in tanti piccioli tubercoli: Le Tafte o turagli 
abufivamente adoprati poffono e introdurre e acrefce- 
re le viziofe fermentazioni come in più rincontri fi 

puo 


142 
può fperimentare 3 & come nella feconda parte di 
queft’opra comparirà . RIO dc | 

Nelle ferite de’ Ventri fà di meftieri diftinguere! 
quando. quefte ne tengano il neceffario ufo ; Bi 
quando quefte con abufo fono amminiftrate. Nei | 
cafi particolari della feconda parte fe ne faranno i re 
giftri.. Nel fecondo ‘Tomo ancor di queft’cpera vi. 
fono regiftrati molti cafi dalli quali con faviezza fe 
ne poffono ritraere degl’infegnamenti. | 


ll Sig. d’Aguapendente citato in queto Capitoloy 


in 


non folo vuole comefiricava da quanto lafciò ferit- | 
to nell’Appendice al libro 2. delle ferite, che fi | 
unifcano con: piumacciuoli di tela inzuppati nel 


bianco d’ovo le picciole ferite della fronte e faccia s 


, ma ancora tutte l'altre fiano oblique ò trafverfaliec. 
E quando quelle nella fronte fono fenza pericolo ;. 
ancora in quefte tutte celebra l’unione conli mezzi 
neceffar]; e la fola fcoperta dell’offò non portando | 
pericolo; ne pur quelle con quefto accompagna» | 
mento meritano d’effer medicate con dilatanti ec. | 
raccomandando da per tutto il doverli evitare la brut= 


ta cicatrice . ll Sig. Gio: Andrea della Croce pone. 


3n chiaro beniflimo quefto punto doppo aver parlato | 
diftintamente dei modi d’Unire : lib 2. Trattat. 2. 


dicendo . 


>» E nota, chenelleferite della faccia profonde 
3» Quando vi è frattura d’offo, ovvero appare alcuna: 
2» intemperie, l’applicarvi alcuna materia di lichi= 


3> DÒ Tafte nonconviene: imperochè la cicatrice | 
o In quefto modo rimane più delicata: e fela ferita 
a» È profonda ; e vi manca alcuna parte dicarne , | 


OVVEr 
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ovverd’offo; fà bifogno che vi rimanga cicatrice 
cava difforme . Occorrendo adunque alcuna effu- 
fion di fangue, fia riftretto , e fe no, fia i inqui- | 
ritocon ogni ftudio , fe nell’offo vi è alcunari= 
ma, Ò frattura mia Delta 3 la quale effendo fepa- 
rata in ogni parte , fia leerolmerte cavata, al- 
trimenti non fia moffa per caufar cavità della ci- 
| catrice, mà fia medicata la ferita con medica- 
menti opportuni e una conveniente infafciatura , 
la quale effendo nella fronte, ovvero dove non 
, nafcono peli, con saccmbriir ftrettura fi aglu- 
tinae fana facilmente: Adunque lafciando | 
. avoluzione de gli aghi e la cucitura ufitata da pel- 
liccieri ogni forte di ferita nella faccia, © in parte — 
. molle e mobile, ò fecca:e immobile, fia unita 
con la commune cucitura, la qual fia 4h con- 
fervata ec. 


ww ww 
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CAPITOLO OTTAVO. 
Ragioni , e motivi della mia Pratica . 


Er quanto io aurò fin quì faputo dirmi, non re- 
ftlerà, che non vi fiano perfone, le quali mi 
jpporranno, che io ad altro oggetto non ifcrivo , 

he per cenfurare le differenti Pratiche del tempo 
refente. E pare è un affai più nobile motivo, che 
ni fà coraggio; mentre, fenza l’inamana ambizio- 
e di fabbricare fopra i fepolcri degli eftinti, nè fa- 
care in criticando i viventi, confetto, che per 
[timolo di cofcienza folo, mitrovo obbligato a fa- 

fiene- 


erre nn 


. delle Religioni . Ogn’uno penfa, e crede, che 


. nodelle ragioni ben fode, per appoggiarvi la lor 
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ftenere, ciò che avvanzò alla pofterità, per vanta! 
gio dell’univerfale. Ma, come che farà diflicilif 
mo il perfuadere à tal’uni maflime differenti da qué 
le, che hanno fuechiato col Latte, non farà ci 
bene il dare delli efenipli di ciò , che bifogna in 
tare, efarvedere, checofa s'abbia a fu ggire. Al 
ch'io sò beniflimo , che.loffeflo è de Metodi , el 


fua fia la migliore, il 

Frà li molti Pratici. del giorno d’oggi, pochi. 
trovano, che fra loro s’accordino nella Pratica 
Alcuni, fenza difaminare l’opinioni degli Anticl 
feguono, ciecamente, le di loro maflime, e pref 
quetti tali paffa per legge inviolabile ciò , che av 
feritto un tal’Autore., Altri più accorti; e o) 
induftriofi, non fi attaccando punto al‘ coffume Ni 
oppongono rifentitamente è tutto ciò, che non) 
ufcito dal loro Cervello, e calpetando lantichil 
digiorno in giorno fi vanno ideando nuovi Sift 
mi di Chirurgia. Non sò in qual rango fia io per e 
fere collocato: sò bene, che hò fatto il poffibile| 
per accordare ciò, che differo gli Antichi, col. 
fentimenti de’ Moderni, feguendo la legge della ci 
colazione; Nel che fare aurò imitato l’înduftria de 
l’Api, quali da tutti li Fiori van prendendo ciò | 
che loro è utile, per fabbricarne il fuo Mele. Se | 
Efperienza hà qualche credito , dovraffi confidi 
rare la mia Pratica, come una delle creature dell 
medefima. 


Quelli che vantano le cure, cheanno fatto sal 


Pras | 
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ratica 3 fa quale poi, pet il progtéffo fattone int 
‘tuttavia in'più luoghi per la migliore; e la più 
“ura . Quefto. errore ha prefo tanto poffeflo.;. e fi è 
to tanti partigiani, che fon ficurifiimo 3 che, 
in oftante le molte fperienze , che apporterò, non 
ichi vi faranno, iquali fivoranno oftinare contro 
mio metodo , e impugnando quefti miei rozzi. pe- 
di, mi tratteranno; comeun violatore delle an- 
‘he dottrine; csatlialo ; taffandomi di Novatore 
difcreto , e temerario . Imperocchè, fecondo 
reti tali, paffa :come per una regola generale, 
ie ogni ferita profonda fi abbia a tenere longo tem- 
) aperta, per giugnere ad una perfetta cura. Gli 
»flì feriti preoccupati da quefta falla credenza , cre- 
ino, che gli accidenti , che fucaddiogioin nia 
, o anni ancora; dopo che fono guariti, altron» 
non derivino, fe non dall’ efferfì i troppo. prefto 
nice le. ferite loro; dicendo che fia così flato 
achiufo il Lupo nell’Ovile. Ma io dico, efoften= 
», che quafi tutti gli accidenti, che accadono agli 
»riti non da ‘altro derivano, che dall’ efferfi tenute 
Ippo longo tempo aperte le ferite, a caufa del che 
i parti, troppo indebolite ,penano a, riftabilirfi 
:l loro primo fato ,, onde ; ad ogni benché leggie» 
agitazione , o difordine, fi riffentono le ferite, 
ri rinnovano degli accidenti. 
| Rifpetto alle ferite:del Capo con ifcopertara; del 
-‘anio, quefte fe ftanno lungo tempo fcoperte , ne 
gue infallibilmente la fquamazione , e fe è rotto 
iterazione , e gli accidenti fanfi più confiderabili, 
PiRpnicmente caufano una debolezza , deprava» 
I K zione 
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zione de’ fenlî, Vertigini; Emicranie; ed altri mi 
li di fimile ‘natura , come:anche ‘bene fpeffo 

‘“terazioni nelle fteffe; membrane ; ce foftanza: de 
Gervello inni coi arto t atstg;neg Peas 
4» Certiffima cofa fi è, che una Ferita non: può fa 
lungo tempo ‘aperta; fenza.che non produca uni 
gran fuppurazione. E impoffibileallora} per qu an 
ta precauzione s' adoperi; che le materie non fi {| Dar 
‘gano da per tutto; ‘non ifcotrino; e fi fezmino fu 
l’offo; eche le parti più fottilij come diffe Galeno, 
non fi infinuino!per gl’ intervalli della iottura; ca 


dendo nella cavità del Cranio fu le riembrane ;. 
onde non poffono effet cavate; che coll’.:operazion 
del Trapano; o fe ciò fi trafcuri 3 Vi cagionat 
mortali accidenti. i; ga fai i 
‘Le ferite poi del Petto; ‘ò del mezzo Ventre pòof 
. fono riunirh fenza pericolo} come l’efperienza il 
moftrérà ir più luoghi della feconda Parte di quell 
Opera: Perchè quelle ; che ammarcifcono lungo 
ternpo condicono.infallantemente il Ferito alla Tir 
fichezza; all’Afma, alla Tofle, ed ‘a Fiftole ine 
cutabiliffime ; i sole 
Quelle del baffo Ventre, fon potendo tollerate 
tafle; a caufa del moto continovo delle budella } £ 
‘vi fiadoprino; portano feco dolore » e mali geni 
‘ Quelle de’ Reni, delle Vene Emulgenti; degli 
Uteterri; fe quete non venghino riunite , lafciano 
@ poveti Feriti Fiftole incurabili, con efcrezione d' 
urina perla piaga. Tanto vnolfi per detto di quelle 
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Ubie degli Articoli, fe vi fi adofrino 4 ne 
fono di ùna longhiffima ; Miizil ‘e pericolofa cu- 
ras perchè vi fopragiugne > ordinariamente, un' 
alterazione de’ Tendini, e de’ Nervi, accorcian- 
ofi alcune volte» ‘o allungandofi il inembro e, a 
raufa della ‘perdita idella finovia, rimanendovi una 
tal debolezza ; che dura fino al fepolcro. 

Quelle delle ‘eftremità caufano ‘una totale diffo- 
luzione de’ Nervi, e fpeffe volte la perdita delli 
Membri. Quelle di tutti gli Offi cariofi,, e delle 
Carni, portano oltre il lungo tempo inutilmente im- | 
piagato , imolti dolori, noja;, fpiaceti, e fpefe ben 
ong 
Ho vedutod* ogni puri di quefte ferite, e ne ho 
avuto di quelle medicate colle Tae, perle quali fi 
erano adoprati ‘potenti fuppuranti, per procurarne 
ptandi ammarcimenti. Altre ne ho incontrato ; alle 
quali fono fovtagiunti tutti quefti accidenti. Ma poi 
ho ‘offervato fempre, ‘che ‘quelle ‘che ho medicato 
fecondo il inio.Metodo ; fono fate prefervate da 
tutti quetti nojofiffimi Riitomi , 

‘Quanto ‘alle ferite fatte da ftromento tagliente 
péuuno fa, che fubito bifogna tentare Ja riunione. 
Per fodisfare a ‘quefta intenzione non ‘occorre già 
‘empire quefte tali ferite di fila; come abbiamo detto 
di fopra; ciò fendo totalmente oppofto al bifogno. 
Ne meno pregiudiciale farà il valerfi de’ fuppuranti 4 
‘quali difunifcona le Lt) del fangue 3 e lo corrom- 
ponò» | 

Nelle ferite poi fatte da arma da fuoco, non fi può 
‘sfuggire la feparazione dell’ Efcara, per quanta pre- 
K 2 cau- 


‘“d’onde venga, ea chefia effa neceffaria . 


‘nutrizio, che vien portato alle parti per loro mante=! 


ro foliti luoghi; Perchè, nello ftefò modo; che 
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cauzione fi pigli. Inutili perciò vi riefcono gli fap 
puranti, giacchè, fenza il loro ajuto, può ciò fare. 
benifimo la Natura medefima; non fervendo-effiy. 
che a indebolire , e diftruggere il temperamento, 
delle parti, cui vengono applicati > (Sì vede dun». 
que, che quefti canti ammarcimenti non. fono. ney 
cellarj alla cura delle ferite. Ne io fo già , per:quale 
ragione fi pretenda affolutamente, che una ferita 
ammarcifca lungo tempo, per ridurfìi ad una cura 
perfetta. Prima di feguire una pratica. così perico=. 
lofa bifogna primieramente fapere cofa fia la marcia; 


E’ dunque da offervarfi, che altro non è la mar»: 
cia, che una porzione di fangue delle parti. ferite, 
che vi vien vomitato dalle boccature delle Arterie » 
che vi furono o.tagliate, o lacerate. Quefto fan=. 
gue, dopoefterfi mefcolato con una parte del fugoi 


nimento, fa, che effe divengano inutili, e come! 
tronche . Se colla compreffione delle tafte;. o de” 
Dilatanti, verrà sforzato il fangue ad ufcire da’ fuoi 
Vafi, egli potrà riempire la cavità delle ferite, quan-. 
doche, toltine quefti impedimenti, profeguirebbe, n 
il fuo folito corfo,, e giro confueto .. Non è dunque, 
da meravigliarfi , fe quel fangue, e fugo nutritivo. 
fi cangiano prefto in marcia, ufciti che fieno da’ lo=. 


un picciolo Rufcelletto può formare un gran ‘Lago. fe 
gli fi ateraverfa ut qualche argine, così, quantune). 
que li canali, che fono aperti nelle ferite fieno poca; 


‘cofa, rifpetto alla loro quantità la tata, colcom: 


sa pri- 
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rimerli, come s'è detto, tenendogli costato. e 
dendo la diloro riunione , fa ; che vadano con- 
imuamente influendo il liquore, che contengono, 
intal guifa fervendo la tafta d’argine, fi forma 
ella cavità della ferita il lago di marcia. Non 
scorre dunque meravigliarfi, fe quefte dureranno 
leffer copiofe, finchè fi continoverà tal modo di 
edicarle ferite : ‘ed è ben’ errore mafficcio il pren- 
sreevacuazioni ditalforta per falubri, avvantage 
iofe al povero Ferito . L’ Etrmaller nella fua Chie 
argia Medica è di fentimento, che le Ferite s° uni» 
ano da loro fteffle, purchè non vi fi frapponga im» 
edimento . Perciò avvifa doverfì sfuggire l’ammar- 
imento , e corrompimento del Balfamo Naturale 
lla parte ferita, eche, feguendo i princip) dell’. 
Imontio bifogna applicarvi de’ Balfamici per imper 
re, che il Balfamo Naturale non degeneri in un’ 
cido Viziofo ; e per impedirerla di lui corruzione . 
gli finalmente biafima li Ghirurghi che fi fervono 
ifuppuranti; digeftivi, poi di mondificativi, far- 
tici , e .glutinanti; cammino ; foggiuga’ egli, 
oppo lungo , mentrechè tal Prattica allunga la cu» 
}, produce infiammazione nella parte , altera il fu- 
o nativo » e bene fpeffo fa, che la ferita degeneri 
1un° Ulcera fordida. Da quel’ autorità fi può ar- 
aire , che tun folo rimedio bene appropriato può 
\ddisfare a tutte le intenzioni, che occorrono per 
i cura dellè ferite, che gli grandi ammarcimenti 
ono vizioli, e che è affai più farragini d° inutili rie 
ledj, che con danno adoperarle. 
Quanto alle foluzioni del continovo , nelle quali 
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| della Circolazione va cacciando continuamente il 
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} piccioli Vafi fono affatto tagliati, quefti fecondò | 
l'opinione di molti Autori fi riunifcono , fol chef | 
accoftino infieme i labbridelle ferite; ‘almeno L'ef| 
perienza he fa teftimonianza, purchè nulla di pelle=. 
grino vi fi frapponga è 0 faccia oftacolo. | ha 
 Rifpetto alle ferite d'armi da fuoco , che fono cos 
sì frequenti hegli Spedali d’Armate , poffo dire che 
la Pratica mi ha ammaeftrato della loro natura affaî 
più, che tutti gli Autori, che ne hanno fcritto@ 
Ma per non difputare circa il foggetto. delle Palley 
è chiaro , che fanno un nonsò che ‘di fimile alla” 
cauterizazione, e quantunque io mi ferva di quefta. 
termine d° Efcara in alcuni luoghi, ho però moltà! 
difficoltà a credere , che veramente cauterizino» 
Sendo effe corpi rotondi, fodi efifli, ò denfi caufa», 
no della contufione; Elleno tracciano, e fracaffa? 
no ciò, chefi oppone al loro pafflaggio, e cagiò? 
nano della gravezzainelle parti Ferite. ‘Et 

Quanto all’azione della Palla, è vero, che pet. 
fo più ferma il fangue, fia per lo fconcerto 35 chéi 
caufa ne’luoghi per i quali pafa , ò fia checol fua 
tocco cauterizi l’ Arterie, e le Vene. Siafi pure 
come fi voglia, il corfo del fangue fi ferma, e pe s 
quanto s’eftende la ferita vien’interrotto il commerzio 
tra le Arterie, e le Vene: eciò s’eftende fin dove 
arrivala contufione. Il Core, fecondoli principj 


fangue ricevuto dalla Vena Cava perl’Aorta, ed 
indi diftribuendolo per tutte le Arterie; Ora ne fie i 
gue, che il medefimo fangue fi ferma nella parte feri? 
ta , non potendo efferricevuto, come l’era prima. 
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er le Vene, ne avendo libera l’ufcita , 5 uniha 
1, @ sforza lidutti, ne’quali è contenuto, efi 
ravafa; a mifura de’ fpazj; che trova, ela:copia’, 
oncui vi viene fpinto + Eccola cauta di Tumori, 
elle Tenfioni, e de Fiemmoni così famigliari alli 
eriti daarma da fuoco, Che quefto fangue vifi 
prrompe, vi prende qualche vizio da qualche aci- 
o maligno , gli accidenti divengono più faftidiofi ; 
contumaci , € doppo cadutane l’ Efcara vi fi fanno 
egli Abfceli; Ò pure copioli, e incommodi am- 
larciamenti: ll 0 toa 

| Bafta la femplice. contufi. ioneà produrre li ftefti ef 
tti, e.ciò perla fteffa.ragione;.non eflendo! quel- 
, cheun difordinamento: delle fibre, e de’dutti, 
he cangiano l'ordine 3 eil ito de’ poti, onde, non 
otendo fe non difficilifimamente farfi io 
ione de’fluwidi'; ila, parte ne refta aggravata. Indi 
e nafce il pefo, el’affenza di fpiriti ; perle quali 
ofe non fi ponno afpettare che faftidiofe confe 
uenze, fecon follecitudine non fi prosuti il ritor» 
o di quelli, 

Diremo qualche cofa ‘della loro cura nell alia 
arte di quefto Libro, contentandomi di quì far ve- 
ere, chele Tafte fono dannofiffime.alle Ferite da 
\rme da fuoco, mercè che s’oppongono alla fepa» 
zione dell’Efcara, e alla caduta di ciò v? è di con- 
ifo, che per l’ordinario fi diffipa per mézzo della 
appurazione. In fatti la Tafta opponendofi al paf- 
iggio di quefte materie, le rattiene nelle ferite; 
ve cagionano tutti quelli, inconvenlenti; de’quali . 
bbiamo parlato. Effadi più può, caduta che fia 
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PESCarà s rinovarvi l’Emoragia:, mortificandovi , 
col fuo contatto , le carni rigeheratevi sù gli orli de’ 
Vafì de’Feriti, mentre che fi fepara l’Efcara; e co- 
sì caufarvi della fuppurazione. di 

Molti Monchi, con gambe di legno, e fiftolbfi 
potrebbero à loro cofto atteftare quanto fiafi catti: 
vo l’ufo delle ‘Tafte. Quanti perdendo la vita anno 
rifentito i funefli effetti di quelle, quali ; fe potel | 
fero in oggi parlare , affai più di me peroreriano 
contra così deteftabile abufo , sì che ne rimaria pet! 
ciò ben tofto abolito. Tra tanto li dolori "cui foga 
giaciono tanti infelici, i di loro gridi, e lamenti. 
non baftano in tantiluoghi per dar feffo ad un 
Metodo, che l’atitichità ha Rabilito ,) ed accredita» 
to. Sino ad ora non anno porutoi cattivi efiti di tafi« 
te cure malriufcite far, che quelli, che profeffano 
Chirurgia, aprino gli occhi, efi riducano ful vero! 
fentiere di giovare a’ Feriti? © sul 

Quindi è che mi fono creduto in'obligo di fmi. 
dollare sù queto propofito tutto ciò, che ho cono: 
fciuto, e miè paruto evidente per procurate, quan: 
to mai potrò, alli poveri Feriti un Metodo dolce, 
prefto ; e facile; è mira di giovare coloro , che co- 
sì generofamente efpongono la propria vita per la. 
Glotia delloro Sovrano, eper il vantaggio della 
propria Patria. au di. 

Quel chio pratico è tutto fondato sù quefte rego. 
le, come fipotrà vedere nel progreffo . Tralafcio le 
Tafte, eli Dilatanti per quanto io poffò , e il cafo. 
me lo permette. Procuro di non dare, dalmen po: 
co dolore, feciò non fegua nella prima medicatu» 
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i. dn quefta fempre dilato le ferite , sio 
le fatte da Arma da fuoco, e faccio il poffibile 
er cavarne li corpi pellegrini. Indi poi nonho che 
è cofe per raccommandate, cioè Medicar dolce- 
ente, prefto, e rare volte. © F, 
Evvi un tal mododi medicare le Ferire fatte da 
rro frà foldati , il qual chiamano per via di fegreto . 
‘onfifte quegli, nelfucchiare ben la ferita per li 
oi orificj, per cavarne tutto il fangue , che può 
‘ovarfi evafato nella di lei cavità. Pigliano pofcia 
1 Balfamo Samaritano , o fiafi dell’Oglio, e Vino 
\ifchiati infieme fenza cottura veruna,. ed alcune 
olte dell’Oglio folo , è folo del Vino ,ed il gettano 
olla bocca, dentro la ferita; Così,fenza altro appara- 
>, coprono la medema, ela fafciano, accompa- 
nando ciò concerte parole, che vi borbottano ; 
‘adenti, perrendere più meravigliofo quefto mo- 
o; ilchefa bencredereà molti, che vifia del fu- 
erftiziofo. Ma poi quefte inutili parole, delle 
uali la virtù è imaginaria , non fervono , chea co- 
rire, e accreditare l’ignoranza di tali fempliciotti , 
nali non fanno ciò, che fi facciano, e chealtro 
ion fanno, che ingannare l’imaginazione de’feriti , 
ion avendo punto del fopranaturale quefte Cure, 
he vengono credute miracolofe,potendo farfi benif= 
imo fenza l’invocazione de Spiriti cattivi. Non v'è 
rià chi non fappia; che il fangue fuori de’fuoi Vafi 
‘he ei fia, fi coagula, ecorrompe nella ferita, fe 
i fi ferma qualche poco; e che, cavandone quefto 
angue ftravafato , fi sfugge l’ammarcimento , € nel- 
0 fteffo tempo, fi legua ciò, che potrebbe impedire 
a riunione . wa 
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‘On può effer chiamato Violatore dell’Antichis 
1. tà, chi diltrugge gli abufi ; e chi migliora la 
propria Profefione. Nuovo nonèil metodo di me- 
dicare le ferite per unione; perche tutti i fav} Mae 
ftri lo infegnarono e racomandarono; lo abbiamo, 
moftrato e lo dimoftreremo ; Delle ferite particola» 
ri; e nell’inoltrazione, eà luochi particolari ne fa- 
remo parola. Li Digeftivi amarcianti d fiano! fup= 
puratorj non anno luoco nelle ferite come tali. Mà, 
ogni volta quando quefte degeneraffero dall’ effer di 
foluzione cruenta, oppure li fopraggiungefle raguare. 
devoleriftagnoche impataffe ; all'ora non per la fe-. 
rita , mà per il fopraggiunto fi trova in impegno il 
Profeflore di mutar l'indicazione. Oltre al docu- 
mento d° Avicena tom. 2. lib. 4. li Signori Gioan.. 
Cofteo, e Paolo Mongio nelle loro annotazioni 
fino in que’ tempi l’avvifarono conle feguenti paro- 
le. De fervanda verò partis temperie , caro quevis. 
Semperamento quantumvis bumido conftans ficca ch, ubi 
fana ef, Hipp. enim. in libro de vulneribus , ficcum fa». 
no proprius effe ait & bumidum non fano : proptereague. 
non nifi eaficcantibus vulnerate partis temperies ferva - 
sur, magis tamen aut minus pro temperamenti cujufvis 
vatione : Da dove premeffo quefto generaliffimo 
principio fegne. Quod tamen noftri digeflivis que vo- 
cant , paffim utanturs id non confervande partis gratia Ji 
Sed ut bumores, qui in affeGumIocum pler unque fuunt 
© iphs vulneratis partibus impadi funt , concoquaut' 
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ioquì > fi in ipfam affed'arum partium MENA a 
fuant fuccì 3 temere corncoquentia adbiberà» contum eft 
agis quam ut pluribus differamus . a, 

La teoria delle marcie la pafferemo à miglior. cos 
odo , edi paffaggio offerveremo il Sig. Gabriel'Fa= 
ppio fopra l efcara delle ferite fatte dall’ Arma da 
loco:che per toglierne la dubitazione del Sig. Beloft 
ranti di lui ne fcrifle , De Valner. fcolop. & bombard. 
p.31.doppoaver efpofte dire inde l’opinioni pag. 
06 .apud me; refpond. quod necalorem quidem ulluna 
ut caloris fenfum percepere ; quinimo novi egoquofdam 
ui fuerant in abdomine trajedti è glande plumbea, & 
pfi non animadverterant fe effe trajecfos. Sed putabant 
° in ea parte abdominis effe tantum contufos. edalla 
ag: 407. Ad argumentum autem , & primò ad illud, 
n quo dicebatur , quòd adeft efchera: Dico quod eft fal- 
um: nam et caro denigrata , © contufa > & non efcha= 
a. E il Sig. d’Aquapendente dal Sig. Belloft in più 
uochi‘citato; parlando in quefto propofito lafciò 
critto al trattato de Chirurgicir operationibus > pag. 
n. 150. Nam ego fepe numero obfervavi; globulum 
preteriiffe gofipium s feu taxum bombicem , quo erat 
labdudum indufium , Zippone vulgò dittum , gofipium 
sutem ef materia facilè accenfibilis & arenibilis , cum 
tamen nullum ignis veffigium , neque în gofipio ,. neque 
im Vulnere apareret , fed lefio omnis provenit ex ruptio- 
ne, feucontufione , few attritione; atterit enim., con- 
tundit, & rumpit, © lacerat, & ita penctrat,, i 
perforat globus plumbeus è violento illo'ignito fpiritu 
emiffus , COTpUs, (6) quodeunque occurrit t Li 

Il modo poi di medicare per via di rp di 
im 
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Simpatici, d’Aque, èd’orazioni sì fatte , tome fof 
pette devono dagli onefti Profeffori non effer nè 
amefle, ne praticate : Pur troppo è vero che fi trova» 


no delli circolatori ed itrioni ; che vantano con 
modi indiretti d’ingannare li troppo buoni); li tute 
tocredenti, e à dirla in una parola; coloro che fono 


per il loro poco difcernimento vero Volgo. di 


CAPITOLO NONO. 


Perche fia ‘neceffario medicare dolcemente le 
Ferite. 


[hiù dolcezza del medicare è una delle parti Effem 
ziali nella cura delie Ferite. Quefta circoftane 
za è così neceflaria, che fenz’ela , tutte l'altre ras 
de volte fortifcono un favorevole fucceffo. Io al 
meno fon così perfuafo di quefta verità , che aggrota 
to le ciglia, quando m’accade veder’altri medicare 
con rigore; ne intendo come fotto cura così barba=. 
ra rifanino le Ferite medefime. Ciò almeno non gli 
fuccede alconto, fenza molti ‘accidenti, che fos 
praggiungono nel progreffo della cura, così crudel= 
mente intraprefa . ast 
La febbre è ordinariamente fintomatica alli feriti; 
e in confeguenza un’ effetto del dolore. L'infiamma@ 
zione, che dietro di fefi Mrafcina tanti faltidiofi 
accidenti , fpeffe volte fuccède per un’iritazione dele. 
le parti fenfitive. La privazione delfonno non dee 
riva ordinariamente , che dal dolore fparfo per tutto. 
il corpo , @ foprauna qualche patte folo. Se dune 
| (qua 
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ie col medicar dolcemente.fi sfuggono tutti dti 
è accidenti ;. fi può ben accertare che ben tofto ne 
guirà felice la total falutelal.Feritonini om ave) 
«L’applicazione delle cafte., de’ dilatanti.., de’ cor- 
ni, come s'è già abbaftanza avvifato, » fono le 
ufe principali del dolore , che fi fa patire a’poveri 
riti, e che loro cagiona. tanti nojofi accidenti. 
0 flare effi nelle ferite produce infallibilmente. pef* 
ni effetti. Se.dunque fi omette l’ufo di quefti ri- 
edj, fi fchiverà il dolore ,, e fue confeguenze; .fi 
trà in freno tutto iciò , che ci potrà dare da fare 
1. medicare: ,; (e il negozio della cura dipenderà tut- 
idaNob.ifizo sie MI TI) 
Non s’hà finalmente da rifparmiare diligenza ves 


|P Sig. Gio. Andrea dalla Croce. Veneto racco» 


rma da fuoco ; l’efpofto in quefto capitolo: Que» 
:0 Signore lafciò ;feritto auree diftinzioni , ed aurei 
nfegnamenti per diftinguere e ben medicare quefta 
orta di ferite. Produrremo.in quefto luoco folo pae 
Cr che 
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che red tighe lib. 7. cap. 3. n. 30. In his omnibus si 
‘ratdonibus: cavere oportet s ne pus aut ichor , five 
fanies vetineatur, fed defluat, © omni ffudio queraruiz 
"dè medicamenta comodè intromitiantur , & quod omnei 
partes indifferente» attingant.. ‘Ob id nepamui aliaee 
‘fore utilitatem in laqueo y ‘quo ‘multi utuntuè dum ab 
straque porte vulnus pervenerito, fed Turunde tant 
duntaxat longitudinis fint, ac craffitiei, ur ne vulni 
‘ex totò claudatur, ‘fic'ut ‘probibere pofit ; qua “aptè ea 
cò pus effluere Vvaleat ; e fe bene le ferite non .guari: 
fcono find à tanto ché: vi.fia diftraniero? ed effem 
do la carneattrita, fpezzata, ‘e contufa; divenutày 
rifpettive, patte ftraniera all’altre parti - ‘del’ noftrà 
tuttò ; come queflta deve effer feparata ed efcreata; 
‘per il più diffolvendofi i in marcie, ( diciamola.puté 
con il termine di quei tempi )e pet il nativo calore) 
e per l’aggentè natura} così a quefte marcie ; fiano 
‘e quante; è quali fappiano effer; ‘deve effer. permello 0) 
à feconda di tal fanzioné; libera l’eferezione, acciò 
non fi ftagni frà li {paz}, e nè formi delle. caver è 
èc, effendo evidentiffimo in pratica, che le carni 
come più molli de’ tegumenti; fono (in quefte oé 
cafioni; e fimili) foggette ad effer dilaniatée a de 
palle, e logorate:: perloche fà di meftieri*mante? 
nere apérto il foro regumentale con quelle condi 
ni dal Sig. Croce propoftei #1» A 

Che tutto il negozio fi debba vbbbridorte la 
Siggta natura; le leggi di Medica-chirutgica prùi 
‘denza’; rifpondono con'la negativa; pet quelle ra: 
‘gioni appunto, che negli altri capi con il' ig: Gabi o) 
‘Faloppio ec, è dimoftrata, | 

Nel: 


Lula ui. di it e 
è “Nelle occafioni ancora ove averanno luoco le ta: 
fte, non abbufivamente fatte; bifognerà adoprarle 
‘non da Enipirico, ma da faggio Profeffote appunto 
come ricordò l’accennato Sig. Gio: à Croce loc. cit. 
doppo aver efpofto brevemente le regole univerfali 
n.40. His omnibus opportunò inffitutis 3 vulnus in di= 


goftione , abferfione) exficcatione > & aliis requifi tie 


iadicatibnibus fecundum temporis ‘neceffitateni regatur ; 
boc addito , quod Chiruret imunus non ehy plus minuf= 
ve, quam deceat, infrigidare ; aut calefacere, aut 
quovis alio modo dolores ‘excitare, 1 igando , firimgendo 
cooperiendo > fovendo > carplafmando > ant lichinia 3 
five turundas perperam adminifirando que omnia ema 
piricis Familtaria Sunt Fo 


CAPITOLO DECIMO. 


Come occorra velica le ferite préfo per ripararle dagli 
attacchi dell'Aria. ‘d 


ov IUITO in quello Capitolo) quanto polo; di 
perfuadere il bifogno, che v'è di medicar pre» 
fo le ferite ; avendomi l’efperienza fatto conofcere, 
che l’aria è il più potente nimico; che la di loro cu- 
racontrafti. Quel’è uno de principali motivi ; che 
m'ha obligato ad abbracciat queto modo di medica» 
tes ele s necéffario ‘cabfat del dolore; quefti ; al- 
meno ; è di sì poca durata; che il Paziente quafi 
‘non fe n’ accorge . Così fidendo; Il Atia non ha 
‘tempo d’imprimere li fuoi caratteri sù le carni fpro- 
SICURE de’luoi tegamenti; s eleparti nitrofe; dt 
qual 
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quali fi fuppone effer carica, non ponho penetrare al 
fondo ‘delle ferite. Io almeno, fon di fentimento, 
che quefte parti, 0 qualità pitrofe , Vifcofe, eal 
parere d’alcuni, Arfenicali; che nell’aria fi trova» 
no, fiano quelle, le quali diftruggono il giufto tem- 
peramento. delle parti; le quali non abbiano la 
loro naturale coperta , e. confumino , ò almeno 
alterino il Balfamo Naturale, ò fucco Nutriti: 
vo, che fervir deve di glutine per riunire le party 
divife. 

Tutti gli Antichi, e Moderni s'accordano in 
quefto , chel’Aria fia nimica delle ferite, el 'efpe» 
rienza ci conferma, che l’Aria più pura, e più fot- 
tile è fempre accompagnata da una certa acidità acre 
e glutinofà , che attaccandofi al Ferro, ò. all’Accia- 
jo, vi produce la ruggine. 

Egli è dunque quefto quel nimico , che nelle feri- 
te produce tanti mali, che altera Poffo, e lo fa ca- 
riofo, che offendeli nervi, ftrugge li Tendini, ro- 
de le carni, erovina totalmente il temperamento: 
delle parti, diffipandovi gli fpiriti, che mantengo- 
no.il calor naturale , il quale è pur quello; che con 
“un poco d’ajuto, efpeffe volte, quafi folo, riunif= 
 ceglioffiinfranti col mezzo d’una callofità , che vi 
fi forma; incarna le ferite, mondifica le piaghe, e 
le conduce alla cicatrizazione. . 

Diffe già Ipocrate (Se&.5. Apb.20.)che alle parti efale 
cerate il fredìdo è mordicante,che indura la cute,cau= 
fa dolore; e tenfione, genera lividore, fgriccioli, feb- 
bri, e convulfioni. Per quefto freddo s'ha dainten= 
gderel’Aria, cheè il mezzo, per cui vengonci come 
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‘municate 1’ intemperie, che è motdicante, e pere 
‘cio irrita le parti fenfitive. Ella indura Ja cute; ‘e 
‘così impedifce la trafpirazione de’ vapori, quali, fen- 
idoritenuti , caufano dolore; tenfione ; e fluffione;. 
‘accidenti, che producono poi i fgriccioli, e le feb- 
bri; feguendone anche ; pur troppo fpeffo livi» 
idezze, convulfioni, e Gangrene. ln fatti, il con- 
tatto dell'Aria fredda è una delle.caufe. del dolore ;; 
cheè così famigliare alle ferite; quallota. reftino 
troppo fcoperte, mercè che vi coagula gli umori , e 
fa sì, che refofi più agro il fangue de’ ratacth fi fer- 
menta, ‘e fi corrompe. 

Per poca pratica , ches'abbia, non dard difficile 
il capire la forza di quefte raggioni,. imperocche fe 
dobbiamo feguire l’intenzioni della Natura , la qua 
lenon tendeche al confervare ciò, ch’ ella di più 
preziofo vanta ; cioè li fpiriti, non s’avrà difficoltà 
a credere, che lafciando fcoperte le ferite; ò pure 
fcoprendole fpeffo., fi faccia utia confiderabile per- 
dita diquefti ftelli fpiriti, cofa che tanto indebo- 
lifce la parte, che non potendo più; è caufa di que- 
Ra perdita, valerfi falubremente degl’alimenti duche 
gli vengono tralmefli, per propria confervazione, € 
mantenimento , effa fi converte tutta.in marcia, € 
in efcrementi. . 
Ognuno confeffa; che il id è è nimico alle 
Ferite: cadauno concorda nel credere, chel’Aria, 
Giafi pure qual.fi voglia la ftagione,.fii più fredda 
delle parti interne. del noftro corpo. Ora, fe il fo- 
lo contatto dell'Aria rende cariofi gl’ofli , fe opera. 
con tanta forza» e viglenza fopca d’un corpo fodo , 
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Nervi; ò parti‘nervofe che fono così delicate ? che | 
nonfarà, anzi fopra li Tendini fopra lecarni; e 
generalmente fopra tutte quelle parti; chie ella toce. 
cheràd ?. | val 
L'Aria; penetrando dentrole ferite; vi produ 
ce ancora molti altri accidenti, imperocche , fendo» 
come abbiamo detto di fopra , ftati diffipati gli fpiria! 
ti, dadi lei lunghi, efrequenti attacchi, le parti 
dell'Aria ftelfa acide ; trovandofi libere ; e difimpe» 
gnate , s'attaccano facilmente'alle Carni, e sù Pale | 
tre parti fcoperte, e colle loro punte lè rodono; le. 
flraziano , «e con ciò, vi caufano dolori pungenti- 
vi, de’quali poi fpeffe volte s’ ignora la cagione dali 
molti. |». restore 
Lo fteffo acido coagulando il fingue nelle bocx | 
cuzze delle Arterie; che fitrovanio nell’Effenfione: 
della ferita gl’interrompe ilcorfo, e fà, ches'ine | 
grofli ne’vafucci medefimi , e bene fpeffo, che fgor=. 
ghi sù la parte, colchevi caufa tumori, flufioni sii 
etenfioni, efevififermenta, Abfcefli confidera=i| 
biliffimi : non effendo altra la fermentazione , in] 
quefta congiontura, che una mutazione ; che faflîì | 
di fangue in':marcia ; qual fangue non avendo più! | 
ne lo fteffo fito, ne lo ftefo moto, cheaveva per | 
lo avanti, ed effendo le di-lui: parti diffunite;) in 
breve fi fermentano, efi cortompono , quando pù 
re non fi voglia fupporre, che l’aria pofla coagula@ | 
reil fangue ne’ vafi fteffi; cofa petò, che è preffo' | 
di:molti incontraftabile;.G//.G. | ‘000 
‘Ne occorre dubbirare fe aria fia ,© nÒ penetran® 
dibti va tifi 
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fimas Sisàch'ella ha della forza, ef ve là 
lhe'mali; che fi chiamano Gelature ; 0 Buganze ne' 
\\alcagnis ove fi vede; che coagula il fangue del 
lle Vené; edelle Artetie capillari, è fvancaggio del- 
‘parti. ovè Paria producè quelli effetti finiftri. Se 
‘unque Varia hà forza per produrre tali èffetti sù pare 
li diffefe; e veftite dagl'antegùmenti cemuni, che 
Îiofa non farà sè quelle che ne fono: prive ?. Se finale 
Qhente Patia può coagulare il {angueine VaGi; sì Ar- 
f:riofi; come Venofi, ché non farà ladi lei acidi» 
Vnelle ferite; nelle quali, effendo comè interrote 
di; ilcorfo del fangue, la parte ferita non riceve » 
Ner allora, che poco foccorfo dal calor naturale, © 
agli fpiriti, ed ilfangueé; non gli fi communican= 
lo più conformé il folito quelto Balfamo preziofo 
della Natura; une avendo!più il fuo moto, fi core 
Îlompe; come avanti fivgià detto, e ficonverte in 
narcia ; \ch’è facile l’afficurarfene premendo l'intor- 
lio della ferita 3 da cui fgorga in più luoghi, icome 
Miatànti canali, ua materia vifcofa 3) fpefle ‘volte 
dietida, e purulenta. Vi 

| Sela natura ; ih tutte le fue cofe meravigliofa, e 
dlempre ingegnofa ; quand’ occorre confetvare un 
loggetto ; non faallora l’ultimo sforzo , la parte 
fade in putredine. In cafo tale; che cofa maifi fa ? 
i egliè un membro; che pofla tagliarfi ; fi và con- 
laltando; fe ciò s'hà da fare, fe può farfi fenza 
lilco. Alcune voltefi dubita; che.il ferito non 
offa tolerate. il rigore d’un’ operazione cotanto do- 
orofa; attelo il cattivo temperamento, è ma®abi* 
le del Paziente, è caufa di che, dicefi poi, fono 
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ftati caufati gli accidenti fovraggiunti,giacche la fes 
rita per fefteffa nonera di gran confeguenza , ein 
un altro foggetto più forte, e meglio abituato, fa | 
rebbe preftamente guarita . Oppure s'incolpa; efî| 
fuppone qualche virulenza Venerea ;..un vizio. eredi» 
tario, un difordine, altra fimilecofa, èin fine 
il povero ferito , e il fio temperamento ; fonofem= 
pre i colpevoli, e le vittime miferabili . si 

Più d’una volta mi fono trovato in luoghi dove 
fono accaduti fimili accidenti, e doveliferiti eli 
Chirurghi mai non anno conofcitùto le vere caufedi 
così peflimi effetti accadutigli. Perciò è neceffarife 
fimo d’applicarvifi con tusta l’attenzione poffibile , 
particolarmente negli Spedali d’Armate, dove rare 
volte s’anno tutti i commodi che abbifogneriano pet 
correggere il freddo ,.e.la cattiva. qualità dell’aria; 
per lo più infetta, e corrotta. Quelli fono fra gli ale 
tri li Inoght, ‘ne quali bifognerebbe è tutto potere 
impedire, che l’aria non penetrafie nelle parti inter 
ne del noftro corpo; ‘edin.quelle, che forio fpo= 
gliate di proprj tegumenti, fendo è temerfi , che 
quella non'vi communichi nello fteffo punto le fue 
cattive impreflioni . SI 

Mifi dirà forfe; che fe quefta qualità acida , e nie 
trofa poteffe caufar tanti inconvenienti nelle Ferite, 
dovreffimo con più ragione efferne offefi per l’ufo | 

frequente d’effa nella Refpirazione. Alche però iò | 
rifpondo, chela Laringe, eli. Polmoni purificano 
l’aria; laquale effendo come: filtrata s e purificata 
da quefte parti, diviene amica alla N atura, la qua 
le nonfi ferve che delle particelle più pure ,. e. coll? | 
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lefpirazione caccia fuori ciò, che v'è ditutite, a 
\didannofo mefchiato colli vapori*caldi,d efalazioni 
del Petto. Mà canto nonfuccede già delle ferite, 
quali mon anno alcun refpiro ». Sono folo i Polmoni 
\che anno la proprietà, e l’officio di riceverel’aria» 
{Efli foli fanno l’uffizio di Mantici per prepàrar quel- 
la, per purificarla, ed indi impiegarla,; fecondo il 
Pifogno della noftra Machina. pa 

i Puoffi foggiungereà tuttociò, chel’ aria‘entra 
helle parti, eluoghi veftiti., efoderati di membra» 
ine, fucuile particelle acide di quella fdrucciolano; 
1: non fan prefa. Ma fe nel Polmone vi faranno*dell 
IUlcere, e l’aria vi cauferà confiderabili incomme» 
li; ela Toffle, dacui è tormentata tal forta d’In» 
‘ermi, non proviene ; à quel che pare » fe non dall’ 
|tritazione, che l’aria caufa nelle parti fveftite delle 
Îli loro membrane» | 

|| Così non occorre negare; che l'aria non fia ripie» 
ia di patticelle fottilifliime; e pettetranti, vedendofi, 
lella fora la Cuticula, la Cute; e gli T'egumenti: 
folti effempli fan tefimonianza , che reftato inte» 
lotto l’ufo della refpirazione, fia a caufa di foffo= 
lazione, Ò d’altrofimile accidentè, quel foggetto 
| vifluto qualche tempo per mezzo dell’aria commu- 
\icatagli per le porofità della Pelle. ‘Altri fi raccone 
ano che fpiccati dal patibolo; e giudicati già mor» 
iper molto fpazio di tempo, :pofcià con un poco. 
’ajuto fono ritornati nel loro ftato naturale. Ne? 
\uali cafiè facile da giudicare, che non effendofi 
\otuto introdurre l’aria perla "Urachea ; abbia la pro: 
lida Natura trovato la &rada di provvedere per certe 
| 3 poro» 
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porofità il'cuore, e li Polmoni) di'tant’aria ‘quanta 
ve ne occorreva per rinfcefcarbianqirel trattodi tem. 
po. Lotfteffo raziocinio puoffi applicare a coloro, 
che cadono ih'un Letargo;e:pofcia andaricosì dif 
correndo; aa pio; si oneaerà 

‘Se l’aria è affai fottile' pet forate) e attraverfare 
membrane così denfe, e così fife ji icon più ragio: 
ne potrà ben penetrare di là dell’effenfione; eca: 
vità d’una Ferita, incninontrovarcofa;che la rat 
tenga, nesù cui fi poffa purificare; ve affottigliarfi 
come fa, quando palla perli pori della cute ad Og* 
getto di fervire in luogo della refpiràzione interrotta; 
d abolita. La cuticola fermandociò che l’aria hi 
digroffo , diterreftre, d di vifcofo a ebendacre= 
dere, che non fia per permettere ; ich’effa ftrafcini 
feco a’ luoghi, a’ quali viene portata; alcuna catris 
va impreflione. E ben farebbe da defiderarfi; ‘che 
le ferite, nell’ora, incuifi ‘medicano ,: foffero co» 
perte di qualche cofa; che poteffe.fare lo teflo ‘efs 
fetto , che fa la Cuticula ;;che, cioè fermando le pare 
ri acide, e vifcofe dell’aria; impediffe nello fteffo 
tempo l’ingreffo nelle ferite è tant’altri atometti de* 
quali è ripiena. Perche, fe fi ha da dar fedeadak 
cuni moderni Filofofi, liquali incolpano cotefti 
atometti, ein loro ripongono la' forgente ditanti 
mali , che tutto giorno vediamo: non potranno li 
fteffi produrre fatidioGfimi accidenti, fe s’attacche: 


ranno, e s'aglutineranno fu le fleffe parti vive ;@ 
fenfitive? Ora, fegli atometti fono capaci di pro 
durte, alpari dell’aria, tali accidenti, non ponno 
eflì, negli Spedali particolarmente ; caricarfi gi qua-. 
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tità ‘cattive, delle quali s'imbeve l'aria, ssa il 
sefpirare , e trafpirare degl’ Infermi ? "Tann pur 
troppo faranno, e faciliffimamente al pari dell’aria 
medefima;,giacche quefti Dt at anno un corpo 
e una forma medelima. 

|! Servano pure di prova gli Antraci N ‘chef fono così 
famigliari negli Spedali. .Quefta forta di mali, i 
quali fi pretende che derivino da particole Arfeni- 
cali contenute nell’aria ; le quali attratte nella ifpi- 
tazione , e gettate per la forza e vigore del ca- 
lor naturale sù qualche emuntorio fa ben vedere vifi- 
bilmente, che li corpicelli dell’aria fono più.carichi 
ne’Spedali di quefte particelle fottili, ed impure, 
che negli altri luoghi; eche le ferite affai fovente- 
‘mente, fe non vi s'hà grande attenzione, divengo= 
no è caufa di ciò cancherofe, e fempre putride, e 
fpetle fiate fiftolofe, e incurabili. 

Lalongapratica; che hò di Spedali, m° ha fatto 
‘conofcere che li luoghi ne’ quali fi fono trattenuti 
gl'Ipfermi qualche tempo , azicorche più poi non vi 
fieno ; confervano pet longo tempoil cattivo odo- 
re; che gli-era ftato communicato dagl' infermi. 
Di ciò non ponno inécolparfi fe non gli Atomi impu- 
ti) sli quali s'èrano attaccati alle muraglie , e che 
‘poi obbligano quelli; che indi vogliono riabitare li 
‘medefimi luoghi; ad imbiancarle, intonacarle di 
‘calce, Ò gello; per metterli à coperto dalla cattiva 
‘qualità y che potrebbero indi ricavare. 

Li Panni, ed altre Mercanzie, che vengono da 
‘luoghi infetti di peftilenza nonfi fanno eglino paf- 
he fopra il fuoco, a mira di purificarli, confu< 
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mandogli atomi peftilenziali; che vi fi potefièro! 
effere attaccati? Senza quefta precauzione potreb- 
bero quelli communicare una pefte univerfale ne’ 
luoghi , a quali foffero portati. Abbiamo dunque 
motivo baftante per giudicare. che fieno quefti cor- 
picciuoli, ò atometti, quelli , ne’ quali riffiede 
quefta qualità dell’aria, che fi chiama nitrofa ; 0 
vifcofa. Se dunque quefti atometti. hanno affai di. 
ramofità per poter’attaccarfi fopra d’un corpo lifcio 
e polito, quallo fiè una muraglia, evi fi ponno, 
confervar lungo tempo fenza perdere; ne il loro. 
cattivo odore, ne le loro cattive qualità ; che cofa 
poi non farannonelle ferite fcoperte, clie fempre 
fono.umide; e dove trovano più commodo per ate. 
taccarvifi, e più facilità peragirvi, attefa la deli= 
catezza, e debolezza della parte. NA 

La carne morta di qualfivoglia animale fe fpeffo 
«venighi tocca; ed efpofta alle ingiurie dell’aria, non. 
fi corrompe. ella tofto ?. Un’ Aborto; un membro. 
ec. pofto: con-ifpirito di Vino in vafo ben chiufos. 
non vi ficonferva eternamente? Ma fevi fi lafcia. 
penetrare un’ po d’aria. non fi fciolgono:; non fi rie 
ducorno in niente tutte quelle parti ? la 

Tuttili Pratici Moderni s'accordano cogli Anti. 
: chi in quefto ; che Paria fia un potente nimico.delle 
ferite. Pochi però oggidì trovanfi , che operino. 
con quelle precauzioni, che ricchiedonfi per impe 
dire all’aria laccoftarfi alle ferite. parti. Che giova. 
il fapere ciò, fe ion fi mette poiin pratica ? E pur 
re queftoèun punto effenziale nella cura delle feri. 
te» dienfi in qualfivoglia parte del Corpo. Quando 
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(ii fie meffo in opra tuttociò, che d’ajuto sai 
‘a Chirurgia > iltutto è inutile quando quefto fi tra- 
cuti, ine folo è inutile, ma pericolofo , e dan- 
1010 + Ù \ sa uogioE: 
| \Dartutto ciò , che finoè quì fi è detto ponnofi cas 
‘are confeguenze utiliffime per la Pratica . Io alme» 
lo per quanta venerazione m’ abbia per la vecchia 
icuola non hò potuto rattenere la mia penna. E 
ierche non "ha da'contraftare contro un abufo così 
:rande ; quando che la verità depende dal fatto ftefa 
‘o;e non dalla teftardaggine di chi fegue gli antichi? 
‘o sò beniflimo , che molti anno già preffo à poco, 
barlato d’un linguaggio differente dal mio ;-Ma 
huò anche vedere, che in mio favore s'è fatto inten» 
lere oltre tant’altri un Ce/fo (2) Autore'per certo non. 
Moderno .. Egli fcrivendo delle ferite del Cranio di- 
*e; che la carne facilmente fi genera in tutti li fitî 
Jel Capo; toltane quella parte della Fronte, cheè 
in poco fopra, e nel mezzo de fopracigli, dove 
‘peffo. rimane un’ Ulcera incurabile , perche in quel 
‘incontro v'è una cavità nell’offo. tutta piena d’aria, 
‘he corrifponde all’ offo cribrofo del. Nafo.,. qual' 
rria è quello, che impedifce , che l’ulcera nonfi 
‘innifca.;; eriffani. got 
» Tutto ciò fà ben dunque vedere , chel’aria è un 
potente oftacolo alla cura delle ferite, e che il me 
Jicarle prefto deve preferirli a quello. pur troppo in 
tanti-luoghi tutt'ora ufato, Finalmente per con: 
chiuderla bifogna confefsare ; che il dolore caufato 
dall’applicazione della tafta , il longo foggiorno di 
“099; quer 
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a; nelle Ferite, il longo tempo: ché s'impiég 
in ogni medicatura, e il medicarle troppo'fpéfloj 
dicui parleremo nelfeguente Capitolo, fono, leve: 
re forgenti de tanti accidenti > che fovraggiungone 
| alleFerite;\Bifogna dunque medicar convpreftez: 
za; e fecondo il noftro;modo'}':fe fi vogliono fchi 
vare molti faftidiofiffimi inconvenienti. 7 
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Ell' Aria ve del: mododeli*operare fuo-nellk 
ferite, nel fecondo Tomo di queft’'Operà 

s'è tratrato ‘Che quefta non'fia giovevole anzi dan 
nevolea tutte le foluzioni di continuo» in sg 
lare quella del Verno ; la Caligofa; ec. tutti gli Ab 
torti l’ accordano: E Ipocrate dicendo all’Aphor.20. 
della Seffion. quinta + Ulceribus ; frigida 3do cl 
cutem obdurat s dolorem non fuppurantem facit nigréfim 
Cit, rigores febriles inducit 3 convulfiones , diffenfionesi. 
mon aintefo folo dell’ atia hyemale , ma deglirime» 
dj einatto, ein potenza freddi; le quali cofe non 
Tola alle ferite della cute ‘e ‘mufcoli fono ‘nemiché, | 
ma ancora alle parti folide è vifcerofe ; come lo 
fteffo Maeftro alla detta feffione Aph: 18: notò «Fi 
gida imimica offibus , dentibiis's mervis, Cerebio » Spi. 
vali Medulla , calida verò grata. Dell Aria adunque 
fredda non parlò folo Ippocraté ; è come non fono 
lodabili quelli che fenza le debite precauzioni efpone 
Gora le foluzioni: così fono da condannarfi/ quelli. 
ti quali applicano pure; medicamenti e in atto è in. 
potenza freddi a dette parti. Che l’aria come aria. 
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an Sì potente nemicoralle ferite fa di bifoga5 «die 
inguere come:nel feguito moftreremo!: Dobbia- 
no: dit.verità e non invettivej così vuole il debito 
foféffionale, Altioè Atiapura non.fredda ; altro 
lPoppofto. Gliantichi Maeftri furono li primi ad 
vvertirci che iltenere pertratto di tempo nòn bifo= 
‘nievole efpofte le parti.folute all'aria è dannevole; 
Li faggi moderni lo confermarono ; onde quelli 
he ufano all’ oppofto non_fi poffono chiamare fe- 
ruaci degli Antichi; ma imperiti amanti delle loro 
rapide pretenfioni...Celfo ;och’ è un® Ippocrate Ita- 
iano, al luoco cittato , verfo il fine del Capitolo, 
De Calvarie curatione, c infegna che paffando bene |° 
\ffare nell’ offefe del Cranio; dove manca dell’ offea 
oftanza, nafce la carne:adiempire il vacuo ; edalla 
membrana ; la qual carne:fpeffe fiare efubera fopra 
"offa ; oveinfegna con la {quama di rame ad. efli- 
sarla per pofcia cicatrizare :.di quì fegue: Omnibus 
oa tacîs commode inducitur,exempta frontis ca parte que 
naulum fuper: îd eft quod inter . fupercilia eft « Ibè enim 
vix fieri poreft ut per omnem atatem fit exalceratio que 
linteolo medicamentum babente contegenda fit Ia uti= 
que capite: frafo fervanda funty ut donec jam ‘valida 
cicatrîn erit., folvenda vitenturs  frequens. balneum 
major vinì modus . E così fornifce il Capitolo. 

Rintraciandofi poi la cagione, ( in quefto luoco 
da Celfo nonefpofta ) per la quale nelle ferite di 
frattura del Craniò , feviene a mancar 1 offo nel 
{pazio della Glabella v' inforga la difficoltà della fa- 
nazione; fi ritrova effere non un aria che empifca 
detta Cavità, ma una mancanza di fucco valevole 
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spora come nell’ altre parti del Cranio il porò 
© carne aglutinativa ove manca l’offb: Trade due 
lamine del Cranio v'è il Meditulio dal quale efce 
ia foftanza, che coarticolandofi fupplifse all’ of 
tolto : Nella Giabella effendo le due fecche lamine 
wna allontanata dall'altra; l’interna per apporia 
al Cerebro; l’efterna perla figura neceflaria alla 
Glabella; ogni volta che per percoffione fuccec 
frattura , e lerandofi il folido; non può dal circome 
pofto gemere tanto fucco, che valevole fii alm ne 
cante; ce perciò n’ inforge il mantenimento della. 
foluzione; onde l’ Ariache è innocente, ancorche 
empifie detta cavità , non può efler incolpata per ca®. 
gione del mantenimento di detta prepofta diffolue. 
zione; E che fi} verità lo ffeffo Cello £° efpreffe® 
Ilia utique capite fraGo fervanda funt ; come appunta 
fi pratica nell’ altre offa fratturate, .con il mottivot 
ut donecjam valida cicatrix erit , annettendovi lay. 
vertimento , fo/vezda vitentur: fopra il fondamene 
to che la foma quiete, facilita più unione: race 
cordando , frequens balneum major vini medum, com 
me corroborante e aglutinante: Ciò fia detto di 
paffaggio, perche quefto non èil luoco nel quale; 

io mi trovi inimpegno, di fpiegare quefta nottabi». 
le dottrina di Celfo. Pi n 
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. CAPITOLO UNDECIMO. 
sò > Perche debbanfi medicar leFerite vade ‘volte . 


n calioni (a) vuole, pri non fi iadichina PUI 
T° cere, che di tre, in tre giorni. Egli cone 
fa aver imparato quefto modo da Afclepiade , ed 
> ftupifco molto, cheuna tal opinione abbia avu- 
> così pochi feguaci; effendo ella tanto utile, e 
rofittevole alli Feriti. 

Se le Ulcere, al parere di que Autore, non 
anno bifogno d’ efere medicate ogni giorno, me- 
o ne avranno bifogno le Ferite ancor fanguinofe. 
, pure non v° è quafi Spedale ; in cui non fi medi*. 
hino ben due volte ilgiorno. Giuretei, che non 
è ‘che il. folo Spedale di Briazzoze , ove fi medi- 
ud una fol volta.il.giorno alcuni Feriti, e molti 
leri ogni tre, 0 quattro giorni. Se quefto modo 
ii foffe riufcito male, non farei ftato. tanto fciau- 
ito, che mi fofli allinato nel continuare a praticar= 
9, eapertfuadere gli altri a fervirfene.. 

Il Pareo (6) trattando delle Ulcere pare e molto , 
he fia del fentimento di Galeno nel diffaprovare le 
requenti medicature ; E pure altrove, (fc) trattan- 
lo delle Ferite di Arma dafuoco, comanda chefi 
nedichino tali Ferite due volte il giorno, e:fpefle 
olte d’ otto in otto ore. , 

. Refto ammirato» che un’ Autore tanto famofo, 
i qual 

(1a). lib. 4. de comp. med. cap. 4. (b) lib. 13, cap. 

LI. (c) ib. Ir. cap.s. 
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ndiiià; il Pareò , dopo avèr conofciuto » che PArTA 

è il nemico capitale delle Ferite, e ché ‘pet corro- 
borazione di quefto fentimento allega molti tefti di : 
Antichi Profeffori, fi fia lafciato cade dalla pènna. 
maffimé cotanto contrarie. Può eflfere ; che l’oc® 
cripazione dello fcrivere un così groffo volumè,; l abi 
bia diftratto dal far le riffleffioni neceffàrie;. fopra. 
quefto particolare, che pur richiedeva un’ attenzio» 
ne ben grande. E queta è ftatà la caufa del pn 
dirfi che ha fatto in molti altri luoghi . 

Fabricio da Acquapendente, (a) ‘trattando della; 
maniera di confervarè la foftanza della parte ferita. 
nelle Ferite femplici dice , é replica s che baftà. 
replicare la medicatura di quattro in quattro giore 
ni; eciò ful motivo dell'autorità di Gz/ezo, allor= 
che infegna a medicare l’ Ulcere faniofe. (Lou. 

Cert'è, che quanto menofi medica una Foridi s° 
imen materia vi fi fa, purchemon fia piena dî’ fal 
dellette, o d’altre fimili cofe; Ilrimedio ha tutta 
il fuo tempo per communicare la fua Virtù alle parti; 
alle quali viene applicato, e paré , che effe ne ti» 
rino una fpezie d’ alimento. Il fiacco nutritivo dele 
le parti fi occupa intieramente con. comodo ‘a ri*. 
parare la foftanza perduta; ea riunire lé parti divis. 
fe. Perlocontrario fe fpefe volte fi medicherà una 
Ferita, firuggeraffi la Forza del rimedio; ‘e glio fi 
fminuirà la Virtù. Fafli Egli cotanto debole; ché. 
non può agire, e l’umido della parte; che s'ha. 
da confervare, fcolaridofi, come fa il fucco d'un 
Albero, che Ca tagliato , o guafto, fi confonde | 

colla 


(2) Part. s. lib. 2. cap. 7. 


MPRo A N ea: 
lla materia, e ficonverte in marcia: 
Dovrebbe fervirci d’ efempio ; nella cura delle 
rité, la condotta, chetien la Natura nel tiunire. 
rotture dell’offa. Ilcallo, che fenza l’ajuto d* 
uno, vigenera, non è Egli opera di fua faggeza 
, fempre grande; ed attiva, quando però non 
figflotriata dalle frequenti medicature; o da ine 
creti trattamenti di chi cura? 
Chi neghetà ; che allora che gli piccioli lisiezi 
‘nti Fibrofi fi rigenerano nelle Ferite, per riunire 
barti divife , e che il fucco hutritivo fi communica 
a parte per riftabilirlanel fuo ffato naturale; ‘che 
ora, dico ; fe fpeffo fi travaglierà la ferita cor 
quenti suditoxttire , fevificercarà co’ dîti; col- 
(pecillo; o conunafalfa Tafta , ec. non fi fepa< 
| eportitutto ciò viaveva Sotninuiaii la Natu= 
» eche nonfi diftrugga a gara ciò ; ch° ella ande» 
operandovi; di maniera tale, che fe {i continoe 
tà lungo tempo quefto' modo , non fia pet coagu= 
{alimento 3 ‘condenfari, e agglutinarfi‘attore 
i pareti della ferita; ove non manca poi di for 
ire una callofità, e fpeffe volte una Fiftola. 
E tanto vero effer nelle opere della natura necefs 
lio il tipofo; ‘che fenzal’ ajuto di/quefto ; la gene= 
ione} ‘cheè il capo d’ opera di quella, non pudi 
‘minarti . Quindi è che non fo intendere la ra: 
one di que’ tali, che fenza neceffità vanno irrie 
lido le ferite con medicature così dolorofe, e fre- 
lenti, molto meno a dirla , poflo foffrire un 
‘etodo cotanto nie e fpietato. Coftoro tane 
Il 


| 
fo vitoccano colle dita ; tantofto col wi 
TA ALI % 


Mi 


| ualchecofa, invitano gli Amicia venirvi, ‘e fino 


‘quefta lagrimevole Tragedia, che il più fpeffo duel 
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di ciò contenti, fe s' immaginanò d’ avervi trovato. 


i fcolarigiovani, afarvi lo ftefflo; ‘edintanto il po- 
vero ferito fe neftà alle volte una buon’ora ini 


volte il giorno fi recita al fuono di fofpiri; fingoltiy 
elagrime. Mi vergogno di nominare que’ luoghi, 
ne’ quali, in Francia, inItalia, ein Germania ho 
veduto: Scene così funefte , fandidit più che Chie 
surghi carnefici foggetti , che intanto occup@ 
vano pofti confiderabili, e dove il buon Metodo 
farebbe neceffarj(fimo .. Ora per piofeguie la Trage: 
dia appunto. BO 

Finalmente dopo avere que’ tali per lungo tem 
po efaminata la ferita, conchiudono fra di loro j 
che. bifogna per foddisfazione del ferito ,.e.de' 
congionti, eftrarne qualche cofa, e farla vedere. 
an pubblico. Spefliflime fiate : dunque. adiviene, 
che fi afferri una qualche particella di membrana. 
corrotta , mercè che nelle ferite,-che. fi medicano. 
fpelfo , e intali modi, la corruzione fempre vi car 
giona de malanni; Toftofitira fuori quella. partie. 
cella con gran galanteria; ne filafcia fubito di dire 
maeftralmente, ecco che è fuori ciò; che ha da- 
to al ferito una notte antecedente cattiva, dolorofa, 
e fenza ripofo.. E così fi fa animo al frico col pred 
nofticargli, che già è mezzo guarito . | 

Oh Dio. Qualabufo, qual ciurmerià. puoffi de 
teftare maggiore di quefta ? Vorrei un poco mi fi 
diceffe di grazia , chi ha ftaccato quel pezzo di 


membrana ; quelle Fibre,ec. Mii dirà, non ho. 
| dube 
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lubbio, che è ftata la Natura, la quale Lardo 
trorno:la riunione; ‘rigetta tutto! ciò vi fi oppone. 
Via iogli dimando; chil’ ha condotta In quel luo- 
ro. La medefima, mifi dirà forfe; ma perche poi 
non continuerà Ella a cacciar fuori del tutto quefto 
sorpo ftraniero, giacchè tanto ha fatto? Effa fo bene 
he facca palle di piombo incaftrate negli Ofli, co- 
ne:faremo vedere nella feconda Parte. Ella pure 
la ufcire le fquame ,. e le conduce agli otificj delle 
‘erite dopo molto tempo da che farono cicatrizate. 
E perche dunque lafcierà Ella poi cofe dalle quali 
on tanta facilità può liberarfi ,, 0 pergli orific) del- | 
leFerite, o per altreftrade, che le pareranno più 
-fpedienti? Cert’ è che, fe fi lafcierà cutta la liber- 
la d’agire, effa piglierà fempre le firade più facili. 
Per altro tutte le parti del noftro corpo anno un 
certo ingegno,che naturalmente cacciano dal centro 
alla circonferenza tutto ciò, che loro è ftraniero, 
e pellegrino . | 

|. Antonio Preninvenio Medico Fiorentino racconta 
id una Donna ; la quale avendo inghiottito un 
Ago bengroffo, lo refe poi dueanni dopo per il 
\Belico ; e Valefco di Taranta pur Medico, d’ una 
'Giovinetta fa menzione , che avendo inghiottito 
dormendo un’ Ago longo ben quattro diti traverti, 
dieci mefi dopo la gettò perl’ Urina, ufcendo così 


| Tuttociòcifa ben vedere, che la faggezza, e 
icapacità della Natura formonta di gran lunga quella 
d'ogni fcuola, e che Ella. fa molto meglio ciò, 
iche fa. Ella in fomma fa beniflimo quali ftrade ha 
M . da 


178 
da tenere pet cacciar fuori dal Corpò ciò che | òp= 
prime, o che a quefti è ffraniero, e di danno. | 

Bafta, che il Chirurgo impieghi tutta la fua at: 
tenzione a feguirla, econofcerla. Deve Egli ftu- 
diare quali fiano i difegni di quella, per non fra» 
tornarla dalle fue operazioni, effendo cofà certa. 
che nulla ella opera in vanò. 

Per queto, che vo dicerido «della Natura non 
| vorrei già effer pofto fra coloro ; chela confiderano 
come una Deità , e che le afegnano un raciozinio 
con cui vada regolando le fue varie meraviglie: L° 
Anima ragionevole fola ha , ed è provveduta di que» 
flo bel privilegio. Non dirò già come Empedocle 
che é occulto ciò che fa la medefima Natura . Egli è 
pur quegli di cui fi burla Arifforile (a) taffandolo P) 
che non rendeffe altra ragione di molte cofe fe nofi 
quella, che ciò era, perche era così in ‘piacere alla 
Natura. Io credo folo, che fe l’opere della Natu- 
ra fono miracolofe, il fiano mercè il di Lei vero. 
principio s che Je ha confidatociò, che abbiano di 
più preziofo. Ma, per non mi dilungar d’ avaatag: 
gio, farà meglio, che io foggiunga, che quefto 
Metodo di non medicare fe non rade volte le Ferite, 
non fi ha da praticare fe non fi farà prima dato un 
bando totale alle Tafte, e agli Dilatanti, perche 
ritenendo quefti , come.fanno le materie, vi ca: 
gionerebbero una fermentazione, e gl’ iftefi Dila: 
tanti, e Tafte viG putrefarebbero ; cofa che non 
è molto, che vidi fuccedere in una cura » alla 
«quale fui foprachiamato. Li Dilatanti de’ quali era: 

| | Go 
(a) 40.3. Metapbif. 
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i qual Profeffore fervito, effendo ftati ins di 
materie, che vi fi erano precipitate, fra gli interfti» 
j de’ Mufculi, e ivi putrefattifi , la corruzione non 
ardò a comunicarfi alle parti vicine. Tanto bafti 
ner far conofcere, che quefto Motodo richiede del- 
e avvertenze, e circonfpezioni non ordinarie, mer- 
‘è alcune particolarità, e circoltanze infeparabili, 
she non fi ponno fchivare. 

Il Signor Verdue nella fua Patologia (@) racco- 
manda il non fare come alcuni Chirurghi, qualiad 
ogni momento fcoprono le ferite delle quali anino 
acura; perche , dice lo fteflo, medicando troppo 
peflo s' impedifce; che non fi riunifcano , e fi da 
sampo all’Aria di penetrare nella Ferita , e di coa- 
rularvi il fugo nutritivo. Sentimento degno d’ un 
anto Uomo; e veramente giuftiffimo , e ragione- 
rolifimo. E appunto mi ricordo, che effendo io 
n Roma nell’anno 1678. mi capitò alle mani un 
Libricciuolo Italiano compofto dal Primo Chirurgo 
lello Spedale di S. Spirito, di cui non mi fovviene il 
nome. Trattava Egli delle fole Ferite del Capo, 
* provava con buone ragioni, che non fi debbono 
medicare, cheognitre, o quattro giorni, ed al- 
‘une volte meno , come pure che non devonfi fco- 
orire affatto, mercè che Egli teneva fempre fu la 
Tefta un pezzo di Velo, nelmodo, che anche og- 
ri fi pratica in molti luoghi nel medicare le Scotta- 
ure. Egli finalmente avevatanta premura , e tan» 
‘os’ induftriava per impedire, che l’Aria non pe- 
îecraffle, o offendeffele ferite, che medicava ; che 
i RSM SO) ben’ è 

(a) Trac 1. fol. 439. 
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ben’ è da crederfi ch’ Egli conofceffe quanto pote 
fe quella fervire dioftacolo alla cura delle medefi= 
me, non meno che il medicare fpeffe volte. In 
quefto fteffo Libro portava Egli molti efempli, e 
faceva molte riflefioni fu delle Ferite confiderabilif. 
fime curate, e guarite con queto fuo modo... È 

Oh come farebbe a defiderarfi, che cadauno; 
‘ fenza temere la cenfura pubblica , cui fi foggiace | 
aveffe la fleffa carità di participare le cognizioni ac: 
quiftate a cofto dell’ attenzione , e dell’ efperienza 
Egli è veriffimile , che tra tutti noi poffediama 
tutto; avendo alcuni talento peralcune cofe, e 
altri per altre. Nella vita civile, e particolarment 
in un’ Arte cotanto _neceflaria per la confervazione 
degli Uomini, nulla dovrebbe tenerfi celato. 3 

Ma poi finalmente ogni Regola pate la fua ecce=. 
zione; ed iofiefflo. confeffo, che vi fono de’ Cafi 
ne’ quali alcune volte conviene valerci delle Tafte 3. 
come in alcune ferite del Petto, ed in cafo d’Em- 
piema: quando fi vuole impedire tutta !° evacuazio= 
ne delfangue, o delle marcie per confervar le forze i 
al Ferito, o finalmente in altri rincontri, ne’ quali. 
credonfi idifor Ghini neceffarie. "A 

Sonvi delle Ferite gia; quali fono pur necelfar) li 
Dilatanti, come fe all’or che effendo Off cario- 
fo, o alterato fe ne afpetta la fquamazione, o pure 
fe voglionfi tenere aperte per farvi qualche opera 
zione. 

Similmente vi fono delle Ferite nelle quali nodi 
fi può impedire, che non fi faccia qualche dolore, 
_ o per eftrarneli corpi ftranieri, o per riunirvi gli. 
4091 Ofli 
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di fotti, o per dilatarvi le aperture. > 
‘Alcunealtre vi fono) nel medicar le quali vi fi 
ichiede qualche tempo . Tali fono le ferite del 
Capo, quando fi dubita di rottura del Cranio, o 
quelle nelle quali quefto è rotto , o quando vi s° 
sa'da fare fu l’OMo qualche operazione . Così nelle 
Pratture complicate,’ e nelle ferite, dalle quali s° 
nà da cavare qualche corpo pellegrino , vi vuol qual- 
che tempo di più in medicandole 
Alcune pur ve ne fono, quali ci bifogna vifitar 
(pelo , malgrado ogni noftra prevenzione , effendo 
copiofe le fuppurazioni, come anche negli Abfcefi 
cavernofi, e profondi . Speffo anche tal volta ci 
convien medicare le Ferite , fe calda fia la ftagio- 
ne, feilfoggetto farà male abituato, e cacochimo ; 
e perciò abbondante di efcrementi , o fe alle Ferite 
fovraggiagneranno Flemmoni, Rifipole , Lividu- 
re, Gancrene, o altri impenfati accidenti , toc- 
cando alla prudenza del Chirurgo l° emendarli, e 
ftare coll’occhio aperto . 


CASTIGAZIONE. 


L Sighor Fabricio d’ Acquapendente nel fuo Li- 
‘bro delle Ferite ,.dividendole in femplici e 
compofte, come delle feconde ne abbiamo fopra 
parlato cotî lo fteffo Autore; così ora ci.dà occafio- 
ne di farne qualche difcorfo delle prime; e ‘per ben 
far comprendere, che per ferita femplice non fi 
può intendere ne intende quelle che portano la. 
fola offefa de tegumenti, o quelle fuperficiali di ta-- 
Meda glio, 
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glio, come alcuni poco intendenti intendono ;; al 
cap. 2. De vulnere carnis fimplici: a comune intelli- 
genza fi fpiegò: Primum de carnis vulnere dicemusi.. 
Hic autem per carnem intelligimus cuticulam, cutem,. 
pinguedinem, membranam carnofam ,. fubfiratam car=. 
nem mufculorum : immediatamente aggiungendo: 
curatio enim in bis partibus non variat ; ideoque totuna 
hoc compofitum , carnis nomine comprebendimus. Sil 
fpiega in oltre. Now poteft quidem cardbec vulnerari,, 
nifi etiam Vene , Arterie , Nervi vulnerentur; quod | 
teffatur profufio fanguinis & dolor :. nostamen id car= 


nis folummodo vulnus appellamus » quatenus fangui-. 


nis profufio & dolor non ita invalefcunt,, ut ad fe cura- 
zionem ivabant ; Poichè all’ora trafandato il mor- 
bo, dobbiamoattendere al grave fintoma. Non 
contento ancora di averfì così fpiegato queft’ Italia» 
no Autore, per diftruggerne la falfa opinione di 
chi pretende, chele ferite di punta fi debbiano dir 
compofte, avanzoffiin dire: Carzis autem vulnus. 
licet variis fat modis , ut per puntfionem, incifionem, 
vuptionem, contufionem : nos tamen jam primo agemus 
de co, quod frequentius accìdit, nimirum de incifione: 
cum qua pundlio © ruptio coinciderealiguo mode videne 
tar, &c. Dal prognoftico poi pafla alla Cura: Sce- 
pus curandi vulnera ef unire id quod divifum ef . 
Unio autem licet nature opus fit, in bac tamen abfol-. 
venda, fex è Medico auxilia expofcit, {piegando ad 
uno aduno quali fiano; ed altrattato de. Cdirurgis 
Operarionibus, dopo aver data la definizione e divi- 
fione deita ferita pag. 143. m. di bel nuovo fi efpref- 
ge: etezim foluta unitas, & quod divifum ef, nil 
aliud , 
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lud, quamunionem defiderat, que ab ipfa stà 
1, quia coalefcere facit ca) que invicem diffant, ac 
riftimarn reftituit unitatem ipfa natura, dicehbat Gal. 
gart.med. cap. 90. Cum verò unio baberî non pot, 
;fî labia ad mutuum concfatum adducantur, & addu- 
‘a conferventur , neque natura bec probe facere ex fe 
offit , ideo Ars C hirurgicas advocat operationes propo 
tas enplentes fcopos. Dalle quali cofe tutte fi rica-. 
a, chele foluzioni efpofte ricchiedono l’ unione , 
‘che dobbiamo immitar la Natura ajutandola » Di 
uì firicava che li Cafi fortuiti fono Ammirabili , 
jon fempre'afpettabili, non dovendofi neghittofi at- 
endere ciò che fpeditamente fi può pofledere.. 

In fine poi argomenta è Major ad minus: Se Ga- 
eno trattando delle faniofe foluzioni infegna ed or- 
lina che quefte fi medichino ogni tre giorni e?’ in- 
Terno quattro ; perchè nelle foluzioni cruente non fi 
potrà praticare il medelimo : Impofita medicamenta 
olvere, & vulnus infpicere fufficit tertio quogue, aut 
quarto die, interponendovi però le condizioni, fi 
vulnus bene aptatumeft , © nifi (olvere cogamur ab alio: 
Deducendo dall’Autorità di Galeno. Si eri Gale- 
nus (per gen.) in vulneribus , in quibus famntes effuit, 
tertio quoque die, & byeme etiam quarto ; curat ulcera, 
ac infpicit: profediò etiam nobis illud licet in vulnere 
fimplici glutinando , in quo fanies non effluit : che fe 
in Individuo cachetico molte foffero le fanie oppu- 
re per le feguenti ragioni dallo ftefo Autore addotte 
fepe quidem cogimur fecundo die refolvere , ut vel glu- 
tinum apponamus , vel amputemus punîla, vel corri 
gamus, qua ab aliis perperam funt commiffa , ‘aut pra- 

M 4 ve 
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vecoaptata.. In oltre: Cogimur etiam religare vulhus; 
quoniam ; future fenfim laxantur, & ita vulneris labial 
aperiuntur. Annotando ancora i clamori del volgo 
e il governo politico. Derique agri, & affantes fape 
cogunt , ut religemus vulnus quotidie; cum ipforumi tae 
men potius ‘damno : alias enim mos vulnus negligere 

cxiffimant. Verumtamentutò tertio quoque die infpicea 
re pofimus . 

La diligenza, e la non infingarda blandizie da 
praticarfi in la cura di tutte le Ferite viene con. So- 
ma diftinzione e cautela raccomandata. dal Sig; 
Gio: Andrea dalla Croce Veneto; per lo:che fan:a 
concludere con il dortiffimo Sig. Sancaffani, come 
nel premefio fuo Lume all’Occhio, che nuova non 
è la foggia di Medicare dal Sig. Bello? propota; 
ma Dottrina de Vecchi Maeftri; feguita e infegna- 
ta da Medici- Chirurghi Italiani, e Venetiy molti 
anni ecento avanti, che il Sig. Belloft fe lideaffe: 
Sua gloria adunque fia; l'aver imitato gli antichi 
Maeftri, e nel fuo Materno linguaggio aver a quel: 
li di fua nazione avvertito quello, e quanto da 
Italiani e Veneti fu praticato e ‘infegnato. 


CAPITOLO DUODECIMO. 


Difcorfo fopra gli Of (coperti, ed il modo di sfuggire 
la fquamazione 


x 1° 

pis per regola univerfale, almeno l’ hò vedu- 
ta praticare ovunque io fono ftato, che {ubi 

to, che un’ Offo è fcoperto fi dilati la Ferita con 
Ta- 
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(Tafte, e Dilatanti, per afpettar. la fquamiazione® 


(Ciò con tanta *puntualità:s’ offerva in'molti Speda- 
li del Re'"“chefi penferia avercommeffo èn’omici- 
dio, fe non foffe foddisfatto a quefta legge non folo, 
ma a quella, con cui ci anno gli Antichî sr 
obbligato come fe ci correffe l'obbligo di fempre, } 
ciecamente obbedire ai loro precetti ‘. 

L’ Efperienza mi ha fatto vedere in ‘più sécaffoni 
che quando un’Offo è fcoperto,folamente per oviare, 
che non fi alteri, bafta foloripararlo dagli attacchi 
dell’ Aria. Perciò bifogna procurare più prefto che 
fia poffibile la riunione della Ferita per mezzo delle 
fafciature proprie, e de Rimedj Balfamici, fenza 
dilatarla colle Tafte, ecogli penicilli. ‘Così facen= 
do l’Offofi ricopre prontamente, efi fchivala (qua 
imazione, quale affolutamente è neceffaria; quan- 
do fiafi dato campo all’ Aria pai le fue 
qualità. 

« Ordinano intalcafo molti Autori la cucitura. 
Ipocrate però la proibifce, e dopo lui molti altri, 
trattandofì di Ferite del Capo, la dannano. Egliè 
però facile il riunirle, fenza valerfi delle cuciture, 
toltine cali di gran Ferite a traverfo delle di lui par 
.tiinferiori, ove fovente non fi ponno sfuggire, a 
caufa della Figura del Cranio. 

| Sel’Offlo è fcoperto in un » eftenfione confidera-. 
‘| bile con perdita di foftanza, non potendo la Ferita, 

| per la fua grandezza riunirfi che per illungo, non 
“fi può impedire, per qualfifia precauzione vi s' im- 
‘pieghi, chel’ Offo, ò perlemolte medicature, ò 
| per lo fcolo, efoggiorno delle materie, nons' al- 
teri, 
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teri, e.nonfi facia cariofo . Per'evitar dunque-que- 
fto accidente bifogna, più/prefto farà poflibile , € 
nelle prime medicature forare 1’ Offo.in più luoghi 
colla piramidale y ò perforatotio del Trapano; Con 
tal mezzo darafli l’ ufcita a un fugo midollofo quale 
fifaricovifi, «in brieve tempo ricoprirallo fenza che 
fi perda una menoma parte: della di lui fotanza. 

Per poca infarinatura ; che s’ abbia di Chirurgia, 


| fapraf, che nelle ferite del Capo, nelle quali P 


LI 


Offo fia confiderabilmente fcoperto., è impoffibile 
che lecarni vi fi poffano rigenerare fenza l’ ajuto del- 
} Arte mercè l effere la fuperficie di quello lifcia , 
e polita. Ciò fù che obbligo gli Antichi a rafparlo, 
per renderlo afpro, e ineguale; e per darenello 
ftefo tempo luogo à gli orificj de’ piccioli Vafi ; de’ 
quali è ripiena la di lui interna foffanza, di prove- 
dere, e fommini@trare il {angue, che è neceffario 
per produrre una nuova carne da ricoprirlo. 

Ma l'operazione, che quì ho fatto in molte oc- 
cafioni, e che ora propongo, mi par più preta, 
più ficura; e più utile, chela rafpatura ftefa, per 
che il Rafpatojo;; paffando più volte fopre la fuper- 
fizie dell’ Of feoperto , lo rifcalda, el’altera af: 
fai più del perforativo , il quale non tocca che leg- 
germente di diffanza in difanza, e penetra affai per 
accoftarfi alla Diploide, da cui fi deve cavare il foc- 
corfo , di cui.s’ ha di bifogno . Inoltre, il Rafpa- 
tojo affottiglia molto la groffezza dell’Ofo, cofa 
che rende fottopofti a dolori que’ tali, cui è ftata 
fatta quelta operazione, reftandovi di più una cica- 
trice deforme . p 
Può 
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«Può farli quefta operazione nelle rotture della 
ima. ‘Tavola, e ancora di.tutto l’ Offo, purche la 
vetura non abbia lafciato alcuna inegualità nella in- 
rna parte del Cranio , che fia capace di produrre 
ccidenti., cofa.che in breve conofcerafli.. Perche 

i fi diferife il ridare all’Ofoun veftimento ;. che 
) ricopra s la. più fottile porzibne della materia poe 
) infinuarfi nella rottura, ed allora caufarvi qual- 
re alterazione,ò infiammazione nell’Offo; che è per 
irere di Galezo, e di Celfo capace di quefti incone 
‘nienti, ‘© pure produrre accidenti ancora più fa= 
idiofi. Comechela prima operazione s che io feci 
1 quefto modo fu nel Cranio > comincierò:a dimo- 
rare come Egli fi nutra ,-e ciò fervirà è à darcredito 
Ila mia Pratica. 

L° Off del Cranio cava il fuo nutrimento da tre 
roghi diverfi , per quello ne credono molti. Pri- 
\ieramente dalla fua fuperficie i interna, che è la più 
icina al Cervello, per via de’ Vafi della dura ma» 
re. In fecondo luogo fi nutrifce per mezzo della fua 
arte di mezzo, quale fi trova fra le due Tavole . Il 
icco midollofo , che efce dalla Diploide comuni» 
andofi ad ambedue le Tavole, provvede loro il 
eceffario alimento . Per ultimo la Parte fteffa eftere 
a del Cranio è nutrita non meno, che diffefa dal 
ericranio , da cui è ricoperto ovunque egli fi eften- 
Così quando per qualche accidente efterno , 1° 
)ffo refta fpogliato di quefta membrana , e refta 
coperto , è infallibile, che l Aria s° attacca alla di 


1i {uperficie efterna colle fue punte acide, e nitrofe, 
dalle 
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dalle quali in brieve tempo rimane alterato, ‘e fac- 
to cariofo bifogna che per allora fi fquami:,-sà perì 
che refta privo del fuo nutrimento, come anche! 
perche l’Aria* il'trova fehza difefa. | si 

“E° dunque neceffario trovare un mezzo perriparas 
re ciò che fi è perduto dall’offo, ‘e'cercare nelle pare 
ti vicineun’alimentd', che'fupplifca. il perduto; e! 
che nello fteflo tempo; ricoprendolo, il'metta ‘4 
coperto delle ingiurie efternie. ‘Tal‘foccorfo nom 
può trovarfi in luogo più vicino, che nella Dip/o# 
de. Ma'per'averlo ,' bifogna fargli la Arradà; ed' 
aprirli ‘l'efito facile, acciò refti nello Meffo tempo! 
adempita l’ intenzione della Natura; e della-Chi- 
rurgia , non che del Chirurgo'; ‘di modotale, ché 
aprendo l’Oflo, come fiè detto di fopra,' la Di 
ploide fpigne per quetti pafaggj la parte più fottile 
del fuo fucco midollofo, ‘il quale coagulandofi fo- 
pra Offo, quefti intre, o quattro , o cinque giore 
ni, alcune volte più prefto ; alcune più tardi; fi 
ritrova totalmente ricoperto. Glì altri Of, che 
hanno la midolla, fono nutriti ‘per il di dentro ;i 
da’ Vafi della Membrana, Ja quale attornia ‘il Me- 
ditullio , e il Perioftio li nutre; e H difende, rif 
petto le parti efteriori. Per queta ragione, fia ne- 
gli Ofli dell’Omero ;jo del Femore, o della Tibia, 
può praticarfi quefta Operazione; e quelli, che ne 
avranno qualche dubbio , potranno accertarfene 
colla fperienza , la quale è poi l’ infallibile Maeftra 
delle cofe tutte. | 

Non s° avrà difficoltà a praticar quefto modo, 
fefirifletterà bene; ch’egli fchiva quaranta giore 
ni, 
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ni, 0incirca; chevi vogliono per la; Misia 
ne; oltre il'tempo ; ‘che poi vi fi richiede, perin- 
carnare, e cicatrizare la piaga ; cofe tutte, che 
{trafcinano un povero Ferito fino a due mefi, e più, 
quandoche in dodici , 0 quindici giorni al più, fe- 
guendo quefto Metodo , 5° ottiene l’ intento . Egli 
è dunque quefto modo di tanta utilità per li Feriti; 
ch”Egli è ben’ un peccare contro la carità, il non 
valerfene, perche.finalmente ‘a dirla in quefti ca- 
fi, acaufa della folita lunghezza , che fi pratica, 
aquai rifichi non va il Ferito, maflime in uno Spe- 
dale, dove l’Aria infetta, e. corrotta rovina. col 
tempo i. più robufti temperamenti £, Ho veduto 
molte volte, e pur troppo giornarmente fuccede , 
che Feriti ormai guariti, e vicini a fortire dagli 
Spedali, fono rimafti affaliti da Febbri maligne, 
da flufli di fangue ; da Diarree, e fimili, guada- 
gnati dallongo foggiorno , che fanno in que fu- 
nefti luoghi , ove la Morte per lo più termina tutti 
i loro infortun). Quefto è ben quello, che ci dov- 
rebbe ftimolare a procurare a quei miferabili una fol- 
lecita cura, e a nonrifparmiar diligenza, per evi- 
tare quella nojofa fquamazione. Ma quando li Fe- 
riti fono a buon fegno, fenza alterazione d’ Offo, 
o che per precauzione prefafi , non fi è potuto 
sfuggir queto accidente, bifogna fubito accingerfì 
alla feparazione ; che s ha da fare, perche ficcome 
la cancrena nelle parti carnofe ha bifogno de’ foc- 
corfì dell'Arte per efler fermata, così la Carie, 
che è una cancrena nell’ Offo , ha bifogno della 
fquamazione » la quale deve accelerarfi coni Rime- 
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dyefterni, per impedirne l’avanzamento ; che ali 
‘cune volte s'innoltra da un’ eftremità all’ altra dell 


pra P Offo fanno quel tanto, chefa 1° Acqua Forté 
fopra il Ferro. In alcune occafioni il cauterio att 
tuale non è di poco giovamento , Oppure l'Eufor 
bio infufo nello fpirito di Vino. vb 

Le Maflime, che ho propofto per isfuggire la 
fquamazione fono contrarie all’opinione di ‘niclti | 
| Chirurghi dell’Italia, che fono di parere, che ’° 
Offo , tocco che fia Mato dall’Aria , non pofla far | 
di meno di non ifquamarfi , Sopra quefto argomen= 
to ho io avuto altre volte molte difpute con certe. 
perfone, le quali peroftinazione, che poi non ha 


alcun fondamento, maifi fono volute ‘dar vinte, 
né alle mie ragioni, né alla fperienza, non poten» 


do tollerare, che fi trovi chi s'opponga a loro in- | 


fegnamenti, eaciò, che fogliono praticare, be-. 
ne, o male ch'e’ fia. 


CASTIGAZIONE,. 


RL Mae@tri univerfalmente non obbli* 


garono a dilatare tutte le ferite del Capo; 

quando in quefte vi fia fcopertura d’Offo , per at 

tenderne la sfogliazione; onde abufano quelli 
| tutti 
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tutti li quali praticano , come dichiara'avet offerva: 
to il Sig. Belioft. Il Sig. Gio: Andrea dalla Croce 
Veneto, nel Trattato fecondo dèl ‘primo Lib. al 
cap. 7. infegna e vnole, chein corpo non cache- 
"0 , in ferita di Capo non concomitata da finto» 
» fidebbiacon tutta la fcopertura far l'unione, 
nel goal Aureo capitolo fi può leggere quanto bafta 
in quefto propofito . Il Sig. Veffalio ivella fua Gran» 
de Chirurgia, al cap.g. del terzo libro ; rinfaccian- 
do quelli che all’oppofto operano; fi efpreffe: Un 
de fi detur aliquod vulnus , quod perveniat ‘ad os ip- 
fum > tune non pericranium fecabimus , ut quidam pef- 
fimè faciunt , fed cum integrum cundem panniculum re- 
periamus , candem aggrediamur curationem } que fe= 
vi folet în quolibet fimplici vulnere. Edilpoco fa cit- 
tato Sig. Andrea Venetoloc. cit. n. 20. premeffe le 
regole dell’ unione e derimedj, fingolarmente in- 
fegnò : ubiverò pars, a qua detraBa cutis ‘ef, cae 
dem contegatur, nullo modo afficitur. Ex bis patet 
etiam os qualibet inmata cute contegendum effe : e più 
baffo n. 40. parlando del pericranio ferito non in- 
fegna a fquarciarlo come gl’imperiti fanno , ma 
premefli i ripari univerfali, vuole che fedato il do- 
lore fi fani la ferita. La proibizione di cucire le fe- 
rite di capo non nafce per elfer le ferite in tal parte, 
ma per effer quefte (quando fono ) accompagnate 
da fintomi, li quali non effendovi, con tutti li 
buoni Maeftri il citato Sig. Andrea le ammette , 
ed io in più incontri le o praticate felicemente : 
Scriffe il Sig. a Croce: Talia verò vulnera capitis 
pi nofiratium ufus ch non confuere, tum ob 
cutis 
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adi tum ut facilius abflergi pofint . ‘Attas) 
mencum ampla fuerint , © labia latiori (patio diffident,| 
abfquetimore fui pofunt , licèt plerique hoc opus affatirti 
in capite improbent : expurgato igitur vulnere , illud) 
confuere soportet, preterquam in temporibus , prefer 
zim fi vafa que ibi locantur ,) funt affedfa; tune enimi 
Jaqueis id conftringere licet, aut relidfo mufcolo, co-i 
rium fuere, ne aliquod fequatur incommoduni ,. e ciò) 
che fegue. Onde non effendovi, fintomi concomizi 
tanti, o in uno, 0 inaltro modo fidevefare 
unione. | 

Che l’aria poi fi di facile, poffa contaminar vi 
Offla, Quefta nonè verità: ricchiede fpazio di tem-| 
po : Il Sig. Andrea Veffalio nella fua Magna Chi-i 
rurgia tra gli altri Autori l’avvisò, e vuole che Pl 
Oflo fcoperto , almeno due ore. fia ftato efpofto all’! 
Aria; cofa che diraro accade come fi può incontra-| 
re allib. 3.p.m. 146.t. 

Il Sig. Belloft adunque nonevita la fquamazio= 
ne, mal’eccita elapreviene: rimetto poi il leg-| 
cile al Lume all’ Occhio per quanto. ne parla alla| 
6. 1). il Dottiffimo Sig. Sancaflani. I 


CAPITOLO DECGIMOTERZO. 


Del modo di medicar le Ferite nelle quali abbifogna ado- o 
derare il Trapano, e altri mali di fimil natura. 
con un nuovo Stromento. 


E Ferite del capo, con rottura del Cranio | 


fono di tal Natura, chevi vuole alla loro cu- | 
| ra 


sa 
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\'aun’Chirurgo ben verfato nel’ Atte. Noi 193, 
Ino, e fiamo perfuafià baftanza, chel’ Aria è ne- 
Imica delle Ferite dei Capo. Tutti gl'Antichi, e 
Modeîni Profeffori in quefto fono d’accordo. In- 
ianto è più che certo , che il più delli accidenti , 
:he fovragiungono a dette Ferite, altronde non de- 
ivano‘, che dalla poca cura, thai prende per im- 
bedirgli l’acceffo nelle Ferite, nelle quali il Cranio 
îa fcoperto, fratturato, ò trapanato. Nel. prece» 
lente Capitolo hò trattato de gl’Ofli fcoperti ; ora 
ini refta è dir due parole fopra quelle Ferite, nelle 
quali, v'è deperdizione della foltanza del Cranio . 

i Allora:che la dura Madre è fcoperta, io fabbri- 
‘ounalamina, Ò pialtrella di Piombo molto fotile, 
* ben polita, quale fia forata. in più luoghi, che 
non abbia ineguaglianze, tagliata, ed uniformata 
illa grandezza dell’apertura , e, per farla più giu- 
ta; iola diffegno colla corona del Trapano , di 
‘ui mi-fono fervito, è fono per fervirmi nell’ opera» 
rione. Puofli pure pigliare la mifura della fua gran- 
ilezza dallo teo pezzo del Cranio, chefi farà ca- 
fato col Trapano. In quefta laftretta feffa vi lafcio 
Tue colonette., una per parte fenza ineguaglianze ; 
di cadauna piego le eftremità, acciò fervino di 
Imanichetti di quà , ‘edilà; li quali s' appiggino sù 
orli del'Cranio per ‘tener quella ferma, ‘e fofte- 
herla; offervando , che le dette Colonette. fiano 
lunghe, quantofiè groffo il Cranio. Non fi falli» 
\ nella mifura, fe fi pigliarà quefta ful pezzo , che 
atà ftato levato via dal Trapano. Prima d’applica- 
la laftrecta , io labagno in | qualche medicamen- 
to, 


| 
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to, che fia mediocremente caldo, e fopra vi pongo. 
un piccolo turaglio fatto di Cotes la; è. adi 
ogniimedicatura, levo la detta laftretcatolle' tena-.| 
glietre,, fe pure il pento neceffario. Mi fon trova= | 
to beniffimo fodisfatto ‘di quelto modo, è  hò o 
fervato cinque vantaggi dall’ufo dello ftefo . ) 

Il primo fiè, chela marzia, ò fangue' contenu= 
to fotto il Cranio;efee per i fori di queta la» 
fretta, efeneimbeve la faldellettà di fottiliffimei 
fila, che vi ho pofto di fopra : E fiafi mò, ché 
quefto fangue,, Ò quefta marzia , abbiano; col: foga 
1, acquiftata qualche cattiva nta. ‘cop 
fa, che fpeflo adiviene; la faldeletta., che:fene.i ime 
beve, nontòccando la dura madre, non vi. può. imm) 
primere fue cattive qualità, onde meno s ‘arrifica | la, 
di Lei alterazione. rie Do | 

In fecondo luogo Piratifla bot ella leggiermente 
la dura Madre facilita l'efcita del fangue; ò:delle 
materie, che puonn’effere ftravenate fotto il Cranios 
\Terzo , ella impedifce la generazione de’ fongi 4 I 
e nori permette alla dura Madre lo alzarfi , ed efcire. 
per Fapertura ; come fà qualche volta; fendofi {per 
fo aftretto è dà tagliarla, è à confumare co’cathereti® 
ciciò, ‘che ne è fortito, cofe, che, alcune volte. 
caufano faftidiofi accidenti ; ‘e pellime confeguenze. 

Quarto. Ella impedifce, colla leggier’ conti pref 
. fione, chefàsùla dura Madre, ‘ch’Ella , col ‘fu 
continovo moto, non urti nelle ineguaglianze ,/@ 
patti taglienti, che fì trovano nel Cranio, levato 
che il Trapano ne abbia un ‘pezzo; ‘abindò pet 
qualche efterno accidente, fiafi, del tutto) fepar 
/) rata 
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rata una” ‘porzione di. quello!.).. le; 

|. Firalmente » Efa dl 17 Cervello; e a Metn- 
brine dalli affalci dell Aria:;: e fà quafi l’uffizio sell 
(a del Cranio,s cche nefuronorlevati. 

| Conofeendofi., »ò dubitandofi ; che fotto.il Gra. 
nio vi fia del fangué!rapprefos fi può. ommettere È 
\ufo:della detta latninetta per qualche tempo , sl'acciò 
egliabbia un libero paffaggio.; e; ciò) autofi., fi 
[può fervire della fteffa..: Quando poi è -paffato. il 
tempo delliàccidenti; devefi allora tralafciare l’ufo 
della medema ; ‘acciò: non vi.refti alcuno oftacolo 
alla riunione, ealla' generazione del Callo!.... | 
| Comecheinoggironfifà più fcrupulo -di Tra 
\panare nella Bafe del Cranio:} s’auvifa;, effer que- 
ti il luogo, ‘ove.più è da temerfì. l’ufcita della dura 
‘Madre; edove ; per confeguenza, l'ufo di quelta 
laminetta è indifperifabilmente neceflario ;. per fer- 
imarla e tenerla dentro: Pertanto in quefte trapa»” 
nazioni; comeanco in altre è neceflario darei, fe 
è poffibile ; al luogo dell’operazione.un fito un po» 
ico alto, acciò la laminetta abbia men. pefo da !fop= 
iportare. Se ne può fervire coraggiofamente pet 14. 
Id 15. giorni, (Ò più; fe farà necefiario .. Poffonfi 
Fare quefte laminette non folo:di. Piombo, .ma d*- 
Dro > d'Argento &c. fecondo pori 4 egiulta dal 
Facoltà de Feriti. Io però mi fonofempre, fervito di 
quelle di Piombo ,; pereflere quefti; come è noto 
lad'ogn’uno ; ‘amico alla noftra natura  V vulnerario ; 
=diffecante.. è. 
de Quando quefta LA non rene altro , 
ch e il folo buon'effetto di riparare le Membrane ; 
| , N 2 ed 


{ 
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ed Hp Aa dalli infulti dell'Aria, dovrebbe que» 
gli folo baftare per accreditarne'l’ùfo : Cert'è ch’El- | 
la non agiffeicon tanta violenza , quando le di Lei. 
parti acide trovano:oftacoli; ‘da quai fono ratenute; | 
«è chealmeno non vi puon giugnere fe non per. pic= | 
‘eioli:fori; quali fono: quelli. di‘quefto ftromentac=). 
cio. Mela paffo , alcune voltei.due; e.trè giorni 
fenza levarlo:, quando; la: fuppurazione fafti libera-0 
imente, e quando vanno fcemandofi gl’ accidenti. 

Scrive il Signor Verdue 3' che li Fonghi), checre*. 
fcono sù la Dura-Madre fono prodotti ,:‘e-caufati da’ 
gl’attacchi!dell’Aria; cetuttigl’Antichi, e Moder:. 
niconcordano , effer l’Aria il maggiorinemico del-l 
le Membrane , e del Cervello. |. {oa Sat sd 
(}VA gran ragione dunque la Natura, che qual. 
buona Madre hà proveduto è: tutto; fi prefe la cu. 
ra di\aflicurare il Cervello fià due Membrane, 
fotto il Cranio:; pericranio; tegumenti, e pelida 
quali tutti è circondatosimitutte de fue “partis: per. 
ripararlo dalle impreffioni dell'Aria ; qualeditutti 
gl’Elementi, èà quegli il più contrario . Così da 
maggior parte di quelli, che fono ftati trapanati 4, 
ò che è caufa di qualchefrattura:del Cranio 3 anno. 
perduto una ‘porzione’ della di Lui foftanza , fenza. 
che fiano fiato offefi ; ‘ne il Cervello, ne le di Lei. 
Membrane j fono ‘ordinariamente fottopofte ‘è un. 


numero grande di faftidiofiffimiaccidenti. | 
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. Quanto ciò par probabile, che Arias». la qua=. 

le È penetrantiffima , non trovando oftacoli affai. 

potenti à fermare le fue parti fottili in alcune ftag-. 

gioni, ‘ò difpofizioni, incuifi rarefà la cute, pes 
TA È‘: 3 netri, 


I 
reti; malgrado il Callo ;; chein quelte Fid 
non hà la fodezza , “e denfità dell'Offo , “ed urtando 
contro le Membrane, quali. fono Ione al 
teddo, vi produca que’dolori, à quali fono fotto= 
rofti quefti tali infermi. 


Figura d’una laflretta'di nove forè , per fervire 
| alle grandi Corone del Trapano. 


Figura della laminetta în atto di fervire colle. 
colonnette vipicgate » ; 


NU 


via fiafi un racolto di Di Pià. 
tiche colle fue Rifleffioni i 


Il 
| 


PAR TE Lt E c o. N D A. 
; dra NIMENTÀ: 
O N v'è cofa che tanto provi la po prtibilivà 
N delle cofe; quanto ildiloro efito «. Nulla. 
! . tanto conferma le confeguenze ; che fe ne. 
| puonno dedurre”; quanto la; moltitudine. 
delli Efempli: Ciò è ben. quello ; che mi hà impe-. 
gnato è riempire quefta feconda Parte d’ alcune. 
cure di Ferite fatte fecondo il mio metodo; quali. 
fpalleggiano molto bene la mia fofma di medicare .. 
D’effe cure da me fatte da 10. Ò 112. anni in qulli 
avrei potuto ingroffare un ben grande Volume. Pe-. 
“rÒmiriftringoà proporre, e afficurare che tutte fo 
‘no riufite felicemente; ed in breviflimo tempo N 
Pure, nimico ch'io fono»della proliffità, hò riffo- 
Into di regiftrarne qui le menò the hò potuto. Non 
ho però potuto far di meno; ‘al difperto del diffe. 
gno prefiffomi di non ne proporre, che una d° ogni 
forta, e d’ogni parte far, diffi, di meno di nonve 
Ù Pi he: ne 
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| nefoggiughere molt’altre, alcune delle quali due 
| ranno tofto tutte uniformi, e fimili, quali però , 
fe fi efamineranno bene, vedraffi poi quanto fieno 
tra di loro differenti in alcune circonftanze par- 
| ticolari. i; gf 
|. Offervoin quefto Trattato l’ordine della dignità 
delle parti, cominciando dal Capo ) e terminando 
| nelle eftremità, fenza fermarmi à difporle per ordi- 
i ned’anzianità. Defcrivo puramente ciò, che v'è 
| feguito fenza aggiugnervi, ò levarvi cofa veruna . 
| Per me non ho almeno altra intenzione ,) che di fa- 
‘revedere.colli Effempj; che apporto, quanto fia 


Che IM O\E.0 <L 
© Della Tefa. I Offervazione d’una ferita fatta 
‘per un colpo d’Arma da fuoco che. sfogliò 

v 4/ parietale . | 


- 
° ga 
EJ 


| doppo il principio della guerra in Savoja , 
(fend’io Primo Chirurgo dello Spedale del Rè è Lu- 
‘cerna, funi condotto un Soldato chiamato La Graz- 
‘deur del Regimento di Poudeux , in oggi detto Reg- 
igimento de’ Gatinois , Aveva coftui ricevuto un 
icolpo d’arma da fuoco à buona mifara, fulla parte 
più conveffa del Parietale deftro in isfuggendo., di 
imodo che portati via li tegumenti comuni, erari- 


Ni 7 co- 


piacevole, e pronto quelto modo di Medicare le. 
(Ferite \ N 


INTE! Mete di Luglio dell’anno 1690: non molto 


imafto fenza offefa il Cranio. Mail pericranioera 
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cotanto pelto, che fembrava livido. Conobbi fue 
bito; che, fefegli dava tempo, bifognava infal- 
libilmente, ch'egli fi fuppuraffe, ‘nel che farfi fa: 


riafialterato l'Ofo , ed allora poiera inevitabile la 


fquamazione. Ciò dunque m’obligò è lacerarvi col 
l’ugne il Pericranio per tutto quel tratto, che occu- 
pava la di lui contufione, che era della grandezza 


. d’una moneta di dieciotto foldi.- Fatto quefto ; fue 


bito diedi alcuni colpi colla piramide del Trapano 
sù l’Ofo fcoperto , più celeramenteche potei, . in- 
di lo ricoperfi con delle fila bagnate nell'acqua Vi: 
ta, e pel refto della Medicatura, dopo avervi ap: 
plicato il digetivo v'impofi fopra I° Empiaftro. di 
Bettonica, e legai il Capo. Indi il lafciai così; 
fenza medicarlo; per due giorni, quali paffati , 
trovai l’Offo vermiglio, dalchè prefi animo, che 


‘ben prefto egli farebbe ftato ricoperto. Due altri 


giorni dopo fù pure medicato nel modo fteffo, € 


trovofli ’Offo per più della metà coperto; onde fti 


mai bene à differire trè giorni il rimedicare; di mo 


do che, in fette giorni lo trovai tutto ricoperto d: 


nuova:carne , che gli ferviva di perioftio. Non ab 
bifognò più altro, che lafciar cadere PEfcara , me- 


< dicandolo di due giorni l'uno , e così in 18. giorn: 
riempifli la Ferita, e fù totalmente guarito il Pa 


ziente. 
RIFLESSIONI. 


Se quefta Ferita foffe tata curata fecondo il me 
todo ordinario , lafcio giudicare à chi hà fior di fea 
no in capo, fe poteva Budo) con tanta preftezza. 

D’in- 
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D?indi in quà hò fempre offervato: queto modo, e 
ne ne fon fervito in molte.occafioni , fenza che fian» 
fi riaperte le Ferite, fenza'che wi fi fia fatta.la mini- 
mia feparazione ,. ò fopragiuntovi accidente veruno. 
«Mi è baftato quefto efemplo:; e’l'feguente;. cre- 
duti; à quello m'è paruto , fufficiente , per accre- 
idivare la noftra maniera (d’’operate. (E, vaglia il 
vero; fe hà avuto fucceffo:cotanto buono in fimili 
cafi ; e perche non dovevo fperare pari.riufcita. nelle 
Ferite di Stromento tagliente, ed.in quelle, nelle 
quali fono fcoperti gl'Ofi ; ò fono per ifcoprirfi, è 
‘caufa della fuppurazione del Pericranio.: Mà bifo- 
igna offervarfi, che il Pericranio, attendo pefto ., 
i dé alterato; comelo era inquefta cura; € fembran- . 
| do inevitabile la fuppurazione , il più ficuro fi è lo 
‘Atracciarlo ; e fubito fcoprire 1 Offo,. per farvi la 
| propofta operazione ; è mira di sfuggire l’alterazio= 
i nedell'Offo , che potrebbe fuccedere in progreflo 
| ditempo dal coritatto , e foggiorno delle materie , 
| nel quale ftato faria poi inutile l'operazione «| 


CAPITOLO Il 


i Ddla Teftà . I1 Ofervazione d° un: colpo di Stromento 
Tagliente quale à (coperto uno delli. parietali . 


| i Gee tale, detto Chaffeur Montagne Soldato del 
| Regimento di Vi/Zars nella Compagnia d'» 
Aligny, con uno fuo camerata della fteffa Compa- 
| gnia, fùcondotto; durantela campagna dell’anno 
| 13694-allo Spedale dell’Armata del Rè, ftabilito in 
i  Brianzone. D'efi 


gl 
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D’effi il Primo aveva riceuvto uno colpo. di Stro» 
mento tagliente fulla parte mezzana del Barictale fi 
niftro (per cui reftava fcoperto 1. Ofo' quanto; è 
grandeun buono Scudo bianco . A. quefti nella fe- 
conda medicatura feci otto y o dieci piccioli pertugi 
col perforativo sù l’Offo ata , “fenza penetrare 

fino alla Diploide+ Volli provare fe fenza foraifi 
tutta la prima tavola potevo averè il: mio intento + 
V° applicai pofcia delle fila ammollate nello fpirito 
di Vino, quanto occupavatuttala{copertura» dell* 
Offo. Il refto-della ferita: fù''da:mèmedicato col 
femplice digeltivo ;\ e l° Empiaftro, di Bettonica ; 


j coprendo. pofcia il Capo. va perg. 


Due giorni itette fenza effere medicato‘, dopo 
il qual tempo m’accorfì ; che la mia operazione non 
era per effere inutile, mercè.che:l’Of0 già commin» 


‘ciava à fatfi d’un colore vermiglio; eli fori del. per 


forativo, che avevano ‘procurato quefto' effetto ‘+ 
cominciavanoà germogliare, dalche .concepjy che 


| il reftante dell’opera foffe per terminarfi naruralmen- 


te. Nelli primi otto giorni non fù medicato che 
quattro volte, e in capo d’effi trovofli l’Ofo intie- 
ramente coperto. Otto, è dieci altri giorni dopo, 
riempifli la Ferita, che reftò:proveduta d’una buo- 
na ,efoda cicatrice,: offervando fempre di medi- 
carlo di tré in trè giorni. Egli capitò allo Spedale 
li 25. di Maggio, e alli undici di Giugno fere 


‘partì perfettamente guarito. ‘Tutti dello Spedale 
| furono buoni teftimon) del’ operazione. , e della 


cL 


preftezza.con cui trovofli guarito. 
Il di lui Camerata aveva molti colpi di: Gmile 
Stro- +. 


RI | Do _ 393 

Stromento sù tutta la {uperficie del Capo riportati 
inella fteffa occafione , ma'particolarmente una Dia- 
icope profonda nella parte fuperiore, e in mezzo 
della Coronale. Doppo aver’ 'offervato. che tutte 


riunirle tutte, e d’applicare ne primi giorni due fal- 
delette di fila amollate nello fpirito di Vino, fopra 
effa Diacope lafciando fuori della ferita pendere le 
eftremità di quelle:'“Quattro giorni doppo fecile- 
var via tutti gl’ of Ar allariunione ;' ne pofcia fù 
miedicato che di due; ‘ò ttè giorni l'uno; vedutofi 4 
che non compariva alcun accidente. i 04 
Non fi fece, che una molto mediocre fuppura- 


zione, fenza veruna feparazione d° Offo, è fqua- 


Camerata , e ritornorono aflieme al loro Regie 
mento a i ua 


RIFLESSIONI: 


Se jo non avefli apportato che unacura di quefta 
natura fatta in un luogo molto lontano da Parigi , 
potrebbefi dubbitare della verità: Mà quefte due , 
com’ anche molt’altre della feffa forta fatte publie 
camente in uno Spedale; in faccia di tutto il mon- 
do ; devono levare non folo ogni dubbio poteffe 
averfene, Mi anche accreditare un metodo così 
fpedito ; € falubre. Egl’ èfaciliffimo effer convinto 
della bontà di queta operazioncella , come quella ; 
che è fondata sù la ragione, e l’efperienza. M. 

| Jouve Medico verfatiffimo di quefto Spedale è ftato 

te 


( 


quefte Ferite erano fenza frattura; mi contentai di 


mazione. Egli guarì nello fteffo tempo che il fuo . 


i 

F04 
teftimonio di veduta del felice fucceffo delle race 
contatecure , alle qu quali hà afliftito dal pancia Ge 
no alfine. 

“Per PEncope, Diacope , & pros sl fa. 
rebbe cofa da anojareà raccontare il numero ben 
grande deguariti in quefto Spedale da trè anni in 
quà con una incredibile preftezza . I 

Ne fono già ito quel folo, che abbia lafciato ade 
dietro.certi fcrupoli affai communi in materia delle 
feritedel Capo. Ambrofio Pareo racconta d’;aver ia 
breviffimo tempo guarito un Ferito. , cui-da un col: 
po di Stromento tagliente era ftata portata via del 
tutto una gran parte dell’ Ofo Coronale, il quale 

on era attaccato più che à un poco di pelle pendene 
tegli {ul vifo, e pure gli riufcì di riunirglielo fan 
cilmente. 

Tanto rifpetto al Cuaio” come alli altri Of 
del Capo; quandoche un pezzo ne refta accato , 
ò che una fcheggia , nella frattura , refti feparata , 
eche quella; ò quefta fia ancora attaccata alla 
Membrana ond’ è coperta, bafta rimetterla piace» 
volmente nel {uo fito naturale, in:modo che ricu- 
peri la primiera difpofizione, fito , accioche li 
pori fi rincontrino perla ditribuzionedel nutrimen-. 
to Offeo, atto à formare quel glutine neceflario. al: 
la riunione loro. Cofa che non egirette farli; fe I 
non difficilmente fe foffero più alti; ©'più bafli, è 
di fianco. Perche non avendo più la parte lo. fteflo 
ordine, ò il medefimo fito, ilfucco nutrivo non 
potrebbe più communicarfi à quefta parte feparata , 
Ja quale, non effendo più nello elfo fito, lafcia» 

rebe > 


A Tanta 208% 
‘ebbe una cavità capace ad effer ripiena di linfa ; di 
‘angue, di marzia , e di tutte quefte trè cofe.infieme, 
Jalle quali alterata la parte, corrottogli Palimento » 
»ridotta al fuppurarfi la Membrana ; ‘che pria loiat= 
itacava, neceffariamente bifogneria, ‘che la natura 
Lo feparaffe; come. corpo» {traniero.:$e così è » 
funque non è neceffario lafciare fuppurare tali fe 
‘ite, molto meno tenerle aperte per ‘afpettare la fe 
iparazione dell’Offo ; la quale fi può sfuggire fenza 
lirrifchiare cofa veruna.0 A MPN CITTA 
A quefte ragioni darafli l'orecchio più facilmente 
fe fi vorrà dat un’occhiata è ciò ne lafciorono fcritto 
(Rbafi, e Serapione Autori accreditatiffimi nelli lo- 
ro Trattati delle Ferite del'Capo con frattura del 
Granio. Quelli cùcivano le Ferite fudette non 
oftante, che le due Tavole foffero fratturate . E. 
M. Verdue (a) trattando. delle Ferite del Capo , 
racconta una cura fatta d’una frattura d’ un’Offo Pa- 
‘rietale della futura faggittale fino® alla Lambdoide 
fenza l’ajuto dell’operazione del Trapano . 
. Latiunione del’OfAfa del Cranio è meno difficile 
‘d farfi di quella degl OM, quantunque il callo del 
'Cranio:fia meno forte, provedendogli la. Diploide 
in copia un’alimento propjffimo per detta intenzio» 
ine. Quando il Cervello, e fue Membrane non 
avranno nelle fratture del:Granio danno alcuno: , 
Imon s'ha da temere veruno«pericolo.. Egl’ è però dif- 
ficilifimo, alche però, alcune volte, fuccede , 
che un corpo glandblofo , e molle, quale lo fi è 
il Cervello, non riceva qualche commozione , e 
i fcuo- 


| a Tom. 1 cap. 18. 


\ 


| Prscori ATO nella violenza che. faffi finiti dl | 
il Crani quefto dunque bifogna: aver fempre.l+ 
occhio : cen perche la-rottura., ò dilatazione 
delle anaftomafi de Vafi» chein cafi fimili fono fan 
migliari, e che caufano de ftravenamenti di fane 
gue; non comparifcono:fubito nò ; Io l’hè ber cor 
sì offervato molte volte ;' onde tofto che fovragiun=' 
| ghimogli accidenti non bifogna diferire 1’. o persi 
zione. Lo | 
Mi fi dirà fori, che gl’ Of fratturati. pell'alerl | 
parti; non lafciano d’unirfi,, eformare il fuo cal lo 
quantunque la: Frattura fia mal unita; e.che alle 
volte fiafi obligata à romperla di nuovo i per dargli 
la douvta retitudine , e figura natutale/; perche è 
. ben facile da diftinguerlì ;\e conofcere il' divario ell 
corre trà quefta unione, equella che fi fa nella fee 
parazione:d’una fquama». Nella prima il fucco Of 
feo cummunicafi da una:parte, e dall’altra, sine 
contfa ; fifpande, eficoagola attorno la Fratturay 
evi Forni quel che poi fi chiama callo. Mà,nell’ al 
tra non ficommunica, e fpigne che da una., parte , 
e, fe nontrovali pori diritti; e difpofti À ricevere 
lò., non trovando con chi: cogiugnerfì ; s° altera 3 
e fi corrompe, eil pezzetto dell’Ofo corre 1 feb 
fo infortunio . 
Nulla fondò faecedutà di GMraaa. ne’ ced 
panamenti s ch'hò fatto nio quefti fotto fir 
far pr "0199 a si 


sii 


: ta 


; 


hugo CAPITOLO: SIL 


ap It Offervazione de più perdi d’ of levat 
eo ua pal ‘Cranio pao cal di Edo DI 


sà \uél La 


‘ra di Savoja li Valdeft fcannorono quafi cutti 
i Abitanci a Pramo/ dipendenza della Vallata di S. 
Martino .. Sendo «allora: Primo Chirurgo ' dello 


\avojaz: ivi fù ‘condotto un gran'numero di Uomi- 
xt, di Donne, di figli; etiglie în ùn miferabilifi- 
no:ftato "Tra quefti'eravi una Giovinettà! di' circa 
10Ve in'dieci anni ; la quale aveva riceuvto dieciot- 
os indiecinove:colpi di fciabla ful Capo, ed al- 
suni altri ful Corpo, e fulle Braccia de’quali non 
arò veruna menzione. Tutti quefti colpi ful Capo 
formavano Encope, ‘Diacope, ed Apofceparnif- 
nos, molti pezzi fmoffi alla Diploide, molti col- 
DI penetranti fino alla dura Madre, ed alcune ‘.por- 
monidelle due Tavole intieramente feparate.. Fevi 
‘adere quello; che rader potevafi; e con un lini- 
mento d’unguento di Bettonica, Roffo d’ Ovo, e 
‘pirito di Vino, iltutto mifciato affieme ;° le unfi 
\eggermente tutto il Capo., e gliene feci ‘una cal- 
‘orta con gran piumaccivoli di fila, fenza Tafte ; 
È ‘dilatanti; e poi fopra vi.pofi PEmpiaftro di Bet> 
:onicas e per. ultimo: Vinfafoiatura detta var capo 
lordinaria.. >. VIA 

ve Si fecero le diverti onii: proporzione odell''erà, e 
delle 


AU in dell Maena 1689: pito: pesta det guer: 


pedale dell'Armata di S. A. R. il Signor Duca di 
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delle forze, indi, due giorni doppo, fi levò que: 
fto primo apparato. Con tal metodo ‘proffeguift 
per ben quindeci giorni. Adogni medicatura però 
nel levare l’Impiaftro trovavamo:qguafi fempre qual- 
che porzione id’ OM, attaceativalli piumaccivoli., 
fortendo con facilità tutto ciò, che era ftato fepa- 
rato dalla natura. Finalmente, gl'Odi s (che fi trova» 
rono attaccati al Pericranio fi riunironno., ei vuo- 
ti del Cranio prontamente riempironfi. Quando i 10 
viddi fminuirfi la fuppurazione, «cOMincialà medi- 
carla Paziente folo di trè giorniin trè giorni: E} 
quefto modo mi riufcì così bene;.che la povera Fex 
rita trovofli ,.in cinque fettimane .incirca: perfet- 
tamente guarita. Era ella cognita è tutto Pinaro= 
lo,,e potrebbefi anch’oggi riconofcere à caufa d’* 
una Orecchia; che le fù tagliata in quella mera 
congiontura. 


” 


RIFLESSIONI. 

uefa cura è una pura, opera della Nrct ssi 

non fi foffe attefo ad impiegar tutta l’attenzione ‘per: 
tener addietro gl'infulti dell'Aria in quel Cafo; in 
cuiil Cranio era aperto.in ! ‘più luoghi fino) alla 
Membrana; non farebbe ne:così pronta , ne.;così 
facile, ne così felicemente riufcita. Frà Paltre. ‘CO. 
fe, fe foffe ftata medicata fecondolo ftile commu? 
ne; aurebbe ben’auto efito differente. Ch’ è ;' che 
così fecondofi ; oltre la.longezza  del.tempo ; che 
vi faria richietafi , farianvi fucceduti mille: faftim 
diofi accidenti; anevicabili ;. maffime in uno :Spe- 
dale + 
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dale dove Ie cure di Innga durata rare volte riefcono 
I ant O, | 

 Mamifi opponga pure, effer nuovo quefto. mo- 
do'di medicare le Ferite di Capo , che io mi  pre- 
gio di trovarlo munito di buone autorità. Ipocrate 
(a) diffe) ‘ichel’Aria è nemica al Cervello, agli 
Of; aiNervi;.e generalmente alla noftra Natu- 
ra. Galeno (6) diffeichel’Aria è contraria ‘alle pia- 

ghe . Col nome di Piaghe intefefi egli delle Ferite . 
Edi più vi foggiunfe, che bifognava guardarli di 
non raffreddar il Cervello trapanandolo, ò doppo 
averlo trapanato.. 0 ù IT 

‘L’ altre parti:del noftro Corpo non ricevono men 

danno dalli infalti dell'Aria , ferite che fieno, di 
quelloavegna al Cranio; e al Gervello; È quan- 
tunque non fe ne veggano così prefto, Ò tanto 
violenti feguirne lî cattivi effetti non fihà però da 
aver minor vigilanza in ripararli, mercecchè, per 
RESTI trafcuri la'confervazione del calor naturale , 
ede’Spiriti, bifogna per neceffità, che il membro 
Ferito foccomba, eche foventemente lo fteffo Pa- 
ziente foggiaccia al medefimo infortunio. 


= 


CASTIGAZIONE. 


To offefe nel Capo fono con fpeciale pericolo 
£ della. Vita; (folo in riguardo /della Vifcera 
Principe contenuta in la /Cavità del medefimo ven- 
tre; che per ciò le ferite in'tal parte, quando, non 
‘fono accompagnate da’ pravi Sintomi non portano 
% Ai SO Pac- 


alb. 5: Apb, 17. Ù b_ De um. part. cap. I. 


ZIO 
l’accenato pericolo : Scriffe Ippocrate. all’ Afor. XIV 
della VII. fezione : ex plaga incaput, fiupor, aut 
" delirium, malum. \ 

Voglio qui avertire cheil termine Piaga ( Plaga ) 
ha trè fignificati, cioè percoffione; ferita, e col 
po O fia percoffo , per le quali fi fignificati tutti Ippo- 
crate intende parlare, e non piaga ide/f foluzione 
delcontinuo faniofa a; come il volgo per. piaga ine 
tende. E° d’ avertireancora, chie differifce precof: 
fione da colpo di ò fia percoffo; perche percoffione è co» 
me caduta, cioè offefa ricevuta da fe, che colpo ò 
percoffo è offefa in fe da altri ricevuta. Così ancora! 
quafi differifce Ferita da percoflione e percoffo :. co-! 
me » che Ferita foffe quella fatta d’arma incidente. ;| 
e percoflione, e percoffo , da cofa grave e contun=| 
dente. So; cheferita comprende ogni forte di So-} 
luzione cruenta, e beniffimo Ippocrate lo doveva 
fapere; mà in quefto aforifino fiè valfo del termine. 
Piaga, quafi voleffe dire, e nelle Ferite d’arma in 
‘cidente, e nelle contufioni con ferita ò non, fieno. 
per percoffa ricevuta, Ò per caduta fatta, il foprave». 
nîre dello flupore ; è delirioè male. Mi è parfo proe| 
prio in quefta occafione efprimere li fignificati di) 
quefto termine Piaga; perchè li morbi del capo del- | 
l’accennata fpofizione fono pericolofilimi ; come 
ancora per aprire la mente è Candidati dell’ Arte ,| 
circa il doverfì intendere con maturità gl’ infegnar 
menti e dottrine delli Maeftri dell'Arte, 

Quelle offefe poi le quali vanno mancanti da Gal 
tomi, fono vacue ancora di pericoli; che perciò 
l'Encope, Diacope, e Apofceparnifmos che fono. 

i Vtrest 


i 
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tre differenti offefe le quali fi defcrivono.in una del« 
le cinque diftinte fratture del Cranio; (quando non 
fono accompagnate; è feguite da pravi. fintomi de» 
vono effet per il fcopo dell’ Unione .Profeffionale 
trattate: Poichè l’Encope è é uno ftaccamento dell’Of; 
fa, cheritnane unito al tegumento ; e la Diacope 
dello ftefs'Offo è una follevazione ; che in tutto dal 
rimenente. dell’ Offo non, lo:divide;.- dequali voci 
Greche in Arabico fi ignificano Angin, eccettuato 
Albucafis che fi è compiaciuto Nominarle Klaham, 
da’ Latini detta Exciffo 3 ed elevatio. * 

La Greca voce Apofceparnifmos: chegli Arabi 
chiamano Apoftatifmo î e.molti Latini con Albu- 
cafis Afcialis; forfe dal fimile effetto che ne rifulta 
dall’afcia in-tagliando ;. poichè con tal nome fi 
comprende . quell’.Offo  tagliatto ed elevato, mà 
non intutto, peril qual profondo taglio, può an- 
cora reftar manifeftata la fottopofta membrana. 

Per gli effetti dell'Aria, e per le Medicature con 
abufo praticate, Pagani le catigazioni nella prima 
parte . | | 


CAPTTOLO 


Della Faccia . IV. Offervazione d° una Piaga 
fatta nella Guancia per un tronco di Spada . 


End’io nel 1686. nello flefo Uffizio, e luogo 

fopradetti, allora che li Valdefi Palin caccia» 

i dalle Valli di Lucerna ».un Uffiziale, il di cui 

nome taccio, per degni rifpetti; fù ferito conun 
O 2 tron- 


ci: chi | 
tronco'di Spada nella Giiancia: Abiti vento P ango: 
lo della ‘iniafcella. inferiore) nn buon dito” fopra 1 
Orecchia ; reftatine Mtracciati lidutti falivali: || 

‘£Fù fubitomedicato da un Chirurgo, il quale fe: 
serio ibfuo modo, turò, e dilatò la Ferita cori 
tante fila ;! quante ve se poterono capire Molta 
tempo! pafsòfenza che vi foffe, apparenza di guarire. di 
urizi giva facendofi la'Feritaà poco è poco ‘filtolofai 
Mi fece dunque il Ferito:chiamare per'fentire il mid! 
parere; ecavet il mio ajuto. Tofto dunque i0 gli 
feci confumare tutta la callofità, toccandola. coi | 
delle falle Tafte amollate ne’cauftici Memperati | 
Ordinai al ferito per ilvitto de'confumati prefî ‘cdi 
cuchiaro coperto; per non dar alcun ‘‘inovimente 
alla Mafcella inferiore 1Gli ‘domifi’ un'efatto' *fipél 
fo} e cheton parlaffe , imécfi ‘agitaffe. Finalmen 
te) coùfumatache necdfù ,; ‘lacallofità 4imil ‘Fervi! 
nella ‘Ferita del Balfamo ‘del ‘Però, accoftando l| 
- Jabbri Pamo all’altro con piumaccetti bislunghi; ‘fo: 
praponehdovi j/° Empiafiro Mitico del Crollio.: Guar 
con qualche difficoltà , il che potevafi fare {abito 
€ facilmente O 


at 
4 


CAPITOLO pis 


Della Foca x; Ana d'altro a di | 
Spada nia Guancia . 


#3 Y v (7 
po in Pinarolo nel 1601. frà gli altri ci itSi 
gnor Cavaliere de Pauban Gapitano del ‘Regi 


mento de Leazjo/ois; mi fece egli chiamare accii 
A > vedef. 


Î 
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vedefli.fuo Signor Fratello +. Era. quefto:ftato Farc 
d’un colpo:di Spada nellaguaociai, e.poi.medicato. 
da'um:Ghirurgo ,il.quale pavendovitofto cacciato. 
una grofla, elonga tafta, che gli paffava fino. -den> 
16 la Bocca, e avendo cosìcontinuato per fei in 
fette giorni, ‘gli aveva caufato una febbre ben gran- 
le, eunafluffionedì grandiffima confiderazione :; 
la quale gli occupava tuttavla: Tela: e tutta la 
faccia. ib age pat It 
Cacciata dunque in malora la 'Tafta , bifognava 
ricorrere alle diverfioni; mà fi trovò difficoltàa fup- 
perare gli accidenti accaggionativi da: tal’.irritan ni 
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to. Ilche'però ci. .riufcì dopo; qualche pena; col 


mezzo .degl’incarnanti, reftatavi però sun’ afflasdif, 
forme cicatrice. cagionatavi,per l’ufo indifereto.;1.) 
Goilor » Re Adi BS: So Gi Nokobr: 
Vitti ‘Gan ae "i go 9 CE Fid SPERA RE 

, Ben hà.meritato qualche privilegio la. Faccia pét 
effer l’immagine: di Dios e comeun riftretto.di itut=. 
re le bellezze:della Natura. Se almeno nomine god? 
Ella, dovrebbe pure goderne ; giacchè tutti gli Aue, 
tori Antichi , e Moderni proibifcano»l' ufo. delle 
Tafte nelle Ferite, che è. quella fuccedano . Così 
facendoli «3 i guatifcon. Elle con:granfacilità , ‘esba- 
ta perciò fare ogni femplicerincisnativò .) snuise 
\L® Acquapendente.vaole sche ‘ci ferviamosdella 
cucitura fecca:nelle Ferite della faccia) per evitare ta 
brutta cicatrice «Non altri dunque; ‘chèsli Ghi» 
turghi mal’inftrutti-nella loro profefiione, fl ‘vale 
ranno delle Tafte.infimili'occafioni.0S-ha da pro» 
pt ni 3 cus 


» 
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curare quasto fi può di confervare la beltà della {Fac.l 
cia. La faliva è il fuo Balfamo particolare, fico... 
metutte le parti anno pureil {uo ‘proprio per quetti ! 
. frangenti, 


sé d 


CAPITOLO VI | 
Di 


| 

i 

Della Lingua. VI. Offervazione d’ una Lino | 
meffa è pezzi per un colpo di palla. | 
| 
i 


El 1686. Un Luogotenente della Milizia del. 
Mondovì, conrimandando a’ fuoi foldati in 

un attacco , nell’atto d’avere aperta la Bocca, rî-| 
cevette un colpo di palla, che gli fraccafsotutta la) 
Lingua facendogliela in cinque, è fei pezzituttiati 
taccati alla parte fuperiore della ftefa parte. Fù! 
Egli condotto allo: Spedale di Lucerna, e medica: 
tovi fubito dal Signor de /a Ramee Capo Chirurgo! 
| Turinefe, e buon pratico. Mà vedendo quefti , 
che inutilmente s'era affaticato è fermar 1* Emorra:! 
gia, qual’era confiderabiliffima , mi ricertcò, ac: 
ciò unitamente divifaffimo la via, che potrebbe' te: | 
,nerfi perrimediarà quefto accidente. 
Avendo dunque vifitato tutta la Bocca per. ihdal 
gare; fe il fangue veniva folo dalle Ramule, io tro 
‘vai una palla fott*uno degl” Angoli della mafcellaini 
feriore , nella qual parte però non aveva ‘caufato | 
che unafemplice efcoriazione. Non ‘avendo dun! 
que’ veduto altro luogo ;; da cui poteffe fortir i 
Regio» fe non dalle Ramul di ice infuo 
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| perî denti, e con effi avendo cauterizato nel fito 
| delle Ramule, fermofli P Emorragia, ein brieve 
| rifanò il Ferito, 


RIFLESSIONI. 
|. “Comandorono gli Antichi la cucitura della Lin- 
| gua ; quando i di Lei pezzi non fono feparati , per 
| chèalloraè inutile tal operazione, ed impoflibile 
| Jariunione . Di tal fentimento fù 1° Acquapendente . 
' Pure in quefto cafo non mi parve punto neceflaria 
la cucitura, e meno la credo in altri fimiglianti , 
‘imercè che fenza quefta operazione, la natura 


| di ripofo , Ognuno sà che la Lingua è collocata 
| nella Bocca fotto la volta del Palaro , che Ell’è — 
| compofta d’un numero infinito di corpi pupillari , 
| circondata da ogni lato:da Denti , e così ben afli- 
| curata che le parti noò fi poffono fcoftare l’une dall’ 
| altre. La falivaè il di lei Balfamo; efpeffo quel 
folo rimedio; ‘che le abbifogna nelle fue ferite . 
| Tant'hò 10 offervato nella cura precedente, perchè 
| la Lingua diquefto Ferito, doppo qualche tempo 
| trovoffi così ben riunita; che appena v’ appariva il 
) fegno della patita foluzione del continuo. Ma 
| comecchè EIl’ era (tata fquarciata dalla Palla, e ab- 
| brucciata dalli cauterj, pareva impoffibile , che. 
; non'aveffe perduto qualche poco della fua foftanza . 
i Adogni modo la Natura hà ben faputo ‘trovare li 
| modi di riunirlapetfetta; cofa che mi fà poi dire , 
| chetutto ciò ne lafciaronoferitto gli.Antichi non è 
| femprevero. ALI i DIS 
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Noi abbiamo medicato molte. futivio della (Ma: 
{cella inferiore, e frà gli altri un Soldato , anzi duel 
non molto tempo è, feriti nella Battaglia della. Mar. 
faglia , uno de boat ne aveva più della metà abbruc: 
ciata, e fatta.in pezzi . Quefte forti di feriti noni 
hanno lafciato di guarire del tutto ; e que’ due fona. 
tuttavia fra gl'Invalidi, bensì mai conci, e molto! 
deformi: Non ne farò.un particolare raccontò i 
nulla avendo di particolare da offervarfi. È 


CAPITOLO. VIL i 
Del Collo. VII Offervazione di diverfe ag ) 
dì Piaghe Fartati in. queto dated ro 


iosa fue inutile dota: farebbia ih quì apporre 
efempli per le Ferite del Collo. Noi ‘ne ab- 
biamo guariti molti; e molti, e quefti in poca! 
tempo, econ rimedj fempliciffimi.. Abbiamo pure 
indi cavato molte palle, che vi $° erano fermate | 
moltotempo s\ed in-alcuni molttanni.«Miconè 
‘ tenterò di dirne ìlmio. parere nell’ Oflervazione: f&} | 
guente ; € Rifleffione, che farò circa la facil per 
delle Ferite di quefta Pali APR i sl 


RIFLESSIONI. in 


“Caridordatio; tutti, plicetibia in’ quelo, effedi 
le ferite del Collo facili da: guarire; ‘anche quan= 
do. quefti ‘fia :paffato da una parte'all’altra pute 
chè alcuno de’ Vali grandi; @la (ani Mbps soi 
ppi: asta alia 
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‘Nonne danno. però uh’ adequata ragione di que» 
ftafacilità di guarire; nè io sò fel’ avrebber? intefa, 
dicendo, che.il principal punto confifte-nel, non 
adoprarvifi Tafte, mercè 1° eflere impoffibile ado- 
perarla in queta Parte, ferita ch’ella fiafi , perchè 
P ufo dell’Aiteria Trachea e dell’ Efofago non le 
tollera; . e, per tenervele dentro , ivi vorebbe ;una 
fafciatura un poco più ftretta di quello pofla farvifi, 
o pazientarvifisssiorsasite alba sentigne grate 15 cn 
Quindi è dunque. a mio parere, che la Natura 
libera, e fenza contrafto, riunifce così prefto le 
Ferite del Collo. Ed ecco con ciò comprovato il. 
mio metodo, perchè coloro che temono » che 
non adoprando-T'afte non vi fovragiungano facche, 
abfceffi:, e fini», \douriano ciò molto più temere 


pelle Ferite del Collo, .chein quelle dell’ altre. 


Parti.» % i 
«Ognuno sà, che il Collo è particolarmente fot- 
topofto ; ‘non folo alla Broncocelle , agli umori 
freddi, e.salla Squinanzia, mà ancora à Flemmoni, 
R.ifipole, e generalmente è tutte 1 altre indifpofi» 
zioni, quali affliggono tutto il Corpo, mentre.con- 
tinuamente è imbeuvto:d’ umidità, e caricato d°» 
una quantità d’ umori, àcagione delle Glandole , 
delle quali.è eftremamente sripiéno., cofa,. che lo 
rende molto efpofto adogni.forta di.depofizioni ; 
Abfceffi, fluffioni, dc. div tati 
Non fi.può pure negare » (che’non vi fia parte; ò 
‘ntuttal’eftenfione del Cotpo, auvtofi.confronto 
allafua groffezza, e longhezza, «cheiracchiudi in 
fe numero maggiore dì Vaffanguigni,. ii + | 
È i ) 4 Fi 
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© Finalmente non conofto fito del Corpo ; che. 
feînbri aver più bifogno di Tafte, quanto fi è ill 
Colio, qualora fi trovi ferito, fefia vero, ch’Ef,! 
fe impedifcano le fluffioni , le depofizioni 3 gli 
abfcefli ;, le facche, edifini. | 
Di qual delitto dunque faranno mai reée Ber 

I 


parti, nelle quali meno fono à temerfi gli accidenti; 
e in molto minor copia ; ‘è caufa di che non merita# 
no d’ effere trattate colla piacevolezza medefima 3 
che fi pratica col Collo ? Bifognava forfe, cheà cai 
daunad’Effe avelle dato la Natura un. Efofago ; e 
una Trachea, onde veniffero pofcia liberate dalla 
tira nnia delle Tafte? 


< de 
a tie | 
CASTIGAZIONE: dr 


On ragione Sgrida il Signor Bellof, non folo 

i contro l’abufo delle'Tafte, mà ancora contro 
“gl’imperiti medicanti , poichè non femplicemente le 
ferite le quali non penetrano dalla Guancia alla boce. 
ca, e così quelle che perforando penetrano; mà 
ancora quelle con offefa dell’Ofa dell'una el’. altra 
Mandibula ec. devono ‘effe curarli fenza Tafte : 
Quanto ne differo ; e ne poffono dire glialtritutti; 
ne lafciò fcritto il Signor Andrea dalla Croce Mento 
Trattato® II de Vulneribus lib! ‘2. De Facie Uulne- 
rata cap. I.ec. 

° E° verità che il Signor d Aquapendente Aperidix. 
de de Vutneribu, propone la cucitura della lingua’ feris. 
ta'; ‘mà fà la‘bifogna dinotare le fue parole. Het 
vero ut cai > #0n dici poreft'' quam difficile fit 3 

Et 


at 


DI 

Et nif lingua extrabatur extra os s non etiam pel bile 
ef. Si può adunque accordare che nel cafo propo» 
fto 0 fimili allo fteffo di fpezzature di Lingua non 
fia necelfaria la cucitura, mà quando la Lipgua fof- 
fe divifa trafverfalmente ; e folo appefa in qualche 
fua parte, sì deve con f'induftria infegnata dall’ 
Aquapendente eftraer la Lingua ed unirla: Così co- 
manda il Signor Girolamo contro quelli che sì gloria- 
no d’aver fatte amputazioni delle parti del noftro 
corpo, non dalla neceflità ricercati. Quod precep- 
rum perpetuum effe volo, non modo in Lingua, ‘fedin 
omnibus facieì partibus , nafo, digitis, © bujufmodi, 
quoniam fepe preter fpem Medicorum partes aggluti- 
nantur, que mens non concipit glutinari poffe, ©&c. 
E più abbafflo: Hoc vos admoneo, quoriam multi 
funt qui contrarium faciunt , exifimantes fe magnum 
facinus patraffe è fi fruftulum partis è fe încifum often- 
tet, cum tamen indignum facinus commiferint + Va 
lore è l’unire le parti dicife , e fempre è bene tentar- 
ne l’unione: ‘crudeltà è il fepararequanto di vita 
ancora gode. Scriffe Celfo efler migliore un dubio 
attentato , che una difperata cùrazione Melius ceft 
dubia (pes, quam defperata falus . | 

Le Ferite tutte del Collo devono effer unite »: 
Tutti li Razionali Pratichifti l’accordano : Quelle 
fole de’ Vafi richiedono nel poffibile 1’ effer col 
vincolo ftretti , ‘ed i‘ Vulnere cucito, Paltre tute 
te femplicemente Unite. Così tutti li veri Maeftri 
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i. 
Del Petto VIII pri» d’: una Ferita 
| penetrante fatta di Spada, verfo la Mam-. 


mella dritta ; 3 I 


End’io in Pinarolo nel Mefe.d’Agofto dell'Ane 

no 1692. il Signor de Fontaniere Gapitano d’uni. 
battaglione del Rè . fù ferito d’un. colpo Wi Spada, | 
due ditatraverfì fopra,, eda un lato-della poppa de-: | 
ftra tirando verfo l’Afcella e penetrando, nella ca) | 
pacità trà la terza, e quarta delle vere coftole.w.inora | 
Nel primo apparecchio, ò cura fi trovò, che | 
‘aveva perduto prima ,. per quello fe ne poteva giu: | 
dicare, fette in otto libre difangue. Egli.fù medi | 
cato da un Chirurgo buono. di Pinarolo.,.mà. con. | 
tutta l’attenzione de’ primi rimedj non. riufcì.il fer | 
mare l’Emorragia , 4l che diede impulfo.al-Ferito .yf | 


e a’°fuoi Amicidichiamarmi. Vifitai dungueJa Fe-. 


rita.in prefenza.di quello , chelo.aveva medicato | 
la prima; volta, e unitamente. vi cavammo fuora. | 


del Petto otto, ò nove once di fangue . Per.non, 
far una ridicola Commedia, lafciai, che fuffe. me- 
dicato.con una Tafta. Gli feci fubitotrar fangue'} 


e,configliaii di lui Amici à difponerlo ,;;acciò daff& | 


fefto a fuoi affari dell'Anima ; e del Corpo +. .Tut- 
ti li fegni erano mortali, il:Polfo.debole,je.con- 


uvlfivo; le fincopi erano frequenti, eli dolor ubis 14 


‘verfali. Gli fi fece un Criftero, ed oltrei buoni 


confumati > fù riftorato con pochi » eleggeri Cor- 
. diali.. 


CAPITOLO, VI. 
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diali... Poco dopo la fanguigna, s'accrebbe la Fe- 


bte, etutti quefti accidenti congiunti infieme fa- 
cevano dubitare , che poteffe morire la notte , 
cofa però che non è fuccefle, bench’ Ei la paffaite 
con delori per tutto: il gine: e in continova in- 
Si ngi 

© La mattina libre ; qua tera termine deliri 
‘mo giorno della Ferita’; levammio via î' primi rime- 
dj; efi trovò; ché il fangue pertutta la notte-era 
ufcito, e gliene cavammo dal Petto fei in fett’once, 
mezzo corrotto , indi fil medicato come il giornò 
avanti + Fù replicato il Criftero , e ‘gli fi fecero 
prendere degli aperienti ; ‘e vulnerar}; collo firopo 
Violato, e ne’ brodi un diaforetico d° alcuni 
gtani di Vetriolo calcinato , e'Cranio‘bumano ‘, 
che giovarono non ne fend' efti uno gut in 
quefte forte di Ferite . 

Dopo medicato , contra) 10 à contre pei letto il 
fangue, Caonigetiai sh nea a/per replicar la fangui- 
igna, giunfe avvifo alnoftro ferito, che bifognava 
‘mutaffe Quartiere col trafporto , per più ficu- 
rezza fua; ad un 990 un poco difcofta . Nello 
fiato jin cui trovavafi, quefto trafporto nol minac- 
| ciava meno della morts, mentre fi era appunto ful 
principio del fecondo giorno della Ferita . 

Prima però ;- ch Egli partiffe , volli dar ad elta 
un'occhiata, quantunque ei fuffe non molto prima 
fiato curato. In quefta medicatura dunque ultima, 
avendo fcoperto ; che il fangue veniva dall’Arteria, 
‘che accompagna ogni Coffa; e non avendo conti- 
 nuato la Tafta che per compiacere ‘il. compa’ 
/ gn0, 
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gno, gliela volle applicarein un altto modo , di- 
‘verfo dal paffato, mentre nonv' era più tempo da 
perdere. “i 
| Fecidunque una Tafta molle, mediocremente! 
groffa, e {puntata in capo; acciò poteffle appog- 
giarli fulla Cota, fenza toccar la Pleura;, ne pe- 
nettare nel Torace. La intinfi nel Digeftivo fem- 
plice ; e la rivoltai nella Cuperofa bene fpolverizza-| i 
ta, el’applicai, conforme il folito ; col reftante 
della medicatura , e l’Empiaftro d° Andrea della 
Croce. Indi fattogli prendere un brodetto, fù po- | 
fto fopra una fedia, e trafportato nel fuo nuovo| o 
Quartiere, per dimorarvi più commodamente + 
Non perdettè nel viaggio che un pò pò di fangue , 
quantunqué ;. al parere di molti; non foffe per ter- 
minarlo in vita: | 

La notte feguente ebbe aisha ripofo;. e nella 
mattina vegnente , in cui terminava il fecondo gior» 
no; lotrovai; che aveva vria febbre affai grande >. | 
Ta la Ferita fenza Umidità, fenza fargue. La” 
Pleura riunita , un poco di grovenai e un medio- 
cre intacco nel Refpiro. Non fimedicò la Ferita , 
che con un piccolo dilatante attaccato ; per precaù=. 
zione, adunbenlungo filo; e nel refto, fi pro- 
cedette come prima. .Gli feci trar fangue dal Brac- 
cio ,. e crebbi la Dofa de’Diuretichi collo Sciroppo 
di Capelvenere, e gli diedi la fera in una Emulfione 
due grani di Laudano . \ 

Tutte quefte cofe ebbero così buon fucceffo , 
che il feguente giorno, in cuiterminavail fuo 
Terzo, trovai fminuita la Febbre, più libero il ref 

piro, 


O 
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2a 
piro s epoca, è infenfibile la gravezza del Uri î 
Urinò in tanta copia nella notte, che ben potevafi 
porre quefta evacuazione nel numero delle Crifi.. 
Sputò di più molte materie fanguinolenti.. Trovof- 
fi la Ferita in itato affai buono s nè più la pedigate 
che con un femplice Impiaftto +. 

Offervai la fera un certo umidore ‘di vita, che 
mi fè credere, chala Natura poteffe compire l’ ope- 
ra intraprefa per la via del fudore. Per non perdere 
dunque così opportuna. occafione; € per'ajutare la 
Natura gli feci fare una bevanda coll’Acque di Car- 
do Santo, e di Scabiofa; quattro grani d’Antimonio 
Diaforaisa s mezza dramma di Confezione Diacine 
tina, ed’Alkermes; un pocodi polve Viperina, e 
due in trè gocciole di Spirito di.Sal Ammoniaco . 
Quefto Rimedio dato cosìà tempo, moffe un fu- 
dore univerfale, ela mattina; cheera il fine della 
quarta giornata di fua Ferita, trovofli il Malato 
fenza Febbre, fenza gravezza nel Diaframma, fen- 
za difficoltà di. Refpiro . Finalmente cerminati 
tutti quefti accidenti, non gli fi medicò più la Fe- 
rita , fe non come una femplice Efortazione, ap- 

ndovi un Empiaftro Incarnativo.. 

> Nel giorno fegueute , quinto della Ferita, falì 
da per sè a Cavallo per andareà Dib/ezà refpirarvi 
un’Aria più pura; e più temperata; e là giunto , 
non coricoffi, fe non per dormire; fenza aver rifs 
fentito incommodo veruno nel viaggio . E’ vero 4 
che colà lo purgai due volte, non già che ve ne fuf- 
feun precifo bifogno, mà folo per unatal precau= 
Nene, che mi i neceflaria . Ivi lo configliai 


a vie 
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à vivere con'qualche moderatezza den qualche teme. 
po. Così quefta Ferita, checi' parve ‘alla primas] 
mortale, eche era accompagnata da' tanti acciden di 
ti faftidiofi, in cinque foli giorni reftò totalmen=: 
teguarita, con gran RR di tutta du Città di 
Pinarolo medelimo - .SAPIILAR 0 sad 
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chi i meno di me fara informato de’ meta via le rel 
ti della natura; e'de’ fuoi impenetrabili giri, che! 
tiene nella produzione delle crifi in fimili cafi 3. ‘mali 
fime per la via dell’Urine. | 
- «Perchè:fe 1° Efperienza ci hè fatto vedeg! bici 
dale: che Empiemi fatti nel Perto fono ftati eva* 
cuati coll’ufo de’ Diuretici, il che può fuccedere fe: 
condo l'opinione degli Antichi per via della vena 
‘detta Azygos , ma più verifimilmente per ‘vie 
non per anche da roi conofciute:;. e perchè quel po- 
co fangue, che fi ‘troverà tinéhittfistel Petto, è 
ftravafato fal Diafragma non'può eflere cacciato 
per le medefime ftrade; ò trafpirato per fudore , 
quando venghi ajutato co’ Diaforetici. Quefta, e 
quella dell’ Urine -. fono fifade affai baftanti pet 
purgare il Petto, da quegli umori dalli quali fa più 
che carico; maffime fe ciò avvegna in un corpo 
«giovine; efobufto .! Nev'è già. da pori in dubbia 
feciò poffa; onò, farli, fendofi veduto a’dinoftri 
ciò fuccedére in faccia di pertone , che ne  potriant 
far aa giuftiffima. : 
"E dun- 
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E° dunque vano l’oftinarfi nell’ufo delle Tatto in 

Ferite del Petto, fe nonin cafo di portarvi aftrin- 
genti ‘a luoghi, che neabbifognano. Mà paflato 
tal bifogno, devonfi bandire, perchè, itritando, 
potrebbero rinovare l’Emorragia, impedire la riu- 
nione, e dilatando la Pleura, introdurvi dell’in- 
fiammazione . 
. Succede anche fpefifime volte, che per elfer 
troppo lunga alle volte , la'Tafta tocchi il Polmo- 
ne, eche col fuo continuo moto urtando effo.in 
quella, Ella:lo.ammacchi e pefti, potendo. così 
fac fuppurare ladi lui membrana, e con tal mezzo 
corrompere la di lui foftanza. Nelle Ferite pure., 
nelle quali il Polmone non ètutto affatto offefo , 
ma folo la di lui foftanza è contufa, può la 'Tafta 
aumentar la foluzione del continovo, e cagionar- 
vi delle irritazioni, fluffioni; e ben grandi fuppu- 
razioni , le quali per lo più terminano in Fiftole in. 
curabili . 

La fteffla Tafta pure comprime li mufcoli della 
refpirazione , impedendo al Ferito il toflire,. e 
refpirare liberamente. Ella comprimendo li vafi de- 
prava la circolazione del Sangue: il Ferito facil- 
mente è fuffocato dalla materia , o ammaffo del fan- 
gue ; odalla flemma, e fpeffo da tutte quelte cofe 
affieme, erquando anche non ve ne fia tanta copia, 
che bafti per produrre quefto accidente, e che an- 
cora lafcino qualche libertà a*Polmoni di muoverfì , 
quefte fteffe materie vifi corrompono,, vi fi fermen- 
tano., e cagionano putrefazione nelle parti ove fo- 
no rinferrate. , | 

p Nul- 
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Nulladiimenò queflo sccitterife può divenire falu-! 


tevole ;i épervia di caufa:catrivà produtre.un effetè! 
to affai buono + C’ infegna ‘la :Notomia; che non 
effendo il noftro Corpo altro! ji cheun teffuto di va»! 
fiavviene, che nelle ferite deliPerto, nelle qualiil 
fangue, ola marcia dopo effferfi fcaricato nella. {oe 
ftanza propria de’ Polmoni, ò ful Diafragma,;.. vii 
fiponno fermentare, e.conquefta fermentazione, 
non men: che calli eumidità della parte | 
aprire, e dilatare le porofità dellevene,, che; sine; 
contrano in detta parte » le quali afforbendo quefte; 
materie, che frmefcolano*colfingue; lo rarefanè! 
s lo attenuano, e difpongono a produrre effet». 

ti t;Gitevolis come fudori, urine, e altre fimili| 
Crifi, fecondo la difpofizionedelìCorpo. cl il 
Che tal cofa poffa farfi nel Petto., inon doureb- 
be effer difficile a crederfi,. avendone noi. effem>| 
pli di fimili ‘avvenimenti ; qual fi è il non ha 
 guari fucceduto nel Braccio del Signor de JaPare. 
Capitano del Reggimento de Barrois;; qual’ evacuò! 
per feceffo 'un ben grande abfceflo, . che foprar 
venne alla di lui ferita. Noine daremodiftinto rag» 
guaglio nell'ultimo Capitolo di que” Opera, com? 
anche d’un ‘altro ferito nell’ ultima campagna, dii 
cui le marcie rinchiufe nel. ‘Torace furono cavate! 
per l'apertura della vena mediana ; fattagli folo ad 
oggetto di trargli fangue dal Braccio. I 
Onde fi può ben conchiudere; che fe le firade dii 
quefte Crifi. non' ci fono tota lieta cognite 5) 
non refta però, ch’elle non fieno più che vere... Bari 
fta che fiano cognite alla natura, acciò regoli ella 


due 1 

il fuccefford’ un’ Opera ,. del quale tutto. bebe 
veli attribuire alla ftefla,, fendone ella’. fola l’indu- 
firiofa operatrice; CA noideve:baftare:l'andarlaof- 
fervando; per fecondarla:nel fuo difegno .. 
nnOMdervò già Galezo( 4.) che la materia. contenuta 
nel Torace; fpello s'evacua per le Urine , Le dello 
fteffo fentimento pure è in altro luogo; (4) de 

| Andrea della Croce,Medico famofo. alfuo tempo in 
ina, nella fua Ghirugia\(c) prohibifce efpref- 
famente } ufo delle Tafte,; e delle cannule nelle. Fe- 
rite-del'Toracé ; e configlia a fervirfi ; (ed applicare 
viun Empiaftro folo.; di cùi molte volte mi fono 
trovato molto ben foddisfatto. 

ndò’ Aguapendente (:d) ferive avermolte volte vee 
dito nella Pleutitide; e!Perippeumonia evacuata 
per Urina la matcia;contenuta nel Petto. Egli ap- 
porta un’Iftoria autentica d’una ferita penetrante nel 
Petto», la quale fento»ftata medicata come una fe- 
ritafemplice de’vegumenti; gli fopravennero tutti 
imun colpo tali accidentijche ben:fu facile l’acorgere 
fi allora diche natura fi fèMfela Ferita, «Per rime» 
diarvi più facilmente:, e-rifparmiare al Ferito una 
contro apertura volevafi riaprire la medéma «Ferita 3 
ma quiefta.trovoffi. cotanto bene riunita; chefurif- 
foluto fare l’operazione dell’Empiema nel giotno 
feguente. Mala Natura come faggia nelfuo ope- 
rare, cacciò la notte ftelfa per.via d’urine un Bi- 
chiere pieno di fangue , con:che cefsò tofto lo fputo 
fanguinolento ; la difficoltà del Refpiro, ed ogn' 
altro fintomo. Pip Lo 
a ltb..s. deloc. «> b lib.6.de locis affedt. 
c lib. q. Se. E. d. Part.1. lib. 2. Cap. 4% 


SS 


| medelimo Autore (d) vedere con molte ragioni ‘3. 


| ricolofe. 
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‘Lo fteffo Autore configlia infimilicafi l'ufo de' | 
più efficaci diuretici, fe la Febbre non l’impedifca 3| 
e (4) foggiunge che alcuni non vogliono; che 
fi lafcino le Ferite del Petto aperte, ma:che fi lafubi 
no unire e ciò pertimore, che il calore vitale non| 
venga diffipato, e chenonv’entri l’Aria fredda 3 
che corrompe . Lola i 
Il Pareo(b) approva la pratica di ditalli:; , che fi. 
fervono delle Tafte nelle Ferite del Petto, ma poi 
in un altro luogo loda coloro; che punto non fe ne | 
fervono; il che fa ben vedere, che in quefto pro- 
pofito nonera fiffo bene nel da praticarfi. 
Par egli (c) poi fa menzione d’ una cura:;* che. 
dice aver fatto fenza adoprar Tafte, e pofcià con-| 
fefla, che le Fiffole, che fuccedono alle Ferite! 
del Pettofono per lo più una pura opera delle Tas 
fte. Trattando poi della Marcia ; e del Sangue. s 
che ponno eflere evacuati per le Vene; fa quefto, 


LAN 


Galeno l’ha creduto. 
L’Ollerto ne fuoi Commentarj fa vedere, ch’ egli 
pure era del medefimo parere. | 
Il Signor Verduc (‘e ) dice ; che quanto piùle Fei 
rite del Petto s'efporanno all’ aria; più faranno Pai 


che fi può fare una tal’evacuazione , echelo "dI 


Riufciria cofa nojofa il voler citare tutti igli Adi 
tori , che approvano quefto metodo, quantunque! 
fi pratichi poco, efariafacil cofa addurre molti ea 

fem. GI 

a Idem. b Lib. 10.cap. SD... Mec Ibid. “ 

d lib. 17.c0p. 51. e. Tom. 2. cap.28. 


22 
fempli di cure, che î fon POCO per deri 4 
che è per una fecreta trada, per la quale fa la. na» 
tura un trafporto d’ùmori » edi materie da una par 
te all’altra . 


cAPITOLO IX 


“Del Petto IX. Offervazione  d’ un con di Spada 
- che percoffe it Polmone tra le vafte Vere. | 


1, pe fine dell'Anno 1693: furono condotti allo 
Spedale del Re in Brianzone un Granatiere del 
Reggimento di Turena , ed un fervidore del Signor 
di Lefetaize , che fu già Comiffario in Pinarolo. 

‘Aveva il Primo ricevuto un colpo di fpada tra 
la terza, e quarta delle Coftole vere fuperiori nella 
parte laterale del Petto >, penetrando nella fua 
cavità, ed infinuandofi ne’ medefimi Polmoni . 
Comparvero fubito i confueti fiotomi » € feronì 
tofto l’ordinarie diverfioni. Ufcì nelprimo , e fe- 
condo giorno.» qualche fangue dalla Ferita , la 
quale non fu medicata fe non coll’ Impiaftro d’ Age. 
drea della Croce , (enza Tafta; odilatanti, ma bene 
sì coll’ufo de’ Diuretici, e Diaforetici. Nel quar- 
to giorno di fua Ferita, ebb' Egliuna così abbon- 
danteevacuazione d’Orina ,. che da quefta fola Cri- 
fi fa fuperata la Febbre, econeffa ceffarono la dif- 
ficoltà del refpiro , la gravezza del Petto, e lo fpu- 
to del fangue. Così nel decimo quarto BIorha tro: 
vofli Egli perfettamente guarito . 

L'altro fuo con-ferito aveva riceuvto il Colpo ; 

3 una 
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una: Coltola pi pivrfopra, chefi milmente penetrava 4 
eche pure era ftata fatta.da un fimile Stromentoria 
Furono così impetuofi li fintomi ,, che fu tofto me: 
dicato fenza fperanza di falute . Egli. fu curato cos 
mel’altro, dicui alfai più prefto però guarì; mer- 
cè un fudore univerfale; che terminò tutti gl’ acci- 
denti nello fteffo giorno. Così otto giorni dopo 
lariceuvta er fe ne forti” dallo retro COTTE 
— mente fanato. * 

Potrei empire un groffo volute È fe voletfi de- 
ferivere minutamente tutte le cure di fimil natura,” f 
che mi fon palfate perle mani, ‘e che ho fatto con 
quefto metodo ;' fenza che nel progreffo della’ cu* 
ra, nè dopo; fia fopraggiunto alcun accidente! ; 
o vifiarimafta Fiftola verona. Delle Ferite fatte 
da Armada fuoco diraflî nel feguente Capitolo Fu 

ty sh è 4 } 


ICAPLTOLOÙX. 


De Petto. X. Offervazione a’ una Foita 
d’ arma da'ÎFuoco ‘° quale traverfava dal 
davanti al di dietro con frattura. 
arl Coffe. sorsi, * di av 


EI 1692. fual at sule di Busiod 
condotto un prigioniere dell’ Armata di Sa: 

voja. Era egli ftato ferito da un’Arma da Fuoco © 
e aveva l’entrata un dito fotto la Coftola della pop 
“pa deftra tirando verfo l’afcella, e l’ufcita quaterà 
dita traverfi fotto la Vertebra del dorfo, effenda 
la decima infranta quarta delle vere Coftole. 
Di. 
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Dilatai quefte ferite, ma più quella del dorfo , 
comela più baffa. Non fu medicato ne’ primi gior- 
ni.;fe non una volta fenza Tafte; e fenza Dila” 


tanti» Ufcì qualche poco di Linfa dalla ferita :di- 
tetana, e durò queta evacuazione fino alla fuppus - 


tazione dell’ Efcara, dopo. il qual tempo non fu 
poi medicato più, fe nonìogni due giorni . Di 
quando in quando; io teneva dilatata quefta ferita 
diretana con un poco di fpugna preparata ; avendo 
offervato , che s'àndavano feparando alcune fquam- 
mette , il che fucceffe in fatti nel dì diciotto di fua 
Ferita. Ciò feguito, non ebbi altra mira , che di 


procurare la riunione ,i ed applicarvi delle pezze in- 


tinte nello fpirito di Vino caldo, pofte fra le due 
aperture + Nel coffo di.quefta cura non fucceffe: al- 
cuna Crifi fimilé alle. raccontate; bensì fu guarito 
circa il giorno trigefimo di fua Ferita... 

k ui 


RIFLESSIONI. 
‘Non v'era in quefta Ferita, che la: frattura ‘dell’ 
Of0:; 0 Cofta; el’offefa della -Pleura, fenza ine 


‘tacco ide Polmoni; per quello fe ne potè giudica- 


re. Ciò però baftava per produryi mortali acciden- 
ti; fefi fofle praticato un modo di medicare-diffe- 


rente idal' noftro < Se fi foffero adoperare le T'a- 
fte, oturagli, come molti avrebbero fatto:infimil 


i 
E 


I 


cafo , le marciederivate dalla (Fonte; dell’ Efcara , 
e della‘contufione trovandofi rinfefrate fra le due 
aperture; effe vio fi accumularebbero y etrovando- 
viG rinfertate , farebbero fenza fallo rigurgitare nel 
Petto.; d’ onde aurebbero potuto: ufcire., che per 
I Ro mez: 


/ 


‘ una Ferita, che temevafi penetrante, e l’era in 


‘con rottura della di Lei Apofifi traverfa deftra, ed. 
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mezzo dell’ operazione dell’ Empiema. i 
Unaccidente fimile al raccontato è accaduto în 
queft’ anno adun Capitano di grido della. Armata! 


| 


noftra in Savoja 3° nel quale fendo medicato di 


fatti, furono adoperatele Tafte. Ondele marcie 
non avendo trovato l’ufcita,s'infinuarono fra la rote. 
tura d’una Coftola infranta, efi fcaricarono nella. 


È 


cavà del Petto. Egli però fene motì, avendo per 
così importuno foccorfo tutto il Petto pieno di 


marcie. | 101 0 


CAPITOLO XI si 


| 
Del Petto XI. Offervazione d'un altro Colpo | 
d'arma da fuoco, che traverfava. dal di I 
dietro al davanti, con Frattura d° 

un Apoffis delle Vertebre. 


DL; 22.di Giugno 1693. il Signor Marchefe de | 
Larray Luogo- Tenente generale sforzò un | 
pofto nella Valle di Barcellonetta,; in tal azione 
vireftarono 25. o 30. foldati feriti, quali furono. 
condotti al noftro Spedale di Brianzone. Eravi , 
fra effi un tale chiamato Simon Conraut del Reggi- 
mento di Vandomo Compagnia di Berole; che ave» | 
va rilevato un colpo d’arma da fuoco, la dicuien= 
trata era viciniffima alla fefta Vertebra del Dorfo:, | 


ufciva per la parte anteriore del Petto frala terza , | 
e feconda cofta vera fuperiore dal lato finiftro. Era | 
| | 

| 


que» 


P 


| i 
quefta Ferita accompagnata da tutti li più nojofi fin- 
tomi, che accader fogliano alle Ferite del Polmo= 
ne, euna delle più confiderabili fra quante fiano 
‘capitate da medicarfi in quefto Spedale. 

.. Non vi fu bifogno di dilatarle Ferite. A ciò 
‘aveva proveduto abbaftanza la palla di groffa mifu- 
‘ra. Medicaronfi le dette Ferite fenza alcuna Tafa, 
ma folo con grandi piumaccivoli, e un buon Em- 
‘piaftro agglutinativo , colle fue pezze € fafciatu- 
ra folita . Indi fenza perder tempo fi fecero le 
diverfioni opportune, e gli fi prefcriffe il giufto vit- 
‘to. Non fa medicato , che una fola volta il giorno, 
‘colla poffibile follecitudine. 

| LaFerita diretana foffiava con tanta violenza » 
‘che n° erano attonitigli Affitenti. Ella gettava 
‘una prodigiofa quantità di Linfa, a cagione di che 
‘bifognava mutar le pezze per ben due volte il gior» 
no. Non fi trafcurarono le pozioni Diuretiche, Dia» 
‘foretiche, e Vulnerarie . i 
|. Quefta abbondante evacuazione durò circa do» 
‘deci in quattordici giorni, e dopo che reftò mos 


d 0 (1 . (J] ù 
‘derata, il Ferito non fu medicato , che ogni due 


i giorni. Nel vigefimo primo, o fecondo di fua Fe» 
‘rita trovoffi la Pleura nella ferita diretana totalmene 
teriunita, il che aveva fatto molti giorni prima 
‘quella davanti. Non fi fece, almeno che fi vedef- 
fe, feparazione alcuna, nè nella Vertebra , nè 
‘delle Coffole, ch’erano ftate tocche dal pafflaggio 
della palla. Finalmente col terminare il trigefimo 
\ quinto giorno , © incircatrovaronfi le ferite perfet» 


RI 


| 


| tamente riunite... 
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| Quefto Ferito fu mandato Fà Spedale, come) 
un Uomo di cui nulla vi fofe di fperanza . Il pris| 
mo Chirurgo del fuo Reggimento, che lo medicò. 
ta prima volta beniffimo, aveva già aflicurato il di 
Lui Capitano, ‘che infalibilmente faria morto quer| 
fto: foldato . Pofcia venuto. dopo un Mefe lol 
fieffo Capitano a Brianzone col Tenente Collonel.| 
io del fuo Reggimento ; ferito d’un colpo di fpada;| 
reftò molto meravigliato allorche fu vifitatonel fuo] 
Alloggio da quel Soldato; ‘che di già fi trovava! 
noh men vigorofo di quello fi foffe prima delle fue| 
Ferite, fopra le quali non aveva più ch’un fempli-| 
PR Non potè almeno far sì il Capitano 
medefimo , che non manifeftaffe lo ftupore, e non 
ricercaffe da me il modo tenuto ‘in ridurre a buon 
fine, e in sì poco termine la cura, 

Quefta fola Storia dovria butta per perfordere 
altrui, chele Ferite del. Petto non anno bifogno! 
di Tafta quando fi medicano, \e per far anche. ves 
dere che 1° operazione dell’ Empiema è molto più; 
ficura , quando fi fa nella parte diretana del Petto ; 
che nelle laterali. Mercechè quefta. operazione 
non fi fa che ad oggetto di dar l’elito:, ed evacua> 
reilfangue; o marcia, chevi fi btorsienta;i Me. 
glio affai dell’altfo è quefto luogo >. perchè quivi 


| 
| 
non potendo fermarfi le materie; n’efcono a ‘mifue! 
radi quello vi {i generano, fe non fono ritenute | 
dalle ‘Tate. In tal modo non è angufftiato dalle 


vio» 
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violenti agitazioni il Ferito , egli gode un dolce ri- 
pofo, le pàrtiannola libertà! del Moto ; la natura 
agifle fenza violenza, e trova le ftrade fempre libe- 
re perliberarfi datutro ciò:che gli è contrario, e mo- 
lefto , enon v' eoftacolò alla riunione; ‘quand’ è il 
fuo tempo, è v'è laidifpofizione.. 

| Ora fe con quefto metodo riefcono così bene nel- 


Te ferite di palla cotanto pericolofe, non 'oftante' i 


difordîni, :che cagionano nè luoghi pe? quali palla» 


no, benèdacrederli, che'il colpo:di:ftromento , 


che ‘non facciag che una femplice foluzione del 


continuo! deggia’ con molto più facilità .efler 
“guarito. |. sensi tdi ai 


Merita d’effer offervato 3' che feguendo.il noftro 


metodo di medicare ; bifogna avvertire di: coprit 
Je ferite di tal forte ‘concuna fufficiente quantità 
di piumaccivoli affailarghi,*eciò «per nonavven= 
| turarfi. al vederli dalpefo dell’ Aria'cacciati dentro 
| Javcayità del Petto . Sopra vi fi porrà 1’ Empiaftro 


| fodo eagglutinativo, come quello d’ Ardrea della 


Croce. con fopravi una pezza a Quattro doppj; € la 
fafciatura del Corpo collo Scapulare, ‘e tutto que» 
fto per opporfi al paffaggio dell'Aria 3 la quale fen- 
za quefte prevenzioni, non fervendoci noi delle 
Tafte, potrebbe penetrat dentro il petto, € pro- 
durvi mortali accidenti . 

11 Signor Verduc (a) da per patere div non fervirfi 
troppo lungo tempo delle Tafte nelle Ferite del 
Petto per tema;di non cagionarvi Fiftole incurabili» 


“ iECHUA 
a Tom. I. cap. 14 


dui 
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CAPITOLO IL 


A 

Del petto XII. Offervazione d'una Ferita fase © 
ta per un Stiletto, o fia pugnale che apri: 
va il Diafragma. i A 


E1 1688. fend’ io in Lucerna, un foldato del 
Reggimento di Saluzzo fu condotto allo Spe: 
dale ferito da uno Stiletto ( Arma in forma di pu: 
gnale ) vicino la mucronata cartilaggine di baffo in 
alto, e afcendendo alla lunga delle cofte mendo= 
fe, andava ad aprire il Diafragma nella fua parte 
carnofa , come fu facile a vederfi, dilatata che fi 
 fula Ferita. 

Fu coftui medicato con un femplice piumaccivo= 
lo coperto d’ un incarnativo affai fluvido. Gli fi 
fecero le neceffarie diverfioni, e prefcritto un vive- 
re adeguato alla Ferita, e alle forze, e tempera= 
mento del Ferito. Medicoffiogni due giorni, fen, 
za che faceffe, chemolto poca fuppurazione, e in 
termine di otto, onove giorni trovofli perfetta- 
mente guarita la Ferita . va 


RIFLESSIONI. 
Se io medicando quefta Ferita ‘mi foflî fervito 
delle Tafte, giudichi chi fe ne pi s fene po 
«tevo fperare un efito fortunato. Eta impoffibile , 
che laTa@a, non vi cagionaffe delleirritazioni terri- 
bili nel Diafragma, parte che fenza quella pena 
;i non 
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non poco a riufcirvi mercè il fuo moto fecago A 
. naturale. Finalmente quefta Ferita, ‘ancorchè 
picciola , farebbe riufcita mortale, fe vifi foffe da- 
‘o il carico d'un corpo Eftranio , il quale ingran- 
o la foluzione del.continvuo nel. Diafragma ; 
nurebbe fervito d’oftacolo all’azione di quefti. Sa 
benifliimo ‘ognuno ;;. che. le ferite nella di Lui parte 
nervofa fono mortali, e che poffono diventarci purè 
nelle fue parti Carnofe, ‘quand’effe fieno o irritate, 
o pure neglette. | 


CAPITOLO XIIL 


Del Petto XIII: Offervazione d° una Frattura! 
duna Coffa vera, con lefione della pleura 
per una palla di Mofchetto. . 


Ello fteflo Anno, e nello fteffo Spedale morì 
un Ferito nel quinto, o fefto giorno di fua 
Ferita. Come che Ella non fembrava mortale ; 
‘avendo la palla tocco di paflaggio , e fratturato ap» 
pena la quinta delle Coltole vere, con unintacco 
leggere della Pleura , mivenne curiofità di aprirlo 
per rintracciare la cagione della di Lui morte. Alla 
prima fofpettai; che molto potefle aver contribui- 
to a quefta una tal’ Afma , cui era vivendo 
Soventemente efpofto , e che lo impediva d’ordina- 
rio nel militare fervigio. |. | | 
Pure io trovai tutte le parti del Corpo ben difpo» 
fe, eccettuatone il Core .. Era quefti ripieno di Po» 
Jipi grofi, come una gtofla cannuccia di penna da 
a i feri= 


MR. 
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{crivere di, lunghezza circa un, picciol, dito; «ef 
fo ne aveva quattro nel ventricolo dritto; e due 
pel (hifi. sì siero istat sd soin 


di otustilionton rin bona i oi 
Se fiivuol! dar fede al Lovwer nel:Trattato che ci 
lafciò del moto del Cuores .dic' Egli; che bifo- 
gna ; chelidue feni d’effo fienoreguali in:profén» 
dità , e capacità pet continuare la circolazione: del 
fangue , e per fucceffivamente cacciar quefti in giu: 
fta quantità per.li Vafi} e chè di più. amendue efli 
Seniabbino la medefima poffanza; o forza per du- 
rarlain:quefto. continuo travaglio >» Ora queta 
uguaglianza non potendo:trovarfi nel Core del no- 
ftro Ferito; bifagnava ‘che il diluimoto reffaffe 
depravato perla fproporzione del pefo de’ Polipi; e 
per la difuguaglianza della capacità de Ventricolis 
a cagione di cheil'Core reftandone troppo catico, 
. non può,; fenon:con molta difficoltà, riferrarfi . | 
Onde perdendo molto del fuo vigore; diveniva der 
bole ;:elanguido «Perciò ne avveniva ; che il Dia 
fragma , cui effo.è fempre. attaccato!,. feguendo lo 
fleffo moto; non aveva più quel refpiro; che gliè 
neceffario , e particolarmente: nel tempo di quefta 
Ferita; durante la quale non; poteva il Petto ve- 
nir dilatato fenza difficoltà, e fenza dolore, atte: 
fa la Coftola fratturata , la foluzione del continuo; 
nella Pleura, ne’ Mufculi ibtercoftali ;; ed«ilrefpi- 
.ro. E° dunque facile da giudicaifì;. che nom rice=| 
vendo più il.Core , ed i Polmoni il'neceffario refri* 
8 


4 | 

+ | 
| 
| 
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gerio, ne reftaffe ben tofto Soffocato il Ferito Ù 
Ancorchè quefto ecceda ilmio propofito,. non ho 
però ‘voluto tralafciar di accennarlo, acciò ferva d’ 
avvifo in cafi fimiglianti. | 


CAPITOLO XIV. 


è Del Petto XIV. offervazione d'nn colpo di Spa- 
da che penetrava la cavità della parte , 
du Siniffraè , 
| Signor Conte di Refano,, Guardia del Corpo 
di S.A. R. il Duca di Savoja ; fu ferito li 2. 
Settembre 1698. d’un colpo di Spada .fra la terza e 
quarta delle vere cofte fuperiori alla parte finitra.La 
piaga penetrava nella capacità fenzaalcuna, appa= 
tenza-di lefione alli Polmoni. Ella fu fubito me- 
dicata Secondo il Metodo volgare egli fi. mife 
dentro una Tafta grofla e lunga . ua | 
Il cattivo ftato ove fi vide il Ferito il fettimo 
giorno y fece che mi chiamarono. con altri. » 
e per la confulta fù conclufo, che fe ne doveffe po= 
co'fperare di quefta Piaga. Il Ferito aveva (una 
gran Febre continua. Si medicava ‘due volte il 
giorno , eadognivolta che gli fi disfaceva l’ appa- 
recchio, o appreftamento ; gli fcolava due libre in 
circa di fangue ed altro liquore» oltre a. ciò, che fi 
perdeva nell’ apparecchio. imbibito e durante gl’ in- 
tervalli delle Medicature. Egli era tormentato d’ine 
quietudini e vigilie , e le fue forze erano indebolite. 
© L’ottavo giorno gli affi} per la feconda volta 
| ne alla 
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alla (elica ale s e propafi di foprimere la Tafta! 
per fermare la colagione prodigiofa , la quale di fos! 
pra ho detto. Si afcoltò il mio configlio e il giorno. 
dietro , nono della Ferita , reltarono tutti attoniti) 
di non veder fortire dalla Piaga, che fu medicata | 
quelgiorno ; che un poco di marcia ben condizio»| 
nata, trovandofi afciuto l’apparecchio .: Egli non. 
aveva quafi più Febre nè opreflione il Malato ref=| 
pirava affai comodamente; edegli aveva dormito 
la notte. Il decimo non fe glitrovò più Febre, ei 
non fi potè farli fortire nulla dal petto. Li 1r.li! 
12. eli 13. fi pafarono come fe quetta perfona non | 


fofle ftata Ferita. AI mezzo delli 14. gli fopra- | 
giunfe una picciola Febre, alla quale egli diede | 
occafione per un’ augumentazione di nutrimento, | 
e per una converfazione un poco calda , ch’egli 
ebbe ilgiorno precedente con un fuo amico. Li | 
16. leggermente fi purgò , e dopofeglicavò fan= | 
gue dal braccio . Durante tutto quel tempo; la. 
Piaga non fu medicata, che di due giorni uno ; 
efenza Tafta. In fine ella andò beniffimo finoli | 
22. nel quale fi giudicò a propofito di far venir il | 
Medico per medicarli la Febre che gli continuava ; 
abbenchè fenz’ accidenti, ed ognuno la riguarda- 
Va nel principio come effenziale; avendo la fua 
origine nell’abitudine univerfale del corpo ; e non. 
dipendente dalla Piaga, che ‘come d’una caufa oc- | 
cafionale , ‘che glie neaveva preftato l’acceffo. | 
ll giorno feguente io ceffai d’affitere alla cura, e 
/ ti3r.oli 32.della Ferita, ch'era li 4-0 5. d’Otto= 
bre, finoal qualtempol’Ammalato aveva paffaro | 
sia feno 


E 


i 
| Maffime. La Tafta effendo adunqne ftata rimeffa; 

| il Ferito fu attaccato di nuovi fintomi, il fuo Pet- 
‘ todivenne dolorofo , e i fuoi Polmoni contufi. In 
i un sì deplorabile ftato confultarono altri Chirur- 
i ghi, quali furono coftretti: di ricorrere alla mia 
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fenza Tafta e fenza alcun fegno faftidiofo, io fui 


| bligato d’affentarmi dalla Città. E gl’invidiofi vo- © 
| Jendo profittarfi di quefta congiuntura, per diftrug- 


| geretutto ciò.che avevo fatto, e perdere il frutto 


| de’ miei configli , fecero ricercar nella Piaga. La 
| ftilarono di maniera che la pleura nuovamente riu- 


mita fi riaperfe ;-e perfuafero all’Ammalato ; che 


| bifognava neceffariamente in tal forma operare ; 


| per tirar fuori la Materia perla quale pretendevano 


| glicontipuaffe la Febre, eche era reftata in confe- 
| guenza la ftefa' foppreflà .nel Petto: Comechè le 
‘| marcie, il fangue, ‘o qualch” altro umore fi foffero 
| potuti confervare lo fpazio di 26. giorni nel Petto; 
| fenza cagionarne putrefazione 2° Polmoni, dolori 

alla Pleura, pefo etremoreal Diaframa; o alme- 
i no: fenza difficoltà di refpiro; in cafo che non foffe 
‘ftata che puriffima Linfa, così accadendo nel Edro- 
| pifiedel Petto. 


Al mio ritorno mi lamentai altamente di que- 


| fto procedere, ma mi convenne abbandonar l’ Am- 


malato al fuo trifto deftino, ed al rigore dell’antiche 


| maniera, malgrado la repugnanza ch’ effi avevano, 


e DA G/APHITA fi levò di pericolo:dopo molto tempo 


ani 
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Il Petto avendo molti avis e siv(rioalo Or* | 
gani molto fingolari per li.movimeénti perpetui' di 
dilatazione e di conftrizione, poteva benein que- 
fto Ferito formare tutti que’ liquori li quali forti» 
| rono alla prima Medicatura; ove) fi fervirono di | 
Tafte, le quali itritando le parti nervofe e mufcolo- | 
fe ; gli facevano efprimere 3. per contrazioni | 
violenti di quelle parti, una ‘grande quantità.d? | 
umore ; oltre che l' Aria avendo fpeffo acceflo nel | 
Petto perla. piaga , formava nei vai di quefta me» | 
dia regione delle oftruzioni, lequaliobbligavano i | 
liquori. ad. eftravafarfi, e cadere nella: cavità |, | 
ed infelcrarfi nelle cime de’ fili, de’ quali le Tate, 
fono compofte. | 

Ma i dilatanti efendo ffati banditi i- liquori, fi 
contennero ine’ loro canali , e gliorli della Piaga | 
non, lafciarono fcampare a traverfo le loro fuperfi. | 
cie, che la materia d’ una Marcia. lodabile; capa | 
ce di riunire e di confolidare le Fibre divife... 


I 
dI 


CASTIGAZIONE. 


Ome le cofe d’ aquifto , fi poffono chiamarfue | 
proprie ; col legittimo poffeffo , febene: | 
fono ftate d’ altri ; così l’invenzioniei modi non | 
fi poffono far proprj , avendofene rifcontri che | 
fono ftati, o defcriti o praticati da altrui. 
Il Medicarle Ferite del Torace fenza l’ufo delle | 
Lao] 
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‘Tafte non è appreflo i legittimi Profeffori of 
nuova : ( tralafcio gl’ Empirici : ) Ippocrate , etute 
tili Maeftri Vecchi l’infegnaronoi Razionali Mo- 
derni lo praticano: Bafta foddisfarfi di quefta ve- 
rità col guardare il Signor Gio: Andrea della Croce 
Veneto. tata 

© Nelle non penetranti; e rielle femplici penetran- 
tinon anno luogo nédilatazioni nè Tafte: Nelle pe- 
necranticon offefa di Vifcere nè meno. Solo poffo- 
no avet luogo per far fortire dalla cavità una raccolta 
dievafata materia; e quefto ancora con le debite 
precauzioni. |». © | ir 

— Ippocrate nel lib. 5. e 7. de’ Morbi popolari racconta 
la Storia di Bi/lo che fu ferito nel Dorfo , dalla qual 
ferita fortivailrefpiro con iftrepito, efluiva il San- 
gue: gl'aplicò uria Medicina indicata dalla cruen- 
te foluzione', e fu fatto fano. 

Il Signor Gio: Ardrea Veneto nel fecondo Trat- 
tato delquarto libro al cap. 2. fpiega con tutte le 
cautele non. folo la notizia delle femplici ferite 
del Torace , ma ancora la lor Cura per Unione: 
conchiudendo : Si veroUu/nus tale fuerit, quod cam 
emigat curationem, que per confuitionemfit; & par- 
'ium agg lutinationem, fiat + Sedin his cavere oportet, 
quod plerique C birurgorum faciunt , cum non reBe ana - 
omencall'eant, quodcumque Thoracîs Uulnus dilatare, 
penetrationem fine indiciis, & ratione verentes. Nel 
uogo citato ma al Cap.IV.lo ftefo Sign. della Cro- 
‘e Veneto, parlando delle Ferite penetratiti, do» 
po aver narrato la Storia di B;//o foprallegata d’» 
Ippocrate, conchiufe : Reiciatur ergo Vulgaris illa du» 

9. ME” bi- 
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bitatlo , nunquid cruenta pedloris Uulnera ffatim oggl 
tinari, aut diu aperta ‘confertvari jufum fit: ; quippe 


mvenis aut Arteriis, © dum via fanguinis copia appa 
ruerit , illicoconglutinationemtentare , con tutto ciò! 
che CRU no di 
Il Signor Girolamo d’ Aquapendente dopo: la Sto-! 
ria delfuo amico che reftò liberato, dopo l’efcre-| 
zione’ del lozio dice ancora, che tre fono leftra»| 
de da fpurgarfì la materia .evafata nella cavità: ol 
quella dello Sputo , o quella dell'’Urina, quella! 
della Ferita fteffa , come tutti li Sav) Maeftri infe: 
gnano : Ma come le Crifi fono procurabili ed afpet=! 
tabili fino a termini d'Arte; cosìil vederle a fegui»! 
re fuor d’ordine deve effler ammirato ; e non attefoì| 
altrimenti , chi perde nel tempo l’occafione; perde 
ancora il fufrago per chi languifce . Nelle Ferite! 
non penetranti di quefto ventre ftabilifce la cura. 
| per Unione, come tutti gli Autori fanno . Il medi- 
car le Viet offefe con la T'afta, è pazzia, è così 
le penetranti; e tutti li buoni Pratichifti e dotti 
Profeffori ciò accordano; ma quando nella cavità! 
del Torace vi fia evafata materia , fa  bifogno 
efcrearla.; e come la. pretefa faggia naturà fempre 
non può nè per la Diurefin, nè per 1’ Anacatarfisi 
ec. efcrear la materia, con tuttocchè tal follievo da 
effa fi attendi, econ VArte fi procuri, fano confi* 
glio è come continua ad avvifare il citato Aguapen 
dente. Tertio, materia per Uulneris foramen educitura 
Quidam tamen volunt non effe aperta foramina veline 
quenda , fed glutinanda ; ne calor vitalisenpiret; & 
; | | Gero 
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aer frigidus , ac corrumpens ingrediatur. Mibi tamen 


probatur > ut apertum teneatur Vulnus: nec enim tam 
facile materia per Urinam, os vacuari potet, que= 
madmodum per foramen Vulneris e quo ffatim via cx- 
peditifima» fit totius materie evacuatio : e. ciò che 
fiegue . © 

Male maliffimo fano quelli s ‘che DEIDAA e tutte 
le Ferite nel Torace dilatano e mantengono aperte; 
e:così all’oppofto: mertitando la dilatazione e l’ape- 
rimento quelle, per le quali i è fatto evafo nella Ca- 
vità : e quefta non rifpetto alla Ferita in tal parte, 
ma folo rifpetro alla copia della materia evafata in. 
Cavità. 

In quefto. cafo ancora merita d’effer notata ad 
diftinzione propofta dal Sig. Berzardino Genga :ed è 
( fifupone femprel’evafo, e raccolta di fangue ec.) 
o che il foro è in parte alta, che s'intende dalla 
quarta cofta in fu j o ch’è in parte baffa, cioè dalla 
quartacofta in giù. Seè alto come non fi può fpe- 
rarel’efcrezione della:copiofa materia, fi deve chiu- 
dere (‘perchè fempre non fi può dar fito al paziente, 
come tra gli altri accenna il Croce ) e tentar con gli 
ajuti interni l’efcrezione, la qual non riufcendo , fi 
paffa alla Paracentifis - fe è baffa, fi deve tener 
aperta, come luogo congruo d’aver l’efpurgazione.. 

Seguita la quale; fi deve procurarne l'unione. 

Il guardarti da’ teftardi è difficile 11 mal è che 
penano gli ammalati come dice il Signor Be//of nell’ 
ultimo cafo, e bene fpeffo per tale ignoranza peri 
fcono . Non mendifficile è il ripararfi dalle calun» 
nie. Fa bifogno procedere con tutta cautela. . 


Qi C A- 


246 
GA BIT Lione 
Del Baffo Ventre , e dè Lombi XV. Offervazione ns 
' d’ una Ferita d° Arma da Fuoco, che tra» 
verfava dalla regione Umbilicale a 
quella de” Reni. | 


| El’Anno 1688. un foldato del Reggimento 
«LN di Monferrato, chiamato Sazs-Soucy rilevò 
una Ferita d’Arma da fuoco. Era 1 entratacalla ste 
gione dell’ Umbilico, el’efcita a quella de” Reni 4 
coll’apertura dell’Arteria deftra . Fu fubito medica» 
to da un Chirurgo Torinefe, che ci ajutava, e 
che lo medicò all’ufanza. | ‘pini fe 
| «La Ferita dell’infimo ventre, al difpetto delle 
iTafte che vi fi adopravano ; faldoffi :perfettamente 
poco dopo la caduta dell’ Efcara de’ Tegumenti > 
“Tanto non avenne già di quella del Dorfò ; perchè, 
‘avendo quefto Chirurgo una grande applicazione è 
tenervi dentro una groffà ; e lunga Tata; tenevà, 
é vero, aperta la Ferita, ma ancora impediva la 
riunione dell’Arteria, e faceva ufcite per:la ferita 
l’Orina. Avendolo io un giorno vifitato , ‘ton 
figliai quel buon Chirurgo a levartofto la Tafta%» 
| fe voleva sfuggire una Fiftola inevitabile, che fa 
rebbe anche riufcita incurabile. Ma ciò fu da me 
propofto invano. Aurebbeegli creduto di peccare 
«contro leregole dell'Arte; e lemaffime Antiche: 
+ feavefle feguito ilmio configlio; che ‘ad eflo erafi 
oppofto . Alcuni giorni dopo; vedend’io quefta 
; Fe- 


n 
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Ferita in uno ftato molto cattivo yriveltita d’ Tha 
carne:bianchiccia , con poco fenfo , e che comin- 
ciava gida formate.-una callofità, mi rifolG d’ op- 
pormi alle cattive confeguenze di un medicare co- 
tanto indifcreto . 

{Mi «diedi dunque a conica con un Cauftico 
liquéfatto tutto. ciò mi'vi parve di callofo . Ne feci 
pure: colare nella cavità della Ferita. Cacciai in 
malora le Tafte; e lafciai feparare ciò:; che il Cau- 
ftico vi aveva confumato . Quando ‘poi vidi le 
Carni vermiglie:; fenza perdere tempo , firingai 
dell’-Acqua Balfamica nella Ferita. Mi ferv) pure 
del Balfamo del Perù , folo per alcuni giorni; po» 
fcia dell’Empiaftro ftitico del Crollio con piccole 
pezze longitudinali pofte a’due lati della Ferita pet 
accoftarne i labbri..Cosìcominciofli Ella a riuni- 
re, .leOrineriprefero il loro corfo naturale, e in 
18.0 :20. giorni trovoffi il Ferito ‘totalmente fa- 
fio rivaipi dda pio Loroon è WIRE 


por è REFLE $$ DO: Noipir' i 


Si può vedere dal progreffo di queta Cura la 
differenza; che fi trova fra il Metodo di molti Chi- 
rurghi Gfinati nelle loro maffime, e quello che io 
prattico. Certo è, che. feguendofi col primo me- 
todo anche per étto giorni, in'quefto cafo la Fe- 
rita diveniva ;. odifficile a guariti, ‘e’di molto, o 
affatto incurabile. Doveva pure fervir d’ efemplo 
la Ferita dell’infimo ventre, dicuila pronta guar 
gione non era proceduta da altro sche dal moto de» 


Qua gi 


| ro onninamente.bandirfi , \a-difpetto ‘di'‘quanti 
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gl Ittentini » liquali molto piùfaggi.di quel buoni 
Chirurgo cacciavano fuori della Ferita. le'Taffte »l 
quafi fubito dopo l’ effervi ftate pofte;di:maniera che 
trovofli guarita poco dopo la'caduta dell’ Efcara. 

Quindiè, che mai poffono biafimarfi abbaftariza. 
que’ tali, ches'oftinano a fervirfì delle Tafte nelle. 
Ferite del ventre inferiore, quando che:dovurebbe= 


ferupoli poffano- averfi, quali non refterà ‘mai: 
che nonfieno maliflimo fondati.» poi 7 a 

L’Efperienza , e la Pratica.m’ anno icotanto»di® 
fingannato del loro ufo ) che nonfolo nelle ‘Ferite. 
del ventre inferiore, ma in quelle ancoradelreffante 
del Corpo; non me ne fervo fenon in cafi d’una' 
eftrema neceflità . Ma nelle Ferite delle. Emulgen= 
ti, de'Reni, degli Ureteri; e della Veffica;com*. 
anche in quelle degli Articoli produce l’ufodelle | 
Tafte accidenti , che fovente accaggionano la 
Morte, olafciano tali accidenti, che i poveri Fex ! 
riti fono condannati a condurre i lor giorni fra mi- 
ferabili languori, ‘che non anno termine, fe non | 
col finire la vita. 


CAPITOLO XVI 


Del Ventricolo. XVI. Offervazione d’ una Piaga | 
fatta per una Spada all’Ippocondrio diffro | «» 
con offela del Ventricolo. bid 


| [No de? principali Ajutanti dello Spedale dî 


Brianzone, nella Primavera dell’ Anno pafe 
| fato 


| 
| 
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fato 1695: ricevette nella parte fuperiore ,. € ha ol 
ma dell8Ippocondrio deftro una. Ferita. penetrante i4 
fecondo l’apparenze, fino \al Ventricolo . verfo .il 
Piloro:. Non potei collo fpecillo fcoprire..tutto il 
corfo della Ferita , ancorchè io m° induftriafi, di 
dare al Ferito tutte le attitudini più adeguate,...»... 
‘Quando cheun accidente, che d’improvifo fow 
fagiunfe ful fatto ; mi diede fufficiente indizio per 
formarne un retto giudizio... Ancorchè avefle egli 
cenato molto poco ; vomitò nulladimeno tutto il 
cibo prefo; e quefti mefcolato con fangue molto 
puro : Feci dunque fubito una ‘mediocre dilatazio» 
ne; per lafciatvi una libera efcita al fangue; che . 
vi potefle effere fravenato nella cavità dell’ Abdo- 
me, o pure alla marcia, che vi fipoteffe generare 
imavabti. pu Alba CI) Wfhoca 
‘» Lo medicai con un femplice piumacciuolo .v° ap: 
plicaiun’Empiaftro, ela dovuta fafciatura. Poco 
dopo ‘glifeci trar fangue, egli ordinai un efattifr 
fima norma di vivere .: IL: fangue trovofli molto fan- 
gofo', ‘e ‘corrotto;, fenza alcuna Fibra... Dal che 
argomentai l’ abito cattivo del.Ferito., e.ladi lui 
difpofizione ad infermarfi . Pafsò egli la.notte mol. 
to inquieta, e con doloriin tutto iltratto del Ven-. 
tre inferiore, e con.una fn ci (cai che gli 
impediva il ripofare. Nella feguente mattina feci 
replicar la-fanguigna ;:(ed'ebbe egli:molti sforzi di 
Vomito , ma fenza effetto , nè dalla Ferita ufcì co- 
fa veruna, e replicofli la medicatura nella forma 
di prima. 6; 
Cemecchè ci erano due Nemicia fronte, riffolli 
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continuare le diverfioniimmantinente , il che fu ap- 

rovato. da’ nofiri Medici. ‘81 diede mano all ufo 
delle bevaride, Giulebbi, è Tiffane più proprié 
per purificar il Sangue tutto.,.e per ifpuntare gli ack 
di; e al'tutto feci aggiugnere, li Vulnerar).. Si 
adoperarono fuppofte per:facilitaril feceffo'} ima ità 
vano. Ciò ci obbligò a fargli prendere da una. vol- 
ta all’altra mezza libra di Decotto da Criftieri.;. dal 
chen° ebbe qualche benefizio «Per ben fette gior: 
nicontinuofli in quefto metodo, fenzà chefi pos 
telfe offervare alcuna mutazione dirimarco tanto 
riguardo» alla-Febre ; «quanto rifpetto al dolore; e 
indetto dì fa falaffato fei in fette volte; Finali 
menté verfò ilfettimo; cottavo giorno di fua.Fè». 
tita gli. fi moffe il ventre, {opragiugnendogli 
una fpecie di Diarrea, alla prima fanguinolentes 
e .dipoi. refe il fangue fchiettifimo » Ma non giàin 
molta copia. Feci porre ne’ fuoi Brodi qualche 
‘pianta. vulneraria; e. gli feci prendere per alcuni 

iorni lar mattina a digiuno una cuchiarata del.noè 
fo :Balfamo $amaritano , come ilchiama la Sacra 
. Scrittura. La Febre ; eslidolori ceffarono un por. 
co ;: il che: mi diede qualche: fperanza».: lifangue 
però non lafciò d° efcire fino al decimo quarto giore. 
no; concuiterminòtittociò viera difaftidiolo N 
e reftò la Ferita totalmente guarita j feriza‘aver gen 
tato, che una mediocre-quantità di matcia va 
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(Dada fola fituazione della Ponte e daîfoli acci» 
denti fouragiunti argomentai in queftoCafo, che 
foffe forato il ventricolo jcorili Piloro.  Non'aven- 
doalcun fegno per formar fu quefto.fatto un ficuro 
giudizio ,°imi diedi a riflettere; fe la fpadà } che ave 
va fatto il male; mi poteffe dar indicj fufficienti . 
Trovai pertanto, ch’Ella eraffi tinta di fangue per 
la lunghezza didodeci dita in circa. Tanto baflom> 
mi. per ‘accestatmi della natura di quefta Ferita . 
Ma ciò che mi:diede:l’ultime prove, fu.il fangue,che 
gliefcì dal’Ano” nel:giorno fettimo della Ferita». 
Colù effendofi Egli ammaffato in una copia riguar- 
devole afflai, durante quel tempo-, ‘alla fine per 
premere, ve cacciar gli efcrementi delle Budella, 5° 
aprì il paffo , ed è certo, chefe non foflero ftato 
cotanto numerofe‘le fanguigne ‘, vera inevitabile 
unaEmoragia ben grande, e pericolofiffima , oltre. 
moleiraltri accidenti; che fenza fallo pen fo 
pragiunti 3 D 

‘Si può da tutto quefto» dunque Jrsinpriamirie * 
checonfifte, inell’offervazione degli accidenti, la 
veracognizione delle Ferive , che penetrino in qual- 
che.cavità, eche offendano le parti ‘interne. Egli 
‘è importantiffimo ; che i Chirurghi giovani non 
fempre s’affidino a’loro fpecilli, per venirne in chia» 
‘ro. Devono efli non trafcurare lediverfioni, e fta- 
‘re full’attenzione di prendere le opportune precau- 
zioni per isfuggire e preveniregli accidenti, che fo- 

ven 
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vuliionte fono infuperabili, quando fono giunti 
auntalgrado .. a è dA | 
Mi fono capitati molti Feriti, medicati la prima 
volta: per Ferite femplici}. de quali:poi'erano. vera- 
ente penetranti, e.di confiderazione.\G ..l 
Alle volte è quali impoflibile «itfar ripigliarè a 
un Ferito il fito; in cui trovoffi; quando ricevette 
il colpo. E perciò nulla vi ‘ha di'sì''ifacile.,- quanto 
lo ingannarfi ,. allorchè fi fa attaccatò. a. prove co» 
sì incerte, quali fon quelle dello fpecillo. Mutanò 
fico le Parti, {i gonfiano; \ed è cofa ordinaria » che 
a quello contratti talora l’ingreffo il fangue rappre» 
fo nella Ferita. Alle volte. non'potendo a dirittà- 
ra feguire la traccia dello Stromento:;;che ferì Sin: 
finualo Specillo fra gl’ intetizj dei. Mufgoli) Molte 
volte gli ftefli feriti non stno la precifa pofitura;in chi 
trovavanfi allora, che furono»colpiti; ‘0 pure non 
fono in iftato di dirlo: Finalmente è ‘meglio ab- 
bondare in diligenza, che non'può» pregiudicare a? 
Feriti, che diffettare abbandonandofi ad una.incer» 
tezza:; ‘che può:coftarela vita a quelli»; e ‘iferedita» 
re totalmente i Chirurghi . drmtrg 
Per altro vede da quefta»cura; ‘che) glivOrifi- 
2) delle Ferite penetranti poco; 0 nulla giovano 
— per fanarele parti interne ferite. Egli è quafi imtpof=' 
fibile .il portare per effe aperture rimedj. a’ luoghi, 
‘chevi abbifognano, e ivi deltinati. Quefto ardi- 
{co afferire contro l'opinione degli Antichi; dell? 
“Aquapendente, e dialcuni moderni ancora « E° pa- 
rimente difficilifima cofa, che ? Emoragia ,. che 
fopragiugne a quefte flelfe parti poffla prendere il 
fuo | 


2 
fuo corfo per gli Orifiz), come l'abbiamo già cit 
vato, almenofin’a.che non ne fia totalmente ripie- 
na la cavità dell’Abdome. Sono finalmente più di 
danno, chediutile a’Feriti li dolori, che loro fan- 
fi patire in tenendo aperte le piaghe, a null’ altro 
potendo ciò fervire, che ad introdurvi dell’Aria , 
con che cagioneranfi fempre degl’ irritamenti s del 
coaguli, oftruzioni, o corruzioni; e molte vol: 
tetutti infieme quefti accidenti .; più 


Dice Galeno che le Ferite del fondo dello Soia Di 


co poffono guarire; fe pur non: fono molto grandi; 
Celfo al contrario le crede mortali. Come fi regole- 
remmo noi tra due pareri cotanto oppofti ?° Puof- 
fi per tanto credere, che non fono affolutamente 
mortali, e quefta cura ne fa buona teftimonianza . 
Ma puoffi anche dire, ch’Elle fono pericolofiflime, 
ed ‘incertiffima la loro guarigione ; fendo .Effe 
accompagnate da molti accidenti , il menomo de’+ 
quali può efler mortale. Di tal forta farà, per e- 
femplo , il vomito cui fono foggetto codefte vifcere, 
ol’ Emoragia;, a cagione. delle Arterie celiache, 
delle vene Gaftriche, e Gaftroepiploiche s fulle 
quali non poffono fe non difficilmente capitare, e 
rattenervifi gli aftringenti. Può anche mefcolarvi- 
fi la convulfione; tocchi che fianfi li nervi, che 
vengono da’ricorrenti- E per ultimo può il Chie 
lo andarfi fpargendo nel ventre; nello ns goa 
rari, ch’eifà. 
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«CAPITOLO XVII 


Del Perineo. XVII. Offervazione di ‘uni Abfcef= ni 
fo in queffa parte è allo Scroto. 


Urante la Campagna dell’ Anno. fteffo 1688.! 
un foldaro del Reggimento del Duca di Sa-| 
voja della Compagnia di S. Giorgio detto. La-cou 
leur, mi fu inviato con un Abfceffo; ‘che occupava | 
tutto il Perineo ;; ed una parte dello:Scroto . | 
Avendolo apetto dal lato nianco nel fitò,, ove! 
per Pordinario fi cavala Pietra; ne ufcì una gran | 
quantitàdi materie corrotte con molta Orina , dal. | 
che comprefi, che per foggiorno di \Effle, ‘eranfi | 
corrotte ;. ed intaccate le tonache della Veffica. 
Senza introdurre nella Ferita nè Tafta ,\nè dita» | 
tante; micontentai di farvi colare» dentro un me- 
dicamento proprio per la mondificazione della Pia: | 
g2. Per ben quindici giorni andò effa fuppurando; | 
per ilche non potei e’ primi. giorni valermi delle. 
| Compreflè longitudinali piccole; per fempre acco»i. 
| Ltarle parti divife une‘all’altre; e tenerle ferme per | 
mezzo di una foda fafciatura- accommodata' alla fie' 
gura della patte. Paffato quefto tempo ; vedendo! ‘ 
che la materia:era in quantità mediocre , edi lode- | 
vole confiftenza, ancorachè mefcolata con un po- 
co d’Orina , mi diedi ad impiegarvili più potenti | 
incarnativi l'Acqua Balfamica, eil Balfamo del | 
Perù, fopraponendovi l’Empiaftro del Crollio . | 
Strinfi un poco più la Fafciatura facendo tenere al 
| Pa- 
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Paziente le Cofce molto bene firette ;'e così a poco 


a poco l’Orine riprefero il loro dorib naturale; ed 
ID cinque ; o fei Settimane fi trovò a ni 
vuarito » | 1 


RIFLES SI o N 1. 

Quefto cafoè contro il patere PA Culti) ite 
ronunziò (@) non poterli riunire la Vefcica per 
flere fenza fangue. 

: Molte Ferite della Veldica mi fono paffate perle 
nani, lequali, feguendo lo fleffo metodo, fonò 
i beniffimo riunite, E fe può tiunirfì una Vefcicaà 
lterata dalle materie di unt Abfceffo;; è ben credie. 
ile , che fuccedendogli ; per cagione efterne folu» 
ion di continuo, più Speffo, e più facilmente 
offa riunirfi . Il gran numero:dì quelli , che guas 
ifcono dopo iltaglio fatto per cavarne la Pietra; 
a ben conofcere, che le Ferite della Vefcica non 
ono affatto incurabili. Nè. perchè retino Fiftole 
d. alcuni; altro shà da incolpare, fuor :che le: 
l'afte, trattenute in tali Ferite fenza neceffità.; 
quantunque M. Verduc (4)-ne vada incolpéado |’ 
crimonia della Orina; cofachematnoncrederò , 
vendo nel viaggiare che ho: fatto, offervato che 
nolti Paefani, in più e diverfi luoghi; d'altro 
on fervivanfi, che della propria Orina nella cura 
elle loro Ferite. 

Ma, fefaraffi matura, efetia riflefi one fu De 
etto, che pinificuna le atea da tanti e tanti 

« ado» 
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velica nell’aperture di quefta parte, farà :facilè 
da lafciarfi perfuadere, ch’effle fole cagionano quefto 
accidente, tenendo ùn canaleaperto: al paffaggio 
dell’Orina pofciachè quantunque non poffa quefta 
efcire con tutta libertà, finchè la Tata riempie la 
Ferita, nulladimeno l Orina. la pala; e conciò 
faffi ottufo il fenfo delle Carni, e rendonfi quefte 
callofe. : o” 1150 

E’difficile, che fi riunifca una Ferita, che fia di 
foverchio umida, per qualfifia umore. Di:quefta 
verità:ne fanno fede le Fiftole, che accadono al 
Petto, e alle giunture, fenza chel’Orina vi. abbia 
laminima parte. Di più a' provare, ‘che le umi> 
dità:, che allagano le Ferite, e le Vifcere fervano 
di'oftacolo alla loro riunione, baffa dar un’ ce 
chiata alle rotture,. cle naturalmente, o dall’ arte 
fi fanno per neceflità nelle cofce, e gambe degl’ 
Idropict. Comanda cadauno circa l'eflere quefte 
. cure difficiliffime da guarire,a cagione delle Umidi- 
tà; cheallagano quelle parti. Deve ciò baftare al- 
meno per dar il dovuto pefo alla noftra fentenza , e 
per convincere quei tali, che fono di contraria 
Opinione. i > 

‘La rottura, ocorrofione de’ Vafi linfatici, È: 
fi lafciano fcappare quefta Serofità, la quale conti» 
nuamente diftilla nelle Ferite, impedifte la riunio 
ne, anchecollo ftemprare,, eguaftare il fuco nu 
tritivo, così conducendole ferite, a farfi fiftolofe. 
Lo fteffo effetto producono le fuppurazioni abbon- 
danti.. Sono:effe però men contumaci;; e più facili 
da fuppurarfi, che quando la Linfa è quella, che 
inonda, P, i std. Final 


Finalmente per terminar con felicità le A 
della Vefcica, bifogna sfuggire tutto ciò, che può 
feparareilabbri, o impedirne la riunione... Bifo- 
‘gna valerfi d’un potente incarnativo qual fi è ‘il Bal. 
famo del Perù, d’unImpiaftro fodo, eagglutina- 
tivo , qual fi è quello del Crollio ,..di picciole com- 
preffe longitudinali, e d’una buona fafciatura, co- 
me fu detto, e fopra il tutto, prefcrivere al malato 
un gran ripofo. ‘Quefti fono queimezzi; che ho 
trovati più efficaci per condurre nu una perfetta falu- 
te quefie forti d’Ulceri. 


CAPITOLO XVIII 


Dell’ Ano. XVIII. Offervazione Di più feni Fi. 
Solofi in quefo luogo. 


\Onsù.de Mozrondoz Capitano nel Battaglione 
del Reggimento del Re, comandato da M. 
Desbordes, fendo mal guarito d° un. Abfcefto. nell’ 
Ano, quattr’anni fa, doveerano rimafti dei Sini 
Fiftololi, che giornalmente gettavano gran quan- 
tità di marcie , finalmente fu aftretto dall’incommo- 
do, che pativa, a gettarfi nelle mie braccia nel paf= 
fato 1695. 

Avend? io. dunque offervato all’i intorno dell’ Ano 
molte callofità, cavità‘, e Siniprofondi, .gli pro- 
pofi il riaprire la Fiftola per confumarvi tutte que- 
fte durezze, e per mondificarvi il fondo, fenza 
che, mi pareva non poterfì fperare una total gua= 
rigione . Ma ritornando in mente “al Paziente: 

dt il 


P, 


“nuovo. Mici portai dunque, ‘eloconfigliéi à fare! 
fi trafportareadun luogo, ove io fteffo il poteffi, 


fita, la Filtola, conuno sfogo, e copia non'otdi- 
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‘il male, cheavea patito nella prima cura; il refe 
> perpleffo; e irrefoluto tinto ; che finalmente, per 


una indifpofizione fopragiontagli, a cagione del fo 
mal abito; glifi riaprì; un Mefe dopo la mia vi. 


naria di materie, accompagnate da uni vivo ; € ine 
fopportabile dolore. 

Send’ Egli allora in uh Quittiete; un poco ED: 
ftante dal noftto Spedale; fi fece medicare da un 
Chirurgo del Reggimento, che fion avendo altri ri. 
medj, ché i più triviali; nè merodo fuor che I 
ordinario, empiva quella cavità di molte fila, im- | 
beute di fuppuranti, e putrefacienti. Ciò cagionò un 
ammarcimento , e fquarciamento terribile nella pate 
te, Letra anifo vi la fuppurazione; e ‘il dolore . 
Allora 1° Infermo mi fece avvifato. del deplorabile, 
flato ; acuiera ridotto , pregandomia vifitarlo di 


vifitare, e curàre; il the fu fatto nel giorno ‘mede:. 
fimo. Le pià ere ratrenutes € le continue irrita» 
zioni avevano cagionato una caverna capace di con- | 
tenere uri pugno; la quale ferpeggiando con un Si. fi 
no ‘obliquo’, andava a trovare fin l Ofo Sacro |. 
Eravianche un altro Sino; che corrifpandeva al | 
collo della Vefica, di modo che il paziente fion por | 
teva in.verun modo porfi a federe; nè trovare un 
momento di ripofo. Mi 

Ora avendolo io prefo în cura ; nol miedicai che | 
col Balfamo Roffo, ealtrettanto di Ballamo Samas | 
ritane, che caldo facevo colare; fino al e. de. 

In!y 
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fini, e dopoaver riempito tutta la cavità della pia» 
ga, applicavo fu l’orifizio un gran piumacciuo- 
lo amollato nello fteffo rimedio , e fopra un Impia- 
ftro, poi la fua pezza; € per ultimo la fafciatura în 
forma di T. Per bocca gli feci prender qualche af- 
forbente per rintuzzare le punte degli acidi, qual- 
chè Tiffana per purificare il fangue; ed alcuni leg- 
gieri Purganti.. Ebbé quefto metodo un fucceffo 
così buono 3 che lematerie; di Serofe; putride, e 
corrofive che erano ; divennero lodevoli ; tutte 
e carni flaccide; e fquarciate comminciarono a ripi- 
rliare la loro fodezza. ; l’ infermo ogni giorno 
enza patir dolore fi diede a fcaricar il Ventre; pre» 
e ripofo, che tanto gli erà neceffario , e final- 
nentefi trovò perfettamente guarito in un Mefe di 
empo, con una buona e perfetta cicatrice. Co» 
a che cagionò meraviglia non meno al Paziente , 
he a quelli, che erano informati dello fato de- 
lorabile ; a cui era prima ridotto, difperato totale , 
nente di guarite. 
RIFLESSIONI. I 
Quefte forti di mali fono altrettanto più FaltidioGi 
uanto:che occupano parti, d’ufo delle quali non 
1ò fofpenderfì , e fopra le quali fanno difficilmen= 
irimedj ; maffime l’Ano, ove produconfi foven: 
 copiofe fuppurazioni;, putrefazioni, e corruzio» . 
| faftidiofifime,a cagione delle quali vengono que: 
e tali cure portare a lunghezze terribili . L’ Infer- 
o quì propofto può fervirci d’ una prova incon- 
aftabile. Nella fua prima cura, dopo fei MeG 
“A | R_ 2 di 
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di: tempo, molti dolori, ‘e travagli; non potè 
‘confeguire » che un’ imperfetta guarigione. Dal 
que mi par bene di poter conchiudere , che il. no- 
Aròo merodo dolce, e facile fu la cagione effenziale 
della-pronta, e perfetta guarigione, chene feguì. 
Mentre lafciando in libertà que’ organo ; ‘che pale 
fa per} Emuntorio di tutto il Corpo , gli efcremen- 
ti non effendo nè premuti , nè ritenuti da alcun 
corpo eftranio, ufcivano con facilità , e fenza do» 
lore:. Perl oppofto fi vede, che fe tali fortidi 
piaghe s ’empiono di fila, è affatto impoflibile; che 
le evacuazioni fi poffano fare per l’Ano, fenza pre: 
mere, ecomprimere gli ammafli di fila contro. le 
parti di tutta l’eftenfione della piaga, cofa che 
cagiona dolori infoffribili,e fpeffe volte un’Emorra= 
gia Importuna:. > | 

Monsù de Monrodon m° accertò yi che: durante il 
| corfo delle prima cura, non.avea ‘mai potuto aver 
benefizio del corpo, ancorchè non foffe ancora tot- 
mentato da’ due accidenti, che gli fopragiunfero:. 
Finalmente fi vede, che cacciati in malora li pu 
trefacienti. e fuppuranti, le parti fi ritabilifcono 
a poco a poco nella loro tempetatura , ajutate 
che fieno da Balfamici Ontofi; e che levando le 
punte agli acidi, e purificando la mala del fangue 
con rimedj appropriati , quando il cafo il richiegga, 
lo fteffo Balfamo delle parti fa egli l’ uffizio di og 
Uificare, incarnare, e cicatrizare. 


n 
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| Dell’Ilio. XIX. Offervazione d'una piaga d’ dre 
ma da fuoco, che dalla Regione Epigra» 
sj fisica fi eRendeva fino alla Culata. 


i a Signor Prato abitante.nel Villaggio di Centrai 
“a 6207. Leghe da Torino, in età d’anni 50. 
fa Ferito d'un arma da fuoco, e la Piaga aveva la 
(ua entratà alla parte inferiore Laterale finiftra della 
regione Epigaftrica, la fua fortita trovandofi al 
fine della Culata, dalla medefima partea due diti, 
dall’Ano. .*. 73.1 i tate 
Egli fu medicato fecondo il coftume antico con 
molto dolore, accompagnato da Febre. Me lo 
abbandonarono, o mifero nelle mie mani, allor 
quando ne difperarono ; ed'io»rimarcai che v'era 
fratturalagli offi dell’Ilio, donde ancora qualche pore 
zione era :fortita: La piaga era -attraverfata da un. 
fettone, ed ogni apertura guarnita d’ una grolla e, 
langa'tafta . loicominciai a rigettar.le tafte., el 
Ammalato accomodato alla mia maniera dormime». 
glio!) ‘ch’egli non':aveva fatto dopo la fua.ferita. .. 
La Febre.gli diminuì , e i dolori che gl'impedivano . 
Ji moverfì e che lo ritenevano nel letto come un, 
Paralitico , «furono notabilmente raddolciti : la 
marcia apparì ben condizionata : le carni di. livide 
ch’elle erano, divennero vermiglie e belle , ed 
ogni.cofa pigliò una migliore ftrada . i" 
» Nell’avvenire. non, fimedicò. la parte; che com 
| R_3 0 fem 
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femplici più maccio fili, ciò che diede luogo alla! 
feparazione di qualche porzione corrotta d’ Of0e 
di Membrana; ed alla fine d’un Mefe que” Wemgl 
fi trovò iena spurl) 


è 


RIFLESSIONI. 


Dalle parti così umettate ., come fono quelle 
delle quali s'è parlato in quefta Oflervazione ; ino 
poffono punto effer depulfe le marcie, mentre @ 
trattiene nelle loro piaghe qualche corpo ftraniero $ 
che irrita i Mufculi e le glandole, da cui elle fon 
nia circondate, sh sell 

La buona pratica fiè , che dopo aver una volta 
nettata la cavità della piaga, vi fi diftilli dell’oglio 
rofato , o qualch’altro femplice annodino per acquee: 
taril dolore, eche fe gliene rifpondi al di fuotifulle 
parti vicine col bianca d’ vovo e l'aceto battuto. af=. 
fieme;, quando fi teme l’ infiammazione .. Per pre | 
venire la corruzione , fi potrà fubito temprardi-piu*. 
macci , ofila nell’ acquavita canforata. Se delle 
parti tendinofe, o nervofe faffero ftate offefe,. vi. 
s' impiegherebbero rimed} fpiritofi, e diffecantii. 
gliogli di'Terbentina; e di Lauro-Mtillati ; il Bal- 
famo di Perforata, lo fpirito di Vino ec..ci con: 
vengone+ i eri 

CASTIGAZIONE: È 
Ome non fo comprendere’ la SLA dell’ 
I offelaetpolta al Cap.XV. così conofcocevi- 
den- 
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dente l’abufo delle Tate... Dice molto bene, ui fee 
guito il Signor, Belloft ,; che la' vera cognizione delle 
Ferite, che penetrano in “qualche equità. e che offendono 
le parti interne confifle nell’Offervazione degli accidenti, 
che accompagnano. Se Galeno dice che le Ferite nel 
fondo del Ventricolo poffono guarire , non fe affo]- 
ve però dal generale prognoftico del ‘pericolo di 
Morte ;.. mentre (Celfo uniyerfalmente,, parlando 
delle Ferite del Ventricolo.; le chiama, mortali. AI 
lib. V.tra Paltre parti Ferite; alle quali spe eafflegna 

1 Diagnofici così deferive quelli del pinta 
pa. Ubi fiomachus autem, percufuseft x fi rgultus & 
bilis vomitus infeguitur.. -Siquid cibi vel pogionis af- 
fumptumeft y id vedditur cito. Venarum. motus. clan- 
quefcunt , fudorestenues oriuntur, per quos extreme 

partes frigefount. Il Sig. Gio: Andrea dalla Croce, per 
fi fegni al cap. 3. nel 2. tratt. del lib. sg. ne.dà le no» 
zioni; ealcap..20: del luogo allegato fngalner 
recon tutte le diftinzioni ci porgelacura ; ‘e par- 
lando dell’eRerna Ferita: Vuluus verò exterius, fe 
amplum fuerit. ficcatur 6, Dove non folo la. Tafa 
non ammette, ma ancora palla i in Gilenzio le dilata- 
zioni, come fruftanee . Accordabile adunque è la 
maffima che in tali Ferite , il.teneregli Orific} aper- 
ti folo può efferidi danno, non, petendofi con l 
ajuto della 'Tafta fufragare la Vifcera offefa, 

L’Acquapendente al cap. 26. e 28. del iecnndla lib. 
ove parla delle Ferite degl’Inteftini e dell’altre Vi- 
fcere accorda e comanda che fi faccia l'Unione dell’ 
efterna Ferita; adducendo le ragioni di far ciò . 
Al cap. poi 27..0ve parla del Ventricolo ferito |, ot 

» CO ar die 
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dimento latorunda, effo non rie adduce la ragione, 
nè quefta in:conto alcuno fi può vedere ogni vole 
- ta}quando nonfofle quella perla quale il Signor Bel 
loft dilato la ferita ; che puraficor quefta non tiene 
legittimo luogo . Pod 

‘ Nelle Ferite di quefto Ventre ancora è degno di 
regiftro il fentimento del Signor Genga, quale nell 
Anat. Chir. libr. cap. 10. ftabilifce; che tanto le 
non penetranti, comele penetranti, femplici , o 
con offefa di Vifcere, fi devono ‘hon dilatare ma 
unire; folo avendo luogo il ferro dilatante, quane. 
do non fi potefle facilmente è bene tiporre,o lomeni. 
to; o l’intetino ,' che foffe ufato dalla Cavità”: ma 
quefto ec. ripoftofci deve di fubito far l'unione. Der 
quello riguarda al Sangue ec. che può difcendére in | 
quefta Cavità accorda:ton tutti lidotti Maefftie 
buoni Pratichifti, l’apertura agl’inguini ec. 

L’abufo della pratica dello Stiletto'in quela for: 
ta di Vifcere ferite) non merita rifleffione, effendo 
troppo patente l’ignoranza'ed-inganno di quelli |, 
che fperano con tal'imezzò arrivare all’accennato 
fine. she: , | 

Mi refta a dire fopra le Ferite o offefe della Vefci- | 
ca, delle quali non folo Galezo, ma Ippocrate } 
Avicenna ec. dicono che rion poffono coalire .° 
Quivi non fon per diftinguere, come venga com- | 
mentata la coalefcenza ; ftante la dottrina di quel- 
li, che ammetono le parti Spermatiche e fangui* | 
gne; ma dirò folo che vengono divife l’offefe della | 
Vefcica o nelfuocorpo, onel fuo collo e cervi 
ce. Della prima parte fi deve intendere la difficoltà 

Ù a dell’ 
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dell'Unione fanazione : della feconda ‘106,10 
accordano la poffibilità della coalefcenza ; per quel- 
le tagioni defcritte tra gli altri Autori dal Signor 
Crocé Veneto . cap. 7.24. podi 
da { 


CA: PI TORNO RE 


Delle Spalle XX. Offervazione d'un Abfcfo 
. all Acromion. | i 


ia Lipidi 1678. paffando io pet Torino, in 
andando a Roma, ea Venezia, mifu fat- 
‘o vedere un figlio d’un Borghefe , d’un luogo chia- 
mato La Rofe, ilquale aveva un Abfceffo , che oc- 
‘upava tutto l’acromion, ela parte fuperiore dell’ 
Pmero deftro, con una inondazione in tutta l’eften- 
ione dell’Articolo. Fecirilevare al Padre la pref» 
fante necefià , che v'era d’aprire quefto abfceflo ; 
» quanti accidenti potevano fopravenire differendo 
l'operazione. Mas'oppofe, e prevalfe ) amore in- 
lifcreto del Padre, ficchè non fi venne al'itaglio”. 
Qualche tempo dopo ; fi fecero poi molte aperture; 
perle quali le più fottili materie 8° erano fatto un paf- 
agio, dachefuaftretto il Padre a far curare il fi- 
zlio da un Chirurgo del Luogo, che fubito non 
ralafciò di porvi una Tafta per ogni apertuta, € 
in quefto bel metodo continuò ben lo fpazio di tre 
in quattro Mefi, fenza veruna apparenza di guari- 
pIONE . OMO ETRA IO 

Nel mio ritorno dunque , mi fu meffo nelle ma- 
ni, ma inuno ftato molto infelice. Aveva Egli toe 

i talx 
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talmente perduto il moto, del Braccio. Attorno I! 
Articolo s'erano formati molti fini, con uno fcolo 
continuo di Sanie, econuna rilaffazione de’ liga 
menti, ilche mi fece temere lo slogamento del ca- 
po dell’omero. Giudica! perciò incurabile quefto 
male, attefa maffime la debolezza del foggetto , 
e della parte, non meno chealla cattiva difpofizio- 
ne del corpo, la quale però non era , che un finto» 
ma della infermità, cagionato dalle grandi irritazio» 
ni, edalleevacuazioni continue, che G facevano 
per leaperture, come dopo m° avvidi., Feci pertan: 
to un’ affai grande apertura nella parte, che giùdi. 
caila più baffla ;. efbito levai le Tafte,- anco» 
rachè allora non fofli totalmente per anco difingane 
nato del loro ufo. i La | 

Il vero fi è, che d’ indi le materie efcirono in mis 
nor quantità ; il che mi diede motivo di follecita: 
mente, quanto fu poffibile adoprarmi, mondifi» 
ficando il fondo della piaga, ede’fini con una de- 


a È / . . Î . 
cozione d’ Ariftolochia ,, Mirra, Zucchero candi- 


to, ‘ecuperofa fatta invin bianco, laquale. fece 
un ottimo effetto. Misforzai di affodare l’articolo; 
e finalmente a poco a poco riempironfilifini.4 
le aperture fuperiori furono le prime cicatrizarfi 4 
indi altre , e così in due mefi {i trovò guarito , tate 
dando però altri, due Mefi il Braccio ‘a ripiglia» 
re il fuo primiero vigore, 


i gi 

RIFLESSIONI, i 

+. (Quefto buon fucceffo cotanto fubito., e il tra- 

lafciar delle Tafte fatto così a cafo ,, cominciò ad 
, aprir 
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aprirmi gli occhi, e mettermi in difcredito foto 
Jelle medefime. In.quefto cafo a che altro potevafi, 
fuorchè. alle, Taffe, \dar Ja colpa dellacattiva cone 
lotta del male ? Effe trattenutefli lungo tempo , col 
romprimere,ed irritare vi aveano pure cagionati tan- 
accidenti, ed. impedendo l’ efito alle materie da 
1ha-medicatura.al’altra,, davano campo,a quefte di 
accumolarvifi sigi restanti. e di ingrandirài 
Sini ;s e la foluzione del continuo.non folo;;. ma d’ 
accorciare li tendini ,. rilafciare i ligamenti, e ro- 
vinare, e totalmente indebolire Articolo + Per 
ultimo il ceffare.}.che fecero al più quefti acciden- 
tia fol perché levaronfi via le'Taftie, prova bene , 
ca quelli erano prodotti da quefte. Se.per un me- 
1 o due ancora fi continuava col primo metodo , 
h pento , che facevafi una total Luffazione del Capo 
del.omero., e farebbonfi fatte delle. Anchilofi , @ 
Fiftole incurabili , a. cagion delle quali. rimafto 
farebbe ftorpio il Paziente, fin che foffe vifluto , 
fenza alia di rimetterfi», uc 


CAPITOLO. XXL., 


‘Delle Spalle» XXI. Offervazione d'una Ferita 
| d’ Arma. da fuoco con frattura dell’ Acromion, 
e duna parte dell’ Omoplata . 


Ell’Anno 1692.un Soldato del Reggimento di 
Sourche ,-ildi cui nome non mi fovviene, fu 
condotto allo Spedale di Brianzone. Eraegli feri-. 
to d’un colpo d’Arma; da fuoco ; il quale entrando. 
per 
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per la parte anteriore, e di mezzo dell’Acromio‘; 
avea l’efcita nella parte fuperiore dell’ Omoplatà 4 
v'era frattura dell’ Acromio, e d’una parte dell’ 
Omoplata . RS dial. 

Le Ferite furono tofto fufficieritemente dilatate); 
e medicate con femplici piumacciuoli, e col dige 
ftivo. Non fi trafcurarono le opportune diverfioni,; 
e gli fi ordinò un’ adeguata forma’ di vivere. Ufci» 
rono nelle prime medicature- ‘alcuni'“pezzi d*Off0%j 
quali.non potevano più riunirfi, ‘€ che già erano 
quafi fepatati. Molti ne rimafero attaècati'alLPerio? 
ftio, anzi ad una di lui ‘particella, li-quali “atte 
corchè appariffero di‘prima vacillanti, ‘non lafcia» 
rono ad ogni modo di rianirfidipoi i 00. 0 
‘| Fihalmente fendofi riunite le fcaglie:, come 
minciò a riunirfi la Ferita, ed'indueMefi in ‘circa’ 
trovofli fatta una buona e foda cicatrice, con'nied 
raviglia ben ‘grande di quanti videto il: progreffol 
della cura, nè intuttoilcorfodi quefta fucceffe all 


Ferito verun accidente di'timardo; (0 000 0 0acast 


R'ÌFLESSIONI.. 


Parerà frano a taluno, cheio abbia lafciato ei» 
catrizare quefte ferite’, fenza afpettare le fepatazio- 
ni degli Off, e farò forfetactiato di ‘aver contra» 
venuto a’precetti dell’Arte, 00, 

Pure mi par affai meglio di ‘aver ‘confetvato ‘più? 
tofto ; che procurato la perdita d’effi, tanto più 4° 
che ciò è ftato con ‘ragione; e con vantaggio del 
| Paziente. Giammai può darfî ad un Callo il pre-' 

gio 
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gio d’effere una parte Naturale. ‘Tutti gli sforzi 
dell'Arte devono.riguardare il guatire con prontez= 
za, fefipuò, efenza dolori, confervando la Fi 
gura, la foftanza, e la difpofizione delle. parti Fe» 
rite.. E’ certo, che il fine del Chirurgo è la fanità. 
A. quefto punto. principale allora puntualmente fi 
foddisfa , quando fi procura a tutto potere la total 
guarigione. | 

Se queta intenzione, che deve effere. lo fcopo 
del Profeffore, può adempirficon dolcezza; e fa- 
cilità, e preftezza, è. fuor d’ogni dubbio. che que- 
flo metodo merita bene d’effere preferito a tant’ altri 
che a Lui fono contrar]. 


UGiA\B.1:T- 0. LO. XXI 


Del Braccio XXII. Offervazione d’una piaga a’ 
Arma. da: fuoco alla parte. fuperiore dell’ 
omero con Frattura. 
è. TEll’Annofeguente un Granatiere. del Reggi- 
mento di Navarra fu condotto allo Spedale 
| fleffo; conuna Ferita d’Arma da fuoco nella. parte 
fuperiore dell’omero finiftro ,, due o tre dita vicino 
all’Articolo . Era 1 entrata nella. parte fuperiore d' 
avanti, el’ efcita nella diretana, con un fracaflo 
confiderabile. Stette, dopo effere ftato medicato la 
prima volta affai. leggermente, ben tre in quattro 
giorni ad effer curato, non effendofi fatta alcuna 
diverfione. Trovai dunque tutto il Braccio tefo co- 
meun pallone, e.nelle ferite una contrazione, con - 
ine 
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tia da ion } edifpofizione alla gangrena. © 
Diedi pertanto sfogo alle fetite, facendo delle 
incitioni per tutta la tenuta del Brackig, é dopo 
averle medicate coi un femplice'Digeftivo -fenza 
Tafte, né Dilatanti,; dopo aver lafciato efcire un? 
affai competente quantirà di fangue dalle fcarifica= 
zioni ; per ifcaricare la patte ; dopo finalmente 
averle fomeritate con ifpitito di vino, e un poco. 
di Sale Ammoniaco, applicai fu tutto quel mem- 
bro il Diapalma difcioltà nell’Oglio Rofato Onfa- 
cino, e Aceto, conchein poco tempo fedoffi It 
intemperie ; è venne a rifolverli ‘in papi il Tu 
more. A 
Not fi trafcurarono le diverfioni $ pure per quan) 
to fi potè fate; ‘non fi potè già impedire; che non ‘| 
fi faceffeto «tre Abfcefi, uno nella piegatura del. 
gombito aldi dentro; l’alttò nella parte ‘efterna , 
. e nel mezzo del Biiccio: e'Eterzo nella parte dire- 
‘tana; e quali inferiore dell’ontero: Tutti etre fu- | 
rono aperti; e con ùna copiofa fuppurazione ; fca-. 
ricarofio riitrà la parte offefa. Indi dopo aver riuni- | 
te tre, oquattro fcaglie tremolanti, attaccate col» 
la loto parte fuperiore al Perioftio; mi diedi con | 
tutta applicazione a riunire, e ad approffittiare i | 
labbri della piaga, e feparata che fu I Efcara i 
totalmente, e fuperati gli accidenti; non mi fera | 
vj più, che d’un femplice incarnativo, ‘e noti feci . 
medicare il Ferito, ché ogni due giorni. Così non | 
fi fece più, che una leggera fuppurazione, e ad 
occhi veggenti fi riempirono le piaghe, ein capo 2 


trenta giorni trovaronfi perfettameute cicatrizate . | 
Che I 
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She perciò d’indi mi fervj di fafceftrette, e Em: 
viaftri per terminare il Callo. Così riftotato co’ 
ibi quefto Soldato ; lafcidilletto, cominciò a ca- 
ninare , € é quaranta dì dopo avutala Ferita , ri- 
ornò al fuo Reggimento. 


RIFLESSIONI. 


E° facile da intenderfi ; chie il ritardo delle divers 
ioni fu una delle principali cagioni degli accidenti, 
he fopravennero a quefta Ferita; cuife fi foffero 
doperate le Tafte, o li Dilatanti; o altrefimili 
ofe irritanti; avetebbero fenza difbsbià oftato al 
ifimpegno della partes e a maturare gli Abfcefli , 
ciò perle ragioni, clie abbiamo addotte nella Pri- 
1a Parte di quefl’Opera, Hp de’loto funeftif- 
mi effetti. 

Purtfoppo in fimiglianti rincontri trovafi imba- 
azzata la Natura, fenza di più aggravarla de’ più 
aftidiofi nemici, ch’ell’abbia. Ella è come incep- 
ata; nè pudoperare; e quando pure con uni moto 
titico , e Salutare voleffe fare uno sforzo ; come 
ce negli Abfcefli della cura precedente, mai non 
otria ella produrre un buon effetto, finchè la Ferita 
offe turata , e ripiena di sfilacci. Ciò che d’ordi. 
ario ; e fpeflo fuccede , fiè una foffocazione 
el calor naturale; e per confeguenza una mortale 
angrena. | 

Pochi accidenti di tal forta fono accaduti a Feri- 
»medicàte col noftro metodo, e hoardire di van. 
trmi; checon felicità abbiamo rifanate quaGi tut= 


cal rc MRO 
ri o Me: ils che ciSono fiate confidate, ancorchè 
Ù ‘più faftidiofe di quelle del Soldato, di cui abbia 


mo quì dato il detaglio, e tutto ciò mercè la piace- 
volezza di queta Pratica, e l’ufodelle diverfioni.. 


CAPITOLO XXIII 


XXIII Offervazione d’un altra Ferita nel Brac= 
cio. la qual fu fatta per un colpo 
d'un Manico d° Alabarda con ‘rottura ©» ©. ùì 
d’Offo, Piaga, e Contufione . 


de 

Eli’ Anno 1690. non molto dopo la dichiara 

zione della guerra in Savoja; fucondotto al 
medefimo Spedale di Brianzone un Soldato . del 
Reggimento di Poudeux chiamato /a Montagne 
Aveva ricevuto un colpo molto violento d’un ma: 
— nico d’ Alabarda ful’omero finiftro nella parte di 
‘mezzo , ed efterna con frattura dell’Oflo,, ferita, 
e.cantuigne ben grande, Metiith © 
Efcivano dalla ferita molte porzioni d’ Off, ati 
taccate però ancor al Perioftio. Accoftai queltel ti 
une vicino all’altre più deftramente , e più prefto ; 
che mi fa poflibile, e procurai rimettere cadauna’ 
d’effe nelloro luogo , e fito naturale. Feci una im 
brocazione molto calda con un Balfamo. tutto. rif 
folvente, che avevo fatto fare per le contufioni.. 
Riun) i margini della Ferita, e vi pofi fopra ua în 
carnativo, pofcia mi fervj ‘d'una fafcia rotolata 
mollemente, nella parte-fuperiore tre dita traver- 
fali fopra la-Ferita, e una nella ella diftanza fotto! 
o la | 


| 


La 


no _Senra 


| RA 
la ftefa, con nelmezzo d’ éffeun Empiaftro 


copriva la-ferita, fatto di Diapalma difciolto in 
Olio Rofato, e Aceto ;: pofandoiil'fuo mezzo! nel- 
la parte deretana della. Ferita, ‘acciocchè le due 
eftremità dell’Empiaftro fiveniffero:ad unite di rim- 
petto la Ferita ,  Una.comprefla faceva la fteffa figu- 
ra, ed occupava lo! fteffo fpazio piegata a tre, o 
quattro doppj, ed era immollata nel vino caldo . 
Finalmente . v’accommodaiiun Cartone; che' co’ 
due capi fi fermava falle due fafce rotolate; e che 
abbracciando, e'tenendo fermatutta:la medicatu- 
ra, veniva adunirfi, e combaciarfi nella parte de- 
retana del Braccio. | . ‘! | 
Quefto Cartone aveva una Fineftra di rimpetto la 
Ferita, rotta aldi fopra così ; che poteffe alzarfi 


nel medicarla; e|pofcia abbaffarfi; ilche fatto”, 


veniva pofcia afficutata icon una picciola Faftia ’, 
che rivolgevo attorno il-Cartone ; terminata la me- 
dicatura; dimodochèin ogni medicatura fenza ‘nè 
agitar il Braccio, o movereil Cartone, non avevo 
che aslegare la Benda, ofafcia, alzarla Fineftra, 
li due capi della pezza, edello Empiaftro, fare la 


mia imbrocazione ; medicar»la ferita ‘con'un fem- 


plice piumacciuolo ; ed indi riaccommodar il tutto 
come prima: Seri sd: uè si diga) slots 
In tal modo:fu.egli medicato una volta‘ il‘giornò 
per.cinque,, 0 fei volte... Pofcia levai cori'tutta pia- 
cevolezza l’apparatotutto, toltenele fafce ‘toto- 
late, e avendo mutato l’Empiaftro;e la Compref- 
fa, nol feci medicare più, cheogni due giorni . 
T'rattanto non fopravenne accidente veruno seat 
li | S fai 


Ù4 


PO 1 
fai prefto fi riffolvette:la contùfione. Nonfi fece 
|. veruna feparazione di fcaglie, ma folo una ben leg» 
gera fuppurazione»» Vero è, che alla prima fi o 


ro le neceffarie diverfioni .. Così riempiffi la Ferità,. 
e formofli la cicatrice.circa il giorio vigelimo fe- 
condo della ferita . Ciò però fu' cagione, che lo 
medicai.dopo con: fafce'rivoltite; ‘coll’ Empiaftto 
per le Fratture, ele ftecche neceffarie: Non lho 
più veduto dopo; perchè in -quefto tempo noi la- 
fciammo Lucerna , îa pure è indubitato; che allora 
Egli era fuor.di pericolo . 


RIFLESSIONI. 


Paragonifi inigrazia quefto modo di medicare ,. 
con quello di tanti Chirurghi , li quali non conten-. 
ti di riempire le ferite di fila; trappano ad'ogni me- 
dicatura.le.fcaglie; per parer diligenti nel ‘promiio@ 
vere la feparazione; ‘e vedrafli fe queft’ultimo riu* 
fcirà così bene, comelilnoftro< . : 

E’ facil cofailfigurarfi, che fe io aveffi medical. 
to quefta Ferita rigorofamente., farebbero fovrag- 
giunti alla teffa accidenti infupérabili. Sarebbefi 
fatta una ‘copiofa fuppùrazione; la quale avrebbe 
ftaccato le fcaglie, e le aurebbe ftrafcinate in qual. 
che cavità. Si farienoformati molti abfceffi, ‘e Gi 
ni, difgrazie tutte; che molto fpeffo conducono dà 
un poveto ferito altaglio del membro, e quando 
manchino.le-forze, al Sepolcro. ‘Invece del Care 
tone; mi fon'dopo fervito della Latta , o fiafi fer- 
re bianco;3;con uncanale in faccia della Ferita ; il 

I qua-. 
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quale ad ogni medicatura fi leva; fenza Gusciaa 
e il completo della machina. Ma comechè inal- 
‘uni luoghi, dove gli Spedali d’ Armata fono ftas 
liti, nontrovafitutto ciò, che fi brama; tocca 
I Chirurgo valerfi della pera induftria per {up 
lire a ciò chegli manca. 


CAPITOLO XXIV, 


Del davanti del Braccio. XXIV. Offervazione 
d’un colpo d’ Arma da Fuoco , il quale ha 
fratturato il Radio, ed ba portato 
via una parte dell'Offo. 


{NT EI luogo ifteffo un Soldato del medefimo 
_N Reggimentorilevò un colpo d'arma da Fuo» 
o nel davanti del Braccio, nella parte di mezzo 
iretana, cuirimafe fieettirato il Rada) e di 
> via una parte del cubito . 

Fu Egli medicato fecondo il noftro torto ; rieme 
endofi ad ogni modo il cavo della Ferita di ‘piu= 
lacciuoli , ‘d’una faldella di fila fottilifime imbe: 
uta d’una miftura fatta del noftfro Ballamo;' con 
n poco di quello d’ Arceo, la quale è anodina , 
rocura la :feparazione dell’ Efcara, e refifte alle 
iffioni. Si fecero le dovute diverfioni, e glifi 
refcriffe un’ efatta norma di vivere. 

Si ftette due giorni a medicarlo; e levati li prie 
i rimedj, trovaronfi due ; o tre feaglie attaccare 
la Faldelletta , le quali da fe: s'erano feparate « 
ella feconda medicatura ridufli il Radio, eloafs 

2 ficu 
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Gage , e 
ficuraicon picciole comprefie, entro ognuna delle 
quali avevo pofto un pezzetto di Cartone. Una fu 
pofta nella parte d’avanti. del Braccio fopra l’ Ofto| 
fratturato , una nella partesefterna , € Paltra nel 
interna, etutte furono affodate con una fafcia ris 
voltata verfo la parte fuperiore della frattura, e. con 
un'altra alla parte inferiore.Quefto picciolo apparee: 
chio teneva il Braccio in foggezzione $ e faceva Î 
offizio d’un difenfivo. Ciò fatto , firipofe il Brace 
cio tutto-in'un Cartone incurvato ;, e foftenuto: da 
una (ciarpa . Fecefi un’affai mediocre fuppurazione, 
e feparoffianche una fcheggia. Indi non fu medica 
to, che ogni due giorni, enel 12.0-15. di fua fe, 
rita comminciarono le Carni a coprir l' Offo, onde 
comminciaî a medicare ogni tre giorni colla pofli: 
bile dolcezza , è preftezza , e verfo li 20. commine 
ciò la Ferita a riempirfi di carne . ‘Ricoprifli il Ra- 
dio fenza aver patito la. menoma: sfogliazione , il 
‘ Cubiro fece il fuo callo, etutto ciò fi fece in quat 
tro fettimane + Indi non feci.altro., che far una buo- 
na fafciatura fulluogo della frattura. Lafciammo 
pofcia Lucerna > nè più da quel tempo .in quà I’ ho 
veduto. 


RIFLESSIONI... 
I bi al il dii 
".|"L’Efito felice di quefte cure, e la preftezza con 
cui egli è feguito , douria baftare; almeno mi .pa: 
re, peraccreditare qualche poco queto modo di me 
dicare: Nonhoin tutto il tempo incui 10 efercit 

REGALI a quer 
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iuefta Profeffione veduto per anche camino dicon 
o; ‘nè via più foave, e più ficura di quella. Con 
fo fi sfuggono li dolori ; ‘che per l’ordinario fono 
agione delle'Febri , d’onde poi derivano. tanti ace 
identi alleFerite. Non'fi dà caufa ‘a depofizioni,, — 
uffionir,i e infiammazioni. Riefcono mediocri le 
pppurazioni.;.e lodevoli... Può il Ferito cibare in 
ifereta quantità, e ufarcibi fodi , e godere il ripo» 
oi, chegli è canto neceffario. | DIL 

Con ciò rendonfi» vigorofe tutte le facoltà affai 
iù; e più riefce operofa la Natura ; più facile la 
generazione delle Carni ; più prefto il farfi del Cal 
n; in una'pafola, con molto più difacilità fi rifta, 
ilifce il tutto perfettamente. |‘ 


ASP OX Vi 


D'un altra Ferita nel davanti del Braccio , 
XXV. offervazione d'un Colpo di Spada 4 
“e Mquale apr) PArteria tra il Cubito, > 

‘e il Radio. 


Rovandomi»fal fine dell Anno 1695. nella 
A Spedale dell'Abbazia d’ 04/x, nello fteffo ofa 
zio, cheavevo in quello di Brianzone, vi fu cone 
ottoun tale Beauliea Soldato del Battaglione del 
ie, commandato da Monsù Desbordes Compagnia 
1 Signor Du Mont. Aveva coftuiricevuto: una? 
occata nella parte di mezzo ; e‘interna del* davane 
‘del Braccio finifro ; la quale gli aveva aperto I° 
rteria tra il Radio ;-e il Cubito. Otto, o nova 

- Dr giore 
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giorni fe l'era pafata nel fuo: Qaarcne s facendofi 
medicare da un tal Chirurgo , il quale; trafcurata. 
ogni diverfione , compiacevafi folo di ferrare la Fe= 
rita con un fodo turaglio , che impediva nonbfi fa. 
ceffe da una medicatura all'altra una grand’ effufio» 
ne difangue. Di quefti però neufciva una grari-. 
diffima copia nell’ atto: del medicare... Quello-.che 
trovoffievafato nella parte, ‘vifi corruppe ; e cagio». 
novvi degli Abfceffi in più:d’un luogo.. Finalmente 
vedendo mancare da un giorno all’altro le forze al 
Ferito ; e temendo il Chirurgo fuo qualche fonte 
fto accidente ; ‘riffolfe farlo portare ad Oulx... > | 
| Giovogli ben quefta debolezza .: Ma s'era fel 

ai nonaver altra indicazione; che quella: del ta- 
gliar via la parte. Purela perdita delle forze fervì, 
d’un tal contraindicantes che bifognòfarfenza tal 
operazione. Mi diedi dunque a dilatare la Ferita. 
per ifcoprirvi l’ Arteria, e difimpegnare. la parte , 
quale era già ripiena di marcia; e fangue‘rapprefo. 
Non avendo per allora tutto ‘ciò ‘mi\abbifognava 
per efeguire il mio diffegno }- applicai ali’ apertura. 
del Vafo unbottone di Vetrivolo. Riempj pofcia | 
la Ferita di fila, col di più, ‘che occorre.in fi mili 
cafi. Due volte gli feci trar fangue in «poca quanti-. 
tà; egli feci pigliare alcune 'Emulfioni con fonni= 
fr y per acquetare ilmoto.del Sangue. > uh 
» Lafciai (correre due gioriii!,; fenza toccar il. Feri | 
to; : enel'teizom ’avvidi; ‘chetutto ciò avevo fatto. 

‘ amulia ferviva.. Comparve un ‘Tumore 'confidera» 
bile; e dolorofo helfito appunto, ov'era apertal?. 
Arteria. ‘Tutte le fila ; che riempivano la Ferita fi 
pe. tro 


| 


3 
| trovavano-follevate dalla pulfaziones: Netcivi A 
ferofità fanguinolente; che mi: prediceva vicino il 
ritorno della Emorragia\ Fecì dunque preparare lì 
miei Trocifchi d'Acqua Rofa , Gomma di Dragan- 
to; e Cuperofa, combuona Acqua Stitica , ‘e due 
giorni dopollevai tutto.ciò;; che riempiva ld Ferita. 
Allora levai via l’ Efcarag ‘cheSvivaveva fatto: il 
Vetrivolo:, com’ altresìcuti Fodgoz' che s'era ‘in 
quella formato. Dilatarindi:di nùbvo effa: Ferita: |, 
| percavarne il fangue, che!s"era travafato dilà“del- 
la dilei tenuta. In.tutto quefto:tempò tenni- fermo 
il fangue colla legatura ‘cheipoi feci rallentare‘, 
per ifcoprire di nuovo l’ apertura dell’ Arteria , fu 
cui applicai due picdioli “Tiocifchi affidati ad una 
picciola compreffa amollata nell’ Acqua Stitica . 
Riempj fufleguentemente cutta la Ferita di Dilatan- 
ti atfai-duri intinti nello-teforliquote ‘e fopra una 
compreffa larga tre dita, efpeffa, della.lunghezza 
d’un piede ;. tutta coperta di Bolo fèmplice difciolè 
to nell’Aceto, da applicare alla lunga dell’ Arteria 
fino fotto VAfcella; e finalmente un Empiaftro 
pure aftringente; pezze, (e la fua buona fafciatura.. 
Ciò.fatto; collocai.it membro fopraun Cofcino ; 
colla mano più follevata del Gombito. Dopo due 
giorni feci.sfafciare la:parte) elevarne le pezze, e 
l’Empiaftro. Trovate lecofe in buono ftato , rie 
novaili medefimi aftringenti fenza punto toccare 
le Ferite. Due, o tre giornicontinovoffi con que» 
fto metodo , indi cominciai a poco a poco a fepa= 
rarne lì primi Dilatanti facendo fempre fuccedere 
‘agli altri de’nuovi; cosìimpedendo ; iche quelli, 
br» $S 4 che 
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che erano-vitintall’Atteria; ion poteffero feparare 
fi fenon perfùppurazione, e.ciò per dar tempo alle. 
carnidi ricoprire 1’ Arteria;. il di cuifangue erafi 
beniffimo fermato . (hi cita | | xi 


Finalmente dieci, o undeci giorni dopo'quefto. 


modoidi medicare situttocadde da fe NReflo 3 fenza. 


che efciffe nè pure ana gocciola difangue, el Ar- 


teria trovofli beniflimb rigoperta .' Tutto ‘ciò feguì 


| 


alla prefenza di M., Darigjiam uno dè’ Medici di que» 


fto Spedale ;; kJomo di:bontà, dimerito; edi una 
capacità. ben grande. Finalmente non molto dopo 


trovoflila Ferita totalmente rifanata . 


(RI F.L.E:S:ST-O:N IL 4 
Ata; dn ISOLE PMayrribtonisla; 

| Quefte forti di Ferite; ‘nellequali fono rotte so 
aperte le. Arterie. fono-le più faftidiofecutei; che 
pofla avere.vin Chirurgo: Sono deffe; chea quefti 
coftano molta. fatica ;; epena;eche fogliono por- 
targli pochiffimo onore» Nonv'è chi non fappia , 
che l'operazione dell’Aneurifima fare non fi poteva 
nel fito, ov’era aperta quefta Arteria; Bifognava 
dunque per neceflità ; o venire all’ Amputazione del 
Membro; o lafciar morire ilFerito,o fermar ’Emore 
fagia, colle forme delle‘qualiio.mifono fetvito. © 
» *Dovria quefto Cafo far capire a taluni, chenon 
bifogna così facilmente precipitare all’amputazione . 
de’ membri nelle aperture dell’ Arterie , ove non 


Cal 


può farfi.l’operazione dell’Aneurifma ; che non bis 


fogna avvilirfi, fealla prima non riufciffedi ferma» 
re.l. Emoragia; e-cheli Trocifchi > de’quali mi 
sla e: fer- 


o a 
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fetvj”, debbano eficre preferiti al Vitrivolo , e ciò 
pet molte ragioni ; 

‘Nèè già lata quefta la prima fiata, incui mi fia 
per fimile cafo riufcito tal metodo. Ne'ho fatto al- 
tre proven Lucerna nel 1686. e particolarmente in 
un Soldato, ch’ebbel’Arteria aperta tra la Tibia > 
tl Focile. Dopo avervi faticato molto , prima di 
venire all’amputazione.; volli\:praticare queffo Me- 
todo, emiriufcì felicifimamente. Nulla sha da 
omettere ; quando fi tratta di confervare tin memi 
bro, nè s'ha da venire‘altaglio ; fenon dopo avet 
tentato, ma inutilmente ; ‘ogn’altro mezzo oppor= 
uno. MP RARI: Ri 


IV APIT OLO XXVI 


\D una frattura del Braccio sli XXVI, 
smi : 


Ai Stjaor della Rova Colonello del rega rane 
di Monferrato , fu ferito a Mondovj d’un colpo 
d’ Arma da fuoco. L’entrata della palla era alla par- 
re quafi fuperiore ed efteriore del Braccio; e lafua 
fortita all’interiore un poco al difotto dellachiltà ef 
fendol’Omero fracaffato . Sitrovò nella fua cami- 
fcia la palla un poco appianata . Jo lo vidi per ordine 
della Corte ilterzo giorno della fua Ferita ; egli era 
tato medicato fecondo il coftfume ordinario da abi» 
iffimi Chirurghi. Il fettimo gli fopraggiunfe quale 
che accidente, che fi fuperòdilatando la Piaga dal- 
la parte efterna , e riempiendola di leggeri globi + 
li i ma 
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ma non sì dilatò nè fi mife alcuniglobo nell’apertura 
della parte efterna, donde la palla era fortita,. pere 
chè fi concepiva che l’arteria afsillare foffe tata sfo» 
gliata, orafchiata. Le diverfioni furono fatte; e 
non fi è ignorato nulla di.tutto ciò che poteva pre 
venirela Cancrena della quale fi era. minacciato .. 
L’Ammalaro pafsò un mefe Va Mondov), nel qual 
tempo la febre nonlo lafciò,e la fuppurazione, e for- 
tita delle materie era affiai confiderabile . Egli fu 
érafportato a Torino, e meffo fotto la mia fola cons 
dotta.:.La Febre gli durò ancora un mefe s ma fen 
za altra incomodità, cheun picciolo abfceffo.,. il 
quale fe gliaperfe alla parte interna del Braccio A 
fra le due altre aperture. Si ftilarono quelli tréè finiz 
e fi trovò che fi giungeva all’Offo, ove fi fentiva 
l’inegualità in più parti. La febre avendo ceffato A 
egli riprefe forze ed alimento. Le fue piaghe, fenza 
dolore erano medicate fenza Tafte; egli dormiva 
la notte, paffeggiavail giorno, e viveva come un 
‘ Uomochefta bene: nulladimeno le piaghe non fi 
rinferravino punto, abbenchè poi s'impiegaffero die 
verfì Balfami, che perciò (i fecero Confulti , ovefi 
propofero delle iniezioni nelle cavità » e delle Ta 
, fte all'aperture. Dal primo giorno che l’uno e l’al- 
tro rimedio furono impiegati, fe gli eccitò un’ ine 


fiammazione al Braccio, ed una gran Febre: Siri 


prefe il mio Metodo , quelli fintomi ceffarono , ed 
egli ne fu libero per un'abfceffo, che fe gli è dovuto 
aprire verfo ilcubito .. Egli pafsò di quefta maniera 


quafi un annos. fenza mettervialtra cofa, che uno 


femplice empiaftto , che fegli rinovava di quattro. 


in 


283 
if quattro giorni. Alfine di quefto tempo; gli ap- 


parve una fquilla grofa e lunga comeil terzo del 
picciol dito, la quale fi levò; due giorni dopo 
gliene fortì ancora una fimile perun’altra apertura.3 
ed in fine fe gliene tirarono fino a fei, che furono. 
fcacciate al di fuori dalli trefini, liquali fi cicatrie 
garono fubito fenza altro foccorfo, che un empia» 
ftro ordinario. La perfona fi ferve prefentememe 
del fuo braccio , -come-fe non foffe mai fato ferito. 

La compleffione delicata di quefto Officiale da» 
va facilmente occafione alla Febre, ed al!a corruzio» 
ne, erendeva le fibre moventi della parte ferita cc» 
sì fufcettibili d’irritazionee di contrazione , perl? 
impreffione delle punte delle fquille, contro il pe- 
rioftio e li tendini. che l'organo non poteva ftabi- 
litfi prima che tutti quei fragmenti non fi foflero 
feparati. | 


CAPITOL Re i A 


Delle Mani. XXVII. O(fervazione fopra le Mant 
perno » lacerate; e colpite da palle e Are 
me da Ragitas si 


Opo $iifpplniazionesto della guerra, io ln 
medicato moltiffime Mani forate, lacerate, 
e:portate via la‘ metà da arme, che crepano; e que- 
fto accidente è molto famigliare nelle Armate . 
Molt’altre pure ne ho medicate delle Mani trapaffa» 
te da palle, e tagliate da iffromenti trincianti , 
| delle quali non iftarò a difcorrere in particolare. © 
lo 
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lononditò; che ditutte quelle; che ho medie 


cato in quefti ultimi tempi, quantunqueeffe foffe- 
ro accompagnate da gran fracaffature, e ftraccia+ 
te; ho peròfempreconfervato tutto ciò vèrimafto 
del Membro, fenza che fiafi fatto, che poco , o'nule 
la di feparazione di fcaglie, nè perdita di Falangi. 
Vero fiè, che in quefte tali Ferite non meno. 
che nell’altre ho sfuggito di medicar fovente, ‘el’ 
. ufo de’puerèfacienti.. Per dirla,-lo fpirito di Vino! 
è fempre ftato ilrimedio più favorito jdi cui mi fon. 
fervito nelle Ferite dell’ Eftremità,: e delle parti. 
Nervofe, maffime negli Spedali , ne’ quali-l.ho | 
trovato un'molto adequaro foccorfo. Mi liethg bili 
Moltidegli Antichi ordinano, «che fi tengano. 
le Ferite de? Nérvi s ede'Tendiniaperte per molto: 
tempo per dare, dicorio;; efitovalle materie; ile. 
quali col loro foggiotno , alterare potrebbero la fo« 
ftanza di quefte Parti. "9A | 
Ma l’efperienza m’ha fattò vedére'; che è molto 
più digiovamento a’Feriti, l’impedire infimili ca- 
fi la fuppurazione , che il'procurarla , e il far per 
tempole diverfioni cotanto ‘neceffarie. per impedir 
le fluffioni, ora applicando buoni difenfivi fu le 
‘parti fuperiori, perreprimere l’attività del fangue, 
ora adoperando fulla parte offefa anodini riffolvene 
ti, fene abbifogna; per isfuggire, e fuperare.il. 
dolore, ilqual’è la forgente più ordinaria di tanti. 
accidenti, che fopravengono a quefte Ferite , eÈ 
nello fteffo tempo riparare quefte fteffe dall’ingiurie® 
dell'Aria, qual’è il maggior nemico ; ch’abbiano’ 
le parti nervofe. 110? sd 


Pof- 
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cv Poffo accertare chiunque ,eche praticand’io duo 
flo Metodo ; ho riunito Ferite/di fimil forta più 
prefto affai, che.in qualunque, altro modo... E tale 
è ilmio fentimento, nè (confeflando maflime ognu» 
no effer nimica l’Aria a tutte le Ferite in. genera- 
le) hoda credere fi poffa porre in dubbio; fe quel- 
le de’ Nervi fiano. per riffentirne ualudizie magr 
giore, e più; chele Ferite ditutte l'altre parti del 
Corpo , confiderata la loro. dilicatezza, la natura 
della loro foftanza, el loro temperamento . Se 
dunque feguendo l'opinione degli Antichi oftine- 
raffi taluno nel tenere quefte Ferite fcoperte, la. 
fcio confiderare, e giudicare ad altri fe potranfi 
giammai seraS. dalle IOgIe 46 attacchi dell” 


Axi 

WES mi fi dirà, è dificilifimo, per precan” 
zione; che fi prenda, lo sfuggire l’ufo de fuppu: 
ranti, degl’irritanti, e de’dilatantiin una cura di 
lunga dorasgi Perchè fe s' adoprano gl’ incarnanti , 
e balfamici, e.che fivoglia nello fteffo tempo tene- 
re aperta una Ferita, bifognerà continuamente an- 
dar confumando le carni coi cateretici, li quali col 
dolore, che vircagionano ; non fono capaci pur 
troppo d’altro che di radi i accidenti , maffime 
nelle parti fenfitive, quali fon quefte. 

| Sia come fi voglia, fes ‘adopreranno 1 i fuppuranti, 
e putrefacienti, non fi fa maialtro , che procurare 
una gran fuppurazione , e alcune volte una ‘totale 
diffoluzione nelle parti nervofe, e tendinofe .‘ Pa- 
rimente, fe fi mettono in opra le Tafte, oi Dila- 
tanti , per poco che quefti, perniciofi ftromenti 

TO 
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tocchino quefta forte di parti, fpeffo producone. 
accidenti infuperabili; e qualche volta mortali. | 

Per qguefto mi fon portato fubito alla riunione in | 
quefte occafioni, principalmente quando nella. 
Ferita non fia rimafto qualche corpo eftraneo, cui. 
per neceffità do veffi cavat fuori, 0 che nella prima. 
medicatura avefli fatto il poftibile per eftraerlo . Ho. 
. finalmente procurato fempre non folo di evitare ri) 
ufo de’putrefacienti, ma ancora da medicare quefte. 
Ferite più rade volte mi è ftato poffibile, e poffo. 
foggiungere , che così meditando ; ron mi fovie= 
ne fia accaduto il menomo accidente a veruno di 
tanti Feriti, che nel noftro Spedale di Brianzone 
fono ftaticurati. | (Pa 

Il Pareo (a) fa vedere, che quefto metodo gli. 
riufcì nella cura ch’Ei fece d’una puntura d'un Ten- i 
dine, cagionata da un Salafo fgraziatamente fatto | 
al Re Carlo IX.di Francia. Ma altrove bialîma Egli 
altamente coloro; che riunifcono i Tendini colle 
cuciture. S° Ei foffe viffiuto un poco più per vede: 
re, come ho fatt'io, etant’aleri quelle, che ilde= . 
fonto M. Bienaife perito Chirugo ha pubblicamente | 
fatto, econ felicefucceffoin fua Cafa nella Città Ù 
di Parigi, fi farebbe al ficuro cangiato di parere . i 
Può però anche dirfi, che quefti non fia poi ftato il 
primo, che abbia cucito i Tendini, fendo Effa | 
Operazione ftata altre volte info, e praticata da © 
molciffimi Antichi. i 


a 


fra; > CA. 
a Lib. 10. cap. 41. 


i Put a top, 
CAPITOLO XXVIII 
È Dell'Efiremità inferiore della Cofcia. XXVI, 


Offervazione d’un colpo a’ Archibigio 
nell alto della Cofcia, 


{ YVandoli Valdefi furono cacciati dalle Valli di 
Lucerna nel 1686. un tale detto Le Grand di 

\azione Francefe Sergente del Reggimento delle 
suardie, edora Ufficiale nel Reggimento de’ Fo- 
‘ilieri di S. A. R. fù portato nello Spedale di Lucere 
1a ferito d’un colpo d’ Arma da fuoco nella parte 
iwafi fuperiore , ed efterna della cofcia diritta, col 
a palla rimaftavi dentro. I 

Se l’era il povero Galantuomo paffata tutt’un 
lorno, euna notte fulla nuda terra , privo d’ogni 
occorfo , a cagione diche gli fi fece in tuttala 
’arte una fluffione, einfiammagione ben confide- 
bile... | | 

Quindi tofto gli feci delle incifioni ben grandi , 
feci quanto potei per ritrovare la Palla, ma fenza 


ufcirne. E 

Gli fa immantinente tratto fangue, e oltre un’ 
fata regola dà vivere ordinatagli , fu follevato con 
erviziali. Indi replicati li Salaffi,, ealtri rimedi) ri- 
Ilfivi, ceffarono la fluffione, e l’infiammagione; 
già mi figurai le cofein buona pofitura. Tratte» 
vo nella Ferita una Tafterella lunga due dita tra- 
ri, aflai tenera, e fatta di morbidiffime fila . 
la fuperati li primi accidenti, ve ne fouraggiun= 

fero 
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fero bene di più noiofi, e più contumaci da domal 
re fuor d’ogni afpettativa. |» » > vd 

Perchè fi fece una Isa RUROE così di ‘ 
una.così prodigiofa forgente d’ umori, che fui pe; 
temerne una totale diffoluzione del Corpo del mic 
ferito . Adogni medicatura, che facevafi due vol 
te ilgiorno, ufciva per l’apertura più d’ una mezzi 
«Pinta di marcia, fenza poi. quella, che fortiva tri 
una medicatura, € Palcra, la quale poteva eflè! 

altrettanta. Intanto vedevo il mio ferito, fcemar di 
Forze, € a poco a poco andarfieftenuando... > 
Altri non potevo io incolpare, che la Palla, co 
ine quella; che credevo cagione di tutti quefti ac 
cidenti. Ella era rimafta nella parte, e quafi tutti 
quelle, che furono cavate dalle ferite in quelli 
Campagna, erano piene di Solimato , o di Vecg 
«e molte ancora di Metallo , e di Stagno. LI 
.. N°ebbidifcorfo con M. Conte Chirurgo cedinall 
del Sereniffimo di Savoja ,, chetrovoffi in quel temi 
po in Lucerna , edegli ragguagliato da me dell’or 
dine della Cura, e de gli accidenti, giudicò, Ki 
una, purga potelfe fcemare quefta umidità, e cid 
fubito fu efeguito. i, w 

Avevo io tanto defiderio di guarire guaio Ferito 
che me n’ero fatto fin punto d'onore, Pareva, chei 
Cielo mè lo aveffe ferbato per aprirmi gli occhi ,.1 

‘ per follevare colla fperienza., che in Lui feci, by 
infinità di Feriti. | 
La Medicina cagionò un gran difordine nell 
parte ferita, di modo che fofpettai, che fuffe pel 
mortificari. Crebbe la febbre , efu allora, che,mi 
10° pal 
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parvero perdute tutte le mie fperanze,. e con que- 
fte, quelle che aveva il Ferito: di guarire nelle mie 
mani. 

i Jo fteffo, alvederela di. tal Cofcia livida univer- 
falmente, tutti gl’interftiz) de'mufcoli ,. e general- 
mente tutto il. membro pieno; e inzuppato di mar- 
ce; fui fuldifperare, malgrado il corraggio, per 
cui non foglio abbandonar il Ferito ; finchè refpira. 
Ma ogni giorno crefcevano le marcie ; e già fem- 
brava inefaufta la forgente. Ben mille volte fanta- 
fticai in traccia deldi più, che vifoffedafare , 
ma nulla fovenivami ormai da porre in opera, aven- 
do gia tentato‘ogni ftrada, che l’arte maeftra ne 
indica, per afforbirle materie, delle quali fempre 
quefto membro era:pieno . Inutilmente io aveva 
praticato colle fafciature adeguate le compreffe ef- 
pulfive, per impedire la depofizione, ‘e ilriftagno 
lelle materie, efenza frutto era riufcito l’ufo de de» 
scotti fudorifici. M° ero ideato di fare una contra- 
vertura fotto la Cofcia per dare alle materie una più 
ibera ufcita , ed impedire il loro foggiorno , ma 
01 «efaminato bene lo ftato delle cofe, anche 
ueto mi parve inutile per ogni verfo . | 

>» M.Coute , e generalmente, chiunque il vide , 
bbero per difperata la cura; emidiffero, che get- 
avo in vano la Fatica per guarirlo ; come fe il.mio 
redito tutto fi foffe ridotto dentro la Cofcia di que» 
to Ferito. 

.. Così avendo tentato ogni ftrada fenza profitto 3 
n’oftinai a cercarne una di mio genio , giacché il 
nio povero ferito mettevafi fra i difperati, e ara* 
ione. T Avec 


Peo 
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(A «come già diffi di fopra , trattenuto nel. 
la Ferita una Taftuccia lunga tre dita traverfi, ed 
affaidilicata , e morvida. Quefta mi riffolfi cac- 
ciar affatto in malora ,i nè più medicare il Ferito , 
che con un femplice piumacciuolo , con un empiaà: 
ftro, euna fafciatura contentiva.. Con ciò fi mife 
in molta {mania quel povero moribondo , e vi vol- 
ledelbuono ia perfuaderlo;, che fi lafciaffe fervire 
così, ea preftarmi quella cieca ubbidienza, che 
per lo avanti praticava . Î 

Vo’confeffare quì il vero. Non fenza maravi» 
glia feppi; dando la fera un’occhiata alla Ferita, 
“ammirarviun notabile miglioramento.In minor cò» 
pia efcivano le materie, affai meglio riposò la noe 
te di quello aveffe fatto in tutto il tempo del fuo 
male, e la feguente giornata vi ritrovai del miglio» 
ramento . Nella fera fuffeguente cominciarono a 
vederfì le materie con buona confiffenza, edin me- 
 diocre quantità , e pure nol medicavo, che una 
fola volta il giorno ò 

Due giorni dopo, che lafcioffi quella benedetta 
Tafta, trovofli finalmente fenza Febbre; che mai 
lo aveva lafciato , dal dì ch’ei/fu ferito , e nel quare 
to cominciai a teli ne folo ogni. dae giorni. Coe 
minciò così a nurrirfi , e rinvigorirfì, Nell’ ottavo 
nulla efciva più dalla Ferita, e per direla pura ves 
rità, come fe fufli avanti iltribunale tremendo di 
Dio, quefto galantuomo dodici dì, da che io la: 
fciai di tormentarlo colle Tafte, fu perfertamente 
guarito. 


R Ie 
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RIFLESSIONI. 

‘©Îo confeffo con tutta ingenuità , che quefta fi è 
'lacura, acui fon più che adognaltra obbliga- 
tiffimo. Ella fu quella; che m’infegnò in gran par 
‘teil Metodo ; che pofcia ho feguito, e che per ani» 
mar altri a praticarlo, fon andato a pubblico bene- 
fizio quì fopra fponendo; come quello » che poi 
mi è fempre feliciffimamente riufcito.‘ Veriffimo 
egliè, (chi nol vede? ) che il mio buon Ferito 
guariva infallibilmente d’ ogni male, folo che per 
fette in otto.giorni io continuava a fervirmi in que» 
Sta Ferita d'una Tala ancorchè morvidetta ; e pic» 
ciola affai . 

Allora fu, che mi prefiffi Jafciar l’ufo delle Ta- 
fle, edi far parte all’univerfale de’miei fentimenti 
per vantaggio del Pubblico. Quefto mio. difegno 
incontrò l’apprevazione di M. Thouvenet ; cui il pat- 
tecipai. Approvazione, che baftò ad incoraggir- 
mi, cotnequella, cheeradi un foggetto dottiffi- 
mo, € fperimentatifiîmo 3 Medico ; e Chirurgo 
primario di que’ Sereniffimi, non tanto riguarde- 
vole pel fuo profondo fapere > quanto ei fi foffe fa- 
mofo per la fua eminente virtù. Bafta; ad eflo fe- 
ci diftinto ragguaglio di quefta cura, ed ei.mi con- 
fermò nel fentimento, che diffi averne dedotto... 

In quefto Spedale dunque, cheftabilito per Re- 
gio fervizio fitrova in Brianzone, ho poi regiftra- 
to alcune offervazioni fatte , com’ anche alcuni 
ibozzi, che avevo confervato di molte cure fatte in: 
tempi, e luoghi diverfì, per unitne conaltre fatte in 
I A que: 
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ta Spedaleuna Raccolta, che poi fi è quella ; 
‘che vo tuttora teffendo . ‘ni 

© Ma ritornando alla cura precedente; .è da offer: 
varfi, chela palla era rimafta nella Parte:fenza avei 
cagionato il menomo incommado al noftro Ferito! 
cofa che mi fece credere per non fo. che tempo ; 
ch’ella farebbe forfe penetrata nel ventre d’un quali 
che Mufcolo groffo ; che l’avrebbe pofcia rigettata 
per la via tela, per cui era entrata dentro. Ma 
mi fallì il conto , e nereftai ben delufo ; \pofciaché 
un Anno e mezzo dopo; ‘ch’ei fi fu guarito dalla 
Ferita , fendo in Torino, mandò ricercarmi dalla 
Cittadella, ove trovai.il mio Ferito. Mi fece egli 
vedere una potemetta, che gli s'era fatta fopra lai 
cicatrice della già. rifanata piaga. Apr) dunque, 
con molta facilità la medefima, e vedutovi non fa 
che di duro, ea quello mi pareva, ‘bianchiccio , 
‘ tirai fuori colla mia tanaglietta Ja Palla fchiacciata; 
con una parte del Femore attaccata ad effa palla , 
e così ben tofto guarì la piaga, fenza che mai più 
ne abbia rifentitoincommodo alcuno. | | 

Se per difgrazia di quefto Ferito , allora che nel: 
fa'prima medicatura io la cercava , trovato avefli la 
palla incaftrata nell’Offlo, comel'erainfatti, € 
appunto nel più carnofo fito della Cofcia, ‘bifo 
gnava pure per neceflità travagliare ad eftraerla.. 
Perchè quali ragioni baftavano a ripararmi dall’ 
iftanze degli aflitenti. Pareva almeno, che illa 
{ciarvela fuffe far contro l'ufo, etrafgredire i pre: 
cetti dell'Arte noftra. Trattanto non farebbe efci” 
ta contanta facilità, e farebbe coftata al paziente 

è tal | 
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tal effrazione dolori , e irritazioni ben grandi. iu 
zi fono in forfe , fe il Paziente aveffe potuto fop- 
portare, e refiftere all’afprezza d’ ogni operazione 
rotanto lunga , e penofa. Era egli.d’ un tempera» 
mentuccio biliofo, edi tal tempra, cheuna Ta- 
terella; quantunque morvidetta, l’aveva ftrafcie 
nato in un pelago di tanti; e tanti nojofi, e fata= o 
iffimi accidenti . 

E quefto fiè quello , chem’ obbliga a credere, e 
che mi fa dire, che non v’è poi fempre quella tanto 
faggerata neceffità di cavar fuori dalle Ferite le 
valle, che fono fitte nell’Ofa, quando pure fieno 
refonde, e difficili da cavarfi. La Natura sì mol- 
‘o più faggia, e più di noi perita ha mezzi affai più 
lolci, e più facili. Sa ben Ella il tempo, efa 
quali ftrade ha da tenere per liberarfi da ciò, che a 
Lei è infefto, edi fuo pregiudizio . 

\Ipocrate (a) racconta d’aver Egli fteffo cavato 
lall’inguinaglia d'un Uomo un Ferro di freccia , 
che per.ben fei anni vera ftato nafcofto, fenzachè 
ncosì lungo tratto di tempo vi aveffe cagionato ver 
uno accidente . 

| L’Idano(b) pure dice aver cavato fuori la punta 
lun coltello, la quale per ben due anni era reftata, 
enza produrvi il menomo accidente fra le Apofifi 
pinofe delle Vertebre Lombari. 

. Aleffandro Benedetti fa menzione d’uno, che 
[vendo ricevuto un colpo di Freccia nella Schiena, 
londe non fi potè cavare il Ferro, che era barbuto, 
.lango ben due dita; dopo due mefi,, da che guas 
ris 
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rigli d ferita, refe finalmente per feceffo il medefi. 
mo Ferro. | dita : 

‘Ora chi vorrà mo dirmi, che la Natura a’ dì no- 
ftri è fcarfa di quefti Miracoli? Dicafi pure quant 
Ei fivuole, che quefti efempli, quefte fperienze, 
e quefte ragioni m’anno obbligato adandarmolto 
circofpetto trattandofi d'aver ad eftraere palle:, 
quando non fieno in luoghi, ne’quali pofflano de: 
pravare , o annientare l’ufo di qualche parte; op- 
pure in procinto di cadere in qualche cavità , come 
ho di già detto. 

Ben dovrebbe baftare quefta Cara per perfuadere 
ogni oftinato, e per accreditare la mia ‘Pratica, fe 
pur quefta ne abbifogna, fendo ormai refa pubbli- 
ca, equalificata coll’ approvazione di tanti dotti 
Medici, e periti Chirurghi della Corte di Savoja . 

D’indiin quà in Luoghi, e Spedali differenti 
ho guarito molte, e molte Cofce paffate da parte 
parte, fenza effermi fervito di Tafte, o Dilatan- 
tt, fe nonqualche volta per appoggiarvi ; e tener 
dentro le Ferite rimedj aftringenti in cafì d’ Emor- 
ragia. Nè ho fatto gran cafo, che quefto miofia 
contra il metodo del Pareo, (2) che afferifce effet 
. meceflario tenere le Ferite delle Cofce ‘, e delle 
Gambe per lungo tratto di tempo aperte, eciò pera 
chè a lor bell’agio poffano le Membrane; che vi fo» 
mo corrotte, ammarciarfi, ed ufcir dalla piaga - 
Mi perdoniquel valent'uomo j. in queto Ei mall’ 
intende. La Natura che fa guidare all’Orifizio dele 
le Ferite corpifodi; eduri, come Ferri; Palle ; 

, | OfG,. 
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Of; e fimili, anche dopo fatta di molto Mina la 

cicatrice , comefi deduce dalle Offervazioni di fopra 

addotte, aurà sì, l’aurà forza: baftante, ‘e tutta la 

dovuta faggezza per cacciarfuori:poche, e tenere 
| membranucce corrotte, anzi d’efle fracidiflime par- 
ticelle. 

S'avanzerà anche quefta n0)a; Ne per, ifcanfare la 
corrozione, procureraffi una follecita riunione del- 
le Ferite, fe fibandiranno le'Tafte; eli Dilatan- 
ti; fe impedirà il paffaggio all’Aria; ficchéè non'pe» 
netri dentro le Ferite, fe fi getteranno in malora 
ique’tanti fuppuranti, e fe finalmente fi medicheran- 
i no prefto, e rade volte le Ferite medefime. 


CAPITOLO XXIX. 


\ Delle Ginocchia . XXIX. Offervazione d’ une 
Piagad’ Arma da fuoco, quale attraverfa- 
va'il Ginocchio da parte a parte. 


“* Sfendo ic in Pinarolo nel 1691. un Capitano 
| del Battaglione del Reggimento del Re, com- 
| Maio dal Signor de Lasuo fu Ferito d'un colpo 
| d’Arma da fuoco nel Ginocchio deftro. Eta l’entra= 
| ta della Palla nella parte di fuorî 3 e nel mezzo , 
| el’efcita nella parte di dentro , e al di fopra . 
| . Fumedicato perbentre mefi feguenti da un Ghi- 
i rurgo dell’ Armata ‘molto verfato: nella (ua Profef- 
! ione, macol folito metodo: ben ordinario . | 
| «Aveva di più:prefo parere dal Primo Chirurgo di 
| Pinarolo che giudicò ‘difperata la cura. ll Ghi= 
o T 4 sur” 
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rurgo, chelomedicava; ctedéndo dovertrattenerà 
fi poco in detta Città, mi propofe al Paziente, e 
dopo tanto tempo, ch’egliaveva impiegato in me= 
dicarlo; m’accinfi a profeguire la cura. . % 
Trovaidunquecinque in, feibocche in quel po« 


vero Ginocchio , e ogn’una d’effe proveduta d'una: 
foda; e longa Tafta, quant’occorreva per giugne- 
| re al fondo. Erano ‘poi edematafi la Gamba; el. 


Piede, eftenuato'almaggior fegno il Ferito; coni 


una Febbricciattola, quale daldìch’ei fu colpito: 
mai non lo avevadafciato .. Pativa egli inoltre con- 


tinue vigilie, e una fiera avverfione ad ogni forta: 


di cibi. 


orale 'T'afte, econ una picciola incifione dilatare 
la Ferita nel fito più declive. Mif indifparte un tal 


La prima cofa ch'io feci, fuun lafciar in buon’ 


Vino aromatico: di cui quelbuon Chirurgo s°éra. 


fervito per tanto.tempo, ma fenza.alcun frutto . 


Così pure feci d’una certa ignezione;) che due volte 
il diglifi faceva, con quel folo effetto di aver co” 
gran dolori; cheadogni applicazione vi fi faceva» 
no, lacerato tutto l’Articolo, e cagionatovi una. 
communicazione di tutte quelle aperture, che con 


diligenza turavanfi colle dita, ogni qualvolta fi po- 


neva inopera, acciò vi fi fermaffe qualche poco di. 


tempo nella Parte... 


Io, perdirla, nelrefto praticaili rimedj fieffi , 


de’quali per l’avanti erafi l’altro Chirurgo. fervito ; 


CS 


ma erano da me ftati.così riformati, che riufcivano® 


più commodi ,. e meglio appropriati alla natura del- 
la Parte, e della Ferita ftefla. la 
cd: î Co- 


pù 


‘Cofà incredibilé, e pur più che. vera! Il di fe- 
suente a quello, in cui per la prima volta vidi la 
Ferita, mi abbracciò il Paziente, e giurommi alla 
prefenza di molti Ufficiali, che m’era obbligato in 
efftremo. M?accertò , che aveva dormito tutta. la 
Notte,cofa che non aveva fatto dal giorno che fu fe- 
rito:Soggiunfe,che non aveva più dolore nella parte 
offefa, e che parevagli d’effere fenza la Febbre , che 
fin d’allora l’aveva tormentato . 
.11Quefto buon fucceffo pofe quel Galantuomo in 
talconfidenza, chedi già fi credette guarito. Fu 
dunque medicato nella. ftefa guifa per cinque; o 
fei giorni una fola volta il giorno; indi di due in 
due giorni fenza mutar gli Unguenti, ed Empia- 
(tri, de’qualierafi per lo avanti, ma fenza alcun 
frutto, fervito. Così in meno d’un mefe terminò 
quefta cura, ed io il feci partire verfo la fua Patria 
per prendervi l’Acque Minerali , e corroborare quel- 
la povera parte indebolita dalla lunghezza di tante. 
medicature , com’anche per procurare , ch'ei la po- 
tele diftendere. 


RIFLESSIONI». 


Puoffi ben dedurre da quefta cura, cheun buon 
metodo è il più falubre rimedio ; e il principale ftro= 
mento per guarir le Ferite. Se fi efaminerà con ate 
tenzione il progreffo d’effa cura ,, non mi. fi neghe- 
rà, cred’io, chele Tafte, leignezioni, e l’umi» 
dità, delle quali veniva ogni giorno imbevuta que» 


fta 
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fta parte, avevano ridotto quefta Ferita adunde- 
plorabiliffimo ffato . Che fe un cafo fimile foffe oc- 
corfo , come pur troppo ne fuccedono. quotidia na- 
mente, adun povero Soldatuccio ridotto in uno; 
Spedale, emedicato, comefi fuol fare, ficchè gli 

| conveniffe morir ben venti volte ad ogni medicatu- 
fà, cosìlunga; e faticofa; certa cofaè, che que» 
fiotale, privo di tutte le neceffarie commodità ,. 
obbligato a fpirareun’Aria impura, e corrotta, fen* 
za gliopportuni alimenti, o almeno nè così foftan-, 
ziofis né dati così a tempo, come avevali quefto 
Capitano , che nulla rifparmiò per mantenetfì vivo, 
quefto Soldatuccio, diffi} non avrebbe potuto du-. 
rarla, ma vi avrebbe lafciato finalmente la. pelle. i 
Nulla v’è nel detaglio, che ho dato di quefta cu-. 
ra, che nonfia veriffimo. Relazione in tutto fimi- 
gliante ne diede pure lo ftefflo Ferito a Mi Goiffone | 
dottiffimo , e verfatiffimo Medico di Lione; e Mer 
«dico primario delle Armate del Re in Italia. 
Le Ferite de gli Articoli richieggono una {così 
grande attenzione, che fi può ben dire 3 che poche 
ve nefieno, alle quali fopragiungano accidenti più O 
faftidioli, e cattivi. Quando v’è gran fracaffo $ 
vengono credute mortali, ma che ful motivo di | 
quefto affioma, e per feguiraltri, che fi viva fula | 
buona fede, eche non vifia grand’abufo nel mo» | 
do dimedicarle, oh queto è quello, che non fo (5 | 
nè poffo tacere. ) ia opa 
Si tratta pure di parti nervofe, e tendinofe, qua» i 
li fi fa effere d’un temperamento freddo , e umido. . 
Chi dirà; che non s’ abbiano'a riparare dagli infulti | 
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dell’ Aria ? che non bifogni guardarli dall’ sara 
col mezzo delle ‘Tafte, e.de’ Dilatanti ? Bifogna 
| lafciar da parte li putrefacienti, quali indebolifco- 
nole parti; cui fono applicati, e diftruggono le 
| parti nervofe, etendinofe . 
Quelle tante umidità ; delle quali per ordinario 
‘ fifervono li Ghirurghi; come Vino aromatico , 
| fomenti, edignezioni, ec. fono ad effe Ferite più 
‘didanno, che d’utile. Per ben curarle bifogna 
 efficcarle, rifcaldarle, impedire la diffipazione de- 
| gli fpiriti, farpertempo l’opportune diverfioni., 
| prefcriveria tali Feriti un vitto efficcante ; e atte 
| nuante, e:nelle Ferite frefle fervirfi d’incarnanti , 
| dî balfami, o dello fpirito di Vine. Devonfi ban» 
dire quelle così fpeffe medicature, e quel non mai 
finirlain medicandole. Io afficuro chiunque così 
| farà, chefi fchiveranno que’tanti accidenti, che 
| perl’ ordinario fegaendofiil metodo comune, fo-. 
| gliono accompagnare quefte tali Ferite . 
|. L° Aquapendente (a) pella Prima Parte dell’ Ope- 

re fue Chirurgiche'trattando delle Ferite, che ven» 
gono nelle giunture , dice ch’effe non folo fono dif- 
ficiliffime da guarirfi, ma che ancora fono molto 
| pericolofe, e mortali. Al che foggiugne pofcia , 
| che fono le dette Ferite pericolofe; e difficili da 
| guarirfi perla loro effenza , o perragione degli Ar- 
| ticoli. Perchè fendola Natura l’unico agente, che. 
i produce la Carne, e che riunifce le Ferite , in quel- 
le delle giunture fitrova con.imolto poco vigore , 
| trovandofi Ella peranche indebolita per la ftrage vi 
ha 
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ha oo la Ferita. E quìfivuol per conceflo, effee 
re deboli le giunture non peraltro, fe non perché 
fono fredde, e fpogliare di fangue, edicarne. 

Il medefimo Autore poi (4) (ul fondamento del 
l’autorità di Galezo (6) dice; ebeniffimo, che tut 
to ciò, cheè fotto la pelle, gode di reftarne già 
coperto . Indi riflettendo all’effere le giunture fred: 
° de, fenza fangue; fenza carne, e fpogliate di ca° 
lore, foggiugne. che il calor naturale di quette 
parti facilmente fi {pegne , e particolarmente fe ven- 
gano efpofte al freddo dell’ Aria. Quefti fono, fe 
noni termini precifi, almeno i giufti fentimenti di 
quefto Autore, il quale perciò incafi fimiglianti 
era folito valerfi della cucitura, non per altro, fe 
non per riparare tali Ferite dagli attacchi dell’ Aria. 

Torna Egli a dire nello feffo Capitolo, che non 
bifogna lafciare fcoperte le Ferite de gli Articoli , 
né efpofte al freddo dell’Aria;, perchè corre a rifico: 
d’eltinguervifi il calor naturale; edi gangrenarfi la: 
parte, ilche fe purtalora non accade, almeno ra- 
devolte addiviene, che fì faccia alcuna corruzione: 
nella Ferita. Le i 

Comecchè quefte parti fono deboliffime fpoglia-. 
te di calore, e che l'umidità , delle quali effe ab-. 
bondano, fono affai piene di Sali, per farfi acri ,. 
e maligne ;. maffime quando vengono. rattenutea 
forza di Tafte nelle Ferite , ‘allora quefte fteffe umi-. 
dità infiltrandofi nelle porofità delle Fibre nervofe si 
non mancano pure d’indurirle, e farle callofe. E 
quefta è la ragione per la quale così facilmente s'iné 

filto- . - 
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fiftolifcano quefte forti di Ferite, fe tati 
mente curate. Offervafi ancora, \che fe fuccede 
qualche alterazione nel fangue; ‘0 qualche difordi» 
me nefiuvidi:, quefte materie ne divengono così 
mordaci, che cariano l’offo, e guaftano tutte le 
partì che toccano . La lentezza nel medicare, eil 
‘medicar troppo fpeffo poffono ancora produrvi:, 
dando l’acceffo all’Aria, fimiglianti accidenti , au- 
mentando gli ammaffi ‘dell’ Acido, e ftruggendo 
con facilità quelli pochi fpiriti, e calore, de’ quali 
fono provedute quefte parti. 

Tutte quefte cofe fono di grandiffima importan- 
za, e ben meritanoil ferio de’ più atsenti riflefli .. 
Se mai la ragione ha qualche diritto , dimettere l° 
ufo a dovere; ‘ciò deve almeno effere quando fi trat- 
ta della vita degli Uomini. Quefta è ben affai pre- 
ziofa per meritare, che fi vada imolto pefato in 
quello concerne la di Lei confervazione. Così farà 
poi gloriofo illafciarun ufo, che quantunque in- 
veterato , cofpira alla di Lei diftruzione, e feguir Ja 
ragione, che ci apre gli occhi'a vantaggio di quella. 
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Della Gamba. XXX. Offervazione d’un’ Ulcera 
al Malleolo interno ; cagionata. per una. 
©. Piaga mal guarita, fatta alla Gam= 
ba per un lampo di Granata. 


: ]No detto /a Grandeur Caporale del Signor 
Marefciallo de Catizat Generale delle Arma» 
te 


0. 
te del Rein Italia;trovandofi nell’affedio di Lucem»., 
burgo nel 1684. aveva ricevuto un eolpo d’un pezzo) 

“di Granata nella Gamba finiftra, che gli aveva la 
‘fciato un’ Ulcera verfo ilMalleolo interno, dii 
quale mai non aveva potuto guarire. Î 

Trovandofi Egli in Pinarolo ful principio del. 
1692. venne in defiderio di liberarfì da quell’ Ulce». 
ra, la quales’eraormai invecchiata, ‘eche gli fer-. 
viva come d'un cauterio. A taloggetto, trovò un 
Chirurgo molto facile a promettergli ; il quale fene| 
za prevedere gli accidenti; che potevano fuccedere, 
e fenza confiderare la cattiva difpofizione, e finiftro ì 
temperamento del foggetto , gli medicò, e riduffe |. 
a cicatrice l’Ulcera di già invecchiata . | 
Ma non molto dopo ebbe ben il Paziente di che | 
peotirfene, mercechè gli umori impuri di quefto | 
corpo cacochimo ; che avevano già prefo il corfo ì 
per quella ftrada, non'trovando più l’efito, s’anda» | 
rono accumulando a poco a poco nel membro; e | 
col riftagnarvi, acquiftarono un grado di maligni- | 
tà affai grande, e baftante per*produrvi una Gan» | 
grena . | 


Fecefi allora ùn tumore, o eminenza nella parte | 
| 


di mezzo, ealdi dentro della Gamba, il qual fa | 
tofto creduto daldi lui Chirurgo ( molto poco, N 


dirla ; verfato nella cognizione dei Tumori )un | 
Flemmone, il quale lo obbligò, fenza ch’Egli con- | 
fideraffe altro, a cominciare dalle fanguigne, le Di 


quali replieò ben cinqueo fei volte. 


Intanto le materie ritenute nella parte, non po» | 


tendo per mancanza di calore; edi fpiriti giugnere 
ad | 
\ n, | 
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eduna perfetta cozione, mifero in campo i Lui 
malignità, e corruppero una buona parte della Gam- 
ba. Non tardò a comparire la Gangrena, ed il 
Chirurgo coraggiofo, ma imprudente, fece un’ 
apertura nel luogo più eminente, dalla: quale ufcì 
folo una puzzolente ferofità in non molta copia . 
Finalmente vedend’Egli , che il male ad occhi veg» 
genti andavacrefcendo, l’Infermo entrò in molta 
e molto giufta apprenfione, e in maggior cofterna- 
zione fi vide lo fleffo Chirurgo. Ambi dunque fpe- 
dirono a me per confultare, fe fi erain tempodi ve» 
niteal taglio del membro. 

Allora fu, che mi venne commandato dal Signor 
de Champlais , chetrovavafi allora in Pinarolo, il 
portarmi a vederlo , e applicarmi alladi luicura , 
fe pureera poffibile, tant’era miferabile lo ffato, a 
cui era Egli ridotto. Tofto dunque fcarificai la 
Gamba, dal Ginocchio fino al Malleolo interno , 
e toccai tutto quel tratto gangrenofo d’uno fpirito 
molto penetrante, ed ordinaial Malato i piu poten 
ti Cordiali, fenzalafciar addietro il Bezoar Oriene 
tale, e’l Vino generofo, che di quando in quando 
dar ui facevo . 

Mal grado tutto quel chiîa far gli potei, paffaro- 
no ben tre giornate fenza che poteffe arreftarfi il 
corfo a quefta Gangrena. Li falaffi fattigli così mal 
apropofito, la Dieta, la Febbre, eglialtri mali, 
tra’ quali trovavafiinvolto , lo avevano ridotto ad 
uno ftato così ini che nulla vi rimaneva 
da fperare dalle di lui forze. Nulladimeno pereftir- 


pare il male, fino dalle primeradici ; e {caricare la 


nano 
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matura opprella da tante, e tante impurità ; non 
trovai ftrada più corta di quella del fudore. Mi die- | 
‘di dunque a procurar quefte , e a taleffetto gli diet 


to; cel già attaccato alia fua origine folcon‘una | 


‘| parte pofteriore della Cofcia . 


dela: 
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una ‘fera un picciolo fudorifico . 

‘Da quefto rimedio ne feguì tutto quelle etto 
«chis; io defiderava appunto Sudò l’infermo:la:notte | 
‘un poco ; econciòfubito arreftofli alla: Gangrena 
il fuo corfo. Indi feparofli l’efcara; ma affai Jentà-. 
mente, mercè la debolezza delUinferttn Ma fe- 
parata che fu l’efcara, fopraggiunfe un altro acci»| 
dente, c'immerfe in nuovi impacci.. Un ‘groflo | 
Tendine, che dalla Gangrena aveva patito altera» 
zione, eche nella fuppurazione era ftato ‘inteneri» 


picciola parte; ftrafcinava a fe le materie, ve mal | 
grado le mie premure , aveva già formato un facco 
confiderabiliffimo fotto l’articolo del Ginocchio, e 
di già aggrandito occupava a poco a poco tutta la 


Dilatai perciò la piaga verfo quel lato; e pofi call | 
ilabbriun picciolo Dilatante; per impedire la ‘riu . 
nione di quefta incifione fatta difrefco»: (a e ia 

Veroè, che mi ferv) di quefto picciolo Dilatane 
te; per ri m. ing. giorni; durante il qual tempo | 
s'accrebbero le materie, s’ ingrandì il fino, e la | 
Cofcia enfiatafi divenne oltremodo dolorofa.. 

Mi rifolfi dunque di tentare il luogo più declive 
per farvi una contrapertura, ecosì dare uno fcolo | 
alle materie , ed impedire il loro riftagno nella pare | 
te. Ciò deliberato fegnai aldi fuori il luogo, che. 
mi avevo fcelto a taleffetto , 


Pri. 
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miarla. Quindi cominciai a porre in difparte i Die 
latanti, quali pure non avevo mai applicato,’ fe 
non fra i labbri della ferita, fenza che fofflero’ 
Cit nel cavo della piaga. Medicai dunque que» 
fta con un femplice piumacciuolo, un empiaftro , 
e la fua fafciatura ritentiva. de) 
Nel feguentegiorno non efcì che poca materia , 
e’l di dopo anche fuin copia minore. Più naturale’ 
divenne la Cofcia, e men dolorofa. Quel grande; 
e profondo Sino in quattro ; 0 cinque giorni riem- 
piffi; ecosì non occorfe la contrapertura, ed il 
Malato 10. o 12. giorni dopo trovofli perfettamen= 
teguarito, SUE | 


RIFLESSIONI. 


Può eflere, chein quet’occafione taluno mop-: 
ponga, che bifogna ben effere un nimico giurato 
delle Tafte, e de’Dilatanti, e aver provato de’ lo»: 
ro funeftiffimi effetti, perridurfi a credere, che da! 


così poca cofa poffano derivare così grandi accie 


denti. 

E pure quanti bravi Chirurghi fì faranno ingan» 
nati, fenza avvederfene, coll’ufo troppo frequente 
di codefti fatali Stromenti, mentreio, che pure 
ho loro intimato, e fatto una guerra apertiffima ; 
non ho potuto difendermi dalleloto forprefe.:’ 
*. loconfeffo, che l’efito diquefta cura mi ftordì 
dimodo, che m’obbligò a reftare in avvenire più 

V che 


Prima però di venirea tal’operazione ; vollitens.. * 


tarogni ftrada per vedere , fe pure potevo rifpat- 
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che mai perfuafo , che mi conveniva flar sula para, | 
ta, quando mi foffì trovato anche in obbligo d’ado, | 
perare effe Tafte. dI 

Concedo bene , che l’ammaffo;, che s*era fatto. 
fotto la cofcia;. non era ftato fattovi dalle Tafte . | 
Non fono, è vero, quefte fempre la cagione de? 
Sacchi, che fi fanno; molto meno di tutti gli acci- 
. denti, che fopragiungono. | 

Ma però non occorre voler negare, biolie il lost 
ro ufo non contribuifca affai alritardo della fana= | 
zione, eda rendere più faftidiofi gli accidenti, co» | 
me può inferirfi dalla cura precedente. In quefta 4 | 
non v'è da dubitare, che fatta ch’io v’ebbi la Dila» 
tazione, edato ch°ebbi un’efcita libera alle mate» | 
rie, quefte di continuo, e fenfibilmente farienfi | 
fcolate , comefecero poi, levato via chio ebbi il 
Dilatante , quale per picciolo ch'egli fi foffe, alle | 
medefime impediva il paffaggio.. -Dio buono! E | 
che male non producono le Tafte? E non ho io ra» | 
gione di rifcaldarmi per abolirle, \e impedire ch’al+ | 
eri fe ne ferva? E’ ben cofa facile da giudicate, che. 
fe un picciolo Dilatante, groffo non più d’ una fa 
va mezzana, è ftato capace di produrre accidenti , 
così faftidiofi, molto più, econ più ragione una | 
Tafta, che fia grofla, cagionerà apnee = | 
giori , e maggiori difordini. di 

Otto giorni ancora che io continuava a i valermi I 

| 


= 


di quel Corpo eftraneo, fatevafi pure una nuova | 
mortificazione ; la quale poi avrebbe ftrafcinato in» 
fallibi!mente il Malato alla tomba, a cagione del | 
miferabile ftato , a cui l'avevano ridotto i mali pre- | 
ceduti, CA-. 
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CAPITOLO XXXI 


Offervazione XXXI. d'un’ altra ferita alla Game 
ba, ove li due Off furono fcovertì con 
piaga, nel travaglio, ove il ferito 
era impiegato . ia 
Sendo nel medefimo anno nello Spedale di 
Brianzone; fu condotto sun Soldato della 
Compagnia Colonella del Reggimento Cateizat d’ 
Infanteria . Aveva Egli ambedue ifocili della Gam- 
ba finiftra rotti con ferita, due dita traverfì fotto 
la legaccia . . Eragli accaduta quela difgrazia nelle 
fazioni in detta Città. 
+ Bifognò fare una vigorofa éftenfione per ridurre 
la Tibia, della quale l’etremità.di fotto efciva dal- 
la ferita, e s'incavalcava fopra l’altra, quant’è la 
larghezza di due dita traverG: Il tutto però riufcì 
bene; efu'medicato con femplici piumacciuoli . 
Dopo aver riunita la ferita , fi fece pureuna buona 
imbroccazione per vedere di rifolvere una contufio- 
ne molto confiderabile. Pofcia. vi fi pofe fopra il 
noftro Diapalma fciolco, come ho più volte detto . 
Finalmente vi s Ldopiò una fafcetta rivoltata ver- 
© la parte fuperiore, due o tredita fopra la frat- 
tura, con un’altra fimilmente nella parte inferiore , 
+ fra effe vi fi pofero buone compreffe raddoppiate, 
sammollate nel vino, o acqua vite. Poi fopra 
:utte quefte cofe, la fafciatura a dieciotto capi con 
un cartone fotto la Gamba per impedire, ch’ Ella 
| TIA o non 


| air fol diritto della frattura. Ecosì d 


aver alfedato iltuttocon buonì nappì , e loro appa: 
recchio, fî venne fenza perder tempo alle folìte dì 
verlìoni, e gli fi preftrifè il vitto opportuno . 

A cagione della contulione bìfognò medicare 
una volta il giorno ) fènza però toccare le fafterte 
nè muovere punto la parte. Quando poi vidi, 
la contufione, da cuì temevo qualche accìdente 
cominciava a ‘diffiparf , nol medicai più che 
due giornì; e folo nelduodecimo furono levate 
fafcette, ad oggetto di più ftrignerle alquanto | 
Ciò puremi riufcìîn modo, che l’oflo fèmpre rì 
mafe unito, ed uguale, etrovai, ch’allora comia 
ciava a riunirlì la ferita, fenza che fi facelle la “i 
noma sfogliazione , Ofeparazione d’oflò . | 

La ferita indiecinove, o venti giorni tro 
guarita, il che fucagione, che fi pofero .in © 
le fafce rovolate ful luogo Reflo della frattura , “di 


‘ alcuneftecche , e nappi. 


Fu quelto ferito affai-felice,. attefà la cal 
qualità de lettì d'uno Spedale d' Armata, a.not 
aver avuto în tutto il corfo dì quefta cura una 
noma alterazione. Incapo a quaranta giorni fù 
berato da i nappi, comincìando a levarfi 
erocce } e un Mefedopo fene ritornò al fuo 
gimento . 
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RIFLESSIONI. i 


Si vede-da quefta cura ,. la qualeè ftata pubblica, 
he non è poi affolutamente neceffario dilatar le. fe- 
ite nelle fratture complicate, icome fel credono 
Icuni; perchè dilatando la cavità della ferita , to 
‘10 fi riempie la fteffa di marcia , la quale s’ inGnua 
Oi fra gli offi fratturati, e quando vi s'è fitta una 
olta , è impoflibile farla efcire, ed impedire che 
i fen ficchi dell’ altra ; e quella chev' è non. vifi 
rmi, ilche feguendo;. l’offo che n’ètocco, ne 
fta alterato , e faffi cariofo ; così ffemprandofi , 

viziandofi il fuco nutritivo dell’offo; col qual 
1c0 confondendofi, non. può più quefti agire per 
generazione del callo. Così ne fuccedono poi le 
ogliazioni , € feparazioni delle eftremità degli ofli 
atturati. Bene fpeffo {corrono le':materie alla lune 
1 dell’ offo fopra il Periofio, e così cagionano de 
i1Abfceli, ede’Sini, che fono poi difficililimi 
\ guarire. sett. 
Grande fu il rifica cui foggiacque quefto Ferito 

tutto quefto tempo ,. maflime in uno Spedale , 
‘eognigiorno, ebenefpeflo due volte il dì tor- 
entanfi li feriti con langhe, e dolorofe medica» 

re. Cert'è che a cagione di quete fi {mungono î 
rpi, es’ indebolifcono le parti. S’offerva di più, 

e negli Spedali poche fratture complicate vi, gua- 

cono, maffime fe vengono curate col metodo 
dinario, e più fe fono nelle cofce, e nelle gam» 
» acagione delle quali vengono obbligati al let= 
ipoveri feriti. 


V.gi, Ara, 


to i . 
cane tanti antichi Autoîi, che ho detto, niuno 
trovo, che più favorifca il mio metodo di medicat 
le fratture complicate, quanto Acquapendente . 
Quefti (2) in più luoghi, non prefcrive; che fi 
dilatino le ferite di quefta forta , ‘e lafcia-alla fola 
Natura tutta l'operazione di feparar gli offi. Egli 
pure, quantunque v’afpetti la feparazione di qual. 
chefcaglia, non lafcia di cucire la pelle. Eccovi 
;l {uo raziocinio , «e molto ben fondato . La Natu 
ra; dic'Egli non guarifce ‘la ferita dirimpetto il 
Jhogo ; ‘ovel’offo deve fepararfi. Dunque dobbia- 
mo procurare la riunione di tali ferite , giacchè non 
faraffi tal riunione, fe non quando giudicheraffi ne: 
ceffaria dalla Natura, éaciò farà infruttuofo tenei 
aperte le ferite . 


GA PITOLO XXXII 


Offervazione XXXII d’ una terza ferita alla i, 
Gamba, dove la Tibiaè fata confidera- 0 
© bilmente fratturata con piaga mell’ | 
| opere di Muratore .- 
7 cinque di Giugno nel 1693. fu mandato alle 
4 Spedale di Brianzone dal Mont-Deuphin un Mu 
vatore detto La Pierre , qual lavorando aveva ripor 
rato una frattura nella Tibia della gamba diritt 
nella parte di mezzo, comuna ferita della lunghe? 
za di fei in fette dita traverfi, e larga due. Er 
quefta una delle fratture più confiderabili , che € 
fia 
a Lib. 4. Part. 1.0.9. 


3I0 
fiano capitate in quefto Spedale , ma altrettanto 
una delle più prefte a guarire. 

. Dopoaverridotto la frattura, iti la fe. 
rità, riunendola con un buon ‘incarnante, fattevi 


le neceffarie imbroccazioni, e terminata la medica-' 


tura coll’ordine defcritto nel precedente cafo , gli fi 
fecero le ordinarie diverfioni, efiftettetre giorni a 
mutare quefta prima medicatura . Rinovofli quefta 
per la feconda volta nello fteffo modo, e fi lafciò 
tre altri giorni in ripofo. Finalmente è veriffimo , 
che nella quarta medicatura , che val quanto dodi- 
ci giorni dopo la prima medicatura, trovofli la’ fe- 
rita interameote ripiena , e la cicatrice per più della 
metà affodata , ficchè fubito fimutò l'apparecchio 
più dolcemente che fu poflibile, e lafciata la fafcia» 
tura a dieciotto capi, fi mifero in opera fafce raggi» 
rate fopra la frattura con ifteccole tenere, e legge- 
re. Indi niuno accidente, nè prima fopravven- 
ne, e quaranta giorni dopo la fua ferita, comin- 
ciò a caminare colle crocce, quali non molto do» 
po lafciò del tutto . 


RIFLESSIONI. 


A quanti capitavano in quello Spedale s faceva» 


fi vedere quefto Ferito come un prodigio: Quand’ 


io honavefli fatto altra cura che quefta ,' nel modo 


‘con cui miriufcì; ella bafteria per accertarmi delle 

bontà del mio metodo DIG ia deg & feguirlo 

finchè avrò vita . © 

: Ma comecchè di più ha Hiipbalio , € fpalleggio 
V 


4, di 


Iù ì | 
di "a Autori, e dipiù refo ormai è famofo per | 
la moltiplicità delle cure di fimigliante natura ,. | 
quante ragioni fi mendicheranno per abbatterlo, e 
diftruggerlo , faranno fempre arme deboli, delle; | 
quali mai ferviranfi perfone di giudicio, e amanti! | 
delvero. Tutto ciò, che potrà dirfi per cenfurar=. | 
lo, in vece di fcreditare il dilui buono, non fer 
| virà che vieppiù accreditarlo. Per vieppiù ftabilir=. 
lo, compariranno alcun’ altre ragioni nell’ ultima 
parte di quelt’Opera; ove tratterafli delle fratture, | 
complicate. | 


CAPITOLO XXXIIL 


D' una Frattura complicata della Gamba 
XXXIII. Offervazione. 


Nno 1700. il Signor della Piazza, Gentik i 
] uomo Savojardo , ebbe li due offì della 
gamba dritta fratturati, vicino alli malleoli con 
una piaga larga come uno feudo , alla parte interio= | 
re della medefima gamba ; per la caduta da un 
trave . Esa 

Nel primo apparecchio quantità di piccole fcheg» 

gie fi facevano vedere alla fuperficie della Piaga te- | 
nuteanco al perioftio. Io li rimifi il meglio che 
potei nella loro fituazione naturale; dopo gli ap- 
| plicai fopra la piaga un femplice piumaccio di fili 
munito d’un digeftivo, ed il refto dell’ apparecchio, | 


la ligatura a dieciotto capi per di fotto, con lî | 
rotoli ec. | | 
Egli 


i Ù, LL 313, 
Egli fu medicato una volta ogni giorno a cagio» 


ne d'una emorragia, che durò 4. 0 $. giorni, al fi- 
ne de’qualì non fì slegava la piaga, chedi due, e 
dopo ditre, ediquartro giorni l’uno » e dopo 18» 
lo 20. giorni, la piaga fi trovò tutta riunita, fenza 
iche alcuna porzione d’ oflo fì foffè feparata. Il qua» 
rantefimo giorno 10 lo medicai con le fafce rivolte s 
iche averei impiegate più tofto, fe la gamba non mi 
Iole ancora parfa mutilata e contufa in diverfì luo» 
ghi, cio chela rendeva groffae tefa . 

Li rotobi vi reftarono ancora qualche giorno » € 
Iverfò ilcinquantefimo della ferita egli incominciò a 
levarlî, eda caminareconlecrocce: la fua gam- 
iba fi fortificò a poco a poco, e bifogna guardarvi 
ben vicino per accorgerfi, quando egli camina , 
‘che non abbia fofferto qualche detrimento . 

Le diverfioni, la regola, e generalmente tutto 
ciòche fembrava avantaggio per prevenire gli efiti 
icattivi, vi fono ftati accuratamente impiegati , e 
il’Ammalato m’ha atteftato,ch’egli non aveva fenti- 
ito dolore; folo che nel primo apparecchio; che egli 
laveva dormito tutte le notti, come fe egli foffe 
ftato bene; e che egli nonera quafi ftato incomo» 
dato dalle fibbie. | 


CASI 
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| Confirmazione del mio Metodo delle Fratture 
delle Gambe. XXXIV. Offervazione. 


No nominato la Wiolette Soldato del Reggi=. 
| UÙU mento de Nivernois Compagnia de Bonalfa. 
portato allo Spedale del Re, ftabilito all’ Abbazia. 
d’ 04x, nel. primo dì di Maggio l'Anno 1696. 
Aveva quefti due ferite ful parietale deftro con 
ifcoperttura d’ offo ; contufione in tutta Ja faccia , 
e con tre coftole vere sfondate dal medefimo lato . 
Molt'altre contufioni aveva per tutto il corpo, slo-. 
gato il braccio deltro, la mano del medefimo brac- 
cio tutta .ftracciata, le due gambe fratturate con' 
fracaffo, la deftra fenza ferita, ela finiftra compli- 
cata. Era egli caduto, per dirl’ origine di tanti) 
malanni, da una rocca d’ altezza non ordinaria 
vicino lo fteccato del Forte d’Exi/le. Gli fi medica+ 
rono tutte quelte ferite , toltene quelle del capo °° 
le quali non fi fcoprirono, che nel dì fuffeguente.. 
Gli fi acconciò il braccio, e la gamba deftra grat= 
turata tre dita lontano dal Tarfo fu medicata col-' 
le fafce circolari, ela finiftra conquelle a diciotto | 
capi. La Tibia era fracaffata nel mezzo, e già. 
molte fcaglie erano feparate , e ftaccate da un’ eftre- 
mità della foftanza dell’offo , le quali non fu poffi- 
bile ranneftare, e totalmente ridurre al fuo luogo. 
nelle prime medicature. Non era molto grandel’ 
apertura della ferita, nè fu punto dilatata. Gettò. 
spe, _ ella 
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ella nelli primi ti tre, oquattro giorni una mediocre 
copia di fangue, cui lafciai fi fermaffe da fe fenza | 
ajuto di verun aftringente . a) 


‘ Più volte fu falaffato, non folo a riguardo delle: 


contufioni e fratture , ma ancora per lo sfondamen» 
to delle coftole, che gli difficoltava molto il refpi- 
o. Feci forare le lenzuola , e’l pagliariccio , qua- 
li feci acconciar in modo; che potefle fcaricar il 
ventre fenza moverfi, fendo affatto impoflibile il 
toccarlo fenza dargli dolori mortali. Quanto alle 
ferite delcapo fi riunirono prefto fenza fquamazio» 
neapparente. Le contufioni della faccia fi diffipa- 
rono, tornarono al lorfito le coftole, ajurare da 
empiaftri agglutinanti, e la difficoltà del refpiro 
non pafsò i fette giorni . Poca pena ci diedero la 
luffazione del braccio, e le ferite della mano . 
Niuno accidente accompagnò la frattura femplice , 
quantunque unita ad un gran fracaffo. In otto, o 
nove giorni trovofli perfettamente guarita la ferita 


della frattura complicata. Per allora adopraronfi. 


fafciature circolari, con piccioli cufcinetti fu l’e- 
minenza delle fcheggie , le quali giovarono così 
‘bene, che nella feguente medicatura ‘non vi s'offer- 
vò alcuna inegualità. Quaranta giorni , 0 in circa 
dopo la fua difgrazia fu in itato di cominciare a le- 
varfi di letto colle crocce , e ciò che più fe maravi- 
gliare ognuno, fu che la gamba finiftra, ov’ eta 
la frattura complicata, era molto più libera , ‘e 
più vigorofa dell’altra, che non aveva avuto; che 
una femplice frattura. 
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RIFLESSIONI. 
Servirà bene a meraviglia la prefente cura per dar 
pefo all’altre, fe pur n’abbifognano . Quello che 


quì v’è di confiderabile , cherende il cafo degno di 
rifleffo, nonèaltro, che l’effervi due fratture dif- 


‘ ferenti( fendovene una complicata ) in uno fteffo 


foggetto. E pure la frattura complicata è ftata la 
prima a guarire, es'è fervito di quella parteil ferie 
toprima, chedell’altera. 

Li Signori Davejan, e Michellett Medicidel Re, 
e di quefto Spedale, riconofciuti per dottie inpun= 
tabili, fonoftati teftimonjdi quelo cafo, e pof- 
fono atteftare, che nulla v’ ho aggiunto. Bensì 
credefli, effer quefta la prima volta, che fienfi me- 
dicate in quefto Spedale fratture complicate in que- 


fto modo, quantunque effo fpedale fiafi antichiffi- 


mo. Li fopradetti Signori Medici pure anno molte 


‘volte veduto ferite, che non erano men importan- 


ti Jiquefta, terminar prefto, e feliciffimamente. 
Credo ben sì, che la bontà del foggetto abbia di 
molto giovato a una cura così prefta, e cotanto’ 
fortunata. Ma puofli anche dire, chenon elffendo 
punto ftate differite le diverfioni, s'è fcanfato tut- 
to ciò, che avrebbe potuto produrre accidenti da 
temerfi. A tutto ciò s'aggiunga, che non s'è data 
medicando alcuna irritazione ,, e che il Ferito non 
ha patito fe non ne’ primigiorni un leggeriffimo 
dolore, ch’Egli ha goduto delripofo , e.che fempre 
ha prefo i fuoi alimenti prefcritti, e datigli a propo- 
fito. Egli 
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Egli è difficiliffimo vedere un Ferito in uno ftato 
più deplorabile di quello, in cui erafiqueti. Tut- 
te le parti del fuo corpo erano o piagate ; o contu- 
fe. li menomoaccidente che gli foffle fovragiunto, 
rendeva inevitabile la fua morte, e inutili le noftre 
fatiche. Dubito bene, che non faria flato così 
prefto , etanto felice il fucceffo, fe li diffolventi, 
e diaforetici non aveffero difimpegnate le parti , 
rendendo facile la circolazione del fangue, e pro» 
movendo il corfo de gli umori col mezzo d’una foa- 
ve, edinfenfibile trafpirazione i 

Non v’èchiignori, che in pratica fi fa gran die 
ferenza tra le fratture complicate, e le femplici + 
Vi fono pure de’luoghi , ne’ quali le prime vengo- 
no tenute per difficiliffime da fanarfi, anzi fo. 
vente per incurabili, particolarmente quelle delle 
eftremità inferiori, perle quali fonoli feriti infal- 
libilmente obbligati a giacerfene. | | 

Gia fon più che ficuro, chemolti, e particolare 
mente i partegiani dell’ antichità, biafimeranno 
quefto metodo , e faranno poco cafo delle mie ra- 
gioni; ma abbiano quefti talialmeno lacarità di 
pubblicare modi più ficuri, e più facili, e additi- 
no fperienze , le quali accreditino i loro infegna- 
menti, che adeffo prometto loro di gettarmi i 
loro partito, efeguireleloro pedate. 
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CAPITOLO XXXV. 


Del Piede XXXV. Offervazione d’una Piaga d° 
Arma da fuoco fatta nel Metatarfo. 


Ell’Anno fteffo 1696. li 25.di Giugno fu cone 
/ I. N dotto nello Spedale medefimo di Brianzone. 
un Cadetto Irlandefe per nome Giovazzi Donoughal 
nipote delLuogotenente Colonello 4° Anoze. Era 
egli ftato ferito in una fcaramuccia feguita nella 
Valle di Barcellonetta, avendo rilevato un colpo 
d’Arma da fuoco nel deftro piede. Era l’entrata 
della palla nella parte laterale, fuperiore ed inter- 
na del metatarfo , rimafta effla palla ficca fra li due 
offi della medefima parte. 

Un Chirurgo fe fubito quanto potè per cavar la. 
palla fuori per il luogo ove entrò, ma fenza al. 
cun frutto. . | i 

Nel primo giorno, che io lo medicai ; dopo aver 
“difaminata la ferita, ed offervato il corfo della pal- 
la vidi, che non poteva ella efcite fe non per una 
contrapertura . Fei dunque quefta nella parte di 
mezzo , al di dietro del Metatarfo, e ne fu tratta 
la palla, fenza verun dolore del Ferito. | 

| Suffeguentemente furono medicate le ferite fe. 
condo il noftro metodo ;, colle imbroccazioni alla 
parte tutta. Non fi trafandorono le dovute diver- 
fioni, né fa medicato più, che una volta il gior- 
no co’ nofîri femplici rimedj, ecoll’empiaftrodi 
Diapalmadifciolto . 
3 Se- 


Ic 
Separofli l’Efcara fenza/produtre grande Von 
cimento .. Non feguì alenna fepartazione d’offo , 
almeno apparente. Indi comincioffi a medicarlo 
ogni due giorni, ein. trenta giorni in circa trovof» 
fi guarito , e a piedi fece ritorno alfuo Reggimento. 


RIFLESSIONI. 


Sa. cadauno , che le Ferite delle eftremità con 
fratture fono dilunghiffima; e difficiliffima cura. 
(Li Tendini, e Nervi de’quali fon:piene quefte pare 
ti, rendono le medefime molto fenfitive, e le rendo» 
no foggette; qualor vengono ferite, ad accidenti 
molto terribili. Quindiè che ci vuole gran deftreze 
za in medicarle, inè occorre inafprirle con rimedj ; 
che nonfieno a propofito. Altrove abbiamo mo- 
ftrato quanto:fieno eftremamente contrariealle parti 
nervofe, e tendinofele Tafte,e lifuppuranti. Sa- 
Gi una inutile ripetizione il foggiugnere d? avantag- 
gio« Pure ci refta quì da aggiugnere, che alcuni 
‘oftinatifi anno ardito di dire, chequefto modo di 
medicare così dolce, ecosì facile puzza un tantino 
ditemerario: effere molto màggiore il rifico, che 
if corre col tranfandare le regole prefcritteci dagli 
‘Antichi maeftri, del benefizio che una cafuale cu- 
ira ci oftenta: non aver quefti fondato le loro maf. 
ifime fu fondamenta di vento: effere il noftro un 
Metodo buono, ma da praticarfi tra foldati . L’ 
aculeo di quefti rimprocci mi fa però fenfibile fino a 
idire a codefti tali, che quantunque la ragione ela 
fperienza fiano tutte a favor del mio Metodo ; ad 
ogni 
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ogii modo il mio Metodo punto non ha del temera- 
rio, come quello chealtro nonfa, che gir dietro 
I’ orme ficure della natura, la quale purè quella ; 
che ci deve dar illume opportuno nella cura delle 
ferite. E'impoffibile fallire la ftrada dietro fcorta 
così fedele, e l’ allontanarfi un paffo da lei non 
può coftare, che l’urto in perigli impenfati. 

A tutto ciò foggiugniamo , che nonè men ne 
ceffario effere un buon Chirurgo in. Teorica ,' che 
un ottimo, e fperimentatiffimo Pratico; ìper diri- 
gere una cura con quefto noftro modo ,. che pur pa- 
re così facile; e che per praticar quefti s'incontrano 
molto minori difficoltà , che nell’ antico tutta 
pieno di tante inutili circonffanze, che anzi fono 
foventemente dannofe . E per ritorcere |’ argo» 
mento, fe il noftro Metodo riefce, edè riufcito 
così bene in poveri Soldatucci , fpefati‘e curati den- 
tro Spedali d’Armate, ne’qualifpeffe volte i’ aria è 
| infetta; con molto più di probabilità pare, che 
deggiafi fperare una più falubre riefcita in perfone, 
che auranno tutte le commodità opportune; e che 
refpireranno nelle lor cafe aria affai più pura. 


CAPITOLO XXXVI. 


Del Piede XXXVI. Offervazione @ una piaza fatta 
per una palladi Archibugio s quale attra. ©’ 
/ versò il più grande al più picciolo dito. 


Sfondi io in Lucerna nel 1688. fu condotto all 
lo Spedale di detto luogo un Soldato Mili 
ziot- 


i ZI 
«ziotto che aveva rilevato un colpo d’arma da fuoco 
nel detro Piede. Era fuor d’ordine la ferita , riguar- 
do al progrelfo della Palla, la quale. poi non era , 
che di molto poca quantità. Entrava Ella nella 
parte interna, emezzana del Pollice, ed efciva al- 
la punta delmenomo dito , fenza che vi fi vedeffe 
fotto, 0 fopra la menoma Efcortazione.. 

Eravi ana frattura della prima, e feconda falan» 
ge del Pollice, fendo le feconde falangi degli ‘altri 
tre dirti totalmente fracaffate coll’ultima }del dito 
picciolo. 

Separandofi gli'uni dagli altri, vedevafi una quane 
tità di particelle d’Offi , che non fembravano attac= 
catiche da un fottil filo. lotiun) tuttele Falangi 
ad una per una, poi le affettai tutte infieme. Fra 
cadaun dito con piacevolezza pofi delle pezzette 
imbevute nello fpirito di vino, e feci delle compref. 
feaffai fode, elunghe, lequali pofi fotto e fopraa 
guifa di Stecche;; inzuppandole d’Acquavita, ein. 
viluppai iltutto inuna pezza, fenza Unguenti, nè 
Impiaftri, appoggiando il piede ad una Suola, e 
afficurando tutto quefto apparecchio con una fafcia». 
tura leggeriflima. 

Solo in capo a due giorni rimoffi tutto queft’ ap- 
parato, non toccando però le pezzette, che avevo 
collocato fra le dita . Fomentai tutta la parte collo 
fpirito divino, medicando la fteffa, come ho der- 
to. Fecefiuna ben mediocre fuppurazione ;, per 
impedire appunto la quale ; mi prefiffi di non fervir- 
mi in quefta cura; che dello fpirito di vino, col 
qual rimedio folo poi la terminai. felicemente . Tre 
X fete - 
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(eine: in circa e non più fonofi impiegate a ciò 
fare, fenza che fiafifeparatala menoma porzione 
delle Falangi, quantunque foffero quefte totalmene 
te fracaffate. ì{ 
RIFLESSIONI. ) 

Si può giudicare, facendo illazione da cofa bici | 
ciola ad unagrande, chela natura e il buon meto=. 
do fono quelli, che guarifcono, e non la grand’ 
applicazione di chi medica; nè la gratide fpefa di. 
chi è languente. Certo è; che fe io metteva in ope: I 
ra in quefta Cura gli unguenti ordinarj; e li dî». 
geftivi; fariali fatta una foppurazione ben grande , 
quale avrebbe ftaccato le fcaglie, allungato la cura, | 
e forfe cagionato la perdita delle dita. Tanto ape. 
punto baftava per rendere lespiaue pover Uomo 3. 
finchè viveva. 
—  Quantunque quefta cura fia d'una picciola cons; 
feguenza ,. ad ogni modo dal di Lei progreffo fî. 
può vedere beniflimo, che gli Of fi riunifcono af | 
fai facilmente, uan dia loro il neceffario ri» 
pofo , pi s'oftisì, chel’aria non alteri, nè. 
s’ infinui nelle ferite, quando finalmente fi lafcino , 
affatto in difparte i fuppuranti , che fono ad effi | 
fempre contrariffimi, come di fopra fu offervato . 
Dirò anzi ; che non fo in qual parte del Corpo ab= . 
bifognino effi fuppuranti trattandofi di medicare | 
Ferite. Quant’a me; non ho voluto apportare , che 
due.cure di Ferite ne’ Piedi, quando in quefto ftefe 
fo Spedale ne fono capitate moltiffame di fimil fore 

tà, 
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ta, qualitutte collo ftelfo metodo curate, ci Gad 
riufcite mirabilifimamente bene. Ma d’ Effe la re. 
cita altro non farebbe ftata, che un’ inutile ripeti- 
zione, che al Leggitore farebbe coltata una n0j2 
ben grande : 


Conclufione di quefta feconda Parte, . 


E la debolezza del miò difcorfo; fe le autorità 
dicui mi fono fervito; fe le fperienze che ho 
racontato,non anno fotza baltai hte per altrui perfua» 
dere la bontà del noftro método; prego que’ tali., 
che ricufetanno d’approvarlo; a degnarfì di farne 
:glino fteffi la prova : 
lo poteva impingnate quefta Darte con un nume- 
ro prodigiofo d’offervazioni ful dettaglio delle fin 
quì defcritte. E’ bén da credere; che non mi fa- 
rieno mancate petfone ferite, o ne’militari trava= 
gli, oindivetfe occafiohi; che accader fogliono 
nelle Armate; come negli attacchi della Vallata di 
Bafcelbimetià; e nella battaglia famofa che feguì 
illa Marfaglia il dì 4. Ottobre 1693. Ma perchè per 
© più farebbero ftate mere ripetizioni, era ciò un 
‘rendermi di foverchio nojofo , fendo quefte cure 
utte ftate regolate poco diverfamente dalle defcritte 
Non s’avrebbe da dubitare almeno , fe io poteva 
» no rendere voluminofo quefto Libio , con impin- 
ruarlo di molt’altre offervazioni, faputofi che in 
juattro anni, da chemitrovo in quefto Spedale , 
o da quefto partite più di tre mila perfone perfete 
iffimamente guarite . i 
x , Que 
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Quelli, che tutto attribuifcono alla Fortuna; ne 
| che non anno ben capito la cagione eflenziale de? 
fucceffi felici, che anno avuto lecure fatte in que». 
fto Spedale ;: vogliofi d’ofcurare la gloria d’un me» 
todo, cui folo fonole fteffe molto obbligate, ane 
no diffeminato, che i0 ho una fortuna non ordi-. 
naria Pazzia; per dirla degna ‘di commiferazio» 
: quaficchè il guarirele Ferite fia preffo a poco. 
un dini a’ dadi, o .alle carte; ‘e che fcherzar 
poffa ‘il‘Cafo»inaffari, cui fono unicamente he? 
ceffar la ‘Sperienza ; e la faggia direzione di chi 
opera. Ipo di 19 | 
Sin ‘a quì non ho trattato chie di Berite confiderà 
biliffime, le quali quafi tutte erano ‘complicate 
Ciò dovrebbe bene far credere, che le Ferite fem-. 
plici dovevano guarire molto più prefto:, (e più far. 
cilmente  ‘paragonateva* quelle che ho coglie 3 
medicandole:colio Reffo modo.» ti uv 
Parrà ftranacofa a molti; che in alcune ‘curedì | 
poveri Soldatucci , defcritte inquefta feconda Pare 
tej io abbia detto ‘d’effermi!fervito inmolte, e 
molte occafioni del Balfamo del Perù. Pare ciò 
un inverifimile, quando:‘che nulla vha-di più vero. 
Illuogo: e la: qualità de’ foggetti» par che viripu= 
gnino; il confelfo; ma pureEll’è poi come ho-re. 
giftrato,, nè vi:farà difficoltà a. crederlo., quando. 
fapraffi, cheilSereniffimo Signor Duca: di Savoja. 
aveva già mandato Lucernavil fuo proprio Spezia» 
le coniordine di provedere tutto;ciò che v'è di pre. 
ziofo; ‘e d’arricchire la Spezieria; per fervizio del 
lo vw di quelluogo, di tutti li-più fquifiti Rir 
mes 
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med). Così intenderaffi } che non (olo v'era Bal. 
famo del Perù, ma che non.vi mancavano le Perle 
più fine; li Bezuarri più fcelti, e li più preziofi 
Cordiali, ammaffativi fenza rifparmio di {pela, ed 
adoprativi fenza riferva; fenza.diftinzione, e fe 
occorreva , con profufione .gloriofa al. nome del 
Principe amantiffimo della vita de{uoi Soldati. 


(CAST.IGAZIONE, 


Ome nel Fifico fa bifogno dellà cognizione 
Teorico-Pratica dell’Anatomia; edin fpecie 
dell’'Endologia ; così nel Profeffore. Chirurgo è 
neceffaria la medefima in Atto-Pratico.ed.in fpecia» 
lità dell’Ofteologia e Myologia:,. perchè incombene= 
do ad effo propriamente operare intorno a tali patti, 
tiene.indifpenfabile la cognizione fopra le tmedefi- 

e. Diceva e molto bene il Signor Gio: Andrea del- 
la Croce de U/neribus Traî?. 2. lib. 7. cap. 2: Hac ratio- 
ne cum primum Medicus ad Vulneratum accefferit , cu- 
jufque partis affefa rationem babeat,nam multumintea 
reft babere lefe partis cognitionem, cum partes inter 
fe valde differant , quarum differentie turationis me- 
rbodum variare folent.Non folo il Sig. a Croce dà que» 
fto ricordo,mà ancora tutti li buoni Maeflri dell’At- 

e; effendo veriffimo che in tutti quelli, nelli qua- 

li queft’ occhio non riluce, fono ciechi per am- 
miniftrare francamente ed ottimamente le necefla= 
tie operazioni Chirurgiche . 

Oh quante volte fi defiferebbe di moleftare le 
parti affette com gli fpecilli! Oh quante dilatazioni 

X 3 ed 
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ed S cifioni non fi amminiftrerebbero fotto titolo di 
veder li fondi! equanto in vero'non farebbe abufa- 
to l’ ufo delle moderate Tafte! e come io non pofe 
fo chiamar taftuccia , ma Signora 'Tafta quella ch’ è 
lunga tre dita traverfi in circa, così non ne fo vede» 
renelle Ferite degli Arti quel frequente chismaca 
ufo , in vero legittimo abufo. - 

Di queftee dei Digeftivi amarcianti ec. ne par- 
lai nelle Caftigazioni della prima parte, perlo che 
fuperfluo non replico . Il feparare poi le parti del 
rioftro individuo, fenza il premettere il tentabil de 
rimedj è un precipitare’ per timore in quelle opera» 
zioni che meritano effer riferbate, quando o l’evie 
denzaefperimentata, o la pratica d’opportuni pre» 
fidj ci chiama ad una irrifolubile rifoluzione . 

| L’indagare per curiofità nelle Ferite, o è ignorane 
za; oèfucataoftentazione, cabito di crudeltà dee 
teftato da tutti lifavj Autori, come in Croce , in Fa- 
Topio, in Aquapendente , eintutti gli altri fi può ine 
contrare; e li buoni Maeftri chiamati Vecchi mai 
l'infegnarono i 


IL 


Mele 


IL CHIRONE 
«IN CAMPO 


Ove io do un’ Idea generale della mia 
nuova Pratica, con alcune 
Offervazioni. «© 
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CAPITOLO I. 


De’ Tumori e degli Abfcelfi ‘ 


Tè. ON tendendo il mio difegno, che fola- 
N mente a fpiegare la mia pratica in riguar- 
do de’Tumori, quelli che vorranno inter- 
narfi nelle loro cagioni, eloro differenze, 

avranvo ricorfo a gli Autori che n’ anno feritto. 
Li Moderni non fon troppo d’ accordo con gli 
Antichi fopra quefto foggetto , e dopo che la circo» 
lazione del fangue è fata fcoperta ; fi fono fuilup- 
pate le cagioni effenziali di molti accidenti, che 
accadono nel trattamento de’ tumori , € che gli 
Antichi aveano fpiegato d’una maniera tutta diffe 

rente. 

Ogun'uno fache i tumori fono raccolte di materie, 

X 4 che 


‘ patti es’indurifcono , 0 fubitamente per la depofi- 


bro , perlivafi, o perli porri notabilmente aperti. 
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che fanno gonfiare qualche parte del corpo al di fà | 
de’fuoi cofini naturali ; ciò che arriva a poco a po» 
co, comeallorchè degli umori fiffi s'infiltrano nelle | 


zione di qualche liagido.i che fluifce in un mem- 


orilaffati. Pi 
Le differenze di quefti mali f ricavano primiera=. | 
mente dalle materie, o fiano femplici o fiano etero». 
genee, chele producono; comeil Flegmone che 
dipende da un fangue rifcaldato, l’Erifipella da un. 
liquor fottile e biliofo ; ’Edema da una linfa groffa; 
l’Idropifia da una Sicota la Timpanitide da’ ffati ;. 
la Meliceride da una mucofità della bilee del fan- 
gue infieme confufo .-Secondariamente dalle loro. 
figure, edalliloro colori; come li e li carboni +. 
In terzo luogo dalle partich’ effi ‘occupano, come 
la Scaranzia alla Gola. Quarto delle lore cagioni , 
che fono interne ed efterne, maligne o fenza' peri 
colo. Quinto dalloro efito, effendoo Critiche 4 
quan do la natura fi folleva da fe, o di tali cattivi au- 
gur),quand'elle fono cagione de’ Sintomi faftidiofi, 
come li Carboni peftilenziali* Sefto dalla loro co- 
ftituzione , comedall’effer Citici cioè a dire d’ave- 
re una membrana particolare che chiude l’umor eva 


fato, o di nonavere alcun inviluppo . 


Li fegni dei Tumori fono l’enfiagione de’ memè 
bri, fua durezza, o fua mollezza, fuo calore, fuo 
dolore , 0 fua indolenza alla parte lai j ciò che 
dipende dalla qualità della materia contenuta . 

Vi fi propone in generale due fini ; nelle lor Cus 

re. 
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rei La:prima è d’ iînpedire, che non ida ale 
‘ro d’avantaggio nella parte, e la feconda di farne: 
fortire la materia, che vi fiè di già impegnata « Si 
previene le nuove depofizioni per tutte le forti di re- 
vulfioni ; e diripercuffioni, comeancora per via 
dei medicamenti che fortifichino la riforgente della 
parte , e che confervi il fuo temperamento. Si eva 
cua o le macerie rinferrate ;. fervendofi d’aftringen- 
ti, allorch’elle fono liquide e {ciolte,. ma feelle 
fono tenaci ed invifchiate tra le fibre dell’ organo » 
Simpiegheranno li difcuzienti e li rifolventi . Io.non 
entro punto nella fpiegazione: ma comeuna mala- 
tia efajtamente conofciuta è facile a guarirli, quan» 
do vi fi mette.un poco d’ attenzione, li giovani 
Chirurghi troveranno i rimed), che fa  meftieri. 
apropriare ad ogni Tumore, inftruendoli in parti” 
colare de’fuoi principe de’ fuoi fegni da’ moderni + 
L° Ettmullero nella fua Chirurgia Medica ne dà un 
buonnumero d’affai fpecifichi, ed il medefimo fa 
il Signor Verdue nella fua Patologia Chirurgica. 

Io dirò folamente di paffaggio , che li Tumori 
che fono accompagnati d’infiammazione, come.li 
flegmoni. e l’erifipelle, anno più bifogno di rifol- 
venti, che di ripercuffivi . L' efperienza ci confer» 
main quefl’opinione, edognuno prefentemente è 
‘perfuafo di quefta verità ch'è però contraria alla leg- 
gedegli Antichi; perchè il fegmone di cagione în- 
terna 0 efterna, fecondoli moderni, non è altro 
‘che un’ oftruzione dei vafi. Quefto male è ordiba- 
‘rio alle piaghe d’arme da fuoco. Ne diremo due pa» 


‘role nel Capitolo di quefte foluzioni. 
Se- 
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Secondo quefta Dottrina lirifolventi fono affu 
lutamente neceffarj pertentar la ffirada della pene- 
‘trazione o della trafpirazione $ che deve fare la pri» 
ma intenzione. a 

L’EriGipilla fecondo li medefimi Autori non è ch? 
un acido fottile e volatile, fparfo quando fovra la 
pelle, quando fovra i mufcoli ; li rifolventi con- 
vengono parimenti a quefta infermità. Lo fpirito di 
vino canforato, lozucchero di faturno, el’acero 
vi fi poffono mettere in ufo. 1 

Gli acidenti delle grandi Erifipelle fono terribilie 
violenti. Mi foviene che effendo a Lucerna, un 
febricitante fu attaccato da una fimile malattia 4 
che gli occupava dopo il mezzo della cofcia fino al 
talo, e nonavendo avuto l’avvertenza d’avifarci in 
tempo , egli pafsò con la cofciae gamba fuori del 
letto tutta una notte intera, chel’aria era medio 
cremente fredda. Gli fi fece una tale ripercuffione, 
che venuto il giorno, tutta quella parte fi trovò 
cancrenata, fenza che le noftreacuratezze e le no- 
ftre induftrie, poteffero impedire, ch’ ella nonf 
convertiffe in sfacello in pochiffimo tempo. Egli 
morì , il corpo mezzo putrido affatto. lo non ho 
mai veduto uno fpettacolo sì otribile, nè fentito 
odore più infopportabile . Si pensò che prima di mo» 
rire infettaffe non folamente l’ Ofpitale, ma tutta 


la Città. td 
Quando fi vede che PErifipilla non ha pote 
cedere alli rimedj rifolventi, non bifogna tardare a 
{carificare tutta la parte per dar pafaggio al fangue 
cadiguazzarla con l’ acquavita canforata , overo. 
con 


I 
con qualch’altro liquore fpiritofo ed incifivo $ ich 
to falato di Salarmoniaco , 0 in fua mancanza di 
fal comune fi può impiegare . Nulladimeno non fi 
devecredere che liripercuffivi fiano affatto fprezza- 
bili; bifogna folamente faperfene fervire fecon- 
do l’occafioni. 

‘ Nell’ antio 1693: il Signor Decdamps Conan: - 
‘a ilterzo Battaglione di Sault, al prefente Te- 
nente Colonello del medefimo Reggimento , effen- 
do ftato medicato all’ Armata lo fpazio di fei fetti- 
mane d’un’Etifipilla nella gamba, con li rifolven- 
ti che di prefente fi coftuma ordinare, e non n’a- 
vendo ricevuto alcun follievo, egli fi fece portare 
in quefta medefima Città per rimetterfi nélle mie 
mani. Dopo avermi informato delli rimedj che gli 
fono ftati fatti; io impiegai li ripercufivi: al fine 
d’otto giorni egli caminò , efu interamente guari* 
to. L'età, il cemperamento, la ftagione, e la par- 
te affetta Meblbai effer Confidezan per farci una 
‘giufta applicazione dirimedj. Ma fenza fermarmi 
d’avantagio in una generalità, che nonmi piace , 
dirò al propofito degli abfcefli d’ogni natura, che 
fono accaduti fotto la noftra condotta in quefto 
Spedale e che no guariti con ùna prontezza incre- 
dibile, ch'io mi fono contentato di fargli un’am- 
pla apertura , ed ho lafciato il refto alla faggia am- 
‘miniftrazione della natura, non omettendo però 
‘mulladimeno li rimedj e la regola generale. Ma per 
la medicatura dell’ulcere, io non mi fervo giam- 
mai, chedi femplici piumacci di fili, coperti di 
‘medicamentili ia comuni; e qualche volta quan» 
do 


22 

PRI un. feno, di piccoli comprefii efpulfivi dell’ 
‘empiaftro, e d’un legame ritentivo. pis 

Il numero grande di quelli, che fono flati medi: 
cati in queto Spedale , fecondo quefto metodo 
e che fono guariti in molto poco tempo, fi ftupi 
rebbe. Così dovrebbefi confiderare, che lapertu-, 
ra non effendo occupata perun.corpo eftraneo, le. 
materie non poffono foggiornar ne’ membri; elle 
fcolano inceffantemente; ele parti che per avami 
erano feparate une da l’ altre, fi riunifcono, € 
nelmedefimo tempo fcacciano ed efpellono rurto. 
ciò, che vipuò effer contenuto, non lafciando al 
cun vuoto per l’accumulazione d’una foftanza inus 
tile, edincomoda. Le partifi riunifcono, la.na- 
tura opera fenza ripugnanza, e il {uo Balfamo ine 
carna meglio di tutte le droghe della Farmacia... 

Egli è certo che io non aurei continuato sì lungo. 
tempo quefto metodo, s' io non avefli provato in, 
‘mille occafioni quelti effetti falutari; ed io poffo, 
giurare con verità. , che non.è mai fucceffo a 
quelli, che fono ftati medicati di quefta maniera $i 
il minimo inconveniente, che doveffe effer loro. 
pregiudiciale. Egli è permefoad ognuno di cre- | 
dere ciò, che gli piace; ma mi appiglio più adef= 
fer veritiero , che perfuafivo. sp 

Riguardo poi alli Tumori Scrofolofi , edalli 
B roconcelli, io non ho potuto trovare rimedio. 
più proprio a.terminarli ,, che+il Mercurio . To. 
non credo d’effer. folo in quefta opinione :. il 
numero dell’ efperienze , ch'io ne ho , me n'ha 
fatto abbracciare l’ufo. Chiunque farà fufficiente» 

men- 


mente informato della foro cagione, e dela tià 
ro natura; eche conofcerà bene le proprietà ‘del 
rimedio, di cui parlo, m’accorderanno , ch'è il fo- 
lo, iagcale pofià condurre ad una cura fradicativa. 
Tutto confifte nel fervirfene pivdentemente ; pet- 
chè il miglior de’remedj ed il più perfetto degli firo- 
menti ba fempréeun perniziofo effetto. ’quando 
fia nelle mani d’un Chirurgo fprovifo' di fcienza ‘e 
difperienza. Si vedrà qui apreflo la forma facile e 
fortunata ; ‘con la quale io ne ho condotto ‘delle ri- 
belli ed inveterate ad una perfetta guarigione. 


GAPITOLO:' IT 


Della Ganerena . 


‘A Gangrena è un accidente, che molto dà da 
L- fare al Chirurgo negli Spedali d’ Armate. lo 
inon dirò cofa alcuna delle fue cagioni. Quefta ma- 
‘teria è ftata trattata mirabilmente dal Signor Theve- 
min; eil Signor Caufapè nel (uo Libro delle -Febbri 
I nehalafciato un Trattatello fu differenti princip) - 
‘A quefti poffono ricorrere li giovani dv li per 
loro inftruzione, e vantaggio. 

lo dirò folamente, che non v*è un momento da 
| perdere, per fermare il.di lei avvanzamento ; ed 
‘impedirne il corfo.. Quando li'vafi groffi fono in- 
i teramente tagliati in un membro, che fi‘può battet 
via, la più fpediente:cofa fiè venir fubito all’ ope» 
i razione, fenz’afpettare; che vi fovragiunga lo Sfa- 
cello, perché la Gangrena ‘fa. in poco tempo tan 

, to 


I 


334 


to camino, chele parti fane fe ne trovano affalite 
prima , che s’abbia campo d’accorgerfene . | 
Sovente ella arriva nelle ferite d’ arma da fuoco; 
fe non fi previene; coni ‘anche nelle cofitufioni sì 
ferite di ffrromento tagliente; e tontundente, ed 
ancora nel progreffo de’grandi Flemmoni; s e Rific 
pille, oppure alcune volte pel fovérchio rigore del 
freddo. Quett’ultimo accidente ci diè molto da fa-! 
re ful finé della campagna ; ma coll’ajato dello Spi 
rito di nitro s oacqua forte; cuifacevamò divora». 
re la merà di Mercurio crudo ;. ci riufcì terminare DI 
e fermare quefte forte di mortificazioni di piedi, e. 
mani con molta facilità; toécandocol detto liquo-! 
re, fopfaponefidovi una pezzuccia imbeviità dello. 
ftefflo ; egrande, quando fi tende il male medefimo.| 
In mancanza d’effo liquore, poffono fervité tueti. 
gli altri fpititi, che preffo a poco abbiano la fteffà| 
qualità. Ho trovato da quefto rimedio ufi così:dol- 
| cee prefto effetto; ched’altro hon mi fervò più in 
qualfiia forta di Gangrene. Separa mirabilmente. 


il morto dal vivos fenzache abbifoghino {carifica»| Î 


zioni; nétagli ; fe pure ella rion fia tanto interna» | 


. ta, ne quali cafi quefti timedj violenti fono iodif-. 


penfabilmente neceffarj . 


Incafi fimili bifogna femipre pure fervirti de” cor- | 


diali, edel vino pet invigorire, e difendere il 
calor natutale da un dimico; chelo affalifce {pefle' 


volte fin ful principio. Non fono di poco ajuto i! 
falafli ; ed i ferviziali allora chei cotpi fono ripieni; | 
e maffime ful principio della Gangrena, vi fi poffo- | 
no aggiugnere le diverlioni, oltre i locali, non | 


tra- 


trafturando u un regolatiffimo vivere,il quale richiede 
una particolariflima. attenzione... | 

Quand’io ho veduto qualche difpofi zione alla 
mortificaZiohe ; mi fonqualche volta fervito degl’ 
impiaftri, e linimenti s fe me’l permetteva l’infiam- 
Magione, e ciò pet riunire gli fpiriti;. e dare alla 
natura tempò e vigore da combattere , e fuperare 
col. mezzo del vigore del calor concentrato s. le ma- 
erie congiunte; € fufcettibili della malignità 
Molte volte ho pure veduto quefti miali tefmninare 
son bénigni; e falubri Abfcefli; e cod una lode. 
role cozione . 

Quando li Flertimoni ;. che fuccedono alle ferite 
‘ono gagliardi , edoftinati, e che non anno potu= 

o fuperarfì » né colle diverfioni; né coirifolventi; 
ion v'è tempo da perdere. Bifogna fubito f{carnifi- 
‘are la parte; tanto quanto fi tende la gonfiezza ; 
ver dar il paffaggio al arigue, che è fttavenato, e 
ovente corrotto, e per ifcaricare e alleggerire de 
varte che può rimanere foffocata dal riftagno , 
lalla pienezza del fangue medefimo ; 

Deve dunque fubito ciò fatto, fomentarfi la par- 
ecollo fpirito di vino; e ‘fale Ammoniaco; Pe 
hè fe fitardaa provedervi, l’inimico che v'è 
iafcofto ; va lavorando occultamente, e quando 
i manifeltano poi li fegni della Gangrena, tutto 
iò che fta fotto li tegumenti fpeffle volte fi trova 
fiere di già corrotto; condifordinanza affatto ine 
uperabile ) 

Più ancora è da temerfi la Rifipilla ,- fendo i di 


si effecti molto più prefti, e più attivi. Toccaa 
chi 


‘chi è Pratico accorto, ilprovedetvia tempo; le: 


locali enche li rimedj interni, come farebbe a dire 


ar 
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luogo . Poffono adoperarfi li fomenti di fpitito di 
vino unguento Egiziaco, ed il fale Ammo: 
niaco . Milia di 

Molti ‘Autori ci anno lafciato un'infinità di mo 
di pertimediare alle Gangrene- Ma neli Spedalid 
Atmate non v'è fempre la commodità di: fceglerelì 
più prop}. Quindi è bene faperfi regolare fervendo 
fi di quelli; che fono femplici, efacili da praticar 
fi; edatrovarfi. Certoè, che non è fempre vero. 
che la virtù de rimedj confifta nell’ infilar lungh 
ricette , e unire nelle compofizioni droghe 
maffa . e A ci 

In quefta forta di Malatia è neceffarifimo unite: 


buoni cordiali; quai fono la'Triaca, le Confezio 
niDiacintina, e d’Alkermes; egli Aleffifarmaci, 
a quali puofli aggiugnere un poco di Canfora. Il 
vino paffa per un buon cordiale, e per uno di quel: 
lis de’ quali è più frequente. l’ufo negli Spedali 
Non s'ha da fare poco conto dello Scordio; e dato 
per'bocca, e applicato al di fuori sula Gangrena. 
Si poffono vedere preffo l’Ettmu/ler molti, e mol 
tirimed} propriflimi per la Gangrena. Egli pure 
fpone il modo con cui li Tedefchi feparano le parti 
sfacellate, ‘o morte dalle vive. Si fervono effi del 
Bautiro d’Antimonio, elo praticano pure nelle am: 
putazioni de’membri, perisfuggire l’ufo del coltel: 
tello incurvato, e degli afringnenti, quali bru: 
giano; ecauterizano. |. »uosd 
Quefti è un rimedio di cui: fi potrebbeli. fervire 
coll’ 
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soll'ufilicà lella, che abbiamo promeffo di fopra 
lall’ufo dello fpirito di nitro. Il divario fra queft 
due rimedj fa fra’l più e’l meno, e adoprifi mo 
quello de’ due, che fi vorrà a fermarla gangrena , 
in femplice digeftivo bafta nel progreffo della cura 
ser follecitare la feparazione dei e terMi- 
nare la medefima cura . va: 


CAPITOLO Ill 
DelPErnie. 


Olti fono li foldati che patifcono di quefto ma 
le.Le grandi fatiche che fanno,e la forma con 
sui vivono, concorrono del pari a ridurli in quetti 
leplorfbili fiati, a cagione de’quali bene fpeffo {os ;. 
no neceflitati.a farfi condurre agli Spedali. gh 
Io non pretendo di ragionarquì del modo ; che 
pratico per emendare mali di quefta forta. Son per- 
[uafo di già, nè v’èchi’l ponga in dubbio, chela 
fafciatura fia il più ficuro , e più potente rimedio , 
she abbiafi perle difcefe, o come il volgo le chia- . 
ma, allentature. Ma èltte che nonvè il commo= 
do di fabbricar effe fafciature negli Spedali, bifo- 
zna follecitamente provedere agli accidenti , che fo- 
pragiungono bene fpeffo tutti ad un tratto, come 
allora che le budella calano nello fcroto, fono così 
violentie crudeli i dolori, che partecipano della 
natura di quelli del Miferere . 
In fimili incontri io fo un impiaftro di fterco 
bovino ; e glielo applico, quando il poffo avere , 
| ; Y frit- 


:«. comeil Geffo; il Bolo femplice , ec. mefcolaticon 


agi di 
friad nell'olio di canape; o violato . Quefto rime. 
dio acqueta il dolore difcutendo li flati, e dà così la 
libertà di ridurre l’inteftino al fio luogo, quando 
non vifia che quefti folo fenza materia fecale . Si 
poffono pure adoperar aftrignenti di prima claffe , 


chiara d’ovo, oaceto. Alcuni adoprano gli emol- 
lienti, main uncafo così precipitofo troppo fono! 
‘eglino lenti nell’operare . 

Ho veduto buoniffimi effetti da’ fomenti fatti 
con bollitura di Balauti, Galle di Cipro, Cortec= 
ce di pomi granati, Alume, fiori di Camomilla ; 
e Melliloto ; e Salcomune . Tutte quefte co- 
fe infrante e pefte, le fo bollire in acqua di fon: 
te, o nel vin garbo; el’applico ben caldo , efo- 
pravia vi pongo il fondaccio. Con quefto fimedio 
ho ricuperato Malati cheerano due foli dita lontani 
dall’orlo del fepolcro. Rimeffò l’intetino, bifo- 
gna poi applicare l’impiaftro per P_ Ernia fopra la di. | 
latazione del Peritoneo. Avvertendo fopra tutto , i 
che fenza una buona fafciatura il più potente de’ rie 


medj non produtrà mai unbuon effetto in quefte | 

emergenze. 2) A 

ci i 

GA PT: LOC IV. ‘Ù 
Delle Ferite. 


antUnque io abbaftanza abbia fpiegato il 
metodo, col quale foglio curar le ferite, ad 


ogni modo oltre ciò , che ho ferito nelle of= 
| | ETA e" 6 ORI 


FÀ 


fervazioni delle cure, chè compongono la Pit 
Parte di queft’operuccia , voglio quivi dare un’idea 
generale della pratica ,, che tengo ne *diverfi cafi , 
che capitano tanto per quì unire le parti , checom» 
pongono quefta Pratica, quanto pr giovare agio» 
vani Chirurghi. 

Se pare , che il noftro metodo fi ‘allontani al 
quanto da quello dagli antichi, 0 che non fomigli, 
quanto fi vorrebbe, a quello della più parte de’ mo- 
derni, io prego chi leggerà quefto Trattato , a non 
condannarlo, fe prima non avrà efaminato ben be- 
‘ne la verità de’fatti, e delle maffime, che vi fi pro- 
pongono. So beniffimo , che per lo più la facilità, 
con cui noi decidiamo cofe, che per l’ordinario be- 
ne nag conofciamo, è fpeffe volte cagione, che c° 
inganniamo neldarne il noftro giudizio. Pure fe 
non m’inganno, fpero che tantofto conofcerafli , 
che queta Pratica non è ftata acquiftata , che coll’ 
efperienza, echeladi lei evidenza è un fegno infal- 
libile della verità , cui s'appoggia. 

Ardifco pure foggiugnere, che quefto metodo, 
quantunque forfe rafflembri nuovo a molti, nonè 
però di quelle novità, che fenz’utile riefcono gra- 
te, perchè curiofe. Parla in fiio favore la ragione, 
è congruente alla natura P’efperienza lo rende evi» 
‘denteecerto, ecirca tre mila feriti perfettamente 
pereffo rifanati ne fanno per lui la ficurtà. Nella 
prima, e feconda Parte di quet’ Opera ho difufa- 
mentemeffo in campo leragioni che fiancheggiano 
quefta Pratica. Quefte pure hanno lo fpalleggio di 
molte buone Autorità di fcrittori sì antichi, come 
I E. % mo» 
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moderni, che molto bene la confermano. 

Seio rifiuto e detefto le Tafte, come ftromene 
menti cattivi ed inutili, la fperienza è quella che 
mi ha difingannato, fi che più non le ufi.. Vorrò 
ben credere che non andrà guari , che molti Profef- 
fori verranno dal mio partito . 

Se io mi attacco principalmente al medicare le 
° ferite piacevolmente e prefto, bafta aver un po di 
fenno per giuftificare quefta condotta. Così non 
ho dubbio, che chiunque farà capace di ragione. 
non poffa con un poco di lume prefo da quefte care 
te, far fopra queftoargomento , fe non rifleffioni 
molto feriofe e giufte F | 

Se finalmente io procuro di Sean altrui ; 
che l’aria deve eftremamente temerfì nelle ferite , 10 
nulla dico di nuovo . Molto prima Ipocrate , Galeno; 
e tant'altri anno conofciuto il cattivo effetto, ch’ 
ella vi produce. Ognuno fa abbaftanza , che È 
‘aria fredda, che penetra da per tutto, è uno de più. 
gran nemici di noftra natura. Sopra quefto parti» 
colare mi fon dilungato un poco nel fettimo Capi 
tolo della prima Parte, e dettovi quel poco m’anno 
fuggerito i lumi deboli, che poteva aver un par mio. 

Jo tralafcio di medicare fpeffe volte, pretenden- 
dò; che fi debba dare alla natura tempo d’agire, fe 
fi vuole ch’ella riftabilifca le parti ferite nel loro fta- 
to primiero . Quefto non s’aurà così facilmente, f@ 
verrà ella interrotta colle frequenti medicature, fen- 
dovi così poco tempo da una all’altra . 

Ho fempre avvuto per maffima il far dell’ i incifio- 
ni nella prima medicatura delle ferite d’arme da fuo- 
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co) com ‘anche in ognaltra,; ché penetri fa ò 
e che abbia anguftol’orificio. E ben quefto è ilve- 
ro modo di sfuggire la maggior parte degli acciden- 
ti, chearrivano in pratica, e per garantirfi dalla 
maldicehza ; quando fuccede qualche gravofo fine 
tomo. Alcune volte mi fervo: nella prima medica- 
tura de’dilatanti, per impedire cheli tagli fattivi 
di frefco non firiunifcano, per islargare l’apertura, e 
lafciarviuna ftrada libera per l’efpulfione, e fup- 
purazioni , quando! la natura v’ inclini. Fuor di 
quefti cafi io li bandifco per non lafciar feat a 
runo alla riunione da farfi . 

Quando l’Emorragia è oftinata mi fervo del vi- 
triolo ; delle polveri aftrignenti , «della polve di vie 
te fecca, dell’acque ftittiche, ec. Solo in cafodi 
neceffità adopro il vitrivolo di Cipro, l’acqua. for- 
te, e ilcauterio attuale. 

Mi è fempre riefcito bene nelle prime medi- 
cature l’ufo de’difenfivi applicati alle parti, che fo- 
no al di fopra delle ferite, edalcune volte alle infe- 
riori, pertemperare l’ardore del fangue, moderar 
il fuo corfo, e refiftere alle fluffioni ;' ofervando 
di non dargli gran confiftenza. 

Fo le diverfioni con prontezza, e fenza: perdere 
tempo; percorreggere la pienezza univerfale , age- 
volare la circolazione, e minorare la: copia del fan- 
gue, che potrebbe fcaticarfi fu le parti offefe. Un 
(alaffo o due, fatti per tempo gioveranno più , 
che quattro fatti dopo-che fieno fovragiunti acci» 
denti cattivi. 
® Mi fon fempre prefo cura ditener netto il ventre 

; al 3 1D- 
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infimo co’ ferviziali ,, avendo conofciuto , che eli 
efcrementi fecali ritenuti fempre fono un oftacolo | 
potente alla buona difpofizione del corpo . | 
Se l’Emorragia farà lata rimarcabile , i0 fto due 
o tre giorni a rimoverela prima medicaturt, e ciò 
per dar tempo ai vafitocchi da riunir. Pure fela. 
ftagione ilconfente, e fe il dolore o altre circoftan-. 
ze non m’obblighino a fare diverfamente,ogni giore. 
no levo via le fafce,, durante quell’ intervallo, la- | 
fciandovi folo quello che può. foftenere e ritenervi 
gli aftringenti, facendo le imbraccazioni , fe ilca». 
fo le richiede, e rinovando li difenfivi. Que 
precauzione fpefle volte fchiva la foffocazione, chi i 
potrebbe fuccedere , quando gli aftringenti , e gli. 
empiafticilungo tempo fi teneffero pofati fopra la. 
parte. Così turando le porofità della cute ritenene. 
do, e fermando li vapori, che continuamente de- 
vono efalare, fipoffono fare la forgente di*tanti. 
brigofi accidenti, che poi accadono pur troppo alle. 
ferite. La copia troppo grande delle fafce , e del- 
le compreffe fanno bene fpeffo non diffimile effetto, | 
Dopo la prima medicatura, e tal volta dopola 
feconda non mi fervo più, che delli piumacciuoli di 
continuando leimbroccazioni, fino a che fiafiri- 
folta la contufione. Può quefto terminarfi in cioe. 
que ofei giorni, piùo meno, fecondo la grane | 
dezza, e la natura della alate e della parte. 
contufa . 
Sopravenendo alle ferite Flemmoni , Riffipolei 
e fimili, mi guardo totalmente dalle cofe untuofe , 
che fono ad effe tanto contrarie. Mifervo allora. 
folo 


A 
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folo d'impiaftrianodini, e fpeffe volte di rifolven- 
ti, quali uniti alle diverfioni e alla dieta, com- 
battono e vincono quefti ribelli accidenti . | 

Hotrovato molto buono nello fcoprirfi la ferita 
l'aver in pronto fubito una pezza bagnata nelvino 
caldo, e nell’acqua vita da ftendere fopra la mede- 
ima ferita. Ciocorrobora, dà forza ,e vigore agli 
‘piriti, li riunifce, e fà sì, che gli atometti, e 
varticelle dell’aria non s'attacchino dentro le ferite, 
» non vi s'infinuino dentro fino al fondo. 

Fatta la prima medicatura io non vo cercando , 
some fan molti, nella ferita o colle dita, o col- 
o fpecillo, quando la neceffità non mi vi sforzi . 
così abborrifco le falfe tate, delle quali così è co- 
nune l’ufo, per afciuttare il fondo delle ‘ferite . 
zeneralmente infomma fuggo tutto ciò che può ir- 
itare, dar dolore, e opporfi al difegno della na- 
ura ; (la quale travaglia fempre per la riunione del- 
a parte . 

Non mitrattengomolto, come.fanno alcuni , 
d afciugare efattiffimamente le ferite, confuman- 
lovi molto tempo, perchènonvi reltiun tantino 
li marcia. Mi sbrigo prefto dalla mia medicatura, 
‘ciò per impedire, comehodetto, l'azione delle 
‘arti acide dell’aria, e la diffipazione degli fpiriti , 
mira di confervare le parti offefe nel loro ‘vigore , 
vant’è poflibile, e lafciar ad effe la forza di refifte- 
e, eftara fronte d’un numero di moltiffimi nimi= 
i, da’quali fono affalite per agni lato. i 
 Quantunque io abbia detto nel quinto Capitolo 
ella prima Parte, che non bifognava lafciar tanto 
è tem- 


cui le marce nelle ferite; e chela naturà non! 
procurerebbe cotanto di ciccaubia fuori , fe non po=| 
teffe cavar da quelle qualche vantaggio ; ‘voglio! 
che ciò s’intenda per detto delle marce rattenute , 

e rinferrate nelle feritecol mezzo delle Tafte. Quel: 
"i così vengnno a fermentarfi erifcaldarfi, e col ri. 
ftagnarvi contraggono una cattiva qualità 3 di mo-, 
do che fe fono ‘aforbité dalle vene; è fempre. 
peggio. i 

La marcia buona. non diviene fe non per acciden»| 
te cattiva, mentre ell’è efenzialmente balfamica ; 
mercè che. fempre fta rimefcolata con una buona 
parte del balfamo naturale, ofucco nutritivo, che | 
continuamente fi ftilla fulle parti ferite. | 

Quefta verità può appoggiarfi beniffimo al conii 
porre che fi fa in non so quai luoghi dell'Olanda un 
Balfamo delle materie buone, che efcono dalle fee 
rite, il quale vien decantato per. ottimo alla le 
‘cura . 

Ne è già difficile a crederfi, che la marcia cab | 
poffa giovare alla cura delle ferite, dalle quali fe 
n’efce. Bafta che per mano d’ingegnofo artefice 
venga depurata, e liberata dalle fue parti eferemen-. 
tizie. Ciò fatto ellanonè più, che il\vero Balfa-| 
mo del fangue. Più facilmente daraffi. ognuno per 
vinto a quefta ragione; fefi rifletterà, che alcuni. 
faggi Italiani, curiofa cofa da dirfi è guarifconole 
difenterie col fale degli eferementi del Malato‘ me- 
defimo . Parimente gl’Idropici col fale cavato dall’ 
acque, che loro fi eftraggono dal ventre colla Para: | 
centerei. L’Estmuller anch’ effo loda gli efcremen= 


4 

elle orecchie per guarire le ferite» E nt LV 
{efte cofe contengono affai meno d'umore balfa- 
ico di quello fi contenga nella marcia buona, ch' 
ce dalle ferite, purchè non fia alterata dall’ ardo- 
. febbrile, fiafi mo effenziale, © fintomatica la 
bbre, quand’effa marcia non fiafi troppo fermata 
elle ferite, come quando v'è rattenuta colle Ta= 
€,0 quando vi viene corrotta coll’ufo de’ fuppuran- 
i, o d’altri rimed) di natura fimigliante, li quali 
iftruggono la di lei temperatura ordinaria. 

Il Signor Verduc (a ) dice, e molto al noftro pro- 
ofito, ‘che quella buona marcia è la parte chilofa 
lelfangue. Egli è dunque un grandiffimo fpropoli- 
o quello d’alcuni moderni 5 li quali pretendono », 
oritr'ogniragione; che diligentemente s’ afciutti- 
10 leferite; quandoche ciò fare altro nonè cheun 
orivarle affatto d'un Balfamo , il quale folo bafta 
ser guarirle . | A 

Qualora io fo , o ne dubito, che.fia rimafto 
nella ferita un qualche corpo eftraneo , cui voglia 
la natura cacciarlo fuora per l’orificio della ferita, O 
che vi fia qualche fcaglia feparata » fenza ricorrere 


alle Tafte, la fpugna preparata, il midollo di fame © 


buco, ola radice di Genziana, mi baftano per di- 


latare quanto m’abbifogna una ferita, cuioccorra. 


dar libero paffaggio a ciò., che v'è da ufcire. Non 
v'è praticuccio ; che non fappia quefti mezzi , il 
fatto.fta, che sadoprino atempo € luogo. 


| Non poffo aftenermi dal biafimare altamente co- 


loro; che van difponendo con ordine, e pazienza 
| TITICRE cun 
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un numero ben grande di gnocchetti, dilatanti ; 
de’quali in una ferita, ch’abbia qualche poco di te- 
nuta, fannotreoquattro ftrati, offervando una fi-' 
metria e proporzione, che fa un bel vedere a chi 
affifte. Metodo non men,;dannofo al ferito, che 
contrario al buon fenfo, edalla ragione . La pro- I 
prietà e galanteria, che accredita queto modo di 
medicare, puoffi pur vedere in quelli che fanno piu-. 
macciuoli ben grandi dilunghi sfilacei, che fieno. 
ben fottili, coiquali fono folleciti ad ingombrare 
tutta la ferita. | 

E’ vero, che in mefteffo ho provato quanto fia 
difficile lo fcoftarfi da queto metodo crudele, mafe 
fime per il creder , che fanno li feriti, chefitrafcu» 
rino, quando per una buom’ora non fi fatica ad efa- 
minarele loro ferite, ealtrettanto a medicarle. 

«Noi però fe non per altro ; almeno per carità fia= 
mo tenuti a difingannare quefti difsraziati dell’error 
in cui fono. pai | 

Se la ferita è profonda con perdita di foftanza ; 
10 la riempio di femplici piumacciuoli di finiffime fi. 
la, persfuggireil vacuo, che fenza effi riempirebe 
befi d’aria. Veli applico leggermente, coperti 0 ine 
zuppati inun medicamento, ches’ addatti alla na- 
tura, e alla qualità della ferita. Quefte forti di piu 
macciuoli non fono così duri; comedli dilatanti; e 
cagionano per confeguenza meno dolore, perchè 
non s'oppongono punto alla riunione, non fono 
tanto fodi, che impedifcano la rigenerazione} nè 
fono così fottopoftia perderfi nelle’ ferite, nè ad 
occultarfi nelle cavità di quelte, come fogliono tal 
volta fare le Tafte. Non 


Non ho minor cura di lafciar addietro quelte , 
li quello mi abbia a trafandare le ignezioni, aven- 
lo offervato , che l’ufo di ‘quefte non è meno dan, 
10fo di quelle, perchè fondono e difciolgono il 
‘angue , aumentano la foluzione del continuo dan» 
10 del dolore , e vi generano delle carni bavofe. 

Nel medicare le ferite detelto l ufo de’ vini aro- 
natici, e de’ fomenti con effo, come lo flilano 
nolti e molto fpeflo., contribuendo ciò non paco 
id allungare la cura delle fteffe ferite . 

Egli è cofacertiffima,, che quefte parti s° inte 
ono di quefta umidità, la quale intenerifce la cù» 
e, la gonfia, e la inflacidifce. S'imbevon efle di 
puefti liquori, e fe n’empiono come tante fpugne . 
Così s’inllanguidifce il calor naturale delle parti of 
fefe , edindi fi eftingue, e foffocato vi rimane . 
Non vi fi può fare alcuna cozione, convertendofi 
‘utto in cruda marcia, e in putrilagini, 

Che fe fi continua quefto metodo per lungo trat- 
to ditempo, come fi fuol far per P ordinario , firi- 
laffano i legamenti, ed il ferito corre pericolo diri» 
manere ftorpio per tutto il refto di fua vita,. 

Dannofa è tal pratica, maffime in uno Spedale 
d’Armata. Inluoghi di tal forta non vi è fempre 
quello abbifogna , per dare a’ fuoi rimedj tutte le 
qualità, che fono a loro dovute. Come farebbe a 
dire ,. è difficile il tenerli caldi, fendo limitate le 
coperte , onde ne viene, ‘che poco dopo applicati 
talirimed), tutto l'apparato s’ intepidifce , e s'age 
ghiaccia per lo più, e con ciò daffi cagione ad Ede» 
mi difficiliffimi da guarire, quando pure non v? 

foura- 


348 


fovragiufigeno accidenti molto più faltidiofi: |. 
La dieta vien da mecreduta cotanto neceffaria 
| nella cura delle ferite , che fenza quella nonfi può 
fcanfare un’infinità d’accidenti. Bifogna però aver 
riguardo all’età, al temperamento, alla ripiene? 
za, call’effer vuoto, alla tagiole che cortesi € 
alla: qualità della ferita . I 
Degno però di rifleffo fi è, dh la dieta Stefa 
troppo rigorofa ofta molto al guatit de’ foldati 
Quetti diffettano per lo più nell’ ihedia » che nel fo 
verchio effer ripieni. Perciò i0 ‘non foglio privarli 
totalmente di cibi, ch’abbiano corpo, quando la 
neceffità non mi commandi il contrario. Ciò*è per 
mantener loro le forze, perché 1 brodi ancorchè 
buoni, ‘non fono nutritivi afai negli Spedali - per 
baftare a fervit di alimento a’ feriti. L’ aggiugnervi 
qualche cofa non MENTORE dal fare le necelfarie 
diverfioni. . 
A?’ feriti io non levo Lot Ii ilvino, fé il car 
fo non fia graviffimo . Se farà un poco temperato ; 
fervirà a qualche cofa in uno Spedale. Refifterà al. 
la cattiva qualità dell’aria delluogo; ov’ella fem: 
preè contaminata, efervirà a’feriti d va letti fteag 
co, edi Cordiali. | a 
Nella cura delle ferite è ‘neceffariffimo, nadia 
negli Spedali d’Armate;, aver occhio al fico delle 
parti ferite. Ciò ferve per lafciare in libertà la: cir- 
colazione; ‘per trovaril'declivo alle marce, e per 
donare al feritoun fito in cui poffa pofare. Ho've- 
duto luoghi ne’quali facevafi poco Cafo di quefto ave 
vertimento ; ma ho ARCHE offervato feguirne ftrani; 
e fa- 
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e fatidiofiffimi accidenti. 

Dato che il Chirurgo non abbia la dovuta carità 
l’inftruire coloro, che fervono li feriti, come an- 
no loro da raffettare i letti a proporzione della qua- 
ità, e natura delle ferite loro, que’poveri fciaura- 
itroveranfi fempre in una dolorofa, e peffima pofi- 
iura . Ciò bafta, perchè reftino privi di quel ripo- 
‘o, che loro è così neceffatio, e per farsì, che 
inutilmente eflì provino , e chi li medica, fenza 
frutto alcuno fatichi. 

Bifogna collocar loro la tefta mediocremente al- 
‘ata, mache ftia commoda, fe purfi può, e ada- 
ziata fu qualche cofa motvida, ma che non fia piu- 
na. Se farà ferito il collo, avvertafi, ch’egli non fia 
in fito da potere fcollarfi. In tal cafo bifogna collo- 
sare in tal fito il ferito, che leggermente s’appoggi 
il cofcino, o che alcuni panvilini piegati a più 
loppj riempiano il vuoto, qual’ è tra ’1 capo , e le 
palle. 

Le ferite dell’abdome , e de’ lombi vogliono 
preffo a poco una fimile difpofizione. Così quelle 
Tela vefcica , e delle parti genitali anno bifogno d° 
ingran ripofo, d’una fafciatura particolare, che 
ia fofpenforia, e d’una pofitura un pocoelevata. 

Non v'è chiignori, che un braccio, ferito ch’ 
” fia, va tenuto fofpefo al collo. Che nelle ferite, 
fratture dell’omero vi vuole per neceffità un: qual 
‘he cofcino per follevare queta parte, preffo poco 
l pari del perto, acciò fia infito di ripofo, eche 
fogna fervirfi delle laffre, fe feriti o fratturati 
aranno il Carpo , Metacarpo, o le dita medefime. 
Nel- 
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Nelle ferite delle cofce vi vst una policutai d 


ritta, che non fia nè alta, nè baffa. Quelle del 
gambe mo la richieggono un po più elevata, acc 
il fangue groffo poffa liberamente circolare. Se. 
i gambe faranno pendenti allo’ngiù, col loto pel 
potrebbe fermarti nelle vene il fangue , corrompe: 
vii, interrompere la circolazione, e cagionan 
accidenti nojofiffimi. Quefto porre le parti in fit 
alto o baffo è quello, di cui men cura fi prendon 
molti Chirurghi, e pure ciò molto contribuifce 
far sì, chele ferite delle gambe, e delle cofce ren 
danfi contutfaciffime, e s'inulcerifcano. 

E° anche neceffariffimo il far tenere ai feritia 
+ legambe, e ben diritte fino al fine della a 

. Difficil cofaèridonarlorola natural fua tigu 
ra, perduta che ella fiafi: molto più, fe la cur 
farà di qualche durata, come fein una frattura 
femplice o complicata che fia, periltempo tutt 
della riunione faraffi tenuta una gamba ftorta”. Il 
f'ho offervaro moltifime volte, e vorrei, chel 
Chirurghi giovani non fi gettaffero dietro le fpall 
un avvertimento così importante . 

Le fratture della tibia , e del garetto o calca 
gno, com’anche le ferite femplici delle gambe. 
che fieno un poco confiderabili, anno bifogno d 
una fuola, che foRtenga il piede. Così quelle de 
Tarfo, del Metatarfo, e delle dita. 

La fafciatura troppo fretta, particolarmente 
nelle ferite d’arme da fuoco , produce tal volta ac 
cidenti faftidiofifiimi, impedifce la circolazione, e. 
molte volte cagiona mortificazione. Perciò io fo 

| | glio , 
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glio, maffime ne’ primi giorni, farla femplice- 
mente titentiva. Molti feriti fono ftati portati a 
quefto Spedale co’membri mezzo gangrenati mercè 
le fafciature troppo ftrette. Nelle ferite d’arme da 
fuoco , li membri tocchi fempre fi gonfiano, alcu» 
ni più, altri meno ; onde una fafciatura anche me- 
diocremente ftretta fi fa intolerabile da una medica- 
tura all'altra . Di non minor confeguenza fi è. il ri- 
pofo. Quefto coll’altre cofe tutte, che ho avver- 
tito s unite infieme e ben difpofte che fieno, pro. 
ducono ordinariamente vantaggi grandi a’feriti. 

Non mifervo de’ purganti, fe non con molta 
circofpezione , € paflati che fienogli accidenti più 
faftidiofi, fempre comincio da’più leggeri, e che 
puramente rendano lubrico il corpo. Dital forta 
fono la Caflia, la Manna, efimili. Intanto gio» 
rano non poco li Criftieri, e unitamente l’ufo del- 
le Sufine. Servono pure a temperare il calore eftra» 
leo, e atenerlubrico il corpo l’Avena, el’Orzo 
mondi , perchè fon facili a digerirfi, e mediocre» 
nente ancora nutrifcono . NOE 

Quanto a’ focali, di cui per l’ordinario mi fervo 
nedicando le ferite, nulla anno di particolare , 
he ognuno nol fappia. 

Sfuggo quanto mai poffo l’ufo de’ fuppuranti po- 
enti, ede’ putrefacienti, come quelli, che pof> 
ono diltruggere il temperamento delle parti, difu- 
ire il fangue, corrompere e depravare il fucco nu- 
titivo, qual bifogna aver cura, che {i confervi 
ella fua giufta temperatura. Altro non vollero in- 
erire, cred’io, que’buoni Antichi, quando così. 

| {pel 
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fpeffo raccommandavato l’avercura di mantenere 


le parti ferite nel loro temperamento naturale. 
Ipocrate dice che ogni ferita con contufione ha 

bifogno di fuppurare, acciò poffa prefto guarire. 
nefto fentimento pare, che fpalleggi e accredit 


| molto l’afo de’ digerenti.. Quefti fono almeno li ri 


medj, co’quali per l’ordinario fi va incaminande 
una ferita alla fuppurazione . Quefto però non m 
pare ; che abbia luogo negli Spedali d’Armate, ne 
quali per lo più è infecta l’aria per gli aliti e foggior 
no de'Malati, e dove fempre fono allo’ntorno luo 
ghi, che fervono a’morti di Cimiterio, e dove it 
numero ben grande fono i cadaveri. 

uefta vicinanza, maffimel’ eftate, communi 
ca non vha dubbio all’aria, col mezzo delle efala: 
zioni che vis'alzano , una complicazione di corru 


| zione e di cattiva qualità, che genera putredim 


pelle ferite, alterazioninelle felfe, e gran fuppu 
razione, cagionando gran'mortalità negli Spedali 
e allo’ntorno de’ medefimi. 

Seguendo dunque l’aforifmo di quel grand’ Ua 
mo d’ Ipocrate bifogna praticar digerenti nelle pià 
ghe contufe, e fendo di tal forta le ferite d’arme dì 
fuoco ; bifognerà medicar anche quefte cogli ftefl 
rimed) . 

Non nego, che non vi fieno certi cafi e luoghi 
ne’ quali fia lecito praticare effi rimedj, ma mil 
conceda pure, che io dica, e fia col rifpetto co 
quale venero untanto e fi famofo Maeftro , che ne 


gli Spedali bifogna guardarfi , quanto fi può, dadi 


gerenti, da’ fuppuranti ; e altri di tal forta, quan 
d’an- 
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d’lanche 1° Efcara dovefle tardar affai più a fepa- 
rarfi . } W, SI 
‘Perchè proveduto che fiafi a tempo e luogo colle 


trebbero dal ritardarli la fuppurazione, efipoffono 
adoperare coraggiofamente , come abbiamo noi 
fatto, rimedj che abbiano facoltà di refiftere alle 
corruzioni, comefaria a dire, lo fpirito di vino, 
dicui fi fervel' Ertmuler , anchenelle ferite d’ arme 
da fuoco, edicuici fervimmo noi pure nella pri- 


Marfaglia , fenza che s'ofervaffe fopragiugnere vee 
run finiftro accidente a coloro, liquali furono me» 
dicati in queta maniera . : I 

. Oltre ilbuon metodo, cheèla bafe dell’opera , 
e lo ffromento degli ffromenti , affaifimo' importa 
ilconofcere e fapere fervirfi de’rimedj, ‘che anno 
qualche correlazione:col tempetamento delle parti, 
cui vengono applicati , a fine di mantenerle in quel» 


da Dio. Intenzione che bifogneria aver fempre , 
ma per lo più difficilifiima da fodisfarfi. 

Come che tutti litemperamenti fono tra loto dif- 
ferenti , pare che faria bene, ‘anzi’ neceffatio,. ap- 
‘plicare rimed) diverfi a ferite d'una fteffa natura, e 
in parte fimile, ma in diverfi foggetti. Vogliono 
pure qualcherifleffo il fefo , el’età, ce la fagione. 
Ho offervato ne’'miei differenti.viaggi, e ‘nelle dif- 
iferenti nazioni, che ho avuto in cura, che ogni 
\elima vuol particolar attenzione in ciò concerne la 
I Meta, * Z cura 


dovute diverfioni , ecolvitto opportuno, fi fcan-' 
fano di certo tutti gli accidenti; che‘nafcere po- 


ima medicatura il giorno della battaglia famofa della: 


lagiufta difpofizione, con la quale furono create 


cura particolare della ferita. Li temperamenti de 
gliuomini dipendono perlo più da’ paefi , ov’ abi: 
tano, da'fiti altio bafli, fecchio umidi, da’ venti 
che vi predominano. e-da’cibi é dall’ acqua; che 
prendono. Sono effi così differenti; fecondo che il 
Cielo con diverfo afpetto li guardai. 

Ma per non ingolfarfiin confiderazioni ; che ec- 
cederebbero gliangufti limiti; che ho gia prefifo a 
quelt’Opera.; e che a dirla fono come fuori del:mia 
propofito. ; dirò folo che è afai facil cofa conofcei 
re, feunrimedio è; o no; 4 propofito, e propio! 
Si conofce quello che corrompe,; e guafta il balfa« 
mo naturale allo fcoprirfi della ferita . (Se allora «n? 
efalerà un vapore ingrato e ferente, haffi da credere 
che le marcie non fono concotte, maffime fe faran! 
no di più liquide; nerucce; aiar ; ferofe, 
e ingrate all’odorato medefimo at 

Le Carni pure anno le fue indicazioni particolati 


«ri. I[loro fenfo fi rende talora ottufo, e alcune 


volte coprònfi di carni flaccide. Sbvencemerte ge: 
nereraffi ; per quanto s’eftende la ferita, grofla, ne- 
ra, o bianca ; la quale alcuni; come più volte ho 
veduto; rafchiano , o tagliano ad ogni medicatura. 
Quefto però non toys s cheadaggrandire la ferita, 
e ad allungarnela cura . Talvolta fe ne dà la colpa 
all’abito cattivo del Ferito ; e {uo cattivo complef 
fo, e allora fi dà mano a’putgariti; quali tofto met- 
tono in campo faftidiofi accidenti perle ferite, co” 
me febbri , e fimili, che finifcono di rovinare i 
feriti. 

Vada come fi vuole, non fempre s'ha dtprar 

| l'ul- 


’altimo elfremo per cangiat il rimedio «La quet! 
occafione devono il folo dorato; ce la'vifta, fervirvi 
di fcorta. Lo fteflo Ipocrate configlia a imutat. que? 
rimedj,, che non operano ciò sche nai a 
quel tanto che defiderafi faccianònerb ino 
Bifogna però guardarfianche in ciò di non vede: 
eda un’efremità in un'altià .ì Talfarebbetil cane 
ziat rimedio ogni giorno, o mutare unguenti, co- 
me fanno alcuni, due.volteildì ;: fenza dati tempo 
il medicamento d’operare , e di communicate la 
fua virtù alle patti alle quali viene ‘applicato; Bifo- 
>na 4 ;iche da parte ferita tiridal rimedio ‘una -fpezie 
l'alimento; ‘eataleffetto bifogha dargli quel.tem- 
50 :s che glioscorre per:fodisfàrea quefta intenzio» 
nen Bifogna: (fiami lecito per quefta voltail fervire 
ni di quefto termine. prefo. in, preftito dalla Chimi- 
a) bifogna diffi, ch’eglifi amalgami:col.fuco nu- 
ritivo della parte, o almeno fe nolfa crefcerein 
juantità, chelo mantenghi nel fuo effere; che 
oripari, fe pureè decaduto dalla {ua natural puri» 
à; edolcezza. Acciò poffa egli tanto, bifogna 
he fia dotato d’uno fpirito volante ed oleofo; che 
ia glutinante, \e temperato, come fono i Balfami, 
 Vulnerarj; delquali mi;fono fervito con feliciffimo. 
vento. | b; 
Hoinmolteoccafioni e in differenti Spedali.; 
na particolarmente in quefto , ein cafi importan- 
iffimi provato, che dopo effèrmi fervito di molti 
imedj accreditati dall’ufo; finalmente il Balfamo 
lefcritto nella Sacra Scrittura ha fatto effetti meravi= 
MO Gftivat Sono col di dui ajuto guariti RENE 3 
( % cne 


6 
ine ì ftava per batter via , nè fono folamente guarie 
ti} macon molto di facilità e preftezza. Quefto 
Spedale di Brianzone potrebbe fomminiftrarne mole 
tifilmi'effempli ; ma per tutti bafteranno li due del 
cip fon perdare il fincero detaglio ‘ 


Li CVA: P I n O:L HA V. 
rana Privicà into confidevabile , 
N Chirurgo de’ ‘più adoperati a medicare feriti 
in quefto Spedale , fendofegli cacciata per fua 
difgràzia' vaccidentalmente una fpina.nel dito di 
mezzo della mano:deftra , ‘che gli forava il tendino 
del mufeolo flefore; ‘trovofi'in'breve con graviffi= 
mi accidentiintutto il'braccio e mano; accompa* 
gnati.da una.febbre continua molto. violente, ; con 
un dolore intolerabile. 
nn Paffarono:cinque o feltbat fenza cheio folli 


ebbe di quefto accidente, e folo allora; che 


gliftimoli de’fintomi erano ecceffivi. Trovai dun- 
que lecofe in uno fato deplorabile.. Aveva egli il 
braccio non men groffo d'una gamba, (Ja mano mo- 
ftruofa,e'l dito groffo quanto un braccio. Nella parte 
efterna..del dito ‘offefo.erano già fatti alcuni Sini, 
e molti nella parte interna, lagrimandone una ma: 
teria fierofa . Sotto ’l mufcolo palmare v*era. un al 


tro@gran'fino aperto vicino la prima falange . 


Pertanto aperfi fubito il dito nel di dentro via da 
up capo'all’altro, e vitrovai il tendine':corrotto » 
Di quaro j e gonfio. Lafciai didilatare li fini della 
vEefterna, nè quello del mufcolo palmare, ful- 

o la 


la fpetanza di potere mondificàt il tuttoi,: fe dia 
[civa fuperare gli accidenti; i 00 

‘Fu falaffato. e meffogli. un lavativo, «benchè. 
ardi, egli i ordinò una firettiffima regola di. vive. | 
e. Nel dì feguente levando l’apparato della medi» 
‘atura , reftai forprefo, come l’ero fato il, giorno 
vanti, daunalito intolerabile all’ odorato i Midi 
in rovefciamento de? labbri della piaga; onde fore 
nai peflima idea di quefta ferita, fino al concepig 
nevitabile  l’jamputazione della mano. Le mare 
e erano fempre indigefte, e nello fteffo ffato la 
ebbre , il dolore e la. fluffione-:medefima.- Fu duna 
ue medicato, come nel. giorno.avanti,..con un 
oco di fpirito di vino, che feci aggiugnere in 
uefta medicatura , replicandofie’! falafo, e'l fere 
iziale. ut ohegiaza SU | 

Nel feguente giornola piaga trovoflì nello:ffato 
redefimo ; fe non che fi. vedeva; che ila corruzio» 
evifi aumentava;. Credemmo per tanto, chea 
ilvargli la vita non vi vole(fe meno dell’amputazio= 
e della parte. Ma come che l’arte e la ragione:come 
anda , che li. confervino i membri finchè fi può, 
dovendofiin cofcienza tentar tutte le trade prima 

i venire à quefte eltremità, rifolvetti ful fatto mus 
ir rimedj, giudicando, che quelli di cui ci fervi= 
lmo, , potevano cagionare quella depravazione 
 fali, a cagione di cui eraatemerfi, che non 
» feguiffe una totale corruzione del fuco nutritivo. 

In quefta medicatura dunque mi. fervj del balfa- 
mo della facra Scrittura mefcolato' con un. terzo 
lbalfamo d’ Arceo, e in quefto rimedio intiùfi de' 


3 più; 
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i ithdeciholby jiuqualiomolto ‘caldi applicai: da pet 
tutto, quanto fi fendevaila piaga, e fopra:li fini. 
Fecipure colare dello fieffo. ful palmare je fopra v' 
| applicapil diapalma Loiolioa in oglio rofaro immatue 
ro» pre buon aceto; 

> Neldì (A Gp ah devo iorpe È le cofe ‘în una die 
pofizione tutto'diverfa.. Erano già fminuiti la febi 
bre, ‘eil dolore; ‘emen lagiato aflai era api 
che fortiva: dalla‘piaga 0 00 

lo non hodubbio 2° credere; che la febbre fia un 
finroma faftidiofo ; ecapace di produrre rutti que: 
fti‘efferti. So che ella col'moto, «che promove fa sì; 
che fi taccano fughi falini; e falfurei , che tofto 
cagionando una'irritazione nelle fibre, poffono 
produrre ‘rovefciamento. di labbri della ferita, (e 
farli gonfiare, eccitando l’ingrato odore s che nel 
noftrtocafo fentivafi . Ma non può però anche he 
gar ;:che li rimed] efternî contribuifcono molte 
2 promoverequefta fermentazione , e corruzione; 
che fi fa nella parte ferita quando fienodigerenti 
Quefti fciolgono 3 e slegano le parti del fangue ‘e 
degli altri fluvidi, cagionando irritazioni , ‘corte 
zioni, e grandi fùppuragioni, diftruggendo final 
. mente iltemperamento delle patti , ‘alle quali fono 
applicati. Li Balfamici per lo contrario , egli fpi 
ritofi producono un’ effetto tutto diverfo ed. oppo: 
fio; perchè addolcendo l’agro del fanguee. del flù 
vidi rendono a quello l’effer fuo liquido ; “il pre 
fervano dalla corruzione s ‘afforbifcono le umidità 
e frenano nel luogo; ove s’applicano , il moto pio 
dotto dall’agitazione febbrile ne’fluvidi .- Siafi final 

si 2 meli 


mente în quefto ; 0 in altro modo) certa Pra: Pi 
che in quefto noftro cafo al cangiarfi il rimedio mu- 
rò totalmente af; petto l’infermità . La febbre s’offer- 
vò pochiffima , e minore di quello fi foffe nell’altre 
medicature; è veto; ad ogni modo nel dì vegnen- 
teilabbri comminciatono ad accoftari infieme , 
cefarono il dolore e la fluffione, e fopratutto quel- 
Piogratiffimo odore totalmente ifparne) di modo 
che in cinque ; ofeigiorni trovoffi fuor di perico- 
lo, e guarì non molto dopo. 

IlSignor le Glere Medico del Re nella fua Chars 
gia compita; ‘loda molto il Ballamo Samaritano 
della Sacra Scrittura. Quefti ‘douria baftare per 
metter in/riputazione il‘ di Jni ufo. E quì mi pare 

a propofito il foggiugnere un altro Balfamo Samari- 
tano compofto di virtù meravigliofa. Faffi egli di 
vino di Spagna, e d’olio rofato patti uguali, e per 
ogni libra aggiunganfi due once di zucchero candi- 
to, ealtrettanto di mel violato. Il tutto fi faccia 
bollire a fuoco lento, {chiumando fempre; fino al- 
la confumazione del vino. Può queto chiamarfi 
col giufto titolo di Balfamo de' Balfami » 0 dirfi il 
Balfamo Samaritano compofto . 


C A p T TO L O VI 

Altra Offervazione Pratica . 
‘YL Signor Ver: Cadetto, e Cornetta del Signot 
de Beauvet Luogotenente del Re in Brianzone, 


‘e è commandante ‘del'fecondo Battaglione di Sault 
dan Z 4. può 
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può non meno dell’altro, dicuis'è detto, fodarfi; | 
del mio buon metodo, ede’buoni effetti del noffro: 
rimedio. Egli fu ferito in Pragelas con una ffocca=i 
ta nel braccio finiltro, vicino la piegatura del gom- \ 
bito nella parte elterna.. Alla prima fu trafcurata la, 
ferita, e medicata alla peggio: poichè fenza pune. 
‘to dilatarla vi fu cacciata dentro una Taffa lunga. 
| più, che fu poffibile, 1a cagionedi cui fopragiun= | 
fero accidenti cotanto terribili, cheil ferito fi cre-. 
dè di lafciarvi il braccio elavita. Si fecero delle 
depofizioni, edegli abfcefli nella parte interna del Di 
braccio , incontro alla ferita. Così fu neceffitato i 
chiamare a confulto li principali Chirurghi de’ Reg- | 
gimenti, i qualiconclufero neceffaria un’ apertura. 
in quefta parte, come in fatti reltò efequita. Ma i 
nel farviii grandi e profonde incifioni s’ aprì anche. 
l'arteria, onde per fermar il fangue, che sbalzava i 
fuora, bifognò fervirfi del cauterio attuale. Con 
| ciò fiaccrebbe, e dilatoffi vie più la piaga, ed au»® 
è mentaronfieidolori, egli accidenti. pr 
Continuofli però a medicar la prima ferita, col! 
le folite Tafte, e intanto il Ferito, dopo effere fta* | 
to obbligato al letto cinquanta giorni, trovoffì in | 
iftato fempre peggiore. Pertanto fu configliato dal ' 
medefimo Sig. di Beauve? a farfi trafportare a Brian- | 
zone, per vedere fe fi poteva trovare temperamento | 
alcuno all’atrocità de’fuoi mali. Quivi fu pofto fot- 
to la mia cura, etrovaila piaga interna o al difotto 
lunga una buona fpanna , e larga quattroin cinque i 
dita traverfali. La ferita efterna, di cui l’orificio di 
era molto ftretto , aveva dentro di fe i fua galantif. 
* fima 
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ma Tafta ben lunga; ia qualeturavatre, È. quat: . 
‘o fini, che occupavano tutto l’articolo. Scoperti 
edevanfi l’arteria, e li tendini nella parte interna. 
I.braccio, e la mano erano edematifi, gonfi, € 
olorofi. In quefto mifero ftato trovai l’infermo . 

Comminciai per tanto.a far un’incifione nella fe- 
ta elterna , e contal mezzo fcoperfi gli orificj de’fi« 
i, dentro i quali introduffi del noftro Balfamo me- 
‘olato come fu detto di fopra , con una parte del 
\alfamo d’ Arceo . 

La gran piaga al difotto fu pure medicata cole 
> fteffo rimedio .. Si adoperarono le compreffe 
(pulfive di rimpetto alli. Sini colla fafciatura ri- 
‘ntiva, lafciando da parte livini aromatici, de' 
nali altri s° erano ferviti per l’ avanti in tuttala 
arte, ma con riufcita molto cattiva . 

Il vero fiè, che medicato ch'io l’ebbi tre giorni 
iquefto modo, cefsò la maggior parte degli acci- 
enti. Cominciò egli alevarfi di letto, a prender 
bi. e vigore. Si riempirono poi tutti li fini pro». 
di , firicoprirono l’arteria , ‘il nervo, e li ten- 
ini. Suanirono deltutto il dolore, la fluflione a” 
l'edema, e quefto incarnativo potente in quindici 
li giorni » ajutato da un po d’Urxguento d’ Appoffoli , 
i cui ci fervivamo qualche volta per tener baffe le 
xrni, terminò quefta gran cura, sì ch’egli falì a 
rallo, e per mutar aria fe n’andò al proprio 
refe. 

Ora per dir qualch cofa del Balfamo Samaritano, 
sli è certo, che può-fervire di alimento e di rime» 
io nello fleffo tempo, quand’egli fia femplice, € 
fene 
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| sei mifcuglio, non effend*effo compofto che d’ 
olio d'ulivo, e di vino. Nè folamente può adope: 

tatti nelle ferite della bocca ; della lingua, dell’efo* 

fago , dellatrachea, e generalmente di tutto il petà 
to, maancora nelle difenteriele più contumaci 4 
fielle rilafazioni delle fibre del ventricolo , nell’ ul 

| dere dello fteflo, edelle budella , e di tutto il ven 
té infimo . E in fatti difaminandolo ben bene fi tra« 
verà; che di molto confafi colla noftra natura, co? 
me quello che non è compofto d’altro, che di cofe 

che giornalmente ci fervono di alimento, L’olio d* 
ulivo‘amollifce , rilafcia, addolcifce; e penetra , 

é quando egli ha bollito col vino , ‘qualeei fi divo- 

ra'èe confuma, imbevendofi della fua virtù; fa tut: 

te quefte Sperazioni più facilmente, incide; riffol 

ve,corrobora , e ripara gli fpiriti,incarna , ‘e aftrinà 

ge - Tanto pure fa il noftro balfamo , fend’egli do 

tato della virtù ‘più neceflaria in remed} di tal 

Torta, la quale confifte nel Sale volante, oliofo , e 

temperato, che aftringa ed incarni . Più fquifito 

egli diviene, fe vi fi fa bollite un poco di zucche» 

ro. Così acquifta affai più del valnerario, più glu- 

tinante fi rende fenza acrimonia, fenza fapore ed 

odore. i dati uni. 
— Se queftorimedio ; quantunque fempliciffimo LA 
in altre mani che nelle mieaveffe prodotto gli ftefli 
effetti, è certo che farebbe.paffato per'un'fecreto ra- 
riffimo, e quantunque molti lo aveffero faputo; fi 
farebbero occultate, quanto foffe ftato poflibile » 
le fue virtù che ho defcritto . ” 
“ Infatti farebbe pure la bella cofa , che conufi 
1) folo 
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folo rimedio fi poteffe-fodisfare a tutte ferafeizizatà 
fenza aver a tenere nella camera d’un ferito una mez 
za fpecieria, la quale nello fteffo tempo non meno 
dell ‘odorato difturba la borfa . 

* Sarannocirca dieci anni, che trovandomi io th 
Torino, viguarjun Gentiluomo da un”ulcera in- 
vecchiata, che gli circondava tutta la bafe dell’ugo- 
la. Non pochi Chirurghi vi avevano ‘impiegato 
fenza profitto molti riméd). ‘To pure dopo'averne 
‘adoperati alcuni, venniin deliberazione di ‘fervir- 
‘mi delnoftro Ballamo Anodino, toccandone due 
volte il giorno l’ulcera con una pezzetta fottile at- 
taccata in capo allo fpecillo . Lavertitàfièé, chein 
dodici, 0 quindici giorni il paziente trovofli total. 
mente'guarito . 

‘Quefto rimedio per antico ch' ei fia, fembrerà 
nuovo ad alcuni non pochi. E pùre è vero che Ipe- . 
trate nelle fratture complicate fi è fervito di pezzette 
ditela inzuppate nell’olio , e vino mefcolati affie- 
me, per acquetar ituelore) e prevenire la convul- 
fione:' Ciò dovrebbe pure fervirci d’ efempio” e di 
norma. “ 

‘ Mache? Chiunque ha fcritto di Medicina, ha 
per lo più ufatola politica di renerfi fempre in pett 
qualche cofa . Potrei telfere lungo catalogo d° 
tori, che'anno propalato le virtù di certi lor 
dj de’qualinon anno mai pubblicato le ricette, o fe 
pure l’anno pubblicate’, l’anno fatto in termini co- 
sì ‘ambigui ed'ofcuti,'cheè difficiliffimo rinvenir la 
verità di tali cifre. Nè fo già negare ; che un rime- 
dio Va na ch’eifia, perde molto del fuo pre 


gio, 
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E; Mino ch’è refo comun , e noto a ciafches. 
duno. SUETIRONO 0 
Avendo noi altrove detto , che li temperamenti 
diverfi , e le differenti parti ferite richieggono qual 
che volta differenti rimedj, quivi foggiungo, che. 
an ciò vi vuole fommo riguardo. Perchè accade ta@ | 
lora, cheli migliori fpeffe volte penano a fecondar 
| lenoftreintenzioni, maflime quando s'incontrano 


foggetti male abituati, e cure contumaci e fav 


flidiofe. 


Perciò non è ben fatto oftinarfi tanto; facendo= 
fi univerfaleun rimedio; comefarebbe.a dire, in 
teltarfi nell’ufo di quefto femplice rimedio qualora i 
egli non riufcifea mifura del defiderio. Così pero 


dirla, alcune volte fono ftato forzato a far bollire 
nel noftro Balfamo la Confolida maggiore, la Bu-° 
gloffa, la Sanicula, un po di Lavendula, l’Ormi- 
no, l'Ipericon, e la Lunaria minore, la qual è 


un potente vulnerario ,. e molto comune a trovarfi. | 


in quefti paefi ; ciò fatto gli ho dato un poco di cons. 


filtenza con laterza parte, o in circa di Balfamo | 
d’Arceo . E bene ha quefta compofizione fatto cofe 4 
maravigliofe. Ha mortificato. e diffipato li fone 
ghi ne’ piedi afiderati dal gielo‘, ed in certe ampus' | 
tazioni, cheerano ftate ribelli ad ogn’ altro rimen, i 
dio. Servela fteffa a promovere una lodevole, e 


moderata fuppurazione, acqueta i dolori de’ nervi 
feriti, tempera e potentemente rifolve, incarna in 
pochiffimo tempo , finalmente folo col applicarti 


al di fuori, leva le contufioui di qualfivoglia 


forte. 


Quaa- 
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uantunque però io molto limi quefti fsi pio 
e per le molte fperienze fattene fieno molto accre- 
litati nel mio concetto, nonècheio mi pretendafi 
bandifcano gli unguenti, elicerotti, e gl’impia- 
Itri dalle Specierie. So che fe ‘ne puo'cavare dell’ 
atile , e che molti valentuomini ogni gioruo fe ne 
fervono con profitto in medicando ferite. 

Ad ogni modo accennerò così di paffaggio , 
she il più degli unguenti è accompagnato da un 
puzzo, che non folo naufea li poveri feriti, ma che 
fa ftomaco anche a chili pratica. Nè meno dell 
odorato offendono-le medefime ferite, contribuen- 
Jo di molto a renderle putride, e faniofe, e viru- 
lenti. © | bea 

Sonovi alcuni paefi ; ne’quali con poca difcretez- 
raadoprafi il Solimato corrofivo nella cura delle fe- 
rite, eufafi l’Arfenico , e altri ingredienti di Gimil 
natura, fenza prevedere gli effetti funefti, che poi 
nefeguono . Pure non v'è circofpezione, ‘che bafti 
a chi s'aventura all’ufo di rimedj così fofpetti. Co- 
mecchè tutte le parti del noftro corpo nonfono che 
un ammaffo di vene, d’arterie; di nervi, di vafi 
linfatici, e di glandolucce, ne fiegue, che rice- 
vendo quefte parti facilmente le impreffioni di ciò, 
che letocca, vengono le buone, ‘cattive qualità 
per mezzo della circolazione portate a’ vafi maggio» 
ri, e al principio de’nervi, qualora col contatto 
fieno loro communicate . Il veleno, che uno toc= 
co da venerea infezione , € infettodi rogna ha potu= 
to communicar ad un lenzuolo ; fol perchè una not- 
te fola vabbia giacciuto ammorbato, non lafcia di 
Bi, cone . 
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contaminare un fano, che dopo vi fi. corichi, an 
corchè queto impuro. miafma non tocchi, che.li 
‘cuticula.,. e:fiafi afài meno attivo dell'Arfenico yi 
del Solimato ;. che fono toffici potentiflimi i i 

Quello fuilrifleffo ;- che dopo. avern’io in alcuni! 
rincontri provato i loro peffimi effetti, mi obbligd 
in vece di cestestali. compofizioni poco fidate,..a fari 
ne di. mio, parere. delle più Ismplicia più, ficure ,d 
più profittevoli..... sl 

L’Ettmuller nella fua Chi. rurgia Medica, e primi 
d’effo molt’altri,biafma quel; prodigiofo. numero di 
droghe,;:che stufano.in pratica, e quei tanti. en 
piaftri, unguenti, . cerotti, «e mille-fimil* cofe inui 
tili affatto, chead altro non fervono, che ad:imi 
brogliare lo. fpìrito a’Chirurghi.giovani ;-quande 
che quel grande ,:e fterminato.arfenale della Far 
macia fi puo riftringere dentro gli angufti limiti.di 
pochi ed ‘innocenti remedj., Verità fattami toccasi 
‘ recon mano dalla fperienza s echeormai ha ridots 
ti oggidì alfuo partito li più accreditati Pratici,, 
quali fono già delmio parere, credendo anzi alcu: 
hi; che un.folo rimedio poffa baftare per tutti. 

uanto farebbe mai. vantaggiofo un tal metodoal 
bene de’feriti;, al. commodo::de’' Chirurghi, al rif 
parmio di tante inutili {, elba fe,potefle. effere to 
bilito . s 9 pi n) 

Ma per sabila riguarda avi del rimedio. 4 ci 
no amiocredere è peranco arrivato a tanto; sedè 
difficiliffimo-il rinvenirlo, mercè:la varietà delle 
parti, che cicompongono:s ‘e la diverfità de’ fog- 
getti. Quindi difficilmente sm’ accomodo a quellì; 

uni- 
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iniverfale rimedio } che.un moderno per altro Mia 
ifflimo Chirurgo, enon molto lontano di quà, s° 
ideato di voler mettere in campo. Ma fe in tutto 
ion: fon di quefto pareré ; .mi fcofto però altrettan- 
o da quello de gli antichi., li quali cianno lafciato 
elle filaftrocche di ricette; quasi è impoffibile. te- 
er regiftrate nella memoria.;. fiafi quanto fi voglia, 
uoniffima .. Ci vuole ftudio grande ite; profonda 
pplicazione; per faperne le virtù e lè.proprietà.. 
er applicar fondatamente un'rimedio ‘bifogna fa-. 
erne la natura ; e l’effetto che fe ne deve afpettare. 
lonè da faggio attendere, l’efito, dal. cafo, o fula 
uona fededi chi lo inventò. Cofa però; tha tutto, 
i \fuccede .con. vergogna di chi l’ordina,,e con 
anno di chi per fua Aifgra2}a È è coftretto a fervire 
ne + bh 

Egli è difficilidimo 9 icraderi , che tutte. ‘quefle 
ran compofizioni partorifcano tutto quell’effetto » 
ie fi fisura chi le prefcrive . La diverfità e la 
fferenza delle droghe fono fra loro contrarie, 1° 
necoll’altre s’altérano; e fi diftruggono. Anno 
ù del naturale affai e. del proprio le cofe quanto 
ù femplici fono; € meglio s'accommodano , è 
ovarci. 

Noi fappiamo bene, che Salomone ebbe ‘una co- 
rizione univerfale di tutte le. cofe ,, ma non già 
\e per medicar le ferite egli infegnaffle compofti 
sì farraginofi e pieni di tanti ingredienti , quane 
fono quelli, de’quali molti fervonfi a’giorni no- 
ancora. Al fuo tempo baftavano due, o tre 


mplici per fareun balfamo » che era migliore ala 
fai 
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quli rant'altri, che vengono da alcuni decantati | 
— comerimedj infallibili, perchè impinguati di mil- 
le ingredienti. Uro. DL TI? MA 7 bi 
La maggior parte de gli antichi, e quafi tuttii! 
moderni ordinano balfami‘ nella ‘cura’ delle ferite! 
| contro l’opinione d’alcuni pratici nimici dell’ anti» 
chità, quali contro ogni dovere taffano di ciarla»! 
caneria chi li adopera. Ma un? indifereta' paffione 
mal fi cimenta a condannare ciò che vien giuftifica» 
to e accreditato dalla fperienza , vera maeftra di 
tucti . | Li 
Quantunque io non approvi li compofti farragi 
nofi , nontefta però, che molte volte io non ado= 
pri l’empiaftro ftittico del Crollio, che può annove» 
rarfi fra quelli. Ma non fe ne ha da fprezzarl’ ufo, 
quando pure fia fatto fedelmente, avendoegli vit- 
tù, che fono troppo efficaci per farfi bramare .| 
Quando gli ho voluto dare una confiftenza molle , 
| eridurlo in forina d’uùnguento, per fervirmene a, 
medicar le ferite, l'ho ffemperato e difciolto col 
balfamo detto di fopra, ‘e qualche volta coll’olio' 
d’ Ipericon compofto colla gomma Elemi . Hel 
Cosìegli fodisfa a tuttele intenzioni, che oc 

‘ corrono nella cura delle ferite e dell’ ulcere; 20 
queta il dolore, mondifica, e incarna. Chi fi die 
letterà difarne la notomia,. ed efaminarne la com- 
pofizione, meco confefferà non effer ‘affatto. ime 
poffibile, ch’egli abbia tutte quefte virtù . |. te | 
Mi fon fervito qualche volta anche in quelto 
fteffo Spedale d’un certo balfamo roffo , fatto con 
un'oncia di Sandalo roffo, e di cera bianca; due 
once | 


i 
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trice di Terbentina di Venezia, d’Olio rofaro , e 


d'Acqua rofa, econ una dramma di Sale armoniaco; © 


mefcolafi il tutto, e fi cuoce prefto ; e fi conferva 
all’occorrenze. Effo refifte alla putredine} e mode- 
ta la fuppurazione. | 
. Il digeftivo femplice è quello, di cui mi fervo 
per lo più pet far feparare l’efcara nelle ferite d’ arme 
da fuoco. Offervo d’aggiugnervi un poco di tuorlo 
d’ovo; emefcolarvi fempre un tantino d’ acquavi- 
ta. Lorifo ogni giorno ; fendo facile da corrom- 
perfi a cagione del tuorlo d’ovo. if 

La Terbentina è un balfamo femplice fipgolatif- 
fimo per guarir le ferite. Licontadini allo intorno 
quì di Brianzone, che ne raccolgono una buona 
quantità ne’'bofchi di Me/eze, per curarfi delle loro 
ferite , occorrendo, non fi fervono d’altro, che di 
quefto femplice rimedio, fenza mefcolarlo con ale 
tri. ‘Tengo per indubitato; che que’ taliche poi 
anno prefoa mefcolarvi molt' altri ingredienti; e 
polveri catagmatiche; ‘altro non fanno, che alte 
rare la fua virtù, nè poffono fperare, che peflimi 
effetti etragici evenri, 

(Il Balfamo d’ Areeo adoperato in tanti luoghi ; 
non è da fprezzarfi quando fedelmente fia fato come 
pofto. Bifogna però avvertire, che non'è buone | 
ver ogni male , nè per ogni parte del corpo. Que: 
to è ftato da me accennato nella prima offervazio= 
ie di quefta Terza Parte; e dopo lo fperimentai 
rure in altre occafioni. 

Il Bafilicon è! più comune di tutti gli unguen: 
i, e’l più adoperato. lo pure me nefervo alcune 
Aa vole» 
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volte, per appoggiarvi le polveri, che timo cell 
farie , o per irritare » 0 per procurare la fappurazio! | 

ine, quando la credo vantaggiofa. Per altro not. 
“fono folito adoprarlo che rade volte . i 

Comecchè accade ordinariamente, che coll’ Nic] 
de’ balfami incarnativi. crefcono con vigore le car. 
ni; alle volte conviene confumarle. Così foventi. 
gli orificj de vafi linfatici cacciano fuori certi ele! 
vamenti , quali accoppiandofi alle carni fuperflue | 
formano alcune fpezie di funghi, per confumare.. 
quali conviene valerfi de catheretici , ma perlo più 
fenza effetto veruno . | 

Ho offervato , chela pietra cauftica difciolta:| 
colla quale fi fuol toccare tutta la tenuta dell’ efcre 
fcenza , è più utile di quant'altro vi fi poffa adope: 
rare. Puoflireplicare quelta applicazione tante vol 

e, quante ne occorrerà . Mi poffo vantare di avéil 
in tal modo diffipati funghi grofli quant’ è un pu-! 
. gno in ottoodiecigiorni, il che ‘non avrebberc 
fatto le polveri ordinarie in due mefi, di 

Si può vedere in più luoghi della Seconda Parti 
di quefto Libro, che me ne fono fervito con proni 
tezza e felice fucceffo, quando mi fi prefentava: 
no da confumarfi callofità fovragiunte alle ferite. 
per procurarne poi la riunione. Qualora quefte 
efcrefcenze anno un fenfo ottufo è non mi fo feru» 
polo di fpolverizarle co’detti canfticì pefti, o inti: 
gnere li peperina ne’ lora Asi s finoacheio 


cicatrice , e il fenfo chie abbifogna . ; | 
Per rendere femplicemente eguali le carni, 3! 
cre= | 
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crefcono con troppo vigore, per procurare una 
bella e buona cicatrice, mi fon fervito con pro- 
fitto dell’unguento dpoffolorum mefcolato con un po- 
co d’Egiziaco. Diftrugge quefto rimedio le carni 
bavofe, edè ottimo per le ulcere prima diadoperat- 
viincarnativi gagliardi, perche dà vigore alle car- 
ni , afforbifce le umidità, e refifte alla putredine.. 

Comecché ho fempre avuto. in iftima l’acquavi» 
‘a , fo medicare fovente con quefto femplice reme- 
lio le ferite delle eftremità. E vero, che ritarda.la 
fuppurazione e la caduta dell’efcara nelle ferite d' 
irme da fuoco, ma potentemente refifte alla putre- 
line; corrobora e ravviva le parti, impedifce le 
[uppurazioni copiofe ; e ofta alle diffoluzioni de’ 
nervi, a’quali fonocotanto contrar] li digerenti. 

L'empiaftro Triafarmaco ‘del Jouberto, compo» 
to di Litargirio, d'olio; ed’aceto , éui fo aggiu- 
gnere un poco di sfilacci fminuzzati, è d’incredibi- 
e virtù per digerire una ferita, econdurlà a fuppu:, 
razione, fenza cagionare gran marciume. Rifolve 
rotentemente le contufioni , e il fuo ufo è di gran 
giovamento alle occorrenze. 

È fempre bene, cheun Chirurgo abbia qualche 
articolare rimedio , di cui fappia le proprietà, per 
Joter provedere a fintomi contumaci e nojofi,‘qua- 
i fopragiungooo alle ferite, e a cui ‘per fuperarli 
lon baftarono li rimedj ordinarj. Molte volte è ben 
atto; come fu detto di fapra, mutar rimedio fen- 
ta innamorarfi tanto d’un folo. 
| L'oftinarfi nell’ufo d’un balfamo , d'un unguen- 
o, chein molte occafioni avrà fatto buon’ opera» 
Aa 2 zie 


fempre glifteMefferti.. . 


got 


zione ,. non effendo per farlo fempre ein ogni luo 
go, ècofa da fuggirfi. Li perfetti e più {periméfi 
‘tati non fempreriefcono , nè anno fempre la ffeffî 
efficacia . Efli non trovano fempre ne’ foggetti li 
medefime difpofizioni, nè poffono perciò prodttrri 
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Flo molte volte veduto (e fuccede ogni.di ) emi 
pirici fenza fperienza, fenza abilità, riufcire mira. 
bilmente nelle cure di molti .mali abbandonati da 
Chirurghi metodici, quali inutilmente vi avevano 
confumato molto tempo ‘ed ‘infiniti rimedj. Nè 
di ciò già mi meraviglio. Coftoro in quefti incon: 
tri lafciano fare alla natura, la quale in fineèla fo- 
la, che fa que’gran miracoli, che poi a coloro con 
tanta poca giuftizia fi attributfcono , e che metto- 


. no in tanto credito que’loto fpropofitatiffimi guaze 


zabugli. Non è però che con quel loro operare alla 
cieca non commettano fporchiffime frodi, enon 
inciampino in graviffimi intoppi. Accade (e bene 
fpeffo , nonoftante l’oftentata virtù de’loro balfa- 


«mi ) chearrivino loro alle palle fintomi, a’quali 
| poi non dà l’animo di por freno, o provedimento, 


e ciò fpeffiffime volte. Li poveracci adno tutto il 

lor fapere non nel capo, ma ne’loro compofti, et 

buon popolo poi s'accommoda a credere incurabile 

quel, che per loro mezzo non può curarfi. Non. 

così adivien già alli metodici. Conofcono quefti 

la cagione degli accidenti, e'w'applicano gli oppor= 
2 tUnI 
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unirimedj, fenza abbandonafeun povero Ferito 
il fuo cattivo deftino . 
Ma pure non è poi vergognofa cofa, cheun Fe- 


ito filevi dalle mani d’un buon Chirurgo, per 


ver por ad effere rifanato da un Ciarlatano, da un 
Jontadino , da una Femminuccia ? Molti di quefti 
ali ho io lets ih molti paefi , chefi fono mefli in 
ran credito, fpacciando i loro arcani, foffe mo 
er la fede, cheli feriti preftavano alla virtù dei lo- 
o balfami, o per la ragione, che fembra la più 
alzante > cioè perchè coloro non fi fervivanio nè di 
alta, nèdidilatanti, de’quali non poffono medi- 
ando co’loro balfami, fervirfia tenore delle loro 
oftituzioni ericette. La veritàfiè, che rinfci. 
ano in molte occafioni, è facevano vergogna alla 
Chirurgia medefima. 

Bifogna però, che coloro, che Bafabi li ritro- 
atori di quelli balfami, aveffero qualche fentore 
lell’abufo delle tafte, mentre totalmente le bandi+ 
ono. Per altro crederafli facilmente , che tutti 
uelli, o quelle, che i dilettano di fpacciare effi 
alfami, non ne.fono già gl’inventori » e che co- 
oro, ‘che furono li primi a porli in opera, non 
rano gia capi fcemi e privi di giudicio ì 

L'Impiaftro diapalma è’l più comune , e’ più 
doperato negli Spedali d’armata . Quando ch’egli 
iaben fatto e difciolto, come ho detto in altro 
uogo, non deve fprezzarfi. Io lo riformo fecondo 
2 diverfe occafioni con un poco di betonica , emi 
abilmente mi riefce. 

L’Impiaftro divino, il Mars Dei, il Grazia Dei, 
È Aa 3 e fi- 


Fit: 


e adi fono d’eccellente virtù. Pochi però fone 
quelli che fieno compofti colla fedeltà neceffaria . 

Nulla ho che dir di particolare riguardo alli Ca- 
taplafmi, feguendo il metodo ordinario . Tocca 
alla prudenza del buon Chirurgo dar loro la forma; 
e qualità che devono avere fecondo l’occafione el 
bifogno . 

Molte volte ho ritrovato riufcire di più giova: 
mento il Triafarmaco, dicui difli quì fopra, edil 
Diapalma difciolto .. Quetti aggravano meno la 
parte, cui s’ applicano; nè impedifcono tanto la 
trafpirazione. Nelle grandi infiammazioni. delle 
ferite mi è riufcito affai bene l’ufo de’ Gatapla fmi 
anodini, come lifatti di midolla di pane ; o fimie 
li. Servono quefti a temperar l’ardore del fangue , 
ad ifmorzare la corrofione de’fali, e a rilafciare la 
, cute. L’unguento Sandalino pure. puoffi utilmente 
adoperare,e quando una parte è ma dal riftagno 
paflo per allora folo alli rifolventi che ful princi- 
| pio avrebbero potuto aumentare l’ ai p 
e la fermentazione. 

Prima di finire quelto Capitolo mi refta da dirdl ; 
che è ben fatto, che un Chirurgo da Spedale d’ar- 
mata, il quale” fi può trovare dentrouna Piazza af: 
fediata, mal proveduta di rimedj per fervizio de’fee 
riti, fappia comporrerimed) facili, e femplici con 

poche cofe. Di tal forta fono quelliche ho accen: 
nato di fopra per le ferite, e quelli che accennerò. 
quì fotto per le ulcere . Poffeno effi rimed} fervire. 
ad ogni occorrenza. L’acquavite, alla quale fi rie 
corre ordinariamente, in vai di neceflità può man- 
carè 
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cate al pari di tant’altre cofe. Alla prudenza ddil'et 
perto Chirurgo s’afpetta il provedere faggiamente a 
queta neceffità , caccommodarfi altempo «. Bafterà 
perciò fare che igedichi rare vole i feriti; eche non 
fi (cofti dal noftto metodo » Così facendo prevenirà 
la neceffità fteffa. Sarà minore ilconfuimo, e con 
poco e’fatà più, che gli altri coll’affai, e così 
‘ognuno farà fervito e'l Chiturgo n'avrà lode è 
merito . fe 
Cot quefto nòftròo metodo; che è così dolce e 
così facile; fono nel noftro Spedale guariti fotto la 
noftra direzzione inoltiffimi abfceffi; ferite; ulces 
te; e fratture ditutte le fpecié. ‘Tutte le amputa» 
‘zioni; che noi v’abbiamo fatto; non fono da noi 
ftate medicate che ogni tre giotni, finacchè fono 
ftati guariti, nè iri ciò ci fiamo ferviti daltri rime- 
dj; che de’noftri femplici; quali ci anno fatto 
‘onore; é mirabilmente giovato altrui. Quelli che 
‘anno avuto la fortuna di noti rifentiré l incomodo 
idell’influenza maligna; che per lungo tratto di tem» 
‘po ha tenuto infetta l’aria, arino provato la dolcez- 
iza di queto metodo; vedendofi prefto rifanati , 
ifenza che fia loro accaduta la minima sfogliazione 
id’offo; qual’è inevitabile a chi medica fpefle volte; 
come fi fa. 
| Ordinariamettte mi fetvo del bottone di Vetrio» 
lo per cauterizare li vali, e fermare l’ Emortagie . 
(Quei; da che me nefervo, miè ‘fempre riufcito 
benifimo ; fenza che mai fia ritornata l'emorragia . 
e due pintature d’ago, che in fotttia di croce fi fan- 
o fopra li vafi ; o learterie, fonò ficurifimi. Le ho 
Aa 4 pra 


| 6 
i pes gd molte volte, ‘e feguo talora a praticarle } 
e aelbime pratica la più comune. Pure alcuna volta tate 
| da tanto a cadere quefta cucitura , che e il Chirure 
g0, eil paziente danno d'accordo nell’impazienza. 
E però ficuriflima , fendo meno:che in altro mode 
a temerfì il ritorno dell’Emorragia. Per altro quel 
lo del bottone di vetriolo è prefto, e dolce più d? 
ogn’ altro. Il cauterio attuale nonè più in ufo j ale 
meno fe non fi ha da far l’amputazione ful morto» 
Quantunque: nelle cure della feconda parte, là 
dove tratto delle ferite del petto; io non fia fato 
forzato venire all'operazione dell’ empiema; :nonè 
ch'io non l’abbia fatto in molv’altri feriti, da che 
mi fon dato a quefto novo metodo . Certo è, che 
medichifi mo come fi vuole, vi fono de’ cafi, ne' 
‘| quali bifogna iper forza venir ad effa. Quando il 
petto è pieno di fangue, ela ferita è alta, non oc. 
corre per allora tentare la ftrada delle urine. Que= 
‘ {ta potrebbe riufcire un po lunga, cd incerta. Bin 
fognaintal cafo fubito accingerfi; e fare l’opera» 
zione. E. 
Non dirò quì cofa alcuna del modo di far effa 
operazione , o. altra fimile.. Li Signori Verduc e 
Chariere anno lafciato feritto quanto bafta per am» 
maeftrar altrui. Accennerò folo a propofito dello 
Empiema, che l'operazione va fempre fatta dal late 
to dell’effufione. Se poifitrovaffe, che queta fof 
fe da amenduei lati, echeun’apertura non faceffe 
ilbuon effetto che fi delidera, efcito che fia il fan- 
gue bifognerebbe, dopo avere ben turato quefta 
apertura , e dato un pocodi tempo al ferito di rimet= 
terfi 


terfi in forze , fargli l'apertura dall'altra parte. Fat- 
ta Poperazione , foglio alcune volte fervirmi d’ una 
tafta nel primo giorno. Quefta è una prevenzione 
neceflaria, perche la ‘pleura tagliata di poco potreb- 
be riunirfi, onde bifognerebbe repplicare 1’ opera- 
zione il giorno feguente , ‘non evacuandofi tutto in 
una volta il fangue, che potrebbe effervi rapprefo , 
2 che difficilmente verrebbe cacciato fuori per altre 
ftrade . | 

Quanto all’aperture delle palle, non v occorro- 
no tafle, non potendo riunirfi prima chel’ Efcara. 
fia feparara: Già diffi che nell Empiema, che fo 
der evacuare l’ammaffo , 0 abfeeffo fatto nel petto 
dopo le Pleuritidi e Peripneumonie, mifon fer- 
vito ne’primi giorni di tafte fpuntate, per impedir 
alle materie, che non efcano tutte ad un tratto ,, 
perche l’aria fubentra fubito in Inogo della marcia, 
2fflendo quella più fredda delle parti interne del no- 
Riro corpo, potrebbe inquefte cagionare coagula- 
zioni, foffocazioni, efincopi. 
Quando v'è una copia di fangue fravenato, bi- 
fogna pure cavarlo fuoria poco a poco . In tal con- 
giontura dunque fono buone le tafte, e neceffarie . 
Paffata la fteffa, vanlafciate in difparte, acciò la 
marcia abbia libera Vufcita, enonfivadaa perico- 
loche fi generi callofità, e per levar via tutto ciò , 
che s’oppone alla riunione. 
E facile da vedere con quefto metodo , quanto 
dolore e pena fi rifparmi a un povero ferito, quan- 
do gli fi fa godere unripofocosì poco fperato. E & 
dire il vero, quali accidenti non fi sfuggono , qua- 
lora 


lori î può efentare i feriti dal dolore ? Se la' catiti 
e la pazienza non aveffero. prevaluto in queto luo: 
go, eche noiaveffimo con la prontezza d’alcun 
Chirurghi di Spedale tofto amputati membri; fol 
perchè gangrenati dal rigore del freddo; lo Spedale 
di Brianzone diventava quello de gl’invalidi di Pa 
rigi fol fine della Campagna de'due anni 1692.e 
1693.In queftifu da Pizarolo, eda Ou/x pottato al 
lo Spedale fudecto di Brianzone una moltitudine di 
malati, li quali paffando il monte di Gineura faro» 
ano affaliti; e afliderati dal freddo nelle effremità 
fuperiori ed inferiori colla totale privazione del 
fenfo, al che fuccedettero gangrene in molti, il 
più de’quali ad ogni modo guarirono fenza ridurfi 
all’amputazione ; toltine quelli, ch’erano giàefte. 
nuati da lunghe malattie. N 


CAPITOLO VII 


Della Cura delle foluzioni del pettò femplicemene | 


te penetranti, contro la pratica di diverfi. 
Chir Uro hi. , 


di Alia he petali ; “0 
E piaghe del petto; di cui pretendo qui tratta: | 

re; fono quelle che forio fate fatte con iftro» 
menti da punta o taglienti, li quali fono penetra= > 


ti in quefta cavità, fenza notabilmente ferire le vis 
fcere, ch’ella contiene. 
Egli è quafi impoflibile che un'arma che taglia , 


come una fpada o un pugnale,-pafli fra due cofte | 
fenz' aprire l'arteria o la vena; e qualche volta que» | 


fti 


| 
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fii due vafi infieme; che camminano per il lungo 
della parte inferiore d’ogni cofta. Così tali piaghe 
fono accompagnate bene fpeffo da una emorragia 4 
che non fapria di rado venire d’altra cofa. 

Quando il Ferito è pingue e carnuto ; Ja piaga fi 
rinferra facilmente per il gonfiamento de’fuoiorli » 
overo il malato cambiando l'attitudine, nella qual 
era quando ricevè il colpo, li comuni tegumenti e 
li mufcoli ; che più non fono nella fituazione, ove 
fitrovavano allora, chiudono di maniera, che fo 
vente fi ha fatica ad introdurvifi un piccolo ftiletto, 
ed in quefto cafo il fangue che s’eftravafa; è obbli- 
gato di cadere nella cavità del petto ; e bifogna aver 
ticorfo , fiafi alla contrapertura, © fiaftalla dilata» 
zione della piaga; feella fitrova affaibaffa o vici- 
no al diaframma per eftraerne il fangue con una ca- 
nula, che dappoi fi leva a fine di foftituirvi una ta- 
fta che occupi interaménte il foro, e che quand’el- 
la è molle e fpugnofa , fi urova bene fpeffo penetra» 
ta per il fangue; cherende li vafi aperti, o che 
fgorga dalla cavità, quand’egli abbonda, e fi fil- 
tra una buona: parte di quell” umore nell’ apparec- 
chio, ead ogni medicatura 9 evacua per il mezzo 
della iotnella , quanto fe n° è rifpanto nel petto . 
Che fela tafta foffe dura e fortemente intorta, ella 


non s'imbiberia punto di fangue, e farianeceffario, 


che tutto quello fortifle dai vafi; cadeffe fopra il 
diaframma ; il ferito tarderebbe poco ad elfere in- 
commodato ; la febre fopragiungerebbe; il liquo- 
re eftravafato inacidirebbe , e fermentandofi efa- 


lerebbe vapori acri; liquali infinuandofi per li.pori 
delli 


ao | 
delli canali nella maffa del fangue, vi. ecciterebbe! 
un movimento eftraordinario; il fenfo del pefo , € 
la difficoltà di refpirare affliggerebbe continuamen? 
te l’ammalato ; la cavità riempiendofi prontamente! 
impegnerebbe a medicare più volte al.giorno; ci 
tanto, che quefta efalazione duraffe, bifognerial 
perfeverare in quefto metodo; vi s' introdurebbel 
fempre con fatica la canella, la quale fricando peri 
la fua introduzionee perla fua fortita il buco ulce- 
rato, impedifceche non fi riparino , e fanno nel 
medefimo tempo dell’irritazioni alla pleura , ed ai 
mufcoli intercoftali . I o 

Se fopragiunge infiammazione a queta mrera bell 
nae a quefti mufcoli, le loro fibre tumefacendofi! 
e contraendofi, chiudono affatto l’apertura, di mo- 
do che nè la tafta nè lo ftiletto poffono più effer. in: 
trodotti fenza cagionare dolori, come d’ unal 
nuova piaga: nonefce più nulla dal petto, e fiè| 
‘ coftretto di venire ad una conttapertura al fetti 
mo, alquartodecimo ; e qualche volta al ventefi= 
moprimo giorno. N 

Ma fupponiamo , che l’operazione dell’empiema. 
non fia neceffaria, e che la piaga fituata affai baffo 
per favorire la fortita del fangue evafato, non fia nè. 
irritata nè infiammata: ciò che però è rariffimo alle 
piaghe medicate in quefta maniera; egli è certo 
che non fi può nella prima medicatura tutto il fan= 
gue eftraere, benchè li primi giorni il fangue efca 
puro ed in Mibosdadva. poichè gliene gocciolai ine 
ceffantemente, fin che, li vafi sieno riuniti. Orasì 
pocoche ne refti nella cavità, eglis’inagrifce, el 

aria 


dr 

aria che vi entra ad ogni ‘medicatura; lil il 
fuo acido con quel levito, fa fabito: fermentare il 
fangue che cade di nuovo, e gli leva il {uo color 
affo in communicandoli.la fua bianchezza e la con-. 
filtenza del pus, fecondo la congettura verifimile. 
del Signor Lemery nella fua Chimica, ove dice , 
che quefto cambiamento: che fi fa nelle piaghe verfo 
l quarto giorno d’ un umor roffo in una. materia 
bianca, odifangue in marcia, è prodotto daun 
icido j poichè fe fi verfa un liquor acido fopra la 
liffoluzione roffa del folfo , la miftione piglia fabi- 
o un colore di latte. 

La tafta fi mette e leva ogni giorno due Vslcé ale 
meno, equando fi leva, pare che fi furi una bot- 
e, tanto è copiofa la materia purulenta che fi eva- 
ua; fe ne riempiono piatti; il Chirurgo s° applau- 
le; gli afliftenti fono in un’ ignorante ammirazio» 
leg l’ammalato fi fente debole ed ifvenuto, tutta- 
ob egli riviene a poco a poco € fitrova follevato, 
din fine quando egli è giovane e d’una buona con- 
lituzione, egli non lafcia dilguarire. Li vafi quafi 
tretti non producono più fi grande fcolazione ; le 
raterie diminuifcono ; il Chirurgo abbrevia la ta- 
a, enelfeguito eglile fupprime affolutamente , 
fovente il Ferito ne refta affolto per una fiftola , 
eruna difpofizione alla PArifis $ 0 peruna debo- 
zza che dura lunghiffimo tempo. 

Sembra dunque a quelli che feguono quefto me» 
)do > come il migliore, che quelle abbondanti fup- 
arazioni fiano necefiarie per condurre le piaghe del 

etto ad una perfetta falute. 


Ù 


at "i là 


ne. Li tegumenti e mufcoli , che poffono effer of. 
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«Ma fefiefamina attentamente , donde proceda» 
no quefte evacuazioni, che riguardano come delle 
più falutari, e chein verità non fono proprie che a 
cagionare una confumazione total del Ferito, ed a 
diftruggere per fempre il vigore del fuo tempera: 
mento, abbandoneranno ben prefto quefta opinio- 


fefi in queto cafo, non fono punto capaci di forni» 
reda fe medefimi ad una fonte fi confiderabile 
non più che le membrane interiori , quand’elle fup: 
puraffero tutte. Li Polmoni non effendo punti. È 

non poffono nè meno contribuirci per la diminuzio: 
ne dellaloro foftanza. Bifogna dunque che tutte 
quefte marce fiano generate da quell’umore che co- 
la da'vafi, e per arreftarne il corfo, bafta di portar 
degli aftringenti alle parti ove fono aperte. Queft® 
è la maniera ch'io ho tenuto nella medicatura del 
Signor di Fowtaziere, eche mi ha fatto molto ono» 


re. To ne hodato l’offervazione quì fopra. o 


Allorchè nelle piaghe di quefta natura io fia ob 
bligato di venire all’operazione , io non medico la 
prima piaga, checomeuna femplice efcoriazione 
l'emorragia dura poco; l’arteria e la vena trovan: 
dofi appoggiata per li mufcoli intercoftali, alcun 
corpo ftraniero, come una canella, non cagiona 
irritazione ; nientealla fine non fi oppone alla riu 
mione. La contrapertura è medicata alla prima Pe 
una tafta, che nel progreffo è foppreffa . 

‘ Quando la piaga è baffa, e che la fua apertura 
non è affai grande per lafciar colare le materie, 10 
la dilato; e dipoi io rotolo una tafta in una polvete 

aftrins | 


il 


| 
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ftringente così come io l'ho deferitta nella ootd 
arte di quefto libro, avendo cura di dare a quefta 
afta una lunghezza fufficiente per arrivare fino alli 
afi aperti, ed appoggiarfi contro quelliy ciò che 
ni ha. molto bene riufcito: e fefi fa nel progrefflo 
ualche raccolta di fangueo di marcia | io non te- 
10 punto che l’apertura della piaga fi rifermi , tanto 
he ella. farà utile per la fcolazione che deve farfi dell 
> materie, quafi a mifura ch’elle s'unifcono; men- 
‘ech’elle abbiano una pendenza dalla parte della 
iaga eche alcun corpo ftraniero non turi l’aper= 
ran 

Quefta pratica mi pare fondata fopra il buon fen- 
> e foprala conofcenza del foggetto, edelcafo 
> non mi fpiega d’avantaggio ; volendo fchivare 


ripetimenti, | 
CAPITOLO VIII 

) o 

Delle ferite d° Armi da fuoco, 


Ome che tutta quefta Operetta s'aggira intorno 
ns. le ferite, quelle fatte da arme da fuoco non 
yno ftate lafciate a dietro; come puofli vedere . 
.eftami poco perciò da foggiugnere intorno effe in 
uefto Capitolo, 

 Nonv’è chinon fappia, efferelleno faftidiofiffi- 
ie, e percagione dello ftracciare e!difordinare, 
he faffìi dalle palle le carni; dello arreftarfi mercè 
elle fteffe la circolazione, per quanto s'etende la 
trita, per lo fracaffo chele accompagna , e per l’ 

[ oftru- 


oftruzioni che generano . Bafta ben tutto:ciò. pe 
“ produrvi accidenti faftidiofiffimi. Ma di più fono 
temerfi pur troppo in quefte ferite e fluffioni., 
mortificazioni, egangrene. Ora perifchivar que 
fti infortun}, capitandomi una di quette ferite; 'u 
ftoio dilaro Ja. medefima con buone e profond 
incifioni., fecondo.la nàtura della parte ferita ; eil 
grandezza della piaga. Foil poftibile per cavarn 
li corpi ftranieri, fe vene fonorimafti; ponend 
il Ferito nella pofitura ftefa incui trovoffi allora. 
ch’ei fu colpito. Pofcia medico la ferita fecondoi 
mio metodo ; facendo per tempo le neceffarie‘di 
verfioni. Quanto all Emorragia, nonèa temetri 
gran cofa d’effa fino alla caduta, che poi fa PEfca 
ra) quando pure non fia aperto. un qualche vafi 
grande » 5:00 
Poffo ad ogni i modo accertare , che dopo che; da 
fciail’ufo delle tate , medicanido ferite d’ armed 
fuoco, mai non ho vedato fuccedere emorragia | 
La ragione fiè; perchè a mifura che l’Efcara | 
amollifce e fi fepara, va di fotto germogiiando u 
nuova carie, quale non trovaado contrafto ; fi 
copre li vafi feriti. Non può già ciò fuccedere qual 
ora le tafte comprimeranno l’Efcara, e quefta è ve 
rità così chiara, che il dubitarne è un’efpreffa fol 
e vanità . 3 
Non deve ommetterfì una buona dieta; che di 
malgrado tutte le prevenzioni fuccede qualche fra 
no accidente; che bafti per metterne in apprenfio: 
ne , bifogna dare sfogo alla ferita con molte {carifi 
cazioni, per dar efito al fangue ftravafato, e per 
impe 
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impedire che non'vi ritagni; e vifi fermenti. Ma 
come chela maggior parte de. gli accidenti che vi 
fuccedono ; fono più omeno gravi, a mifurà del- 
a contufione ‘che v*è ;, io perciò procuro, quanto 
r0ffo,. rifolvere quefta quanto prima, e reftituire 
igli umori il primo loro moto. Cert'è; che fecon- 
lo la definizione , che. nella. prima: parte di queft” 
)pera divifammo. della contufione; quefta-altro 
ionè, cheun difordinamento delle fibre e de’ tu- 
voli, li quali mutano l’ordine e’l fito de'porî;: E di 
iù accompagnata fovente da un’effufione, 0 ftra- 
‘afamento di fangue, quale comprimendo li vafi, 
uò impedire in efliil corfo de’fluvidi; ed'arrefta- 
e il moto degli fpiriti. | | 
In tali occafioni fono bene'a temerfi afai più gli 
ccidenti, e perciò fenza afpettare l’effetto de’rifol= 
enti, ricorro alle.fcarificazioni”, fendo folita a 
accedervi, econ prontezza , la mortificazione . 
'ure alcune volte bifogna valerfì de’ rifolventi ‘hon 
iugnendo tutte le contufioni ‘a grado così aàvvarie 
ato e terribile. vi: Wi bi 
‘Abbiamo veduto molti buoni effetti dalle imi 
roccazioni ben calde d’Olio rofato; con un poco 
Olio di trementina., e di Spirito di vino perco- 
\inciare a rifolvere e rilalciare: la. cute;: e difporre 
| parte a ricevere in avvenire. 1’ impreffione degl’ 
npiaftri come farebbe a dire dello Trifarmaco del 
ouberto , del Diapalmadifciolto, ‘come abbiamo 
trove accennato , odello fterco vaccino ‘recente 
itto a fecco,, infomma di. tutto ciò che abbonda 
falivolanti, quali fono tutti gli fterchi de gli 
} gni 
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abiti, Ottima a ciò e molto addattata ancora {| 
è la radice di Brionia infufa nello Spirito di vino. 

Alcune volte vanno luogo li Cataplafmi rifoli 
venti DI purchè non fieno troppo implaftici . Quan 
do poi non oftante tutte le noftre prevenzioni, v 
fuccede la gangrena , ricorriamo a ‘rimedj detti nel 
Capitolo s che può veder, della gangrena. Que 
fta però mai non è accaduta nelle ferite; che noi 
medicammo la prima volta. Poffo accertare, che 
in queto Spedale fi medicano le ferite d’arme da 
fuoco, come fofîero femplici fcoriazioni, e pute 
fono tutte guarite con una preftezza incredibile’, 
Non refta però che non vi fi facciano le diverfioni! 
opportune; e nelleoffervazioni defcritte può veder‘ 
fi, diqualirimed} cifiamo ferviti. 


aa 


Polvere Simpatica. 


Prendete di Vetriolo, di Cipro infranto duelli pad 
ti, eduna parte di Gomma Draganto ; pure infran! 
ta. Pongafiiltutto inuna Caraffa; la qualefi turi 
bene, e fi lafci efpofta al Sole durantetutta la Ca 
nicola. Paffata tal Coftellazione fi fpolverizzi ili 
tutto; efi conferviperl’occorrenze. . i 

Il Signor Tafin vella fua Chirurgia militare (4) 
dice aver veduto effetti maravigliofi di quefta pol 
vere nel fermare il fangue ; fervendofene come fi 
fuol faredel Vitriolo ordinario , facendone botto: 
ni. S’ella operi poi con fimpatia, come vien' co- 


tanto decantato non inclina egli molto a crederfelo« 
Ù Mol 


a Cop. 4 


38 


a 


>, ed in particolare il Cavalier Digbay Inglefe , 
quale dimanda cette condizioni in una fetita, per» 
è voperi con fimpatia} artefo le qualinon riefce 
i difficile il crederne gli effettî, faputene le cir= 
ftanze . Conciofiacchè è faciliffimo da far vede» 
> che la polvere di-Bolo farà lo fteffto. Egli di 
inda che fia femplice la ferita, ch’ella fia in buon 
zgetto , e che non vis'adoperino tafle. Ciò fup- 
fto, non bccorre altro a fate, che una ferita 
arifca fenz’ altro rimedio, non abbifognando 


> che un’intenzione curativa; cheè l'unione . 
sorenzo Straverfs in una fua lettera ; che indriz. 
xl medefimo Cavalier Dighy; accenna, effler 
nione di molti ; e forfe de’più faggi, che fia pu- 
ipera della natura quella, che fi fuole credere 
a polvere fimpatica; (a) fpelifime volte, fono 
parole, vifanandofi ferite per beneficio di natura , 
‘a impiegarvi alcun rimedio, Secondo quello, che 
vò Cefare Magati; edietrol’ormedi quefti Gio: 
îngio » Ludovico Settala, Giufeppe Cignozzi, e 
lino Belloft Parigino, oltr’altri che oggidì an- 
‘con utile de’feriti fi approfittano degl’ infegna- 
ti preziofi dello ftefo Magati. Però farà bene s 
il Cerufico tenga quefta polvere; giacchè così 
en’ è la compofizione; con quefto, che non 
ifca fe la fua afpettativa refterà foventemente 
nnata , adoperandola fu le pezze tinte del fan- 
Jel ferito; perchè l’azione in diftante può be» 
Bb 2 ne 
Pim. 137. 
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olti, dicelo ffefflo, ine anno diffufamentetratta« 


tù fimpatica,, perchè ferita che fia femplice, non. 


iena 


| neprovarfi a forza d'ingegno , ma non dar fer 
Uri un rtaitgavolo della natura, i 
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CASTIGAZIONE: Di 


Metto il capo delli tumori ed abfcetli rde 
Cancrena , come pure quello dell’ Ernii 
che fe bene fono confiderati dal Signor Be//o/t cor 
acidenti che forprendono li foldati ec. con tutto 
meriterebbero particolari e diftinte rifleffioni , ta 
to più che vertendo tutto il mafficcio dell’operan 
la cura delle ferite , “pre quefte parvica sini 
fermeremo . | 
Nuovo non può parere il metodo di curar le fe 
te per unione; perchè li veri Maeftri antichi e lix 
ri Maeftri Moderni l’infegnaronoe fpiegarono RI 
ne vedano le prove nelle Caftigazioni foprap 
per tutto .. Che poi il Signor Belloft abbia acquifta 
quefta pratica con l’efperienza ,, è accordabile ;ve 
fue buone offervazionie rifleflioni fervono ‘a. cot 
provare che l’infegnato da’ Padri legittimi delli 
te sì antichi che moderni ; vie più confetti 
che l’operareal contrario, è un agire da teftar 
fettario, fpogliato di dottrina, ragione. ed eli 
rienza, olo veftito d’ opinioni, fallacie. ed € ef 
| rimento. 
‘ Il rifiuto e la deteftazione delle tafte fate dall 
flo Autore folo fi può, e fi deve intendere. nel 
doro mala amminifrazione'e nell’abufo; perchè: 
|, fteffo in non pochi cafi leha ammefle e praticate 
. comenella lettura del paffato e nel progreflo del 
ma- 


inénte fi può leggere ; altitimenti bifognerebbe EV di; “ ; 
» cheinfe ha evidentecontradizione : Efo ne EA 
fatto un buon ufo, perchè praticate con favie ed i | 


lane circofpezioni, come Pér tanto tempo avanti ‘ 

lafciarono li veri vecchi Maeftri le notizie, e li 3 
‘ni moderni continuarono: di tempo in tempo g È 
?s © perl’avenirefi faranno; si 
I trattare ciro; tuto; jucunde è raaffima vecs 
: vecchiffimanon folo nelcurat le ferite, ma ‘ans’ 
lin tutti gli altri malori, Se vj fono medicanti 
facciano e pratichino il contrario » furono fems 
tati fgridati e da par fuo il Signor Belloft li 
da. | 

ell’aria; delle rate medicature ec. né abbiamo 

* primiere caftigazioni parlato . Lodabile non è 
fempre per maflima di far incifioni nella prima 
icatura delle ferite, fenza diftinguere la condis 

= delle medelime € fenza effer chiamati dalla 
lità; perchè Paccrefcere la divifione dell’unito 
aflima , e non per razional metodo } è unac- 

‘e afflizione all’afflitto, uni operare contro |P 
azione; eun procedere barbaramente; Corre» 
ando alcito, tuto, jueunde fopra citato. Ela 
‘bensì lodabile in buona pratica il non taftege 
con fpecilli, con le dita >» Concandele ec. per 
ità, quando la neceffità noùi lo ricerchi; co» 
nell’affettato afciugare delle piaghe ec. ma - 
one accennato di ciò in altre caftigazioni ; 
plico. HR | 
IPufo ed abufo delle tafte ‘he parlammo nella 
azione prima , in cui pure col Signor Acq; ; 


3 pen 


©) i i 
dro abbiamo diftinta la diverfa materia, c 
la qualefi formano, edi loro ragionevoli ufi. O 
però non fo capire come fenza ricorrere alle tafte 
fiafi infegnato l’ufo di praticare la fpugna preparat 
il midollo di fambuco , la radice di Genziana 
quafi che quefte materie non foffero idonee per 
tafte, fapendof in buona pratica, che anzi diqu 
(ta materia fì fanno le vere tafte dilatatorie .. Bial 
mevole però è il fucato ‘abufo di quelli che fant 
eftratto fopra etratto di gnocchetti o globi perci 
carne fuori di bifogno le cruenti foluzioni, 

Degno di rifleffo è quanto fopra la dieta fcrifle 
Signor Be/lof da ufarfi a’feriti , poichè la di luit 
gola non ferve folo per li feriti degli Spedali, © 
ancora per tutti. N 

‘La dietao fia regola del vitto ; triplice vieneiil 
tuita, cioè Tenue , Mediocre, e Piena. Di 
senue è da praticarlì negl’infermi, in quelli in pat 
colare che fono opprefli da mali eftremi. Ipp. fed 
Aphor. 6. Ad cxtremos morbos'exatte extreme curai 
ries optime (unt. Per eftremi morbi s'intende, 
me fpiega Galezo nel commento di detto Aforifi 
quelli che fono graviffimi; maggiori de’ quali n 
fitrovano; o pure intende quei morbi , doven 
vale l’ufo de’ medicamenti; ma è di meftieri ric: 
rerea maggiorie feveri mezzi; perciò nell Afoi 
mo feguente dice, dove è peracuto morbo, quiv 


— di bifognograndemente d'un tenuifimo vitto; ela 


gione fiè, perchè intalicafi più che fi nutrifei 
più pabulo fi porge al male per foftenerfì, dicet 
Ippo.fteffo , che in quefti cafi più che fi nutre pi 
offende. - Me 


- 


t 

Ma come quefto 4forlfimo 6. fi addatta a doi le 
urazioni fieno di Dieta, Pozionaria, 0 Chirur- 
ria, nonè fuor di propofito notare, (che fe bene 
‘ppo. dice, ch'agli eftremi morbi ottime fono |’ 
treme cutazioni, devono effet efatte, cioè perfet- 
e e ficure, come fi ha da detto Afforifmo. Agli 
firemi morbi ottime fono l’eftreme efatte curazioni : 
rerchè ron devonfi talicurazioni eftreme praticarfi 
emerariamente . Onde devono fempre efler efatte, 
‘ioè perferte e corrifpondenti al male, 
. Avverte in oltre l’ifteffo Ippo. che tale eftremo te» 
ue vitto devefi folo praticare , finché il morbo è 
rel vigore;  dimeffo il quale, devefi poi dimettere 
’autera regola del medelimo, ‘ed ufarlo in qualche 
PIù copia . 
‘ La Dieta mediocre è quella che devefì praticare ne- 
sl’infermi, che opprefli non fieno da morbi eftre- 
ni, edancora in quelliche digerifcono con. quale 
she difficoltà; perchè come quefta ferve a confere 
rare leforze, in tuttel’infermità; nonè da prati» 
sari un tenue vitto che poffa quefte abattere, ma . 
lobbiamo praticare un mediocre vito; effendo ves. 
‘o come infegna Ippo. nell’afor. 4. fino al 9. che 
più pericolofo e nocivo è il vitto troppo tenue , che 
quello un poca pieno ; efflendo veramente il tenue 
Ja praticarli in quelli, che anno mali eftremi, o 
pure finchè li mali fono nel loro vigore; come ine 
fegnò Ippo. e come fopra fpiegammo . Sicchè quel- 
la regola. univerfale di praticar le panatelle nell’ 
acqua, e acqua da bere con frutto cotto in tutti gl' 
infermi; o fieno opreflt d’ulceri, o di tumore, 0 
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1 fica con febre, ono; da ‘praticarfi non è con 
quell’abufo., che algiorno d’oggi fi coftama. E fe 
bene Ippo. al libro de affelZionibus m' 37. pap. 82: 
diffe Vulneratos fame affligito ec. con''tutto’ciò noni 
devefì intendere tal dottrina come alcuniintendonho 
generalmente per tutti li feriti, perchè febene tutti! 
li feriti difficilmente poffono'foffrire la dieta ; mene 
tre Ippo. folo vuole che fi affiiggano quelli feriti con 
la fame , quali alle ferite abbiano congiunte infiam=! 
mazioni, come puofli ricavare dal re@tante di detto 
n. 37. perchè oltre allattenue dieta:, infegna ad ‘eva 
cuar tutto il corpo con clifteri ;\o!farmaci purgantij 
propinando» poi ‘e.forbizioni, ed'’applicando ca 
taplafmi all’infiammazioni;proibendorin tali cafi. 
le cofe oleofe ec. | D 
Allo fteffo libro Ipp. ordina ed infegna il vino da' 
praticarfi in particolare a debili feriti; come fi ha 
aln.44. fpecialmente; febenein'altri libri e’ nello 
fteffo ancora ordina ad alcuni infermi, ed'in alcu»: 
ne infermità il vino; il perchè male fanno quelli. 
che non fi fervono nelle occafioni d’un sì facile cote 
diale, chefi può propinare:con tuttala modera» 
ZIONE. da i Ù 
Dieta pieza quella è che acrefce le forze; e qquefta 

è da ufarfi in.quelli che deboli amno bifogno di rifto» | 
razione. E da notarfì però che per paffare dal te: 
nue al pieno vitto ,° devefi»dopo' il tenue valerfi 
del mediocre, accrefcendo un poco alla volta, fino 
che fi giunge‘alpieno; poichè chi non' faceffe' ciò 
incontrerebbe fe non male. Tutto quefto infegna. 
Ipp. all’Afor. L1: fe. 2. dicendo: Multum & repene| 

[ i Ù, te)‘. 
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> évacuare , autreplere, aut calefacere, aut frigefa» 
ere, auromnino quemodecumque corpus movere , peris 


ulofum ef. Et omnis multitudo nature contraria ef. 
Quod vero paulatim fit, tutum ef, tumalias, tumfi 


x altero ad alterum tranfitus fit . ia 4 
Ipp. ancora fcriffe che le catni contufe;, pefte, 


Jacere anno bifogno di folverfi in marcia ; ma non 


criffe per quefto che s'abbia d’accrefcere gli amar- 


ianti e putrefacenti. lo ora non mitrovo difpofto - 


li (piegare il termine Digerire; pèrchè altro tempo 
nene porgerà l’occafione:. l’oglio e vino mifti ri- 
ordati fino da Ipp. allibro fopra citato de afelio» 


ibusec. in quefti incontri caldo può ferviredi dige= 


ente: l’Aquavita ancora : ma con l’Agua- Penden- 
e ne accennai nelle Catigazioni della prima parte 
n'‘parlando dell’offefe d’arma da fuoco ec. 


Per quello riguarda ‘alle cautele e deliberazio= 


ni in Pratica per le ferite del petto,fi può vedere alla 
vagina 142.ec. nella Caftigazione, ove fe ne è fat- 
‘a parola. | | | 

Che per ifchifar gl’infortun) che poffono fucce- 
dere alle ferite d’arma da fuoco, fia buon metodo 
I praticaretofto dilatazioni con buone e profonde 
inciioni, la buona Pratica fempre e tofto dice 
lino. Il Signor Gio: Andrea dalla Croce Veneto , 
De Vulneribus ; Tra&. 2. lib. 7.cap. 2» dopo aver da- 
‘o alcuni aurei avvertimenti .e fani infegnamenti . 
sarlando dell’eftraere la palla; diftintamente notò: 


quantitate, qua quod-ingreffum efrextrabi poll! ne 
di; nova 


Verum fi decet,, Vulnus amplietur, non tamen majori 
(edione, quam glans ipfa requirat, fed ca forma & 


nova difruptione magis noxlum Vulnus veddatur . Nee 
prius fedio facienda ch, quam globulus ‘adinventus 


fuerit. Vaide enim turpe ch, fi falla nova fedione ; 

globus compertus non fuerit, nec affegui a Chirurgia 
quod volueris , ec. E dopo aver trattato dei var) ftro». 
mentie modi, co’ quali fi poffono levare le pal- 

Je ec. in fineconchiude: Nam ut dilfum ef, folent. 
globuli varia fecum afferre. Igitur fi lorice fragmenta, 
quia firmiter infixa > aut minima, aut abfcondita , 
evelli nequeant , nullo modo vi aliqua extrabi debent 

fed nature dimittantur, que una cum puris copia > 
aut orto aliquo abfceffu, fimilia tranfmittere folita ch} 

ad plenum obfervatis , que ab Hippocrate commeme 

rantur, figuidem fi affelum fummovere non valemus, 

cavere faltem debemus , ne illum augeamus, quare 
cum rem aliter fe babere cognofcìmus , quam que tuto 
per nos tradtari poffit , ab opere abftinere debemus . 

Se adunque nel motivo d’eftraere corpi ftranieri 
fi deve procedere con le cautele foura efpofte per 
non render più pregiudicata la ferita; quanto più 
fi dourà procedere con cautela , e pigliare le debite 
mifure a tempo , per altri motivi in fare dilatazio» 
ni, e in paflarea buone e profonde fcarifica? 
zioni . i 

Che fe quefte s’intendeffero aver folo luogo nofi 
nell’etrazione de’corpi ftranieri j ma negl’ infortu: 
nj delle mortificazioni., in quefta occafione in vero 
poffono aver lungo: efflendo come dice il fopra cit: 
tato Croce: pefimum morbi genus s quod ejus crudeli 
actyrannica maliguitate , mnift cito corrigatur , totum 
membrun citifime corrumpit s ardentiffimas febres exe 

citats 
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citat, virtutes proffernit, & patientem necat . Dopo 
il qual avvifo paffa a confiderarne le cagioni, ove 
tralafciace quelle infite nel foggetto paziente , O 
quelle per la cagione efterna offendente , fi riflette 
fopra quelle d'imperito medicante , che fono di le- 
gare molto il membro, e di cucire ftrettamente , O 
d’ufare fpeffo rimed} umidi e oleofi; ft frequenter 
ex vebementiffima infammatione , aut ob ejus magnitu- 
dinem, aut peffimam qualitatem, aut ex mala Vulne- 
vis natura, aut ex pravo fanguine , autex medici ime 
peritia membrum valde delagueando , aut futura arde, 
ipfum conftringendo, que in laceratis, @ attritis Vul 
neribus fugienda ef , aut bumida, © unGuofa diu Vul- 
meri applicando &c. | | 
Da quefte cagioni adunque che fono in mano no- 
ftra:bifogna guardarfi; per non effer nell’ interno 
di noi medefimi rimproverati degl’ infortun] , quali 
a’feriti accadefiero è Se quefti poi inforgefiéro dall’ 
altre notate ec. cagioni, allora alla prima compar- 
fa de’fegni fi deve fenza dilazione operare; aleri- 
menti chi applica; dilata, e fcarifica , folo ferve 
d’evidente pregiudizio , e alla cura della ferita e al- 
la vita del paziente; perciò faviamente lafciò fcrit- 
to il Signor « Croce Veneto. Dignofcitur autem cum 
partes denigrate , ac malo odore affette, adeolanguent, 
ut percufse aut fedfe , aut addutte , penitus non fen= 
giant : cumque membrum. fic fuerìt difpofitum , confe» 
flimad cam, que vivit partem , & proxima fane fue= 
vit, refecandum venit: fiqua veroratio hoc probibue= 
vit, profunde ac frequentes felfiones , quas fcarifica» 
siones vocant , imprimatur , e ciò che fegue ch'è la 
cura 


YP 
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cai praticarfi. Vedafi in oltte alla pas. 97. a 
pag. 157. nella prima parte di quell’opera nelle 
Caftigazioni . 

Se l’aterizione della loftanza catnofa, la quale 
fi offerva nelle ferite d’arma da fuoco ; fi debbia di» 
re propriamente efcheta, non mitrattiene punto 2. 
foftenerne la negativa, perchè fo; che in alcune © 
Lettere pubblicate negli fpacci con te ftampe del 
Signor Bello , ancor eflo ha fpiegato veramente |. 
non efferefchera . De 

Che le ferite finalmente d’ arma da fuoco nello | 
Spedale dal Signor Be/lof accennato foffero medi» | 
cate come femplici fcoriazioni, quefto fidona all’ 
efpreffione della fua nazione; perchè le femplici 
efcoriazioni non richiedono le precauzione fcritte 
dallo fteffo Autore: nè le fue offervazionilo ‘pro: 
vano, poichè nelle medelime , ‘oltre al metodo. 
che valè più che per femplici efcoriazioni, per li. 
topici; vifitrovanoelediverfioni, egli altri aiue 
ti, che dall’efcoriazioni non fono mai indicati . 


CAPITOLO. IX. 


Delle S cottature | 


GH accidenti cagionati dalla polvere d’ archie 
bugio ci darebbero ampla materia per difcor= 
rere intorno le Scottature. Io però mi fono prefiffo 
di dirne folo poche parole; a fine d’ accennare i rie. 
med), de’ quali per l'ordinario mi fervo nel medi» 
carle . 

dia, 


A tutte le intenzioni che fi poffono ideare in que- 
‘fto propofito può foddisfare il Sevo di candela lique- 
‘fatto con Olio di Noce fino alla confiftenza d’un- 
iguento. Nonhotrovato rimedio più facile, nè più 
‘efficace di queto per le fcottature. Egli pone fine 
all'Empireuma , ‘e generalmente guarifce in brevif- 
fimo tempo ogni forta di Scottature. In una paro- 
ila; quefto è il rimedio di cui ci ferviamo ordinaria» 
‘mente. In mancanza di quefto può fupplire il Ben- 
gioino, l’Unguento populeo, eli tuorli d’uova . 
‘Non v’èquafi Chirurgo, che non abbia femprein 
pronto qualche fuo particolare rimedio per le fcot= 
tature; chi più, chi meno efficace. L’Ettmuller , 
e molt’altri Autori ne anno lafciato fu i loro volumi 
‘molti e molto propr), e il Signor Verduc nella fua 
Patologia va galantemente fpiegando la loro natu» 
ra, differenze, e modo d’operare, e ciò fa con 
‘modo chiariffimo e facile da capirfi. .° 

Non molto dopo che fu dichiarata la guerra, 
‘fuccedette nelle Vallate di Lucerna un cafo acci- 
‘dentale, che ci fece vedere Scottature fpaventevo- 
I. Il Corpo di.Guardia del Forte della Torre detta 
di S. Maria rovinò; cadendo fopta circa trenta Sol» 
| dati, che fi rifcaldavano allo’ntorno d’un gran fuo» 
ico . Venti in circa di coftoro rimafero fepolti 
i trala volta caduta, e’lfuoco che v'éra in terra. 

| | Pafsò molto tempo prima che fi. poteffero rimo- 
vere le pietre della rovina, e diffeppellire que’pove» 
ri difgraziati. Finalmente alcuni vi fi rinvennero 
| già morti e abbronziti, je gli altrimalconci furono 


care 


; SIA tà 


3 


* 


portati allo Spedale del Rein Lucerna. Per medie 
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care coforo ogn’impiaftro abbifognava foffe: grane | 
de quanto un lenzuolo. Dueo tre ne morirono ; è | 
cinqueo fei guarirono coll*ajuto de’ Cordiali , de | 
Diaforetici, e degli afforbentiche loto dieronfi, | 
per facilitare interiormente l'apertura delle oftruzio» 
ni, nel mentre che gli unguenti più propr) per ac. i 
quetar il dolore; e per rifolvere le materie purulen»| 
ti, andavano operando, Inquefti avevo fatto por | 
re un poco di Canfora, e qualche tuorlo d’uovo 
mefcolati infieme. cl 
Finalmente iltutto terminoffi con fuppurazioni 
fpaventofe, eque’poveri fciavrati vi furono lafcia= 
ti; fin'a chealmertò la maggior parte d’efli vi cans. 
giafferola pelle, a guifa di ferpenti, quali con na: 
turalmagiftero lafcian fra fafli la lor vecchia Ipofi 


glia do 
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CAPITOLO x. 
Delle Ulceré: ; 


pe Ettmuller riconofce per cagione dell’ulcere un! 
acido, che cortompe l’alimento vicino, che. 
vien difribuito alla patte. Equefto ; al di lui pa- “ 
rere, perdendo la fua natura oliofa e balfamica, s° 
inagrifce , e faffi totalmente contrario alla parte si 
che doveva nutrire ; il che aumenta molto e molto 
il fermento acido, e l'attività di quefto. 

Su quefta idea ‘bali per guarire perfettamente! | 
quefti mali, un remedio locale ben ‘appropriato al 


la forta della malactia s il quale afforbifca gli acidi ,. 
e ri- 


st w 
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rigori fa natura balfamica del fuco ne 
nvero molte volte mi è riufcito guarire con quefto 
10do molti di quefti poveri impiagati, fenza effer- 
11 fervito de’rimed) generali. Pure per non innovar 


imente, l’ulcere fono affai famigliari negli Speda- 


ati pullulino ulcere contumaciffime e difficili da fa- 
arfi, illoro malvivere, e le loro difordinatezze, 
itiche, e fudiciumi. Noi però in quefto Spedale 


9, concuiciériufcito guarirein poco tempo un’ 
\finità d’impiagati. Confi’egli nel premettere ge- 
srofirimedj; edalcune diverfioni leggere, indi 
‘nire all’ufo efterno d’una decozione di foglie di 
pci fatta con un pocodi zucchero. In quefta ba- 
navo piumacciuoli, e mediocremente caldi li ap- 


icavo alle piaghe, fofpendendo bene fpeflò per 
*n tre giorni a rihovare il rimedio. 

Sochein Francia moltie molti anno tenuto per 
rarcano quefta compofizione, tenendola per. ciò 
lata. lo però aurei creduto di peccare contro la 
rità , feaveffi occultato non folo la di lui virtù , 
a fe non aveffi pubblicato il modo di farlo, e d’ 
‘operarlo . 

In mille occafioni ho fperimentato effer egli un 
ondificativo e incarnante gagliardo ; che concene 


ved afforbifce gli acidi, che refifte alla putredi-. 


» fermale fuppurazioni troppo copiofe, e confu» 
a leumidità che oftano alla riunione. Egli finale. 


ente è un rimedio d’indicibile, e incredibile vîre. 
th 


ofa alcuna nell’ordine del medicare, dirò primie- 


‘d’Armata. Baftano purtroppo a far sì che ne? fole 


obiamo ; e con felicità grande feguitato un meto-. 
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«_—».——[ìdotato, operando molto più prefto di quanti une 
Md aiuenti © cerotti fi fabbricano dagli Speziali, de' 
to: quali per l’ ordinario fi fervono li Chirurghi. nella 

"a cura delle piaghe, e fpefo fenz’alcun frutto .: Poffa 
intanto dire con giufta verità, che ovunque: mi for 

. fervito d’effo; tutte le ulcere, le quali vi pafavano 
per incurabili, fono ‘ein ila telipo gua 
rite. 

Quantunque sale tolte; 10 mi ferva d’ignezioni 
ad ogni modo alcune volte fono ftato obbli ligato 4 
valermene, fervendomi del detto rimedio, da cui 
neho veduto più benefizio che da quant raleri fo 
glionfi ufare da’Pratici. E egli riufcito mirabilmen: 
teedefpreffamente nell’ulcere cavernofe e profon 
de, com’anche ne’grandi abfceflî delle parti carno: 
fe, ove trovavafi molta mercia » e qualche volt 
cavità di confiderazione . 

Il Ballamo della Sacra Scrittura da noi altrove dd 
ditato, e chealtro nonè cheolio e vino bollit 
in pari copia fino alla confumazione: del fecondo È 
è fimilmente efficaciffimo per l’ulcere , e n’ho guari 
to moltiffime con quefto folo rimedio. 

Molti Autori ci anno lafciato infiniti rimedi Hal 
noti ad ognuno , e praticati per la maggior parteldi 
molti Spedali. Io però non ne farò qui menzione 
alcuna, comequello ; che folo vo fponendo.il ca 
modo di medicare. 

Per quello concerne l’ordine delle medicature rl 
petto all’ulcere , fi può egli raccorre da. quanto chi 
detto delle ferite, le quali medico rariffime volte. 
Nè van già: d’ ingannarmi: perchè fe al. fat 

el di 


% 
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dell’ Ettmu/fer Pulcere dipendono da un ‘acido, bi- 
fogna impedire che l’acido dell’aria non accrefca le 


soagulazioni . Cert'è però; chequefta attaccando». 


i colle fue punte fu ulcere, fomenterà la: cagione 
liquefte , le renderà fordide, ee e tal vol- 
‘aincurabili. 

Non fenza ragione dunque Gd/ezo, fa come fu 
letto nella Prima Parte di quell’ Operuccia, pre- 
‘erive che non fi medichino l’ulcere, che ogni tre 
ziorni; edio credo anzi fia più giovevole il ciò far 


inche più rade volte, quando nol vieti qualche ur- 


senza. Tal farieno la ftagione, il mal abito, o 
pualch'altra cattiva LI ARE dal corpo impia- 
sato > 

E beh da offervarfi, ‘chie nella cura dell’ ulcere i 
ligerenti fanno un peffimo effetto. Sempre è fo- 
retchia la copia delle marce, nèè già che bene il 
moderarle e afciuttarle . Chi vuol procurare una fa- 
nazione perfetta, vedrà che l’applicazione detocs 
i fa fpeffle volte in quefto:cafociò ; chele diverfio» 
nie i rimed) interni fare non puotero, ed il loro 
numero è ben grande. Tocca alla capacità di chi 
flene ferve, adoprarlia tempo e luogo ; non poten- 
lofi nè da quelli; né da quefti afpettare effetti fa- 
ubri, fe nona proporzione delle adequata applica» 
zione, che nie farà flata fatta. 

L'unguento Apoffolorum imefcolato coll’ Egiziaco 
merita qualche ftima..Confuma egli tutte le carni 
putride e fuperflue ; ‘e prima che adoperare la noftra 
gpnnc4 foglio molte voltevalermene. 

Cc Pa 

a Lib. 4. de compoift. medicam-cap. 4. dl 
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Parimenti cifiamo talora ferviti dell’ Acqua Fa- 
ilienica col Sale di Saturno ; e dell'Acqua Celefte, 
Quando manca un rimedio; cometal volta fucce 


..de, bifogna faperricorrere a un altro4 


CAPITOLO XL 
Delle Fratture Semplici . 


uattro intenzioni s'anno per l’ordinario nella 

cura delle fratture femplici. | | 

La prima fi è il ridurre l’offo.nel fuo ftato na 
turale. La fecorida è il confervarlo unito coll’appa 
rato neceffario . La terza di provedere alle parti vici 
ne. E la quarta collocare in buon fito la parte offefa 

Per foddisfare alla prima , quafi fempre è necef 
faria l’eftenfione per ridurre le fratture al debito 
luogo. Ciò va dal più almeno, e va regolato fe 
condo la qualità della frattura ; di natura della par 
te fratturata, l'età e’l feflo, guardandofi però da 
fare l’eftenfione quando fieno già in campo infiam 
magione e altri accidenti; oche notî fi fieno potut 
emendare, e confiderabilmente ifminuire . 

Quanto alla feconda intenzione ; qual è l’appa 
rato neceffario , ho fempre feguito il precetto d’Ipe 
crate nell’applicazione ditre fafce, delle quali fer: 
vefi nelle fratture femplici . Ce/fo ven” applica fei 
ma io fono di parere, che aggravino troppo le part 
offefe , che perciò m’uniformo più ad Ipocrafe, cu 
pure fo fi fofcrifle Ga/eno(a4)medefimo . 

, Qua: 


a l. dem. m. cap* 5. 
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Quafi ogni Praticante diverfifica nelli total da 
ipplicarfi fu la frattura. Alcuni veli applicano af- 
atto fecchi. E quant'a me, fenza attaccarmi in tal 
ropofito totalmente a gli Antichi, ho trovato che 
lbianco e’l tuorlo deil’ovo benbene sbattuti infie- 
ne con uh poco d’Olio rofato.,  foddisfa beniffimo a 
utte le intenzioni, che fi poffono avere. Ciò è 
inodino , aftrignente, e rifolvente. Il reftante 
lella medicatura da me fafli fenza bagnare, quando 
sure io non vi fia tirato per icapegli da qualche in- 
lammagione, o fi miglianteaccidente. Sicome il 
olito del mio metodo. porta .feco il:non toccare il 
nio ferito, fe non più tardi che mai poffo, coll’ 
\pplicare le mie fafce fecche., quefte ftanno più fo- 
le, \eaffaimeno fi rilafciano... 

Gl’impiaftri, e gli emplaftici applicati fu le frat= 
urecolturare le porofità della cute, ritengono i 
vapori, quali poi danno occafione al pizzicore , e 
’obbligano a levare la medicatura più prefto affai 
li quello fi farebbe fatto .. Perciò io pongo ogni mia 
ura nello fare lontano da tutto ciò ;: che può pro* 
lurre quefto accidente . 

Il metodo d° Ipocrate fi è di levar l'apparato tre 
iorni dopo la prima medicatura . Molti alpetcano 
ino al fettimo. 

Pure l’efperienza mi ha fatto conofcere, che oh 
o più è vantaggiofo non la toccare fino a che ilcal- 
O, 0 poro Sarcoide non fia totalmente perfeziona» 
O, quando pure non fi foffero rallentate le fafce , 
Uibpcaginptari qualche improvifo accidente, co- 
ne pizzicore, dolote, e fmania nella parte. Pon 

Ceci. 2 trei 


6 ; 
cai addurre n iaiatà? di foldati ufciti da que: 
fto Spedale, e guariti di fratture femplici d’ogni 
fpecie, coll’ufo di quelto metodo. Pure bafterà per 
tuttila cura, che imprendo quivi a defcrivere. 

Un foldato del Reggimento di Cordè detto la 
Tulippe fa condotto a quefto luogo con uni ‘frattura 
accompagnata da fracaffo'nel femore deftro poco de 
preffo ,' nella fua parte di mezzo Auvennegli que: 
fto infortunio nel Motite'di Gineuta dormendo fot* 
to unalbetò ,'chetagliavafi.; il quale gli cadde {oe 
pra la cofcia. Subito ch'io l’ebbi nelle mani; feci 
una vigorofa eftenfione } rimifi'al fuo luogo l'offo, 
e v'abplicat'una pezza initinta rell’ovo intéro'; sbatà 
tuto con Olio rofato } eun poco d'aceto Bilono! In 
di vi foxtapofi icone compreffe , tre o quattrò fa 
fce affai lunghe. , alcune ftecche di cartone; e’l'eute 
tb collocaiin una” caffeta addatatra purdi cartone. 
Efopra tutte quefte cofe quello che vifi fuol potre. 
Ifitahto gli G preferiffe un reggimento di vivere pro» 
porzionato , e fi fecero le dovute diverfioni . 

Iti talguifa il lafciammo fenza punto muovere FP 
apparecchio primo per ben venti giorni interi; in 
capo'al'qual'rempotrovai la parte molto diritta; e 
nella fùa difpofizione naturale. di 

In quefta feconda medicatura mi fervj} del Cera 
to Profra&furis, etimifi le fafce come prima ‘colle 
fertile di'fortiliffime tavole ;' col dipù che ‘accennati 
di fopra'. Altri venti giorni levoffi per la feconda 
volta Papparecchio; e trovai le cofein iftato tale ‘, » 
che ne rimali foddisfattiffimo.. Stetti perciò altri 
Vensi BRA atoccarlo ,. di modo tale; che in fel 

fanta 
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‘ontando, però la prima medicatura . Allora egli 
ltominciò a levarfi di letto. s-ea.caminar colle crocs 
re. Lafcioflì ad ogni modo fempre fopra la. cofcia 
in apparecchio fenzalli.nappi +0 fanoni, e. dopo ef 
lerfi trattenuto ‘alquanto tempo nello Spedale per 
pigliar vigore ,; ritornoffene al fuo, Reggimento . 

E buon auvertimento il porre nelle, fratture fems 
alici delle cofce una ftecca larga circa due;o tre dita 
iraverfì nella parte pofteriore di quefte parti, fe fi 
ruole foftenere.il femore, che fenza quelta préven- 
lione è in pericolo di piegarfi.e torcerfì, parcicolata 
inente negli Spedali d’Armate, ne’qualila fola pa 
Irlia, fulaquale giacciono i feriti, è fottopofta a 
ifuggirne, a cagione diche vi fi fanno de’vuorio 
'offle baftanti a fare mutar fituazione alle parti frat- 
\urate, fe non vengono tenute ferme da qualche cofa 
| Permeho pochiflfima fede ne’rimedj interni, qua» 
li vengono ordinati da-alcunii, per promovere ed 
ijutare la generazione del'callo. Di tal forta è il Suco 
li Primula Veris , d’° Agrimonia, © fua radice data 
bere; ‘oltretant’altri che fi trovano regiftrati da- 
sli Antichi: La Natura èla-fola fabbriciera; e pri 
na operatrice del callo', purchè non fi turbi il ripos 
‘o, cheleabbifogna per agire. Non è però.ch’io 
lifapprovi in quefte occafioni gli alimenti incrafs 
fanti, che fonoa propofito. Ù 


| Quanto al terzo punto; che riguarda il pro 


racaflo fono grandi, fonoutiliffimi li difenfivi po* 
di Cc 3 fi 


“nta giorninon fu medicato che.tre volte, nom. 


ledere alle parti vicine allora che il dolore e il 
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fi fu le parti fuperiori, e fopra gli emuntotj. À 
queta intenzione foddisfa ancora un piccolo lini> | 
mento d’ ovo sbattuto con Olio rofato , e alcune 
volte con un poco d’Olio di trementina; maffime 
fe v'è gran contufione; colle doccie ; 0 imbrocca-. 
zioni d’Ol} rifolventi. Ma fopra il tutto non fono | 
| da pocole diverfioni per prevenire, e correggere gli 
accidenti , fovragiunti che fieno. ti 
Per foddisfare alla quarta intenzione importa af | 
faiffimo il collocare in buon fito le parti fratturate $ | 
e da quefto dipende per lo ‘più il buon, o cattivo | 
evento delle cure. Negli Spedali d’ Armate nons?. 
anno tutte lecommodità neceffarie; è vero; maa 
queto mancamento fupplir deve la prudenza del 
faggio Chirurgo. La maggior parte de’ feriti vi. 
giacciono fu la paglia. Quefta non ha affai fermezza; 
per tenere lungo tempo un membro nella ifteffa po» 
fitura, e perquefto io fon folito, dopo aver appli* I 
cato le tre fafce, dicui ho già parlato di fopra ; | 
porvi deile ftecche nella prima medicatura, fe pure | 
il dolore non m'obbliga a differitle , ed indi afficuro | 
tutto l’apparecchiocon una quarta fafcia.. Vi ag-| 
giungo anche li fanohie la fuola , col di più che vi. 
vuole, fe fi tratta di cofce e gambe. Che fe la frattu- | 
ra è nelle braccia; mi fervo della fafcia, e fe è nel 
cubito,della caffetta o gotiera. Così raffettato il tute. 
to, s’afficura la parte in tal pofitura, ch’ ella ‘è co- 
me fuori di pericolo d’effere moleftata. Tanto pra: 
tico io nelle fratture femplici, e tanto ho fempre 
praticato > Ki 


È A1 
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CAPITOLO XII 


Delle Fratture complicate . RITMON,. 


+ Rtl da curarfi fono le fratture compli- 
cate. Pure fi può vedere nella Seconda Par- 
re di queft’Opera , in qual modo noi abbiamo ri- 
dotto ad una perfetta fanazione un numero confide- 
rabile delle medefime. Non è però da lufingarfi fu 
la fperanza d’incontrar fempre la medefima fortuna, 
particolarmente fe v° è deperdizione della foftanza 
dell’offo. Giovano affaifiimo in tali rincontrie la 
giovanezza, ela buona. coftituzione de’ foggetti . 
Serve anche mirabilmente ad isfuguire molti acci- 
denti il medicar con dolcezza rare volte e prefto . 
Quefto metodo accorcia di piu iltempo, e facilita” 
ilbuon fucceffo. La Natura ha campo d’ operare 
conlibertà, ondeci fa vedere effetti, che ci fore 
prendono, e che avreffimo creduto impoflibili.. 
‘Certo fiè , che la generazione del callo fi fa più 

prato nelle fratture femplici, che nelle complica» 
te. Inquelle il calor naturale fendo unito e concen- 
trato , opera con maggior vigore e più prontamen= 
e. L’offo per effer coperto dagl’ integumenti, è 
anche riparato dalle ingiurie dell’aria. Non v'è co- 
fa che più dell’aria efterna alteri l’offa,e dia il guafto 
alloro temperamento. ‘Tanto confefsò e conobbe I° 
Aquapendente (a)medefimo. Così ftando coperto 
loffo e fotto gl integumenti, non fuccedono ne’ 
‘ Cc 4 difli- 

a lib. q. cap. 9g. 


. diffipamenti, nè difturbi alla natura: per cagion 
— dellefuppurazioni. Ella nulla ha, ‘chele intorbi 


| confeguenza, la quale viene a dar pefo al mio mel 
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l’operare, e providamente provede, perchè no 
moleftata, al bifogho. Iltutto.confite nel fare: 
riduzione delle fratture, come l’abbiamo infegnate 
nel Gapitolo precedente. 

Da tutte quefte premeffe bifogna. cavarne ‘vel 


dg per praticarle ancora nelle fratture complica 
E indubitato, che tralafciato il medicar fpeffi 
desti e mettendo tutta la mia applicazione {nell 
impedire all’aria l’ingreffo in tali ferite, i0' così fa 
cendo fufficientemente fcanfo tutti gli accidenti», 
che vi fogliono fuccedere, come le fuppurazioni 
copiofe, le alterazioni, il cariarî, le fluffioni; | 
dolori, e generalmente tutto ciò che allunga le cui 
re, e che fa bene fpeffo incurabili quefte-ferite nt. 
Quando nelle fratture complicate fi fanno fuppu- 
razioni eforbitanti, non fi può negare, egli è im 
poffibile chela marcia non fi confonda col fuco nu- 
tritivo dell’offo , che in quelpunto va gocciolando 
dalla frattura , per cominciare a ferruminare l’offo, 
e formarvi un callo. E che fanno le tafte e li di: 
latanti , co’quali per l’ordinario s’° empifcono que: 
fte ferite ?. S’oppongono col folo toccare a quella 
manifattura, che non vuoleffere diffurbata e inter: 
rotta un tantino. Il medicar lentamente e fpefle 
volte dà tempo all’aria \d’infinuarfi nelle ferite. 
Quindi l’alimento. dell’offo perde quanto aveva di 
fpiritofo, eglifi coagula, vi fa delle oftruzioni, c 
fi converte in marciume . Oltre che poi un tal nîe- 


todo 


i 
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bdo fempre cagiona irritazioni, € pofta dolori $ 
lipiù priva li Pazientrdel ripofo; “che. tanto”è loro 
ieceffario per le ragioni.di fopra dedotte. 

L* Acquapendente (a) trattando: delle fattore 


omplicate fenza fcopertura d’ offo , commanda ja 


innione, ‘'eche indi non fi medichino, ‘che*ditre 
ntre giorni; e(b)trattando poi d’effe fratture 
on ifcopritura'‘d’offo, ‘vuole che fi cucifca la ferita 
onfilo, ofibule, echeinavvenireficuri, come 
af la Ferita femplice. Non fono io dunque il pri+ 
no che abbia medicato in tal modole fratture com- 
licate. Offervo di più che Rbafis, e Serapione non 
i fono burlati di quefto metodo nelle feritedi tefta 
on frattura del cranio , dicend? effi È che .bifogna 
ucire le ferite del capo, auanido v'è frattura d’offo 
no alla pia | madre. 

S'egli può praticarfi in fimile occafione} molto 
iù ; dicoio, può farfi nelle fratture complicate 


ell’altre parti detcorpo la cucitera, di cui fi fervi- 
‘ano quefti Autori, a quello fi raccoglie da’ loro 


critti, nelle fratture del cranio. Ma quefta cuci- 
ura a qual fine facevan effi fe non per impedire all? 
ria l’adito, concuiavrebb'ella potuto offendere il 
ervello, le membrane; e’ cranio? 

Guicia, e Avicenna in fimile cafo configliano la 
ucitura , ma Ipocrate (c) le proibifce., ed.io , 
er dirla, me ne fervo rariffime volte, fiafi in qual- 
ivolgia parte del capo, quantunque non difappro» 
1l’ufo delle medefime. Effe cuciture però nor 

pof- 

a lib. qcap. 8. a Ibid, capi 106% 

co dib. deVulu- cap. 1. 


4 
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. o&tacoli che s'incontrano negli Spedali d’ Armate . 
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poffono farfi nelle ferite d'arme da fuoco, » per que 
tanti motivi, che ognuno beniffimo può fapere , | 

che io ho altroveaccennato , 

Ogni frattura 4 complicata che fia, è perfe Rel 
fa faftidiofa, ma più d’ognaltra cieli che fia fatt: 
da arma da fuoco . Quefta pure più, o meno diffi 
cile fiè da guarire a mifura delle parti, incui fuc 
cedono. Cert'è, che quelle dellecofce che abbia 
mo medicato in quefto Spedale non fono guariti 
colla preftezza, con cuifi fono rifanate quelle delli 
gambe, nè quefte con quella colla quale fono gua 
rite le fratture delle braccia, e così difcorrend 
dell’altre, ancorchè fiafi fempre praticato lo Hegi 
metodo. 

. Quanto alla difficoltà di guarire quelle delle: co 
fce, confeffo , che fovente ne fono cagione gl 
E cofadifficile in eli il poterli cauterizare, e dare 
lo fpurgo neceffario agli efcrementi. Mancavi pei 
lo più il foccorfo di perfone deftre, e caritatevòl 
per fervir effi in quefte congionture. Marcifcono | 
poveri feriti nel fudiciume, e vengono agitati di 
moti violenti ed indifcreti. Cosìfanfi lunghe e dif 
ficili le cure, nè già ciò fuccede , perchè la natu 
ra operi con più, omenoattenzionee prudenza i it 
una parte, che in un’altra. 

Son ficuro. beniffimo ; che molti biafi meranne 
quefto modo di AMPIA: le fratture complicate , {ol 
perchè loro raffembrerà effer nuovo; almeno ic 
non ho veduto chi lo pratichi . Ma quefti tali ii dia 
no un poco di pazienza, nè vadano efclamando , 

che 


II 

le tal novità non è ancora flata praticata a buoni 
laeftri. Si lafcino quefti talidara credere, che 
ella natura e nell’ arte vi fono molti fecreri, che 
| gioverebbero > e di molto ; fe /oflero 
ti. 
Chiunque fi diletterà di feguire acuratamente 
nefto metodo , arriverà a guarire fe fteffo degli 
‘rori, che commetteva feguendo il RA per 
addietro. ui 


CAPITOLO EZXIIILI 
Delle Luffazioni . 


NT EHE luffazioni sì che l'Arte può ciò che non 
L può la Natura. Quella fenz’ afpettar ajuto 
a quefta fi accinge a rifanarle. L’operar delle ima- 
i, lemachine, ed i lacci fono quegli ftromen- 
i de’quali fervefi la Chirurgia per ridurle ,, e ripor: 
e l’offa a lor luogo. 

Quantunque fu quefto propofito abbia la Theo- 
ica un campo vaftiffimo da coltivare sy micontento 
i rimandare li Chirurghi inefperti a ciò, che ne 
afciarono fcritto tanti Autori. Dirò folo, effer 
leceffario avere un’ effattiffima cognizione dell’O- 
teologia, e intendere beniffimo le fafciature.. In- 
li bifogna che il Chirurgo (fe pure gli è permeffo 
Jalla contingenza ) non perda un fol momento di 
tempo per ridurre le parti slogate, prima che fopra» 
giungano gli accidenti, che fpeffe volte s° oppon= 
zono all’operazione . 

E co- 


“fubito fegua la riduzione. Non fitrovano però 
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E cofa ordinaria, che il capo dell’ offo , chet 


ufcito dal fuo Inogo ; comprima le parti nervofe e 
fenfitive; onde tal volta premendo li vali ; che por 
tano ikfangue a nutrire le parti,. ne nafce una fpe' 
cie di Paralifia, od’Atrofia, e qualche volta faffi 
una fluffione alla parte. Intanto può riempirf la 
cavità di Sinovia; la qualeè l'umore, di cui le ar 
ticolazioni fono imbevute + Quefta Sinovia vi fi 
può coagulare da qualche acido, e riempire il luo: 
go del capo dell’offo, che ne ufcì. Allora fi può 
far conto; chela riduzione fia impoffibile. Si ha 
dunque da procurare con tutta applicazione ,, che 


fempre negli Spedali d’Armate tutte quelle machi- 
ne, cheoccorrono per ridurre le luffazioni inve@ 
chiate; ole fatte di poco, ma bifognofe di sforzi 
grandi. A quefta mancanza però deve fupplire il 
Chirurgo impiegandovi le mani de’ ferventive dai 
propria induftria s quanto farà poffibile. 

Guido da Cauliaco , l’Acquapendente , il Parto; E° 
molt’altri, anno abbaftanza fpiegato i modi di. ri 
durre le luffazioni. In quefti il Chirurgo giovine 
dovrebbe porre ogni fua cura per renderfene pratico 
e perfetto . E quefta una di quelle femplici opera 
zioni, nelle quali ognuno per groffolano ch'e’ fia; 
fa diftinguere il Chirurgo verfato dall’ ignorante. 
Diftingue bene chi che fia; che quefte tali opera 
zioni tutte dipendono dalla mano di chi cura; e che 
per effer fatte bene, null'altro vi vuole che la de 
ftrezza dichiopera.. 


Ho trovato che l’ovo tutto sbattuto coll’ olia di 
ci Tre- 


i I 

'rementina e un poco d’aceto, è ottimo alle cn 
logate, applicandovelo fopra. Quefto rimedio 
rdisfa ad ogni intenzione fi poffa avere. In luogo 
'effo può foftituirfi il vino aromatico: e gpando 
tro non fi pretenda che cortoborare, bafterà l’im- 
iaftro pro fradfuris .. il trar fangue., ‘mettere crifte- 
+ @ prefcrivere una buona dieta poffono fervire 
elle luffazioni grandi accompagnate da icontufio» 
e. Quefti rimedj impedifcono, che non fopra= 
iungano accidenti, e fopragiunti che fieno, {bene 
effo fono agli ftefli di rimedio opportuno. 


CAPITOLO XIV. 
Della Relaffazione degli .triicoli 0 


"I poveri foldati, che durante ‘il corfodelle 
cl campagne dormono fu la nuda terra ‘efpofti al 
gore delle ftagioni,, fono fottopofti ad empirfi 
umiditadi, dalle quali tutte le parti de'loro. corpi 
imbevono. Quefte il più delle volte  precipitan- 
>fu gli Articoli di foverchio debilitati; vengono 
lamollire, erallentate i ligamenti, che tengo- 
> quelli uniti e fermi, e danno occafione di luf- 
zioni delle parti, fulle quali anno poffeflo . 

‘Sono quefte forti di mali difficilifimi da guarire, 
contumaciffimi ai rimedj. Almeno ne abbiamo 
Ni avutiin quefto Spedale diquelli,che ci anno dato 
puo da fare, e poicianno fatto pochiffimo ono» 

. Ipocrate di per parere il fervirfi in rincontri fimie 
del cauterio attuale. Ga/ezo pure perfuade detta 
4 Ope- 
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operazione per attenuare e'confumare quefte i 
dità ghiajofe e pituitofe, peraffodarela pelle, è 
per rifltrignere e corroiorate la giuntora mede: 
fima.., 
Ipocrate per cauterizare; fi ferve della corda | 
lino crudo accefa. Fa ella un carbone fimile a quele 
lo della micchia ; di cui fervonfi li foldati nelle At 
mate. dezio feguendo Archigene adopra la radica d 
Scruthion s ed' Ariftolochia. Pretendono quefti d 
rendere più dolce, in apparenza almeno, la fteflaà 
aduftione. llfitoin cui fanno quefta operezione 4 
è’ 1dirimpetto; dove il capo dell’offo fi getta. ‘A 
Quantunque fia quefti un rimedio affai rozzo 
nè mai fia ftato praticato da noi in quefto Spedale 4 
mercechè ‘atterifce i malati; non refta però, che 
quefti mali non fiano talvolta così dolorofi e con: 
tumaci, che coloro che mie fono tormentati; mol» 
to volontieri fi fottomerterebbero ,. per liberarfené 
una volta, a qualfifia più crudeleoperazione. | 
L’Aquapendente dice, che dopo aver inutilmene 
teimpiegato molti mezziin un:fimile cafo, finali 
mente rifanò l’infermo coll’ impiaftro d’ un’ erba, 
quale credetteegli efflere la F/ammula, Mili 
da un Empirico. | 
Quanto a me; che nondifapprovo il indici de 
gli Antichiin queto propofito, non poffo di meno 
di nondire, che non fi deve adoperare, fe non do 
po avertentato prima le ftrade più dolci, ficcomé 
abbiamo fatto noi, applicandovi tofto tutto ciò 4. 
che rifcalda , incide, afsorbifce, e corrobora . la; 


cafi fimili giovano mirabilmente l'olio di lavanda 4 
il 


Fao 
graffo di marmotta , e l’acquavite, o della lg 
a d'Ungheria, in forma di linimento applicato ben 
Jdo. Vifi può anche aggiugnere un poco d’ olio 
| Trementina; che ha dell’ incifivo, ed gpre il 
ffaggio, fiche v’abbiano adito i rimedjda rifol- 
re e d’afforbire. 

‘Quando poi ho veduto ; che quefti rimedj ‘non 
nno l’effetto difiato ; mi fon fervito degl’ irricane 
s vefcicator) ; ederbe cauftiche. ‘Tali fono tute 
li Titimali; la Celidonia ; ed altrefimili. 11 mio 
ne è ftato di tirare mediantel’irritazione del-dolo» 
> una fluffione alle parti offefe j per pòfcia dige- 
‘e e rifolvere quefte materie per mezzo d’una fer- 
entazione ; la quale alcune volte va ‘a termi- 
rfi in abfceffi falutevoli. 

Non bifogna tardare; ciò fatto, a ridurre gli off 
lle loro cavità; e a corroborare gli articoli col- 
fpirito divino; ograffo umano; edun poco d’ 
cqua della regina; mefcolati. e applicativi ben 
Idi. In una parola; ‘ottimo fi è tutto quello”, 
e può corroborare li membri, “e confumare le 
nidità . Bifogria tenere fempre foftenuta la parte, 
n una buona fafciatura; attorniata di comprefle, 
fcini, o invogli per tenere l’offo in foggezione ; 
ver fermarlo nel fuo cavo, facendolo ftare in un 
in ripofo, edal paziente ordinando ‘una regola 
vivere diffeccante e attenuante.. 


Cw 


CAPITO LO. xV. 
conii fone sdi multo lisi Parte con alcune è ii 
utilifime ge A vr 


DELI 


Ome che lo copi pilianibalo: $ iuchie mi fon” pre 
fiffo fcrivendo quefto Volume, fi è fiato di 
introdurre pet buon fervigio de’feriti un modo dol 
ce, prefto.; ‘e facile per guarire i loro mali , not 
ho mancato di ftabilire, per quanto ho potuto ; que 
fo mio metodo fu la ragione e fu la fperienza. de 
fo beniffimo , che quafta fola parte; la quale s'ag 
gira intorno.la cura delle ferite, non circoferiveli 
vafta eftenfione di tutta la Chirurgia. So. dipiù. 
che non ho fatto altro che sfiorare le altre materie 
le quali non fono mero neceffarie. fe 
Quanto alle ferite ho feritto ciò che ne dovevo” 
ma riguardo all’altre parti della Chirurgia , mi foi 
contentato di fupetficialmente ‘dire. ciò che fento 
ben lontano dal trafcrivere quanto fi trova preflo igl 
Autori, Confeffo però; che non. avendo. voluti 
difcorrere di cofe, intorno:alle quali. nulla vi è.d 
nuovo da dirfi; mi fono attaccato a ciò , che vèd 
più comune, più neceffario, e che mi era- più pat 
ticolarmente noto. Mi pare d’ aver foddisfatto : 
quanto m'ideai, nè altro.mi refta in fine da. defide 
rare, fenonche quefto mio progetto, con tutti 
candore efpofto al pubblico ;  fortifca l’effetto 
che bramo a beneficio univerfale felice. 
- HI modo di cui mi fervo , come lho defcritto nel 
i da 
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la prima parte di quefto Libro , pet isfuggire la sfo- REI 
gliazione dell’offo ;' nonè che una cognizione ‘ac- 
quiftata colla fperienza. Così fpero che riufcirà al- 
rui utiliffima , e più che neceflaria in meglicando 
erite , nèlle quali fia l’offo fcoperto. © . | q 

Nella fteffa maniera m'è Mata fuggerita la forma 
li medicare le Trapanature. Già afpetto ad'ogni 
nodo una rigorofa cenfura fu ciò) come fa cofa 
imova del tutto. Non voglio però perdere tempo 
inticipando colle rifpofte ciò ch’altri faprà oppotvi. 
jo beniffimo ; che quanto mi veniffè fatto di repli- 
‘ar loro in difefa della laminetta ,' da'niuno adope- 
ata avanti me di ficuro, non fervirebbe, che di 
timolo a’ cenfori per deftarli ad impugnarla mag- 
iormente . doleatiot ann | 
E pure il fatto fiè quefto. Avendomi l’efperien- 
a, egli Autori:fatto conofcere, ‘éhe l’aria è in 
rand’oftacolo alla cura delle ferite s ‘ho ‘procurato 
rovare un modo facile per tener quella addietro , . 
taflime in quelle, nelle quali il cranio è intaccato. 
‘è occorre porre in dubbio ;. che il più degli acci- 
enti, che foprarrivano a tali ferite, non derivi 
alla poca prevenzione di chi medica le ‘fteffe;, non 
:parandole dagli infulti dell’aria, ma facilitando ad 
Ta l’acceffo colle lunghe e frequenti medicature . 

Ho veduto Chirurghi paffarfene l’ore' intiere nel 
ledicare ferite di teta con frattura del'‘cranio » fo 
».per iltaccare,, rompere o tagliare le fcaglie, o 
articelle d’offo: cofa che non dee farfì s fe non 
nalora s'è più che ficuro, ch’effe pungonola dura 
ladre. ro | | 
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Molii Chirurghi credono averfatto affai, quane 


. doad ogni medicatura riefee loro cavar fuora qual. 
‘che particella de’rottami della frattura . Quefte pare 


ticelle confervano poi s da farne pompa con chiun- 
que ca pila , e conciò fare credono d’acquiftarfi fti- 
ma. Miferabili.che fono 4 Ah che fognano un pun- 
to d'onore fabbricato fopra.un foggetto biafimevo- 
le, che il più dellevolte..cofta al povero Ferito la 


i Vitdio1@ 


+ Un Uficiale famofiffimo ba; non ha guari, ri 
fentito gli effetti di un metodo cotanto crudele + 
Aveva egli avuto una frattura nel cranio per un col» 
po di ‘palla, la quale aveva trapanato lo fteffo fenza 
toccare il cervello e le membrane, e fenza aver por: 


‘ tato il menomo accidente pericolofo. Si cominciò 


colla folita indifcretezza a travagliatvi due volte 
il giorno attorno ;- pet itaccare ‘e levarne “Piccole 
parti d’offo ; quali avrebbe benee facilmente fepa- 
rati la, provida natura . ‘T'emevachi medicava , che 
non poteffero col progrefflo del tempo pungere la 
dura Madre ;.e.pure quefto fi era ub temere l’ impof: 
fibile. Con metodo così indifcreto cominciofli ‘4 
far fentire unatal quale alterazione nella. dura Ma: 
dre e nel cervello; con un'evidente mortificazio: 
ne. Così morkegli undici giorni dopo che fu feri» 
to., edio, fol quando fu difperato il cafo, venni 
(oil bian alla cura. Mala mia prefenza a nul 
l’altro. fervì, che ad annunziargli il fuo gione 
fatale... 

Vi fonoancora molti Chirurghi , li quali procu- 
rano d’ accreditati con una vana oftentazione di 
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tiaviare gli arcani della natura più aftrufi. Quetti 0 


impiegano tutto il loro vivere, e nulla più applià 
canfi , chea fmidollare tutti li fecreti de” moderni 
ritrovati in Medicina; ea penetrarne il Foridò . 
Coftoro fprezzano tuite le opinioni degli antichi ; 
ma poi con tutto il loro profondo fapere marcifcono 
in una totale ignoranza della pratica . Se quetti tali 
aveffero tanto defiderio di fapere, quanto né anno 
li parere faggi ; calcherebbeto fentieri diverti: Tra- 
(curano di perfezionarfi in un buon metodo , per fe- 
znalarfì nel cicaleccio; e per moftrare il loro fpirito 
n occafione d’un Confulto : 7 

— Ma vi vuol altro, che conofcere la tiatura ela: 
lifferenza delle ferite; fapere la cagione de gli accie 
lenti, chead effe fuccedono , e fpiegarle con elo= 
Juenza faconda , mettendo in campo ragioni, che 
90i fono pirattiente fpecolative e chimeriche. Bi- 
fogna tinire a queta Teorica; la quale è poi în fat- 
i utiliffima e molto necéffaria; un metodo di cura- 
‘eeradicativo ; e quefto confiderarlo come parte la 
diù neceffaria della Chirurgia. E pure radi fono. 
oloro , liquali, datifi tutti al raziocinio; atten- 
lano poi del pari alla‘ pratica, per bene afficurarfi 
Hei bt i 

| Quefti bensì oggi daranno un calcio a ciò, che 
Vevano apprefo altre volte , per feguire dottrine in 
utto contrarie: Così fra quefti ondeggiamenti nau- 
raga fpefe volte taluno ; perchè f proveduto del ti- 
none della prudenza : Quindi è, che pretendo 
iovare con quefto picciolo difcotfo a’ giovani Chi. 
arghi, li quali facili a ritenere ciò che lor viene 
Cd Dd 2 infi- 
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î, ‘nl nuato » potranno cavarne qualche utilità e va: 
taggio Ni 
lo non voglio che s-innamorino di quello; ‘mio 
metode, perchè nuovo loro riefca ,, nè che per detto! 
motivo softinino a rigettarlo. Defidero folo, che 
fe ne vagliano ponendolo in pratica , per farne po- 
fcia un giufto bilancio. Chiunque ha del ragione» 
vole, deve prima di dare definitivamente la fua fen= 
tenza, afficurari prudentemente della verità. delle 
cofe, ed efaminarne le confeguenze. Non v°é cofa 
tanto facile, quanto il pronunciare nulla più di di 
ficile, quantoil dare un retto giudicio, sd 
L’efperienza m'ha infegnato effere pericolofa co- 

fa ileredere a ciò, che.da altri vien accertato. Un 
cattivo giudicio che fu fatto della ferita d'uno de' 
più famofiì noftri Generali il dì 4. Ottobre 1693» 
giorno della Battaglia della Marfaglia, ela facili» 
tà, con cui m’afficurai fu l’altrui buona fede e fu. la 
relazione, che mi fi fece il dì dopo la fua prima me: 
dicatura, poco mancò che a lui non coftafle la 
vita. Send’egli ftato medicato la prima volta d° una 
ferita d’arma da fuoco di groffa portata , la quale 
aveva un grand’ingrelfo , e che non era ftata medi: 
cata, che come una ferita femplice con moltiffime 
fila, delle quali una parte fi perdette nella profon: 
dità della ferita, ne avenne, che finalmente fu per 
fua ventura felicemente cacciata fuori colle marce. 
Intanto aveva ella lafciato nel luogo; ov’era ftata; 
una mortificazione confiderabile, a cagione di cui 
fi venne a lunghe e profonde incifioni, le quali poi 
ne fcoperfero una frattura. dei 
Mori 


dt 
Un certo rifpetto di convenienza m' obbliga 4 
non efprimere più difufamente le circoftanize , che 


accadettero in queta cura, per ‘cui fa chigimato è 


Confulto il Signot Dalibour Maeftro Chirurgo giu» 
rato in Parigi, e primo Chirurgo della Gendarme- 
ia ; foggetto pratichiffimo e verfatifimo. Bata; 
1 tutto dopo molti accidenti terminò con tuttà feli- 
cità, Dio lodato. ‘alfago 

Ho dunque ragione di afferire, che affoluta- 
nente È neceffario , che un Chirurgo viva in gélo- 
ia del fuo buon credito, ‘e che fu tal motivo efa- 
nini bene le ferite, quali ei non avrà medicato hel 
rimo apparecchio, perifcoprirne la natura e co- 
ofcere tutta ladi loro tenuta. Nè giù è flato quel 
olo il di della detta Battaglia, incui io abbia pro» 
ato l’afprezza delle medicature, che alla peggio fi 
inno per la prima fiata. Voglio per degni rifpetti 
icere molt’altri cafi,, preffo a poco affai fimili al 
iccontato., de’medicati allora, e in non pocà quari» 
tà, nel Quartiere di riferva della noftra Armata. 

Potraflì vedere nel progreflo di queft’ Opera, € 
rticolarmente nella Seconda Parte ,, con qual 
odo io abbia ridotto in total falute molte e molte 
rite d’ogni fotta e qualità, con molta facilità , 
n poco difpendio, e con rimedj femplici, che 
n fono men utili a’ ricchi, che commodi a’ 
Veri. 

Le fpefe ecceffive clie fanfi ordinariamente nella 
ra delle ferite non fervono , chea rifpignere tal 
Ita li feriti fall’atto del guarire in mali non men 
Midiofi de’primi. Si riempionoin fine e s' atine» 
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ano le ferite, è vero.;, ma fi vuotano le borfe per 
per più, e danno inun marafmo incurabile. Il perfo= 
na gio , di cui fu detto nel vigefimo quinto Capi 
tolo o dea Seconda Parte, aveva prima di gettarfi 
‘nelle mie mani avuto una poliza didebito di trecen- 
to fettantafei lire dallo Speziale, per tanti rimedj 
datigli. E pure con tutta quefta grande fpefa 
non aveva confeguito il menomo principio di fa- 
nazione . 
Il Chirurgo non fi fa onore nel vuotare li buffoli 
allo Speziale, no, ma nella cura de’ feriti fi fa me: 
sito col rifparmiare da ‘buon Criftiano i difpendj a 
coloro , che nelle fue mani confidano e la loro 
vita» ele proprie fortune. Che fe dopo beneficia 
sì rilevante avranno quefte tanta ingratitudine di 
non far cafe de’ fervigi così rilevanti da noi lorc 
preftati, Dio farà quello, che ne rimunererà lar 
gamente e in quefta , e nell'altra vita. Non ha da 
prevalere un fordido intereffe al candore di. quelli 
-fede , con cui s'imprende la cura degl’Infermi a nio 
commefla. Deve loro procurarfi una follecita cura 
ea quefto punto unicamente indrizzare le noftri 
premure. Quando per un motivo mercenario ; f 
va da taluniritardando una cura, fe per tal cagio 
ne fopragiungono accidenti impenfati, che bafti' 
no per precipitare i feriti, il Chirurgo che ne ha L 
direzione, faffi reo della loro morte . I 
Ho SHE ben io molti uomini di garbo, "de 
quali taccio il nome, che paffando per Brianzone 
otto o nove mefi dopola giornata della Marfaglia | 
in cui erano rimafti feriti, trovavanfi o Ma Al 
en. 


2 
bi lontani dal poter dirfi perfettamente i 

© Mi giova però il credere, non volendo taffare li 
Profeftori, fotto i quali erano ftati eglino curati 
con molta attenzione , ‘che la dilicatezza Ji quefti 
feriti, illoro temperamento , o l’atia cattiva; qual 
molto contribuifcead incagliar le ferite, fieno fta- 
te le cagioni della lunghezza di quelterciife ; 

In altri foggettie con ‘altre’ circoftanze farebbe: 
ro quefte in due, otre mefi al più ftate ridotte al 
loro buon fine. Contutto ciò però non vo già paf- 
far fotto filenzio, chele tafte non meno, ‘che il 
medicare fpefflo e con dolore, pfaticato con effi , 
come comunemente fi fuol fare, bafta per produrre 
tutti quefti accidenti, ed opporfi alla cura delle fe- 
rite; ilche poi rende altrui odiofi i Chirurghi, e 
e gravofaalli feriti la Chirurgia medefima . 

Come che ho fatto ogni sforzo nel'corfo di quelt” 
Operuccia, non'tanto colle ragioni, quanto co- 
gliefempli e colle autorità per far vedere; che la 
natura è quella, che ha la parte maggiore in tutto 
ciò, chefifa per guarire le ferite, e per difcorrerla 
giutamente , ch’ella fola è la principale operatrice 
in tali rincontri , lafcio a penna più della mia eru- 
dita la cura di delineare le fue ammirabili prero= 
gative, edi tefferlei dovuti encomj, contentan» 
domi di fare la parte d’ammiratore de’fuoì tanti pro- 
dig); quali quanto più imperferutabili, fono al- 
trettanto ammirandi. 

Nel 1686. ebbi occafione di chiarirmi vie più del 

concetto, incuiavevo la natura, è vedere che in 

fatti ella è quella, che fa ogni cofa, che fempre 
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| Je mura fopra de’ciglioni,..fù. quali caduro in piedi 
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travaglia per la confervazione dellé più nobili ;. i 
più perfette fue produzioni... Un Soldato del Fort, 
di Mirabout, che divide le Vallate di Lucerna d 
quelle gi Queras ,, avendo rubato al proprio Capita 
no, fu infeguito, ed egli non trovando altra fra 
da di falvarfi, figerttò a rompicollo dall’altezza del 


non folo fe gli slogarono,ma dipiù fe gli fratturaroni 
tutti e due con ferite ben-di rilievo... Fu egli prefo. 
portato entro il Forte s ove per effet poco il prefi 
dio, nonv’era Chirurgo . 

Quattro meli fe ne giacque fu-la mifera paglia k 
fciaurato , fenza foccorfo vetuno; tenuto .in viti 
con poco. pane e con acqua. In quefto tempo fo 
pragiunfegli una gangrena ne’ piedi, nè molto tar 
dò a paffare in uno sfacello.. | 

Pure( e quefto è il meravigliofo ) la natura da le 
fteffa formò nella parte.-inferiore-in tutt'e due-le ti: 
bieun liftoncello poco fopra ambi li Malleoli ; «con 
cui fece argine alla corrente ‘della. mortificazione: . 
Fu ciò con tal prevenzione , cheleeftremità rima 
fero bensì abbandonate all’indifcretezza di un infu: 
riato sfacello ,. ma reftarono illefe. e fenza intacco 
veruno le parti al di fopra del bttparttlo fattovi per 


.riparo fodiffimo della natura. 


Caddero a coftui, anzi egli fteffo taglio; li 
piedi fulla diritura del articolo; adoperandovi un 
coltelletto da tafca, fenza rifentirne dolore o effi 


fione di fangue. Come che quefto ammarcimento 


in una ftagione caldifima ammorbavatutto il For 
e, fufatto portare nel noftro Spedale di Lucerna. 
Per- 


Perdette per iftrada una buona parte del siro 
iede, che poi feparoffi tutto da fe folo , e non 
tante il fetore che ne ufciva, e con cui qual caro» 
na ammorbava ; ovunque paffava, e non gftante 
lealore cocentiffimo della ftate, mai lo sfacello 
ion oltrepafsò i confini, chela natura aveva adief= — 
> preforitto. Il vero fi è, chei liftoncelli, de 
uali fu detto di fopra; gli fi erano notabilmente 
ngroffati per iftrada . Pure avendo rincorato quel 
lifgraziato con'buoni cordiali, con un poco di vi- 
10, econcibi foftanziofi , io recifitutto ciò, che 
embrommi totalmente sfacellato , fenza perdonar= 
a all’eminenza dei ripari, da’quali efciva un odore 
nfopportabile. Indi lo lafciai in ripofo fino al 
iorno feguente , in cui gli tagliaiuna gamba e |’ 
Itra nel dì vegente. L’eftremitadi della tibia e del 
ocile erano già totalmente cariofe e difcoperte . 
‘inalmente per finirlaynon effendo fovragiunto al- 
tun altro accidente nel reftante della cura, guarì 
(Mai prefto . 
«Tant'è vero; chela natura fupplifce fpeffe volte 
lle mancanze dell'Arte. E ben il prova abbaftan- 
la quefto prodigiofo auvenimento . Che fe fi vnol 
L altro cafo non meno maravigliofo, bafterà fore 
» il feguente accaduto in Pinarolo. Il Signor de la 
Pace Capitano del Reggimento de Barrois rilevò 
lelcombattimento della Marfaglia una ferita d’ ar- 
ina da fuoco. Aveva quefta l’entrata nella parte di 
1ezzo , e pofteriore del cubito con frattura dell’ 
flo , ‘ed ufciva dalla parte inferiore ed anteriore d° 
fo cubito; 0 come chiamano li Franzefi, dell’ 


Avan- 
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Avanti-Bravio. Fu medicato dal Signor Ma/itas 
uno de’primi Chirurghi dell’Armata d’Italia, e Mac 
ftro di Chirurgia in Lione, verfatiffimo nella Prc 
fefliore (ua. o n 

A quefta ferita s'aggiunfero accidenti faftidiofi 


‘eduna febre continua, Fecefi fu tutto’! bracci 


e nel cubiro una depofizione d’umoti ; quali forma 
ronoun Abfceffo, che ingombrò tutte quefte par. 
ti. Già fi fava per farne il taglio , quando: 
ferito fopragiunfe una diarrea ben grande; che a 
un tratto terminò quefto. tumore, e lafciò il brac 
cio e’! cubito nelloroftato naturale. 
Quefto impenfato beneficio, accompagnato di 
un effetto così ffupendo > obbligò il Chirugo a rin 
tracciare il pitaledel Ferito . Ineffo dunque trowi 
egli la fteffa marcia dell’Abfceffo fenz’alcuna miftu 
ra, che di pochiffimi efcrementi , quali però nor 
erano punto confufi colla marcia medefima. Così: 
mifura del generarfi, ch’indi facevafi, di nove co 
pie di marce in quefti ffeffi fiti , facevafi non mol 
to dopo l’evacuazione d’ effe per fecefo. Guariro: 
no in fine le ferite e cefsò la diatrea, mancata@ 
quefta la cagione , per cui veniva di quando in quam 
do eccitata . sr 3 
E da crederfi, che le marce, fendo afforbite 
dalle.vene , e per quefte fecondando il giro de’fluvi- 
di, poteffero poi effere depofte nelle budella dalle 
vene Meferaiche. Quefte ragioni però non pongo 
in campo, che a titolo di femplici congetture . 
Non fapend’io affatto le precife trade ed andirivie» 
ni, pequali la natura potea portare le marce del 
brac- 
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oraccio al fecefo , lafcerò molto volentieri ad inge= 


ni più del mio perfpicaci sa cura di tracciarli 
01 lume del loro fapere. 

Quello però, chemi perfuade p poter efferyAvera la 
fia, che ho additata, fiéun cafo narratomi dallo 


teffo Chirurgo - Quefti dunque:con giuramenti af- 


erivami, che fu’! principio della fteffa campagna 
veva medicato un Capitano d’una ferita penetrante 
lel petto con intacco de’polmoni, e con tutti gli 
iccidenti, che fogliono occorrere in tali ferite . 
Perovwiare a quefti tutti, felicemente accade repli- 
care la fanguigna dal braccio. Avevafi con ciò fare 
intenzione di trarne folo del fangue , ma di quetfti 
n vece ufcì per 1’ apertura della vena null’altro, che 
ina marcia fincera, cheera ftata generata nel pet- 
o. Molti e molti , che degni di fede furonvi te- 
timonj diveduta , m’anno accertato della verità 
li quefto prodigio, che a tanti parerà incredi- 
pile . 

E pure di fimili auvenimenti ne fanno relazione 
Autori accreditatiffimi. L’I/4az0(a) con fua am- 
mirazione vide cofa non meno prodigiofa. Egli 
offervoffi, dice, che fendo indifcretamente e fuor 
ditempo guarita una piaga invecchiata e filtolofa 
inuna gamba , ne fuccedette una pleuritide, nel 
corfo della quale l’ infermo rigettò per bocca una 
marcia in tutto fimile ‘a-quella, che prima ufciva 
dalla piaga della gamba. Nè farebbe già difficile 
cofa il raccontare effempj infiniti, fimili preffo a 
poco a gli addotti, ne’quali fi vede la gran provis 

den- 

a cop. 3. Obfer. 39. 
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nel quale fi trovano gli uomini 
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dela ecura avuta dalla natura, fiafi nel cofifery 
re le parti offefe "fia per alleggerirle dal pefo fi 

«verchio, fia mo per riunire le parti difcontinuate 
ferite & fia di | INA 
Bafterà per molti quefto , che fegue. Nel 168 

| ‘un tale detto Lanfeveche, Marefciallo de gli allog; 
de’Dragoni di Verua , fa nella guerra contro li Va 
defi ferito d’un colpo di palla affai groffa nell 
parte fuperiore e laterale della parte Ipogaffica. Fa 
tolo fquittinio degli accidenti tutti, pareva che 
inteftino Colon foffe fato aperto e ftracciato dall 
palla. Certo è, che per ben due mefi gli ufcì dell 
flerco dalla ferita, fofferendo in tutto quefto cell 
po dolori ben grandi. Finalmente la natura fenz 
ajuto veruno d’alcuno riunì e la ferita e I’ intefti 
no, ancorchè foffe perduta la palla; eal.chiuderi 
che fi fece lo Spedale di Lucerna , la/ciò egli pure i 
Tetto, tre mefi dopo che fi ferito, e rifanato pet 
fettamente partifli con gli altri. 1 
Il fopramentovato I/dazo porta utta fimile offerva. 
zione d'uno, cui nel farfegli l'operazione della Bu: 
bonocelle , fu ferito uno degl’Intetini groffi , o) 
‘naturalmente ferroffegli la piaga, e guarì. Come 
che dunque tutto dì veggonfi cofe, che ci fanno re 
flare ammirati, e che aleronde non poffono fperarfî, 
che dal favore, o dal capriccio della natura, così. 
ne fuccedono pure delle ftravagantiffime nelle feti”. 
te per puro effetto del cafo, sì per cagione delfito ». 


> quando ricevono? 
rfa figuta de’ corpi.» 


colpi, com’anche perla dive 
coi quali vengono feriti. 


Nek 


Nello ftefoanno 1686. fu condotto allo Spedar. 
e ftefo di Lucerna un ferito d’arma da fuoco. Era 
entrata delia palla. nella parte ‘affatto inferiore e 
nezzana dell’occipite; e fcorrendo fù l’offogpetro- 
9, veniva ad ufcire aldi fotto l’orecchia diritta , 
ortandone via una parte. Quantunque pareffle af- 
ui fenfibilmente, che la palla aveffe toccato il *cra- 
10, nulladimeno fu medicata la ferita , come 


:mplice . Non vi fi vedendo il menomo degli acci- — 


enti gi nizleuzione: lafcioffene la cura a’giova= 
otti Profeffori. Così fe la pafsò il ferito per ben 
‘e giorni, nelqualtempo non ebbe egli, che qual- 
ne fmaniuccia, non d’altro lamentandofi, fe non. 
ne non poteva ritrovare fito commodo per giacere. 
lon fi fece cafo alcuno di quefte circoftanze ; e pus 
«egli fe ne morì nel quarto giorno di fua ferita con 
tti que’ fintomi, che ordinariamente accompa- 
nano gli affetti foporofi. | 
Quefta morte inafpettata mi pofe in curiofità di 
prire il cranio. Ciò. dunque facendo trovai; ch’ 
gli era ftato ferito d’un piccolo pezzo di piombo ;. 
quale avendo.incontrato l’occipite nel mezzo ab: 
affo, overifalta ed è coftivo, nel ricever il col- 
0, avendoil ferito abbaffato il capo; il pezzetto 
i piombo che era lunghetto urtando nell’offo, era 
ato fpaccato in due parti, una delle quali era fcor- 
1 fu per l’oflo petrofo.,. come diffi poco fa, e l°al- 
‘a era entrata nella cavità del cranio dalla medefi- 
1a;parte, e s'era fermata tra quello e le membrane, 
he ne erano intaccate e. compreffe.: Meglio. fe la, 
afsò un fuo camerata ; il quale nello fleffo giorno; 
e nel 
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‘ portogli due ferite. Era una di quefte un poco fot! 


capitano nella guerra prefente,; è che capireranno | 
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@ nello fteffo incontro rilevò una fchiopettata, chi 


to il Zigoma dal lato manco. ‘L’altra era nel mezzi 
del Ippcoridrio deltro: E pure in dodici. giorni ri 
fanò totalmente con tina fiippurazione mediocre! 
‘e fenza accidente di forte alcufia: Di 

Hoveduto molvaltri colpi; i quali non eranc 
meno ftrani di queto: Ma per fare un aggiuftatd 
prognoftico intorno a ferite di fimile natora;bifogne 
prima d’ogo’altra cofa confideràre con tutta l’atten' 
zione poflibile la figura de’corpi, che inno fatto la 
ferita; la natura e figura della parte offefa ; e’l fito 
in cui trovofli il ferito allora chefu colpito. Ma ac 
ciocchè il Chirurgo conofca tutte quefte circoftàn: 
ze non. folo; ma molv'altre ancora; quali per fa 
pratica fatebbe neceflariflima cofa fapere; vi (ì ri 
chiederia ftudio molto profondo; effercizio conti 
nuo; e una molto particolare applicazione. i VUBEN 

E cofa certa che li gradini del Tempio d’Efcula- 
pio non fono meri erti; nè menò.lubrichi di quelli 
del Monte Parnafo . E difficile faliretant' alto fen- 
za l’incommododi faticare il piéde ; ie fire qualche 
paflo fu?l falfo. Vorrei però mi fi credeffe ; che'nel-. 
l’innumerabile quantità:di tanti differenti cali ; che 


inaltre; anno un gran commodo li Chirurghi, | 
che fervono nelle Armate o negli Spedali, di fco» | 
prire cofe maravigliofe, ed ùrilifime per la Prati-! 
ca. Veggono efli fovente li mezzi più teconditi' 3° 
de’quali la natura fi ferve per procurare falubri eva: 
cuazioni, e perarrivare a capo del fuo diffegno. . 

L’uni: 
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L’univerfale dovrebbe pure aver in buon grado 


ne’cali , che colla loto applicazione; é con tutto 
indore gli fanno parte delle loro offervazioni e fpe- 
enze. E purcofa chiara, che non tuttii Gjhirure 
hi anno fempre il vantaggio d’incontrare così fre 
lenti occafioni d’ effercitarfi, come ‘a chi ferve in 
ongiuntura di guerra viva. Ben è cofa da dolerfi, 
le.molti di quelli; chev’anno dell'impiego; ‘pec- 
lino contro la carità; occultando ciò che: loro è 
‘caduto di vedere e offervare di rato. al 

Per grandi che fieno li talenti degli domini; e 
r illuminati che e’ fieno; fe hori é6ommunicano 
rivendosì ciò che fantio di buono , portano il mi- 
ior capitale, che abbiano; a marcire feco nell’otri» 
zza d’un fepolcro. Ciò che un valentuomo può 
e di bene operando; non dura che un breve tem» 
i. Utili bensì fono per tutta un'eternità li budhi 
nfigli , che lafcia ferivendo a°fuoi pofteri. Sa- 
mmo tuttora fra’ bujo' dell'ignoranza, fe a illu= 
marci; eatrarcenefuora non aveffero gli Anti» 
i, nelleloro opere fudate ; lafciati a noi luminofi 
rali di faggi documenti. S 


M'è dunque paruto d’effer in obbligo per ifcatico > 


cofcienza ; d’azzardarmi con quef’opeta + che val 
anto l’efpormi alla critica di qualche gelofo. Ho 
ì riftretto una parte delle mie efpetienze; per 
>curafe a poveri feriti un più pronto foccorfo di 
ello vien loro dato da chi fegue il metodo comu» 
nel medicarli. Seioaurò la fottina, che ciò mi 
fca , renderommi abbaftanza ricompenfato di 
efte mie premure. Ben rendo le mie umiliffime 
i . gra- 


è 


L 


f 


a I 
mi al potentifiimo e liberaliffimo Padre de’lur 
che forfe per produrre un effetto ben grande fi fa 
mella mia perfoua fervito del minimo di tanti, | 
tantitpggeni fuoi Servi . i 


CASTIGAZIONE. 


‘I oltrepaffano li capitoli delle {cottature A 
delle ulceri ; perchè il primo è inferito nelle m 
terie, ed il fecondo richiede luogo particolare P 
farne parola. dl 
L'arte di curare le fratture dell’ offa. ricerca n 
fuo artefice una piena cognizione dell’ ofteologia 
* perchè fenza quefta a tentone s’ efercità. Ortimi 
mente ne parla il Signor Be/loft, e molti degni Ai 
tori netrattarono con lo: fteffo. piacevole. metoò 
arfànzi di lui. 11 Signor Gio: Andrea dalla: Crote ni 
fettimo libro del fecondo trattato de Vu/zeribus, i 
paragrafo de offium fradluris, ove parla dell’offefe 
arma da fuoco, ne inferì una -compita dottrina. 
pratica. Quividopo averne data la difinizione ,. 9 d 
divifione, fegni, cura ec. conchiude dopo ave 
patlato del poro farcoide.. Producitur advice natura 
Medici auxilie , membri equatione, convenienti de 
ligatione s longa quiete, & vi@fus decenti vegimine 
Hec igitur in genere de ofium fraduris dia Sufficiane 
Vero è cheIppo. ordina tre fafciature, però fel 
condo l’ occorrenze ledifponeor./ateor no , com. 
de fra. ec? fi può vedere. Parimenti Corzelio Celfi 
al lib. 8. cap. 10. ricorda fel fafce, così efprime do, 
fi: Fere vero fafciis (ex opus et, conciò che CE i 
onde 
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sride dicendo che il più delle volte, 0 fpeffò R5: di 
meftieri di fei fafce , non ha intefo fempre ed in 
ogni occalione; tanto più che la prima fafcia l’ordi- 
1a di. tre fole involuzioni e così la feconda ;,fAnzi la. 
Juinta nei feguenti giorni nelle deligazioni la ricor» 
la: ©ndeo l'uno o l’altro modo, amminiftrato co» 
ne li tefti allegati fpiegano,non poffono efler di gra- 
rame‘; efendo folo gravofe quelle fafcie che lunghe 
iuor di bifogno fono . Da cl 

Il lafciare poi le prime fafcie fino alla total perfe- 
zione del callo, molto diraro fi può fare, perchè 
li raro non fi rallentano, o di raro non fiamo chia- 
hati in pratica allo fuolgimento. La pratica nelle 
>fervazioni di quefto Autore lo dimoftra, e la ftoria 
rodotta nel cap. if. lo conferma. © SATA 
| Nelle frattute poi complicate il fopra citato Sie 
‘'nor Gio: Andrea Veneto confiderando li danni 5 
‘he portano le palle efplofe dall’arme da ' fuoco » 
lopo averne fpiegate alcune neceffarie diligenze | 
arlando delle particole dell’offo fpezzate, infegnò : 
Vfium vero particule forcipibus , aut volfellis; aut te- 
raculis , five alio inffrumento vi extrabende non funt: 
fama fr magno conatu divelluntur ; ligamenta n tendi- 
‘es, membranafque, aut venas, vel arterias lacera» 
une: ex quo dolores vebementifimi funt ,' abfcelfus 
squuntur, conclufio apparet , & mors faepe înfertur . - 
ed'opus penitus committatur nature, que cum puris 
roductione, aut nove carnis generatione ; ca quippe 
ubnafcente , tuto extra mittie. Quod admonet Hippo- 
ates bis verbis: fradla, offa, nifi ew toto dimota 
ne yaut dolores inferant, vi mon cvellas, fed torumi matt 
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ve committas... Veruntamen. produdto pure , fi a liga=. 
mentis natura offa frafa dimoverìty. vel.ubi abfceffe: 
vint, vel'ubi ex alimenti defedtu a ceteris offium partis 
bus deqqderint 2 finaturaca non exeruferit.;. qui digitisa 
quod tutum ef, aut alio ingenio evellenda omnino funts) 
hoc femper fervato, ut fi.nonjuves di; faltem nom noccas. 
Îl Signor Girolamo Aquapendente nei Trattati fuoi. 
delle fratture e ferite comanda. l’unione; e molto! 
bene. Male maliffimo però fanno quelli, che pei 
moftrare unafucata pratica;  fpecillano ;. dilatano! 
tagliando, cacciano fuordì bifogno tafte; e cor 
foverchie macchine , ftromenti , apparecchi e; medi 
camenti, aggravano il paziente, e dirò così, la natu: 
ra, dimoftrandofi con oftentazione ai febbene 
non buoni intendenti enon .yeri pratici nel curare: 
Con tutta piacevolezza profeflionale, e umaniti 
Chriftiana fi deve procedere in tutte le cure, editi 
ifpecie in quelle dei feriti se dei feriti d’arma. dd 
fuoco.in particolare più.quando, s'incontrano e. slo! 
gazionie fratture, Tra gli altri Autori è degno, di 
efter letto ed. imitato il: Signor. Gio: Andrea, della 
Croce che ne parla fucofamentee bene... Lul 
Delle Luffazioni ne parla difufamente il. Signo! 
Gervafi , e.per le relaffazioni degli. Articoli ,. comi) 
neè fatto un trafflunto del Signor. Aguapendente» | 
così nella {ua opera con la vera ftoria della F/ammul, 
Jovis , fi può leggere a pieno.il qui già riftretto | 
Alla pag..192. della Prima Parte di quel” oper; 
nella Caftigazione abbiamo accennato » che n'oniii 
inftante l’aria può alterare la fuperficie dell’offa ef 


fendo fcoperte; e per cidin tutte le dette ferite nol 
ef- | 


effer meceflaria la sfogliazione . Due ore di mi fil 
richiedono pet indurre l’alterazione nell'offa; ‘e col 
Signor Veffalio in detto luogo con altri Autorj cità 
t0rconcorre ‘ancora. il-Signor. Gabriel ‘Eflopio:} 
Hquale al lib. delle ferite delicapo ; ve commenta 
illibro di.tali feritetafciato da Ippocrate! al. capi 022. 
pag.m. 437: lafciò fotitto.: Vos debetis fcire quod 
uoties.os cft detePfum ita ut per duasbbras ‘afficiatur 
"b‘aeré ambiente ‘3 femper refrigeratue, & coatrabit 
fecitatem in fuprema'parte""@rideo estrema fuperficies 
‘moritur, ideogue vemovenda eft ila fadamma fuperior } 
‘uno : illa fuperficiés ‘eRerior ‘auferatur > ne Cogatur 08 
‘mittere fguammana + quoniam impeditur. agglutinatiò 
9 tarda fit fanatio,frrelinguitur (quammia:<Etnota= 
le, quodin bis Vulneribus Semper procedendum cura» 
‘tone peragglutimationem j etiam fi torum caput effet de- 
eum, ec. Replicoadunque che il modo colì de 
critto dal Signor Be/off non è-pet evitare la sfoglia» 


llone} ma per prevenirlavec. | 
| Non:pudinoltre temere »rigorofa cenfatas come 
‘ofa nuova, l’applicare dopo!la trapannazione:ta* la: 
lina dipiombo, come alla pag. 192. defcriffle | 
erchè l’ufo di praticareidetta laminaè-vecchio ivec- 
hiffimo:, e perchè in fine'di detto capitolo ne fu 
imeflà la Caftigazione, quivi come luogo accofi* 
lo ne farò.parola. LIMIT Mia 
| Il Signor Gio: Andrea dalla’ Croce tradi. 3. 11b, r. 
l'Praxicap. 14. pag. m.51. dopo aver defèritto i 
|medj d’applicarfi fopra la membrana 4 ricordando 
heli mezzi d’arte fopra la ftefla non premino ,\ag- 
Vunfe. Mac de re antigui laminam teruem argonteami, 
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aut auream, ubique perforatam s aut fiec® cucurbita 
externam fuperficiem in maximam tenuitatem redallam 
fuperponere auf erant s ne pariter membrana ab extritt 
| fecis cRoprimererar »:& bincVulgares pro ablato.ofè 
eucurbitam applicari affirmant . Della qual Zucca 
fecca ne parlò ancora: Pietro d’ Argelata Bolognefe 
nel primo libro del trattato 7. cap. 2. defrafura.cres 
wii pag.m. 35.dopo avere fpiegata.la cura praricaie 
modo dilegare, foggiunge: Aliqui tamen timentes 
de compreffione pannorum apponunt poft pofirionena medîs 
cine cucurbitama ficcama confirmatam ex omnilatere fuper 
os: ipfaprobibet compreffionem panniculoruits ;- bot 
toto completo, medicine capitales apponantur ec. Anzi 
il citato Signor a Croce Decerebro fauciato Pag: m.54 
loc. cit. parla ancora di certo cannello d’oro o d’ ar 
gento ufato: 205 vero plures vidimus , quiex tali efe 
fedlu diu cannulum aureum ,.' aut argenteum. ‘in ipfe 
cerebro tulerunt , ut continue bumiditates effluerene %' 
que dum vetinebantur , epilepticos motus & diverfa 
fymptomata producere apta erant. Dopo le quali pa 
role racconta la ftoria d'una Giovane in Feltre , che! 
con una punta di falce fu ferita con offefa del cetè: 
bro., alla quale dopo la .trapannazione , effendole' 
fortita buona porzione di cerebro, dopo la cala 
di quattro mefi fu reftituita in falute : nella qualoc 
cafione fu da lui praticato detto cannulo , ed efpone 
la cura appieno con la defcrizione d’un parvieonifi 
liquore... MENTO... 
| Oltrea ciò abbiamo nel Signor Gabriel Falopii 
De Vulneribus cum le(. cran. cap. 12. pag.m. 347. che 
pell’ample lefioni del cianio reftando di molto fcal 
i per 


senta: la ‘membrana; acciocchè quefta nogtEni 
comprefla, rapportala pratica di molti, dicendo. 
Jude quidam ue hoc ‘evitent /folent accipere fruffum 
ucurbite exficcate:, ©& aptant fupra membrandm des 
edfam,. ita ut a lateribus bereat ofi, & in mediofut 
e rotumforatam, & foramen fit equaleforamini fis} 
> membrane detele 3 ‘& ita fupra' cucurbitam ponunt 
nedicamentum. Quefta pratica però ad effo non pia 
e; ‘perla principale ragione chela Zucca è di mae 
eria corruttibile. Paffa poi a fpiegare la falfacre- 
lenza che nella mancanza dell’offa vi fi ponga la 
Lucca fecca , provando la falfità con quella grande 
agione; che un corpo putrefcibile hon' può per 
nettere l’unione:e cicatrice delle parti’, love fi tro» 
a: paffa poi alla lamina non di piombo; ‘ina d’ 
ro o d’argento, eco’. fuoi foftentacoli all’offo , 
«con le perforazioni.: Placet igitur mibi , ut tuea- 
nur è) ne medicamerntum comprimat membranam: nor 
ucurbita , fedlamina fubtilifima ex auro , vel faltem 
wargento, fedex auro eff melior, que lamina debet 
Je perforata s ut medicamenta poffint pervenire ad 
sembranam, © fanies pofit extrabi, & debet incum- 
ere lateribus offis. Finalmente defcrive il neceffario 
fo del quando queta lamina fi poffa ufare, con- 
hiudendo il paragrafo: & revera bujtfmodi lamina ef 
rceffaria ubi magna quantitas membrane ef detela . 
“Dannevole dannevoliffima è quella lentezza în 
ledicare, e quella barbarie di fvellere e fradicare 
iò che non fi deve , e perle ragioni dal Signor Cre- 
\fopra citato efpofte, @ per ciò che ne dice il Sa- 
19 Signor Be/loft , 
Ee 3 Die 
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Dio .volefle., che ‘alla foda ‘Teorica , ‘tutti sli 


Chiroegli uniffero la vera Pratica; come è ib loro 
dovere ; ma. avendone, di.quefto, parlato ;in altro 
luoga& quì non devo ripeterlo, I:cafi fortuiti fono! 
fempre ammirabili, non-fempte:immitabili . Gli.iov 
mini.faggi.di Profeffione, nonnegano.che la. pri 
ma operazione non fia ciò; «che fichiama: natura 4; 
fopra quefta fcola fi richiede. ilperito Maeftro;' chi 
è il Profelorei, il quale Paiuti e d’indrizzi nelle oe 
correnze ; .e come .la decantata natuta bene fpeffore 
fempre ha di meftieri del prudente mini@troi;. o» che 
offervi.,.0 che regoli con faggio o. avvedimento, So) 
provedimento le fue azioni y. così quetò ha bifogna. 
de’ mezzi dell’ Arte. per. valerfene. prudentemente 
conrle quattro condizioni. delbuon metodo. 

. «E.neceffario in tucti li,mali e in tutte le ferite vel 
fpecialmente nell’ofefe del capo,procedere con fom- 
ma cautela ed. offervare non ifolo. quei. fegnè che fi 
chiamano Diagnoftici.,\ ma ancora quelli | chef di 
cono Epifenomeni.).perben\:condurre le cure.) 
che fiaffumono, ve che. vengono confegnate alla 
noftra puntualità; Non dobbiamovinfuperbirfi per 
la cognizione che abbiamo; 0 per.quella che dagli 
altri fiamo perfuafi d’avere,; rammemorandoci o 


detto di quel favio e fanto Uomo: Noliergo.extollide 
ulla Artevel Scientia: fed. prius time:de data tibi. noti» 
tia + SI tibi videtur quod multa (cis, & fatis benetin= 
vlligio: fcitotamen, quia fi unt multo plura, que nefcis. 
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Prof eric) 


Trattato de’ Rimedj Iter ‘ad un 
Chirurgo. 


A chi legge i 


Tutto ciò che ne lafciò fcritto il Sig. Bel» 
loft del,modo di.medicare le ferite doveva- 
fi aggiugnere quefto Trattatuccio del Si- 
gnor le-C/lere ; Medico ordinario del Re 
Shriftianiffimo. Quefti lo pofe a ” piedi della fua 
Chirurgia compita 3 ftampata per fa terza volta con 
nolteaggiunte in Parigi l’Anno 1698. E noi il por= 
emo a’piedi dell’ Opera del.» Signor (Bello 3 come 
he in effi tegi@ranli le compofizioni di molti rime» 
Ij'elterni:; de’quali ‘nellecure fatte:moftra egli ef- 
etti fervico . ‘Così vi fi vede defcritto il’ Balfamo d’ 
Arceo 3! il. Balfamo Samaritano ‘i, l’Impiaftro di 
Diapalma , e quello d'Andrea della Croce, de”'quali: 
noftra efferfì il noftro Autore fervito molte volte 
Vi abbiamo perciò aggiunto 1° Impiaftro Stitico del 
rollio ‘come quello ch’ei loda nelle ferite a carte 
Ee 4 168. 


bi RINO e IRSA 


So ‘AO 
i 1680 egli è da noi ftato levato dall’Opera del Crollia 
| in graziadichi non intendeffe il Latino idioma. L' 
Impiaftro Divino pure, che il Signor Belleft lodi 
| negli Gpedali d’ Armate affieme col Dispalma fonq 
defcritti dal Signor /e-Clere . Infomma crediamo 
utile e dilettevole ad un Chirurgo queft’ aggiun: 
ta, qualoravoglia aflicuratfi de’rimedj componen: 
dolida fe. Quefto: farebbe il meglio; che potefle 
farli, quando fi volefe prefcindere dalla fordidez: 
za d’un vile guadagno , che rovina foventemente 
e il corpo a’ feriti, e l’anima a'Chirurghi. Quefti 
inconvenienti sfuggiranfi, fol che quefti meffofi 
avanti gli occhi il timor di Dio, e l’amore del Prof= 
fimo fi diano a trar profitto da quefte carte. Nulla 


di più fi cerca da chi fcrive. Vivi felice. 
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CAPITOLO L 
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Balfamo d’Arceo. cino 


RETE i odi 
E )Rendeteduelibre di. Sevo di Becco, di Tre 
mentina!di Venezia; e diGomma Elemi unè| 
libbra e mezza per forta,di Sevo di:Porco una libbra: | 
| Taglifiinpezzetti la Gomma Elemi,; e fattala! 
liquefare a picciolo fuoco, vi S'aggiungano la Tre: | 
| 
| 


mentina:, e-li Sevi di Becco e di Porco.. Quando! 
poi faranno tutte quefte cofe ben difciolte;; {i faran- 
no paffare per nua tela nuova per fepararne le impu- I 
rità. Ciò fatto fi lafci raffreddare il tutto, ;e ficon® 
fer > 


fervi che egli è il Balfamo d Arceo..: dar a dia 
 Quefto Balfamo'incatna e Sdnrcliiaa phi forte 
i ferite, ed ulcere. | Adoprafi per le fratture e slo= 
gature dell’offa , com’anche per guarire le cgAtufio» 
ni ele ferite de’ nervi. 


Balfamo di Spagna. ta 


| Pigliate del Forcnknid!) ‘delle radici di Valeriana; | 
di Cardo Santo un'oncia per cadauno; ‘e peftate be» 
ne iltutto ;° aggiungendovidi vino bianco»una li° 
bra. Htutto fi faccia colare in vafo di terra vitrias 
to; ‘ch’abbia la bocca fîretta. Turate efflo  vafo ‘s 
e ponetelo fu le ceneri calde per 24. ore, paflate le 
quali agiugnetevi once fei d’ Ippericon, ‘cioè olio 
di Perforata.. Pofcia fi faccia cuocere il tutto .fino 
alla confumazione del vino a Bagno-maria. bollene 
te» Indi colate e fpremute pofcia, . aggiugnetevi 
once due d’Incenfo bene fpolverizato , e otto once 
‘di Trementina di Venezia, rimefcolando bene af: 
fieme fopra un piccolo fuoco , che ciò fto ia 
il ‘Balfamo di Spagna. ©’ 
i Quefti era quelli, di cui Cemtpre ti fervì l’ vedi 
pendente; ; ein fatti è eccellente per ogni forta di fe- 
irite, anche de’nervi, lequali vienci accertato gua» 
rire con effo:in 24. hore. Bifogna fubito lavar: la 
ferita con vino bianco buono freddo, poi ugnerla 
icon quefto Balfamo caldo. Se la ferita farà profone 
ida , bifogna firingarvi dentro di quefto Balfamo 
caldo, e accoftare ilabbri della ferita, de’ quali s* 
lagneranno gli orli ; poi vi fi porrà fopra una com- 
i prefs 


N di 


| felatuia » è Gein poni ga tas 


‘prefla intinta in-quefto, Balfamo »i €; fopra;q nella 
‘ un’altrabagnata nelvino. ‘grofo. e fopra a. tutte | 
due un altra, ma: fecca; e Pon far. la. dovuta far 
I 
| 


rog 
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* Pigliate d’Olio di Seme luo e è Olivo una libra. 
per cadaurio), ‘un’oncia d’Olio Lauririo!, due. 6hce 
di Trementina di Venezia s mezz’'oncia d* Olio die 
ftillato: di coccole di Ginepro». tre drammedi Ver 
de:rame; «due; dramme \d’ Aloè.-Succotrinòo, dué. 
dramme e mezzo di Vitriolo bianco } :euna d'Olio | 
di Ghiodetti;di Garofoli.diftillato..<... 

‘Avendo fcelti gli Olj.di Seme.lino e d’ Olivo bei 
puri, emefcolati inlieme.a fuoco leggerocine ‘Una 
padella , vis’ incorporeranno: la» Trementina e) La 
Olio Laurino. Pofcia levata dal fuocola: ‘padella + 
e lafciato raffreddare il tatto: vi G-aggiugnerà a 
poco:a poco il:Vierderame ; «pot ‘il: Vitriolo biaricò; 
e l’Aloètutti fottilmente polverizati, mefcolando 
ben bene. Per ultimo vi s'incorporeranino gli Ol 
di Coccole di Ginepro; e di Garofoli, e mefco» 
lato;che farà il:tutto , fatto farà ‘il Balfamo. cino 
+,E «quefto è (quel. Balfamo ,. che hà fatto tanto: 
Arepitoin-Parigi, e che viene tuttavia:tenuto per 
un fegreto.grande da molti guidoni; che s'intrica= 
no nelle cure fpetranti al Medico; ed al Chirurgo. 
Egli è infatti buoniffimo per ogni forta di ferita , fie 
no'ftate fatte. col ferro, oconarme da fuoco. Bi- 
ui; vada da ferita con vino. caldo, poi ugnerla 

«on 


son quefto Balfamo pur caldo, applicandovi | piu Sa 
nacciuoli imbevuti d®.effo, Hyira iotiendovi Unni 


ran piumacciuolo bagnaea: in qualche Jiquore 
ieibo: Quefto Balfamo mondifica'le fetite;/ le in- 
varna:y ‘@ cicatriza » E:ottimo'contro' î motfi ld’ adi- 
nali velenofi; e GIRA all’ulcere fiftolofe > e ma 
igne . I 


Balfamo Samaritano pus 


Pigliared’Olio comune; € di vino buono farti 
iguali. Fate cuocere il'tutto in.vafo di terra vitria- 
‘o fino a che fia confumare tutto ilvino ; che n Bal. 
amo. farà fatto . | 

Ho quì regiftrato que Balfamo a pabarde del: 
afua fimplicità, ‘e:perchè* può farfi ad ‘ognora . 
Mondifica egli, e sontolita le ferite femplici 3 Ma Re 
imamente le fatte di frefco. 


GA Bo E Oi 
Pe leg nlii 


Uantunque fieno gli Unguenti fofpetti a mol- 

ti Chirurghi, e poco lodati dal Signor Be/- 

+ loft a car. 166: sì peril puzzo, come anche 

per il rendere che fanno le ferite putride e faniofe +, 

nulladimeno giacchè egli fi fetve dell’ Apoffolorum. 

carte 169. e loda il Sardalino carte 173. potremo 

la defcrizione degli Unguemi più ufuali e pra 
ticati.. 


Un- 


444 | 
di Uguento d'Alta. è 


@ 


| Pifijare di tadini d'Alcea o once tei s di femi di Ii 
no, ‘di fienogreco , e di lamine di Schilla quatt 


 oncedi cadauno , una libbra di Cera gialla, di Co: 


lofonia,e Ragia una libbra per forta, di Trementina 
di Venezia di Galbano ; e di Gomma d’edera fat- 
tiin polvere due once-per cadauno: efi faccia Une 


| guento così operando . 


Primieramente fi laveranno; e taglieranfi bene 
le radici d’Altea colte di.frefco; lo fteffo farafli del- 
le lamine di Schilla,. e l’une e l’altre meffe in un ba- 
cile di rame ftagnato colli femi di Lino; e di Fien- 
greco , vi fi getteranno fopra otto libre d'Acqua co- 
mune ; e fi faranno macerare: per 24. ore a fuoco 
leggero, rimefcolando di quando in quando il tut- 
to con una Spatola di legno. Ciò fatto fi farà bolli- 
re lentamente agitando fpeffe volte la materia, fin 
che le mucilagini fi troveranrio abbaftanza ifpeflite ; 
allora fatele paffare per una tela nuova e ben fiffla, e 


‘fpremute ben bene, vi fi /aggiugnerà l° Olio 


ordinato , e fi feguirà a Su afuoco lento fino 
a che fia confamata l’umidità. fuperflua delle muti. 
lagini. Poicolato l’Olio di nuovo vi fi farà. fonde- 
re la Cera gialla, la Colofonia; ela Ragia taglia» 
tein pezzeti, e fe nel fondo del Bacilevifi vedran- 
no delle fecce, liquefatto che farà il tutto ;. fi cole- 
rà dinuovo, oalmenofi feparerà per inclinazione 
il puro dall’ i impuro mente che le materie faranno 


ben calde, poi fi dimenarà l’Unguento con un. pe 
fto- 0 


| ; | i , 445 
ftone difegno; e quando ‘commincerì ad ifpeflire, 
‘vi s’aggiugnerà la 'Trementina, il Galbano purifi- 
cato e ifpeffito, e lai Gomma d’edera fottilmente 
polverizata si: quali prima faranno ftati ben ifcorpo» 
rati infieme, e continueraffi a dimenare l’ ti 
to fin a che farà del tdtto raffeddato.. 

Queft’ Unguento umetta, mollifica, e dolce» 
mente rifcalda . Diffipa le ventofità ;\acqueta li do= 
lori di cofta ; intenerifce li tumori ;e/particolar= 
mente-le Parotidi.  Adoprafi folo; ‘e conaltri Un» 
guenti ; od Ol}. wa 


Unguento modificativo di Petrofelinò 7 


Pigliate tre pugilli di foglie di Petrofelino, d° 
‘Edera terre@ftre ;-d’ Afflenzo Romano; di Centau- 
rea maggiore, di Camedrio, di Salvia , d’Ipericon 
o Perforata, di:Piantagine, di Millefoglie; ! di 
Peonica , di Confolidamaggiore, d’Effamezana; 
di Betonica'di Cerfoglio., di Verbena, di *Veroni- 
ca, di Galli lutei, di Centinodia , d’Ofiogloffa, ‘è 
di Pimpinella due pugilli per forta di queft’erbe , 
otto libre.d’Olio,. comune, di Pecebianca, digraf- 
fo di Montone, di Cera gialla, e di Trebentina 
due libbre di cadauno, efate Vapazzio così ‘ope» 
\rahdo.. 
|. Peftate tutte VErbei inun mortajo di marmo, e. 
a fuoco moderato fate foridere nell’ Olio la Cera , la 
Pece bianca , il Sevo di Montonetagliato in ja 3 
ie la Trementina, il tutto in una Mefcola di rame 
ftagnato, poiaggiugnetevi l’Erbe pefte , eiltutto 

fat= 


\ 


n LEO n MS STE RT Vo ge 


Mitra; l’Aloè :; l’Iride Fiorentina; e ©l’ Ariftolo 


| 


Rai bollire ‘affieme sati dolcemente, agitando 
di quando in quando con una Spatola di legno, « 
quando fi vedrà che l’Olio dell'Erbe farà quafi ‘affati 
to: cONumato:;: colerafli ser fpremerafii forteménti 
il tutto. Indi lafciato: raffreddare l’Unguento, ‘pei 
cavarne tutte le fecce ed ogni umidità, faraffi: fon 
dere ‘a lentiffimo fuoco; ‘ed avendolo poi! lafciate 
alquantoraffreddare ed ifpeffive!; vi fi aggiugnerà la 


chia rotonda fottilmente: fpolverizare (31 libro» Fra 
cefe non ne pone la quantità ) e incorporato che’ vi 
farà iltutto, farà fatto l’Unguento . 

Quett Lligentoi deterge: le piaghe netta, cica 
triza, €@ Sk pierre ogni forta di liga , 


| Unguento Nero: e Suppuratia: | 
*, Pigliate dl libbre d'Olio comune, sdi Ceta bian 
casi e gialla, idi Graffo di:Caftrato., quello‘che*fi 
trovaVicino a»Reni, di:Ragia pure; ‘di Pece nava. 
le, di'Trebentina Veneta; una mezza libbra di cia 
fceduna; e once due di miltine ‘fottilmente? polve- 
rizato + Fate fondere coll’Olio:ciò che. può fonder: 
fi, e aggiugnetevi la as gr pilbigipe n farne 
Unguento ssi... iegbeb ibsiddil 406 
Queft’U nguento fa rompere ogni È ron di Pofte: 
me, ‘come‘anche li Carboni se li Bubonî peftilen- 
ziali e venerei . Continuafi ad applicar quefto Une 
guento dopo l’appertura degli Abfcefli ; fin a° che 
fieno perfettamente guariti .. rà 


Une 


ai 47 


© Unguento Rofato. +» 


1 Pigliate:fugna di Porco mafchio' ben depdratà e 
avatà.più volte sè Roferoffe pefte di'poco;; quat= 
‘ro libbre per forte; e quattro libbre di Rofe pallide. 
Per: far Unguenidormti nu i crmsagg O) io 
Leverafli la Membtanueciay quale fi trova’ fal 
graffo porcino »Quefto graffo taglieraffi in piccoli 
dezzi 50‘che fi laveranno bene: nell’acqua frefca, in 
li farannofi fondére ad un leggeriffimo fuoco in'un 
rafo di terra vitriato . Si piglierà il primo graffo , 
he faraffidifcioltà., ce fi. pafferà' per tela . Quefto 
rimo graffo laveraffi bene, e mefcoleraffi con al- 
rettanto di groflb bottoni.di Rofe ben peftil: ‘Por- 
affi il cuttoin vafoditerra vitriato:) e:ftretto d’imè 
occatura . Si copriràsbene eflo vafo:s ef porrà pet 
6re nell'acqua ,. che-fia tra il tepido el ‘bollefite “g 
idi:fi colerà e fpremeraffi fortemente il'‘tuttoì Fatto 
tto quefto fi piglieranno libre quattro: di Rofe pale 
ide;fiorite di poco s..edavendole ben pefteie mefco» 
ite.colla:prima compofizione, fichiuderà il ‘vafo; 
dapo' averlo tenuto.pet fei ore nell’acqua:tra ‘ili res 
idò el bollente, ‘coleràfi e fpremeraffi fortemetite 
tutto i Indi lafciato raffreddare ’U nguento; & fe 
arato dalle ‘fue fecce ) ‘fi conferverà per l’oécortene 
° + Che fe vorralli dare:4 quefto Unguento per più 
aghezza il colore della Rofa}:‘bifognerà , un quarte 
> d’ora prima di colarlo. l’nltima volta ; | gettarvi 
entro due o tre once di radice d’Ancufa )' e agita» 
ben bene nell’Unguento . 14000 
Se 


/ 


& poi fi vorrà che casto confervi il fuo color; 
bianco, edargli l’odore di Rofej bafterà farlo cole 
| leRofe Damaicene, lafciando addietro ' Ancufa,| 
Voftadolo poi a confiftenza di Linimento; vi fi ag- 
pisani una. fefta na ve fuo pasa d'Olio di 
Mando! e dolci. 100 L9 Aa 159 L:019° 
Queft” Unguento è è un ipa fapitito sont 
tutte le infiammagioni-.efterne;; se patticolarmente 
contro li Fiemmoni , Je.Rifipele,) e Puftule n: 
faccia, com’anche contro È ‘dolori del. capa 
Morici sontio vuol atibs gus 1 
| Unguenro Bianco, 0) di errata it 0 
13 00 : 1} 
= Pigliate: tre libbre d'Olio Rofato!; nov’once di ceò 
ra bianca; una libbra di Cerufa di Venezia, , ed una 
dramma; esmezza di Canfora...:110> 610180900 
..'Voi.faretein polve la Cerufa ; fregando li Pani 
d'efla fu.la tela d’ano faccio roveftio; ricevendola 
polve fopra una carta poftavi fotto. a tal effetto. La: 
verafli più;volte quefta.polve con acqua în un. gran 
catino ; agitando con'una fpatola di legno. Quan» 
do poi la: polve:farà calata al:fondo.; verferaffirl’ace 
qua per inclinazione, e ciò ripeteraffi fino che l’ace 
qua fentiraffi infipida ;-eallora:fi farà l ultimazla 
vanda-con Acqua rola; laféiandovela però fopra 
cinqueo fei ore, ‘paffare le quali fi verferà pet incli- 
nazione , € farafli feccare la Cerufa all’ ombra ;| co: 
prendo.il catino con Cera .. Ciò fatto fi porrà la Ge 
rabiancain pezzi, e l’Olto ordinato dentro un va: 
fo di te terra invitriato, e’l vafoin Bagno bollente. 


Quan: 


| 4 a 
Quando farà liquefatta Ja Cera, levate il val Gas 
idel:Bagno.,\ eagitata‘quefta diffoluzione con ‘un’ 
eftoncello di legno , fina che fi cominci a ifpef 
ire è e allora mettetevi la Gerufa in polve, e?'agi- 
il’Unguento fino a che fia quafi raffreddato .' Chi 
orrà aggiugnervi la Canfora, farà liquefarla in un 
co d’Olio , ‘e s'incorporerà coll’Unguento quan- 
lo farà già freddo. Vifi poffono anche agitarvi la 
hiara d’Ovo , agitando bene l’Unguento per farne 
in’unione più efatta. |. 1 
è Quet'Unguento è buono perle Scottature:s ‘Ri: 
ipole, Rogne, ealtri mali cutanei. Acqueta il 
Nzzicore ; e l’intemperie nelle piaghe. Diflipa | 
fcoriazioni , erofferie, qualiaccadono a’ corpic®. 
iuoli de’bambini «Giova alle contufioni ; confo- 
ida.le ferite leggere , e rinfrefca ec. | 


Unguento Egiziaco. 


‘d’‘aceto forte; e diciotto di buon mele. 

i Ponete il primo in'una padella di rame fopra‘un 
Niccolo fuoco , ajùtatelo con nn peftoncello di le- 
sno, e flempratelo benecoll’ aceto poi paffate il 
utto per uno fetaccio di crena . 

Se fu quefto refterà qualche poco di Verde-rame, 
juefto fi rimerterà nella padella; ‘e vifi. ftemprerà e 
macinerà con un poco d’effo aceto, paffandolo poi 
ver il fetaccio , in modo che non vi reftino ; che le 
varti inutili del rame. Ciò fatto, fi farà cuocere 
Juefta diffoluzione a lento fuoco col mele, mefco- 

| Ff lando 


1\Pigliate undeci once di Verde-tame, quattordi 


| 
| 
| 
i 
| 
| 
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lando di quando in quando; fin che abbia acqui». 
fato conliftenza d’Unguento afla nelle: » edunco» 
lore affai roffo . l 

ull’unguento confuma le carni putride ,. e la 
fuperfluità dell’ulcere.; e delle ferite. I 


Unguento Bafi lico 5 0 Regio. 


Pigliate di Cera gialla; di graffo di Caffrato; # 
Regia, di Pece navale, e di Trebentina di Vene: 
zia una;libra d’ogni forte; e cinque libre d’Olio' d 
ulivo. 

Tagliate in pezzetti la Cera; il Gialla; la Mi 
gia, ela Pece nera. Si facciano fandrte infieme 
con l’Olio in una meféola di tame a leggeriffimo 
fuoco ; indi fatto paffare il tutto per una tela grof= 
fa, vis'incorporerà la Trebentina s e farà fatto 1 
Unguento. 

Quefti impedifce la {uppurazione, e cicatriza le 
ferite; quando la marcia è già concotta. Adoprafi 
folo fopra li piumacciloli; ‘e qualche volta mefco= 
lato.co rofli d’ovo; colla Trebentina ;; 0 ‘altri uti 
guenti, ocongliolj, edimpiaftri. 


Cerotto refrigerante i 


Pigliate una libra d’Olio rofato; € tre once é 
Cera bianca. 
Ponete iltutto.in un vafo di tetra inverriato, € 
collocato quefto in bagno detto di Mare caldo, fi- 
no che la Cera fia ben difciolta nell’olio. Levate il 
vafo 


ut PART 4si 
Yafo dal bagno ; e agitate ’unguento con paftoné 
di legno ; fino che fia raffreddato .' Aggiugnetevi 
due once d’acqua; ed agitate finch’effa fia afforbita 
dal cerotto. Aggiùgnétevi ancora altréttant6” d° ac- 
qua, edagitate; il che replicate finché il Cerotto 
fia divenuto affai bianco 4. é fia fato bene fatollatò 
d'acqua fredda. Allora fi verferà per inclinazione 
tutta l’acqua, che fi potrà feparare dal Cerotto, e 
quefti fi conferverà. Alcuni vi mefcolano un’oncià 
d’ aceto. pettomeo pa 

Adoprafi efternamentè fu tutté le parti che anno. 
bifognò di refrigerio: Acquetai dolori delle emot» 
roidi: Giovaa tuittelé fiflure; e altrimali che ac- 
cadono a’capitelli delle poppe. Ufafi ancora nelle 
fcottature: folo ; o riméfcolato gon altri unguenti 
Quando fi vuole pet difeccare e corroborare , fi mes 
‘cola con l’unguento di Cerufa. | 


Unguento per le cotture. pi 


Pigliate una libbra di A ffongia di Porco ; che fia 
nafchio , due libbre di vin bianco; di foglie di Sal- 
la maggiore, d’Edera terreftre e murale; di Mag- 
lortàna, o Sempreviva maggiofe due pugilli per 
orta. ; - 3 ASA ì 

Si fa cuocete il tutto è lento fuoco agitando fpef- o 
: volte. Indicolate e fpremete fortemente , écoris 
‘vate quefto unguento per l’occorrenze . 


Pigi Co 
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‘dici De gl'Impiafri si) 


i 9 piaftro è un medicamento di confiftenza fo 
lida , e glutinofa fatto per applicarfì efterna= 
‘mente < .Di quefti la materia fi può formare: di ‘vari 
ingredienti, fecondo il male cui dovraffi applicare» 
Pare che queto nome derivi dal verbo Empire, 0. 
dal Greco Emplafto, che pure fignifica otturare e 
ammaffate: ‘Furono inventati perchè -dimoraffero. 
più fopra le parti, e vi confervaflero più lungo teme 
po la loro virtù. Ve me fono dei cefalici, dei tiffol= 
venti; agglutinanti , e emollienti ; femplici » 
compofti ; ec. 'Paffa perregola che l’olio fia in efli 
fempre meno delle polveri, e cera: Quì fi noteran=| 
no i più ufuali e maeftrali , che occorrere pofiano al 
Chirurgo in pratica . 


i 
| 


Impiafiro Diapalma. ce 


0 4) 


| Pigliate di Litargirio d’oro preparato» d° olio 
comune libbre tre per forta, d’Affugna di Porco, € 
di decotto di Palmiere , o di Quercia di cadauno 
duelibbre; quattroncie di Vitriolo calcinato , fin 
‘che rofleggi, e ftemperato nella predetta deco 
zione. | | i sro 
Voi pefterete, o tagliarete ben minutamenté 
due pugilli di fommità di Palmiere, o Quercia; € 
li farete bollire lentamente in tre pinte di (che 
| | fono 


4 
fono libre ottos fendò la pinta di Parigi di "i; Za 
once) fino alla confumazione della metà ; ‘ed ‘avens 
do.bene fpremuto il tutto, fiiconferverà la decozio» 
necolata. Voi pure pefterete il Litargirio/in un 
mortaro grande disbronzo,. indi lo ftempretete.in 
due o tre pinte d’acqua netta; pofcia con preftezza 
verferete in um altro»vafo l’acqua torbida; che fi 
troverà-catica della parte più fottile del: Litargirio ; 
mentre la piùgroffarefterà nel fondo.del mottaro . 
Queta: parte delLitargirio cadrà al-fondo déll’ac- 
qua, e pefterafli di nuovo il Litargirio rimafto nel 
mortaro , edavendolo di.tinovo: ftemprato nell’ac- 
jua della prima lavanda, o altra nova, verferafa 
per.inclinazione il liquore.torbido:fopra il'Litargirio 
fottile; che era rimafto rielfondo' del: vafo. E ciò 
icontinuerà a fare; finchènon-refti! nel. fondo‘, 
he qualche parte di Litargirio impuray ed incapa» 
ced’efflere fatta in polve;ve difciolta: nell'acqua . 
Dopo che fi faranno bemlafciate pofare le luzioni; e. 
feparata l’acqua periinclinazione; farafli feccare la' 
polve del Litargirio rimafta infondo dell'acqua; e 
oefatane la quantità ordinata (delle:libbre tre) mefco- 
erafi a freddo inuna meftola/di rame; \agitando 
:on l'olio; graffo; edecotto.di Palmiero. Incor- 
»orate che faranno:tutte quelte cofe infieme saccens 
lerafli un buon fuoco di carboni inun fornello’, fu 
‘ni cuoceranfi, agitandole fempre:con una atàrde 
patola di legno, eritenendo un uguale calore di 
uoco nel cuocere ;. vi fi aggiugnerà ful fine il vi: 
riolo rubificato , difciolto in una porzione del lis 
Nere » chef farà ferbato ; fe vuole che 1’ impia- 
Fi: 3 ftro 


4 
| iti roffo, o fefi vuole:che fia bianco N adoprés 


re. Indi farafli in saralo: 30€ melita nelle i 


riffi. il Vitriolo bianco ; difciolto nello fteffo liquo= | | 


carte È | 

Adoperafi per guarire le: Ferite: j Basi s Poftea | 
me, Cotture, Contufioni; Fratture, Buganze, 
e per applicar» fu li Cauter).. Sevifi mefcola la ter» | 
za, o quarta parte del fuo pefo di qualch*olio ‘ap’ 
propiato , glifidarà corpo. di cerotto, e chiames 
rafli Diapalma difciolto, 0 cerotto di Diapalata gg | 


Impiaffro di Diachilor femplice. 
Pigliate tre drammedi radici d* Altea ben mon: 
date ; di Semi di lino y'\edi Fiengreco once quattro 
per forca , fei libbre d’acqua di fonte , quattro d'olib: 
d’ulivo ,/ e due di Litargirio d’oro. 
Pigliate le mucilaginircavate dalle radici d'Altea) 
Semelino , e Fiengreco ; come c'infegnò a fare nele 
l’Impiaftro Diapalma ; poi avendo ‘primieramente 
ben mefcolato.l’olio col Litargirio in una padella di 
rame grande, ‘e larga al di fopra; e che vada ftri- 
gnendofi verfo il fondo , la quale fia bene fagnata 
aldi dentro; indi aggiuntevi le mucilagini, accen 
deraffi in un fornello un mediocre fuoco di Carbo- 
ni; e poftavi fopra la padella ; S'agiterà il tutto con 
una fpatola.di legno, continuamente, e colla pof 
fibile pretezza. Continueraffi un fuoco moderato, 
econtinuerafli a cuocere, e adagitare finchè fi ve- 
da, chel’Impiaftro cominci ad abbaffarfi nella pae 
della, Allora fi fcemerà il fuoco. almeno per i mes 
| t 


tà, efifarà a poco a poco fvaporare fado Tarter 

fluo, che potefe elfere rimafto nell’ Impiaftro; 
confumato il: qual: umido, troveraffi abbaftanza 
cotto e confiftente,' e bianco come fi defiderd! 


Impiaftro d'Andrea della Croce . 
SENTA TA 

Piglicte once due di Ragia 3 ‘quattro di Gomma 
Elemi, edi Trebentina Veneta e di Olio ‘di lau- 
ro; due once per forta . 

Dopo‘aver trita lavRagia :3 e’ \Gomidia Elemi ; 
dopo averle fatte fondere infieme a fuoco leggero , 
ed avervi aggiunto la Trebentina} e l’Olio di Lau» 
ro, incorporato che farà il tutto; fi pafarà per una 
tela a mira di fepararne le împorit. Indi lafciato 
raffreddare l'Impiaftro, fi riporrà e confervarà . 

Quett’Impiaftra è proprio per le ferite del petto. 
Mondifita e confolida ogni forta di ferite, e pia- — 
ghe : Diflipa le contufioni ; cortobora le parti nel- 
le fratture e slogature, e fa trafpirare le umidità 
fierofe . i 

Impiafro Pet 


Pigliate di Litargirio dire preparatotina libbra 
e mezza , d'olio comunetre libbre; e duè d’acqua di 
fonte, dipietra calamita fei dee) di Gomma Anîe. 
moniaco ,i di Galbano, ‘d’ Oppopinace; e di Bdel- 
lio, d’ognunatre once, di Mirra; d’Olibano, di 
Maftice, di Verde-rame, d’Ariftolochia rbtavida i 
un’oncia e mezza per forta ,, ott'oncedi Cera gialla, 
e quattro di Trebentina È 
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(Fare difciogliere entrò una pentoluccia nell’aceto 


la Gomma Ammoniaca; il Galbano:, il Bdellio;e 
l'Oppopanace. Paflate quefti per una tela denfa, e 
fate iSeflire pet evaporazione l’Impiaftro ; com’ ho 
detto degli altri, e preparate la Calamita {ul porfi= 
do, omarmo. India parte peftate 1° Ariftolochia 
rotonda, il Maftice, l’ Olibano, la Mirra, el 
Verde-rame:;e’ltutto.conferverete per aggiugnere 
ful fine... Pofcia avendo incorporato l’oliocol Litar 
girio, e avendovi mefcolata l’acqua, fi faranno 
cuocere affieme> ‘fopra sun: ‘buonefiroco ycagitarido 
continuamente, finchè abbiaf una cotte d 
Impiaftro alquanto foto < Allora: vi:fi farà difcio: 
gliere la Cera gialla tagliata in pezzetti, e levando 


la materia dal fuoco,»fi lafceranno mezzo:rafred= 


dar lematerie, e vi fi mefcoleranno le gomme; che 
faranno. ftate prima ifpeffite; \ed- incorporate colla 
Trebentina , poi vis’ aggiugneranno la Calamita 
mefcolata coll’ Ariftolochia ;: Mirra, Mafice ; le 
Olibano , per ultimo vi fi porrà il :Verde-rame, e 
avendo ben agitato e mefcolato il tutto, farà fatto 
l’Impiaftro, chefifaràin rotoli; e fi conferverà al 
bifogno , 4 

«wvEgliè buono perrogni forta idi ferite; d’Ulcéte; 
Tumori} e Contufioni.; Emollifce, tifolve, die 
gerifce.,.econducealla fuppurazione. le. materie. 
che devono fuppurarfi. Mondifica;. cicatriza; con 


o Polidagntiamente lepiaghe; &c.... i 


An 


Im- 
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Impiafro Stiticò del Scallio. 


«Pigliate di Minio; e pietra Calamita mezz lib: 
praxper forta; di Isirabginio d’oro; e d’argento on- 
setre'per cadauno; d’olio d’ ulivo e di lino; una 
libbra:e mezza perforte , mezza libbra d’olio l’auri» 
no:; di Cera e Colofonia una libbra: per: forte; di 
Vitefine e Tirebentina; mezza libbra di cadauno ; tre 
nce per forta di Qppopanace, di Galbano; di Sas 
zapeno, d’ Ammoniaco } e Bdellio, di Carabbe 
riallo, d’Olibano; di Mirra Aleffandrino ) \d’Aloè 
Spatico ,. d’amendue le Ariftolochie un’oncia d’os 
snuno $ di Mummia, di Calamita , di Pietra Emas 
ite, oncia una e mezza per forte; di Corallirofli, 
‘bianchi ; di Madriperla , di ‘Terra medicata dî 
trigonia, di Cuperofa un’oncia per forte ;rdue 
ramme di fiotidi Antimonio; e altrettanto di Cro- 
‘o di Marte; ùun’oncia di Canfora; , efene faccia 
mpuaftro in quefto modo... i... 

» Le Gommefi: difciolgano nell'aceto s if cuoca? 
‘0: ficolino, ealento fuoco s’ ifpeffifcono ; co- 
1es'è detto di fopra. Intanto fi pongano in una 
adella gli oljd’ulivo edi lino , edaggiuntivi li due 
.itatgir) ficuoca agitando , finchè l'olio fi colori» 
:a. Alloravi s'aggiunga la Pietra Calamitare, e 


oco dopo il Minio, e agitando'il tutto per ben due 


re, ficnoca, econofceraffi fela cotturaè fatta 13; 
onendoneuna gocciola fu l’ugna, ove dourafli 
apprendere, condenfare,'e non ifcorrere. Final< 
rente ful fine vi.s'aggiugnerà la vernice l’olio lauri=: 
no > 


, la Cera, ela Calofonia. Mefcolate che fi iene 
pere tutte quefte cofe, {i leveràla padella dal fuo 
co, procurando che colle gomme fi vada ,rifcaldan) 
do a poco apoco; efucceflivamente vi s ‘aggiunge. 
ranno le Gomme incorporandole con tutta diligen| 
za a lentiflimio calore, «guardandofi che non bolla | 
per ultimo s'agiti e vis aggiungano le polveri 3° agi 
tando diligentemente per un'ora; evis aggiungi 
finalmente la Canfora difciolta di mi di Ginepro | 
e fe l’Impiaftro riufciffe troppo duro, vi S ‘aggiungi | 
qualche poco di Ceta e di Colofonia . | | 

Per conofcere fe è cotto, ‘fîpiglicon un batta 
cello di derto Impiaftro , e va ne faccia cadere nell 
acqua qualche gocciola, e fe la materia molle s’at 
tacca a’diti , fi continui a cuocere finchè s* induri! 
{ca . Allorafilevi dalfuoco, efiverfi.in un'grar 
catino pieno d’acqua ,s e sia mani unte di qualch 
plio fi maneggi; e fi riduca in Maddaleoni, e f 
confervino:ben involte nella pelle , 

Le virtù di quet’Impiaftro fono innumerabilili 
nè fotto la Luna v’ha forfe rimedio più efficace. di 
queto. Valecontra ogni forta di ferita, o .piaga; 
fianfiin qualfivoglia parte del corpo , operandovi 
più inuna fertimana, che non farà un altro rime) 
dio in tutt'un mefe. Nonlafcia che marcifca il buo, 
no, eimpedifce la corruzione e crefcimento di cati 
nicattive. Giova a’ nervi tagliati, o pefti. Cava 
dalle ferite licorpi eftraner, cora limorfi degli ani 
mali velenofi. Aiuta la maturazione delle Pofteme 
Eefficacecontro le Fiftole , Cancri, e Strume | 
e Rotture., Eottimo allidolori deldorfo, ea ig 

del. 
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della cute. Anche dopo cinquant'anni è buono * | 


some fe fofle fatto di frefco + 
GA/P:I:TIO-LO: bi? 
Delli Cataplaf: mi + 


Onoli Cataplafmi medicamenti di confifftenza 
della farinata, da applicarfi efteriommente . ‘ 
Ve ne forio di femplicie di compofti, fervend’ effi 
er ammollire , rifolvere, ridurre a fuppurazione , 
‘ più.di tutti afedare i dolori, e rifolvere e diffipa= 
e li tumori fatti di poco. Eccovicome fi fanno. 
| Pigliate quater’once e mezza di pane bianco suna 
ibbra di latte munto di frefco, treroffid’ova, un 
incia d’Olio rofato ,. una dramma di zaffrano; e: 
ue dramme d’eftratto d’Oppio . 
: Bifogna fregare la mollica d’un pane bianco, ca@ 
‘ato di poco dal forno, e farla cuocere nel latte 2 
ricciolo fuoco , dimenando di tempo in tempo con 
ina fpatola , finchefì riduca in panatella fpefla . 
sevato poi il vafo dal fuoco", vi fi ftempreranfo li 
rerofli d’ovo ; l’oncia d’ Olio rofato, ela dramma 
li zafferano in polvere) ‘efe il dolore farà grande , 
‘i G aggiugneranno le due dramme & eftratto d° 
Ippio . 
| Che fe volete ammollire e ridurre a fuppurazione 
in tumore, ufate quefto Cataplafma.. | - 

Pigliate delle Cipolle di gigli, e di radici d’ AI- 
‘ea quattr’once per forta, di foglie di Malva, d* 
Altea, di Senecione , di Violaria ; di Patietaria, 

edi 


«= SA 
2 


| treonce per forta . 


e al Branca-Orfina un pugno di Melia, "di. fatta 
diLinfeme, di Fiengreco, d’Olio di uil bianchi 


FM bollire nell'acqua le radici lavate e tagliate 
e poco dopo vi s’ aggiugneranno le foglie , e fil 
guirafli a cuocere, finchè.il tutto fia ben inteneri! 
to. Allora dolutane la decozione, pefterete il refi 
duo in mortato di marmo: con piftone di legno; | 
farete paflare la polpa per uno faccio rovefcio. Po 
metteraffi la decozione, ela polpa così paffatain ui 
padellone, e mefcolatevi le farine di Fiengreco ; | 
di Lino, poil’olio di gigli, {i farà cuocere il tutti 
a picciolo fuoco, agitando di quando in quando l: 
materia finchè il tutto fiafi abbaftanza fpeffato . 

Bafteranno quefti due Cataplafmi per idea di 
modo per comporne de gli.altri. NI 


Cri PAT 
Rag bah 


Ccorreal elia valerfi degli Ol) ; che to 

no liquori untofi, e infiammabili, altri na- 

turali come quello: detto:di Saffo! , o Petroleo, € 
altri artificiali, cioè eltratti con arte da qualche 
Minerale, Vegetabile, o Animale. Quefti Olj 
artificiali o. femplici cavati per efpreffione , come 
quello d’Ulivo ,. di Mandorlè ; e fimili; © per di 
at cone del Legno Giu 5 Rodio, ‘eg 
- Alcri vii ine e fannofi per infufione;” 

O na efpreflione . 
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Lo lio vofato femplice fatto per. infuffone . 


Pigliate due libbre di rofe colte di frefco, e pe" 
iatele; poi mezzalibbra di fuco dirofe , è ‘cinque 
ibbre d’olio comune. Ponete il tutto in un vafo \di 
*rra invetriato ; e ben chiufo l’efporrete al Sole per 
uaranta giorni. Indi il-farete cuocere a bagno Ma- 
ia bollente; colate, ciò fatto } e fpremete le rofe, 
iconfervate l’Olio. vi 000 e 


Olio sofato compoffo, e fatto per infufione è 


| Pigliate una libbra di rofe roffè colte di frefco , e 
ieftatele, così quattro once di fuco di rofe roffe , 
‘quattro libbre d'olio comune. Ponete il tutto in 
in vafo di terra invitriato , di bocca ftretta , ‘e ben 
iratolo , l’efporreteal Sole per un’ora fola; poi 
dlatelo bene fpremendo.. Rimettete quefto liquore 
iel vafo fteffo ; aggiungetevi fuco di rofe, e rofe 
efte nella quantità fteffa, che prima facefte, e tu- 


ra, colatura; edefpreffione come prima. E re- 
Igo è » 
ilicando il tutto la terza volta , per ultimo depura- 


il voftr’olio, e confervatelo . 
Quetti 01} addolcifcono e diffipano le fluffioni, 


apo, e lideliri, e provocano il fonno. Si fanno 
ntiepidire prima d’ungere le parti. Si danno anco 
er bocca contro le diffenteriee vermini dall’un” 
bneia fino alle due» Se n’ungono le parti nelle frat 
| tue 


ata la bocca del vafo, fate la macerazione ; la cot>- 


pengono le infiammagioni, acquetano li mali di° 


Re | 
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ture, eslogamentò d’offa. Se ne fanno gli OC 
todini coll’aggiugiervi altrettanto d’ Aceto rof 


i 
Il 
| 


Oglio di Mandole dalle pà eTprefione ont. 


Piglianf delle Mandole nuove bene agionale 
ben fecche ; cavate fuor delle lofo gufce ; ed avel 
dole dibateritai in in crivello iin poéo groffo, P 
farne cadere la polvé; fi pongano nell'acqua cald 
fina chele loro biiéce fieno intenérite; é che pr 
mendo co’diti li poffanio fepararée. lodi gettate ef 
bucce; S'afciutteranno le Mafidole con un tov 
gliolo bianco ; fopra cui fi feridetatino per lafcia 
vele ber lcigetanaà s efeccare: Ciò fatto fi porrai 
no inun mortaro di mato; per peftarvele con ù 
peftone di legrio; finchè la pefta fia beh fcioltà, 


| comirici à tendere l’Olio :. Allora fipforrà quefta pi 


fta in uri facchetto di tela nitova:3 e. ben forte; 
ben ferratane la bocca; porràffi elfo facchietto fi 
duelaftre diftagno fino; odi legno copertè. di den 
tro d’una lamiria di latta : E così fi porràil tutti 
nel torchio, {pretendo il tutto dolcemente all 
prima; ma poi fortiffimamente; e lafceraffi pe 
lungo tettipoin efo torchio; acciò l’ Olio abbi: 
tempo d’efcitne. 

E quefl’Olio ufitatiffimo per acquetare li dollî 
colici, renali; e nelle ritenzioni d’orina. Facilit: 
i parti, edalle partòrienti acquieta i dolori. Daff 
lungi dalcibo, anzi in lu6godi quefto da mezz'on 
già fino alle EMP Italia almeno fe ne danno. Hi 
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i s\edanch'otto dellonce; e fa benifimo.) S' adoprà 


icheme’linimenti per indolcire, ed ammollire. 
Gli Ol} di noci comuni, e mofcate fi poflonò 
eparare come quefto.di mafidotle dolci... ! 


i Olio di Laurino . è TENSIONI La 
Pigliate quella ‘quantità; che vorrete di bacche 
lauro ben mature ; \mondate; e grofflamente pe- 
:. Poneteleinun calderone facendole bollire ini 
1a fufficiente quantità d’acqua per una folà mezz? 
a. Ciò fatto colate; e fpremete bere,. lafciate 
freddare il liquore, e piglierete il graffo, che 
pra niioterà all'acqua. ‘Peftate di nuovo lo, fpre= 
Ito e fatelo ancora bollire per mezz'ora nell’ ac 
a che fervi la prima volta, aggiugiietidovene 
\ poco di nuova; ecome prima colate e fpremete, 
:coglierido l'Olio che fopranuota: Come che il 
imo Olio è migliote del fecondo ; farà bene: cons 
‘varlo feparatamente ; Mi VD 
Nello fteffo modo fi caverà l’Olio dalle bacche di 
itifco; dimirti, ed altre cofe oléofe IRC 
L’Olio laurino emollifce ; ‘attenua ; apre edifca» 
. E molto buono perla paralifia; e contro liris 
ridella febbre; ungeridone la fchiena. Giova 
irognofi, e puftulofi; &c. i 


: Olio di roffo d'ovi per eforeffione . 
Pigliate ova frefche, e fatele cuocere nell’ acqua 


chèfieno dure. Levatene li tofli » quali fminuze 
Zere= . 


9 PA i 


nerete; e porrete inuna veneti fopra un moderate 


| fuocodicarboni, movendolidi quando in.quande 
. =» verfoilfine continuando a moverli, fin che.co: 


mincino 2 dare l’olio. Allora. fi. fpruzzeranno \COT 
poco d’Acquavite, € fi vuoteranno in un facchette 
di tela ben caldo . Quefti {in legherà , e fi metterì 
nel torchio fra due laftrecalde, e fe ne fpremerà 1 
Olio colla preftezza » che farà poffibile » .;/> | 
Quet’Olio acquieta i dolori d’ orecchio e delle 
morici. Guarifce le rogne;, | .le volatiche , lé fiflu 
re, efetole dellezinne; delle mani, de’ piedi ;. 
dell'ano . S' adopera per le {cottature, de 0 
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Dei Colin. 
si ) orali 
Ono i Colliri medio Itavidi ; e uni poce 
‘mucilagginofi» deftinati.alle‘infirmità degli oc 
chi. Quefto chè fegue è delLanfranchi..\0 uu n 
‘ Pigliate una libbta dievino: bianco; d’ acqua di 
Piantagine y° e di Rofe tre libbre dlegai forta; due 
dramme d’Orpimento, e una'di Verde-rame;! di 
Mirra, e d’Aloè di cadauno due fcrupoli . d 
Si devono fare in fottiliffima polve l’Orpimento; 
il Verde-rame, la Mirra, \el’Aloè;, primadi me 
fcolarli satignari. n: 
Quefto collirio non: folamente è buono per e 
occhi, ma ferve anche per fare delle ignezioni 
le parti naturalidegli'uomini;e delle donne. Qi n 
do fe ne fanno ignezioni; «deve tempetarfi colli 


giu. 
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iugnervi tre , 0 quattro volte altrettanto Mita n 


fa, di Piantagine 3 odi Mirto. 
] PI 


Collirio Secco. id 


Pigliate due dramme di zucchero candito, di Tu: 
a preparata ; difterco dilucerta, d’ognuno una 
‘amma; di Cuperofa; d’ Aloè Succotrino , e di 
ile di Samino mezza dramma per forta.. Fate il 
ico inpolve molto fottile, e mefcolate bene. 

Se ne foffia nell’occhio con un cannellino al pefo 
idue, otregrani per volta, finchè durerà il bi- 


uido . 
Collirio celeffe . 


rima eftinto della Calce viva, e una dramma di 
al Ammoniaco polverizato ; mefcolate il tutto in- 
eme in un Bacino d’ottone, e lafciatevelo per una 
\otte.. Indi filtrate illiquore, e confervatelo a’bi- 
‘ogni. 

Per tutte le infermità degli occhi non v'è rime» 
10 migliore di quefto . 


CAPITOLO: VIE 
Delle Polveri . 


Bene, che il Chirurgo abbia in pronto alcune 
polveri per alcuni mali, e faranno compofte, 
‘ome fegue. 
fa Gg Pol 


i 


gno. Si poffono ftemperare quefte polveri nell 
cque Ottalmiche , e formarne un Collirio li- » 


|. Pigliate una libra d’acqua, nella quale avrete. 
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Polvere contro la vabbia . 


è | 
Pigliate di foglie di Ruta, di Verbena, di Sal 
viaminore, diPiantagine; di Polipodio, d’ Af 
fenzoromano, di Menta, di Artemifia, di Me 
lia, di Bettonica, di Perforata, di Centauria mi 
nore, tanto d’uno, quanto dell’altro. 104 
Devonfi cogliere quefti vegetabili nel mefe di 
Giugno, in bella giornata , e farne mazzetti, li 
quali involci nella carta , fi terranno appefi all’aria, 
fin che fi fecchino all'ombra .Secchi che faranno, fi 
pefteranno in un mortaro di bronzo; efi farà paffa- 
re la Polvere per uno fetaccio di feta, Ae 
La dofa di quefta Polvere è dalle dramme due fi- 
no alle tre, mefcolate con una dramma di polvere 
Viperina inun mezzo bichiero di buon vino bian- 
co, da darfi la mattina a corpo digiuno per quindi»; 
cimattine deguenti. (ire, CI 
Quefta Polvere è maravigliofa , purchè ibpazien-| 

te norì fia ftato morficato nella tela, o nella fac 
cia , echela ferita non fia fata lavata con acqua. 
Se il buon Chirurgo aurà in pronto altre polveri. 
fpecifiche, e (perimentate per mali a lui fpettanti | 
farà capitale del fuo buon nome, e bafta averne da: | 
A) | 


to un faggio. 


CA-ÙD 


CAPITOLO VIII 


Acqua flitica . 


Igliate Colcotar, o Vitriolo roffo; che refta 
nella Ritorta dopo averne cavato lo fpirito 4 
\lume brugiato , e Zucchero candito»grani trenta 
er forte: Orina di perfona giovane;;-e d’ Acqua= 
ofa mezz’oncia di cadauna; e due once d’ Acqua 
i Piantagine. Siagiti il tutto infieme per lungo 
empo in un mortaro, e-poi fi vuoti Ja miftura in 
na caraffa. Quando-occorrerà fervirfene ,. bifo- 


‘nerà vuotare per inclinazione . 
Se fi applica una pezza addoppiata imbevuta pi 


ueft’Acqua;, fopra un’arteria aperta, evifi tenga 
opra la mano, fi fermerà il fangue. Si può ancora 
agnare una-tafterella; e introdurla nel nafo per 
:rmarvi ilfangue. Data per bocca ferma li fputi di 
angue, le Diffenterie, li flufli d’ Emorroidi, e. 

e'Meftrui . è i 

La dofe è da una mezza dramma fino alle due nel- 
acqua di Centinodio. 

Così farà bene che il Cerufico abbia quali altra 
\cqua per occorrenza d’altri bifogni , fendo la de- 
critta tutta del Lemerìcome fi può vedere nella di 
1i Chimica. I 

Acqua balfamica. 


Sarà bene, che un Chirurgo abbia in pronto un’ 
cqua catagmatica , © fiafi balfamica per valerfene 
Gg 2 in 


E 


2 \ 
«rai @ bb \ 


$n certe occafioni di ferite, maffime ove fia offo da 

feparare.' Che perciò chiuderò quefta picciola far: 

macia con due defcrizioni , e la prima farà la fe 
nente . 

Pigliate di Radici di Puccedanò, delle due Ari. 
ftolochie , e-di Genziana; e d’ ar Fiorentina 
una dramma per forta ; di Aloè Epatico; d’Incen. 
fo:; di Mirrag di Sarcocolla., e di Mumia mezza 
‘dramma dicadauno ;. mezzo ferupolo di Croco ; 
e s'infonda.il'tutto per ore quarant’otto in una lib: 
bra di Spirito di vino rettificaniffimo , e farà fatta. 

Ovvero facciafi, comefegue, che farà più effi- 
cace , inventata e fperimentata dal Dottor Fran 
cefco Sancaffani, Padre dichi ferive, Medico già 
della Città di Bozzolo, e del Principe Don Gian: 
francefco Gonzaga Duca di Sabonetta di gloriofa 
memoria; e più volte adoperata in.effa Gittà da 
Fauftino Gallucci Brefciano Chirurgo condotto: . 
e affai verfato nell’Arte.. EMfa così fi fa. 

Prendafi d*Acquavite rettificatiffima tre libbre., 
d’Olio laurino quattr'once; di Terbentina di Gi: 
pro fei once; d’Olibano e di legno Aloè due dram: 
me di cadauno; di Mufchio orientale e d’ Ambra 
fei grani per forte; di Storace liquido e Calamita , 
di Bengioino,, da Mirra fcelta, di Dittamo, di 
Tedbariz p d'Aloè epatico, di Galanga s d’Affa fe 
tida due once, emezzo per forte; ‘altrettanto’ pei 
forte delle due Confolide, di Gino. di Garo 
foli, di Salfa parilla, e di fiori d’Ippericon. 

Il tutto , chen’è capace, fi pefti, e ammaech 


fecondo l’arte, effi lafciin infafione per cre giorni 
Indi 
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Indifi diftilli a Bagno maria per Lambicco di LA 
0, e cavata che fa rà, l’acqua”, dai fecce l' 
Olio per Ritorta, e l’anoe l'altro fi Confefvi per È 
ecorrenze . I 

Sono ambi eccellentiffimi Rimedi) nelle\ferite; e 
sarticolarmente in quelle nelle quali. vi éoffo da fe- 
parare , giovando pure ad‘ ògni y 0 molte'‘ihfermi= 
'à dell’ofafteffe, prendendo quì argomento di con* 
:hiudere queft’O pera con un difcorfo:;) ih cui fi. pa- 
ragonano le malattie dell’ofa a quelle della ‘carne; 
‘eftando così provato: che una parte:che vien cres. 
luta infenfibile , pate però le fue infermità. 


>; Cui fe Da un Paralello lofà le Malattie. 
c dell ‘Of e eguelle dl Garni. sl 


Nes naro dato il dix, che rom parti 
p del:.nofiro corpo dure  ‘efolo animate fe 
‘condo molti da‘una vita vegetativa, fieno 
fottopofte a'mali medefimi ,. daquali foglio 
no eflere affiitte le Carni, che fono foftanza molle, 
e dotata di fquifitifimo fenfo. Ma dovrà ceffare 
ogniftupore, quando s’intenderà che ? Offa non 
fono, come figuroffi l’antichità, mere parti fper- 


matiche e fimilari, ma bensì organiche, ea chi 


ben bene le confideràa ,. compofte di fibre, divene, 
d’arterie, di‘tendini, e di membrane. Toltone 
dunque il divario dell’efer dure 1° Offa, e molli l 
Carni, anno quefte e quelle la fteffa raccolta di par: 
tidiverfe, e perciò van del pari nel genere d’effere 
{ottopofte ambedue alle ftefle difgrazie e mali. Pei 
prova di quefto gran paradofio bafta 11 rompere i 
Offa degli animali nati di poco . Al vedere fortimne 
il fangue, chi non dirà che elleno fono compofte 

di vafi fanguigni? 
Che fe s’otfervano I'Offa fteffe degli uomini 
adulti, vedrafli pure effere in effe molti picciol 
pertugi , pe’quali paffano vene e arterie ; fino all’in 
finuarfi nell'interno della loro foftanza, entro cu 

le 


, g7b 
» arteriucce iuliino colare le parti più dolci, e. 


iù balfamiche del fangue » le quali poì chiamiamo 
aidollo , riportato poi nella foftanza dell’Offo dal- 
a vene ; adoggetto di renderlo arrendevole o ob- 
ediente, e menfragile , e pofcia intutta la maffa 
el fangue per frenarvi gli acidi, e mantenerla in 
na dolcezza naturale. 

vanto a’ tendini, chi dirà che s? attacchino fo» 
>fu l’Ofa, fenza che non s’internino nelle loro fo- 
‘anze ben profondamente ? Per me dirò anzi, che 
itendini non fon che un Offo continuato, mentre 
eggio negli aborti effere le A pofifi, alle quali fo- 
0 ei tendini attaccati, tuttavia molli e tenere , e 
he non s’indurifcono , fe non col tempo, per die 
‘entare offei. E quefto è ben un dire, che li tendi- 
\i entrano nella compofizione dell’Ofla. Che fe 
ontinueremo a Jar un’ occhiata all’ Offa appunto 
eglivaborti, noi li troveremo tutti molli , come la 
selle, edifaminandoli bene , vi riconofcere mo la 
eflitura fibrofa, membranofa. Nè ciò già fi rifcon- 
rane foli aborti, ma qualche volta negli adulti 
nedefimi. Riferirono i Giornali de’ Letterati di 
’arma il cafo d'una Gentildona Senefe, cui erano 
°Ofa ; mentre viveva, così tenere e molli, che 
lopo morte potevano tagliarfi, come fe foffero di 
vafta. Nè quefto cafo, pafferà già per rariflimo 
juando faprafi , che in Parigi, non ha-molto 
empo., morì una Donna nello Spedale detto |? 70 
fel. Dieu col’Ofa così tenere, che fembravano di 
sera. A chine dubitafle, il Signor Savira/ Profef-. 
ore di Chirurgia in quella gran Città ne moftrerà 
Gg 4 ad 


‘va, Ginogni parte. Dunque abbiamo bene inotiy 


‘ dire, che quelle fieno foggette alli mali Meffi,j a' 


Ji 
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adognora lo fcheletro , che ‘per virtuofa cutiofit 
ne rilevò da quella ‘fventurata. A coftei, menti 
eta ancor viva, lefi piegavano POfMa come'fi vole 


| 
I 
I 


[nas 


baftanti per credere, che nella compofizione del 
Ofa entrino e fibre, e membrane; benchè induri 
teche elleno fieno, non cadano fotto le noftre pu 
pille. Chi direbbe, che unlegno denfo, quale G24 
il Guaiaco, ‘efimili, fia untefluto di fibre e vafit 
pure egli è tale, non meno de’legni più fragili; ne, 
quali fi veggono efle fibre e dutri comporre la lotc 
foftanza. un , 00 0) 

Se dunque l’Ofla fono compofte delle parti effe, 
quali fono compofte le carni; non è paradoffo il 


quali fono fottopofte quelte, e nonfarà difficil'co 
fa il farne in apprefò il rifcontroy rilevandone non 
effer molto diverfa la cura; \come vedrafli da‘quello 
feguirò a dire. è LObasO > Se 

Le Garni fono foggette a gangrenarti. Hlividi- 
fcono effe; ingiallifcono ; ‘fi fan nere'a poco a po- 
co, ele loro parti fi difunifcono. Irimedio di 
quefta malattia fiè l’applicarvi piùmacciuoli bagna- 
ti in liquori fpiritofi, per richiamare il calore e gli 
fpiriti alla parte, la quale già ‘comincia a ‘mortifi* 
carfi. Prima però di bagnare con quefti liquori la 
gangrena, ‘bifogna farvi de’tagliucci, o qualche 
gentile incifione ;\acciò poffano infinuarfi, e aver 
l’adito di portarfi fino alle parti più intime. i 

Gli Offi fono pure foggetti alla loro ‘grangrena s 
che altro appunto non èciò che in effi carie fi chia- 

ma. 
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ma. Intal pofitura anch’efli ingiallifcono ; ea po». 
coa poco negri fi fanno + Allora s’empifcono di mie. 
inutiffimi fori, e rendonfi verminofix ll famofo P. 
Kircher ( a)credette non effer altro la gangtona»s. 
the una congerie di ‘vermicini ivelenofi;»li quali 
co! corrodere introducano la gangrena nella carne. 
\Eflo, del ferpeggiare che fa ‘con tanta:preftezza la» 
igangrena , dà una buona ragione; l’effere cioè eflî 
'vermicini così prolifichi, che da un folo pofto {o= 
pra un foglio di carta ne vid’egli nafcere ; in meno 
fpazio di tempodi quello fi. direbbe unMiferere.is 
più di cinquanta alcri. Chi dirà che non poffana 
tali vermicini ferpeggiare e figliare anche fw l Oda 4 
che val quanto il gangrenarle, e renderle più diffi. 
cili da guarire, quanito più aurà prefo poffeflo la 
igàngrena ? Offerviamo di graziaciò , «che fi pratica 
inella cura dell’OMfacariofe.» Vi s'applicano piumace 
ciùoli bagnati nell’Acquavite ; o:fpirito di vino 4 


| 
| 


‘aleri fpiritofi liquori »Sirafchia fuperficialmente: 1° 
rie fpiritofe, e queto è ùn'andardel parte nel ma- 


igrenata. uo 

| Pure dalla gangrena paffano le carni talora allo 
Isfacello ;' cioè a una totale mortificazione della par- 
‘te, per cui quefta refta affatto priva di vita. In tale 
im ifero ftato fi riducono ad'effere nere, e fetenti., 
| e a ftemprarfiinunafanie d’un odore cadaverofo . 
Quefta feroce infermità non fi trattacon altri rimes 
a Op.lib. 9g. 


‘inell’Olio di Guaiaco:;»0 di Garofoli ftillato , 0.in. 
'Offo, acciò meglio vi fi poffano infinuare le mates, 


'le e nella cura, tra l’offorcariofo ‘ela carne gane 


pat 
di 


a 


n ; 


dj; che quelli del ferro e del fuoco » Si viene-al me- 
ritodì levare le carni sfacellate, e così effe bene 
£peffò fono gian di amputare il membro di cui 
fompertes è 
Né men delle carni fi sfacellano 'Ofa. Quefte Gi 
fam nere fino: nell’ interno. Gettano una fanie. fe»! 
tente, nèconaltririmed). feco fi procede che col 
ferro, e colfuoco. A chi vuol feparare la parte fa-. 
na dalla morta vi s'applicano fopra ferri roventi; e! 
fpefle volte bifogna ridurfi ; quando così non s'ar-. 
refti, all’ampurazione del membro medefimo. 
Che fe le Carni fcemano, ea cagionedi ciò s'e- | 
macia il corpo tutto, l’Offa pure dimagrano; e s° 
eftenuano molto. A chi ne-dubitàfe baftat:dou-. 
rebbe quefto efempio degno d’ammirazione . Un| 
tale, cui s'era internatouna lue venerea , ‘fi riduffe 
ad avere l’offa bosì deboli e cotanto fragili, che 
gli fi ruppe un braccio al fol levare ch’ei fece un fa-| 
.gottello , che non eccedeva:cinque in fei libbre di i 
pefo. Cervè, che difaminando 1 offa di coloro: 
che fono morti di lue venerea, trovanfi effe tutte. 
cottofe al di dentro; è molto ‘affottigliate. Egliè. 
ben un dire che (tisi al pari delle Carni... | 
Sa ognuno, che le Carni fono foggerte all’ ulce» 
re, cioè a certe foluzioni della loro continuità; on: 
de ne fgorga una fanie molto fetente.. Da queta. 
difgrazia non vanno già efèenti P'offa. E di quefta. 
verità non poffono farteftimonianza que’tanti, che | 
fi trovano aver inbocca denti guafti e corrotti. Il | 
fetore , che ad effi.efala dalla bocca attefta pur trop: | 
pos chefieno efulcerati li denti, da’ quali oltre il 
puz: 


il 
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\ puzzo infopportabile , fentono colare una fa A SA 
trida ; ‘e d’ingratiffimo fapore. Nè dall’ulcere folo 
fono efenti l’offa , ma al pari delle carni fono tal 
volta attaccare da Cancri; male fra quanti von’ab- 
bia l’arna di Pandora il più feroce e indomabile . 


Celfo fu il primo forfe ad avvertirlo; indi il Barbet» 


ite e altri moderdì il ravvifarono nelle Spina ventofa » 
Per darne un efempio farò. ricorfo: a? Giornali dell’ 
Accademia de’Curiofi di Germania . Spunta ‘un 
idente groflo dalla parte ftanca, efaflfi tutto.nero 
tadun Bambino d’un anriodi temperamento! graci- 
le, egl’illividifce la cute. Lidi]ui genitori , quan- 
Itunque forprefi dal vedere quefto dente nero, tra 
i{curarono di farlo vedere, tanto più cheil Figlio il 
i portò così mal concio in bocca per ben più d’umane 
ino; fenza rifentirne incommodo ‘veruno. Allora 
ifolo ricorfero al Chirurgo, quando s'accoriero , 
‘che tuttigli altri denti sche fpuntavano ‘a quefto 
Figlio, erano neri. Ilbubn Cerufico, non cono» 
'fcendo la natura del male , fi diede a fcarificare il tu- 
Imore; che fopragiunfe alla gingiva del tenero pa» 
iziente. Con ciò glifi efulcerò tutta la gingiva, e 
t labocca medefima. Atterriti li Genitori furono 
| aftretti a confultare un buon Medico, il quale tro- 
| vò che quefto tumore era un: Cancro, quale aveva 
| cominciato dal dente, e che irritato dall’ acredine 
| de’rimedj era degenerato in una piaga carcinoma- 
| tofa, edorridada vederfi. Il Medico prefcriffle un 
| vitto umettante e refrigerante, mercè che il figlio 
| mai non era fcompagaato da una febre lenta; ed'in 
| eltre ordinoglialcune decozioni per lavarne la boc» 
ca. 
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fito, e finalmente foprafatto da moti convulfivi 


| 


vitto Cancro dilatoffi fino al mufcolo Crota: 


moriffi lo fventuratiffimo Figliuolo . Così quefta 
Cancso, il quale:non haveva le fue radici fe non in 
unfol dente, fi dilatò molto lungi fenza incommo: 
dare gli altri denti; vediè bene'a divedere; che l' 
offa fono:al pari delle carni foggette a Cancri, | 

E paffando più avanti j>cofa altro fono: Ernie % 
che le parti inteftinali ‘tolte dal lorluogo; e trafs 
portate or in quefta ; orin quella parte. Per guari- 
re fimili mali bafta riporre.le parti nel loro fito natu: 
rale, e mantenervele :coll*aiuto delle fafciature n 
Ma a quefta Mteffa infermità nonfono l'Ofla fogget® 
te, allora che nelle luffazioni vengono levate dal 
Joro.luogo naturale inquefta ; 0 quella parte? Non 
bafta.ad effe pure; per guarire; che vengano ripo- 
fte nel loro fito naturale, e chevifi mantengano & 
forza di ben intefe fafciature? I 
Che fe accadono ammaccature; e lividori alle. 
carni; fino ad effereaftretti talora di far fuppurare. 
le contufioni per feparate le carni pefte da quelle. 
che fono fane; l’Offa pure, qualora abbiano rice®. 


, yuto qualche violente percoffa , rifentono il danno: 


della contufione, difordinandofi, e approvandofi. 
le loro Fibre. Quefti aggravj e difordini fono le 
vere contufioni , a cagion dellequalli s° illividifco= 
no e carianfi ’OMfa , fendo bifogno per guarirli di 
farli sfogliare, ad oggetto di feparare ’Ofo altera= 
to da quello che è-fano , equefta sfogliazione a ben 
confiderarla altro nonè poi, che una tal fuppura>. 
zione dell’Ofo; oalmeno cofa che v'ha molto rape 
porto, VESPE | Sale 
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|. S'attaccano infieme fra lorole Carni, e ciò fi ve- 
de dopo le grandi fcottature fuccedere ne’ diti, ed 
altre parti del corpo, fe ciò dall’accortezza di chi 
medica non fi previene. Altrettanto fi fa fuccedere 
‘al volta neli’Offa, quali s'attaccano infieme, co- 
me Anquilofi, o pure avere lafciaro troppo lungo 
tempo un membro nello fteffo fito , fenz’avergli fat- 
‘o fare di tempo in tempo l’eftenfione e fleffione . 
IL’Iidano (@) racconta cheaveva nel fuo Mufeo un 
Ofo del femore così attaccato a quello della tibia 
nel ginocchio . ‘che affieme colla rotula incaftrata- 
vi fembrava un fol Offo; edil Colombo (8) afferì 
iche aveva uno Scheletro in cui vedevanfi di tal mo- 
do unite tutte l’articolazioni, «he fin che quel po- 
Iveraccio dicui fu, viffe (eviffe bene fino ad-effer 
vecchio quand’ei morì) rimafe privo del moto degli 
larticoli , falvé quelle della Mandibula per parlare. 
Diraffi che le Carni fono affalite da Rifipole , 
iquali, per effere tumori fuperficiali prodotti da un 
iacido fottile e volante, che faun’ effervefcenza fe- 
ibrile col Sal volatile del fangue, non fembra. poter 
infetare l’Offa incapaci di fermentazioni confimili . 
Nella Rifipolala mentovata effervefcenza fi dilata 
fopra una taleftenfione della cute, ove coagula il 
fangue ne’vafielterni, eli difpone a fpargervi ciò 
iche contengono. Per guarire quefte Rifipole ado= 
iperanfi Diaforetici, fpiriti volanti di cotno di Cer- 


Cai AI di fuori sa s'applicano e decotti di Mirra e 
d’In» 

3 Lib. de Ich. &melic. Cap. 15. 

b de re Anat. lib. 13. 


ivo, AntimonjDiaforetici, che fi danno per boc». 
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d’Incenfo mafchio fatte nel vino con un pocò di 
| Canfora, evis'adopera lo fpirito di vino folo, 0! 


Efoftofi ; ‘che fono mali molto famigliari all’ Ofa . 


I I 
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con gn poco di Canfora, o Zafferano per fomen* 
tar la Rufi pola , nè fi crafcurano altri rimedj riffol: 


venti. 
Alle Rifipole delle Carni fanno contrapunto le 


Quefte in tal cafo fi tumefanno; e gonfiano dal 
depofito degli umori, quali infinuandofi ne’ tubuli 
dell’Ofa, s'introducono nella loro foftanza. Nè 
alla cura di quetti mali occorrono già rimedj diverfî 
da quelli delle Rifipole. Danfia Pazienti per boc- 
cali Diaforetici e fpiriti volanti, nè al di fuori fi 
trafcurano già li Rifolventi. di 

E fele Carni elevano in abfceffi, e fi gone 
no, gonfianfi; e s'elevano pur anchel’Ofa in ab- 
{ceffi al pari delle Carni medefime. Sentiamo Alef-' 
fandro Benedetti , che al noftro propofito porta 
una dottiffima fua offervazione . (4) Tagliando, 
dic’egli, ilcadavere d’una Donna morta per cagio- 
ne di Lue venerea, e nell’indagare ch’io ne faceva 
la vera cagione, mi venne fatto il ritrovare 1’ Offa 
fotto le proprie membrane gonfie, fuppurate fin al 
midollo. Ciò non per altro; (ecco la faggia illa 
zione , che quel grand’uomo ne cava ) fe non pete 
chè l’Offa nutrendofi ; fono perciò foggette a gli 
abfcefli e pofteme. Nella Rachitide male Ende: 
mio all’Inghilterra fono quefti gonfiamenti d’ Offi 
molto famigliari, come notò il dottiffimo Gliffo- 
nio, e Majovv, quali di quel male efprefa e chia- 

ra- - 
a Anat. lib. I. cap. 6. 
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‘ramente fcriffero, notando anche talfintomia. dels 
P Offa poftemate nella Rachitide l'accuratiffimo 
Boozio nelfuo Trattato, che fece de’ Mali trafane 
lati(a) pa OM 5 

Al gonfiarfi ed elevarfi delle Carni è ben contra» 
to il loro abbaffarfi e deprimerfì. Pure:quetos of 
erva foventemente ne’ capitellidelle zinne del feflò 
eminile. S'internano quelli alle volte cotanto nel 
epoppe, cheriefce impoffibile l’allattare con ‘effe 
bambini. L’Ofa pure non men delle Carni fon 
oggette all’abballarfi e deprimerfi. Ciò fuccede 
articolarmente a'fanciulli , ne’ quali ’ Ofa maffi: 
namente del capo per effere ancortenere e molli, fi 
eprimono fenza romperlì. Ne fono pieni i Libri 
’offervazioni di quefta forte. Baftino per molti li 
ne feguenti cafi rapportati dall’ Iidano Autore di 
atto credito. Racconta egli(5)d’aver veduto un 
anciullo di dieci anni; cui fendo caduto d’ alto fi” 
‘ceuna gran depreflione nell’Ofo dell’ occipite . 
Jome che non vi fopragiunfe accidente veruno pe» 
colofo , trafcurarono li di lui genitori il far medi» 
ire quefta ferita .. Nefucceffe però, che a ‘poco a 
oco quefto fanciullo perdette e la memoria, e’l 
iudizio.. Quantunque prima di queffa caduta egli 
veffe un più che mediocre talento, non fa poffibi» 
» che in avvenire poteffe più continuare ‘negli 
udj, anzifi riduffe a ffatotale, chenè meno po» 
‘apprendere artealcuna, e finalmente nell’ età di 
entafei anni trovoffi ftolido affatto; e privo di 
nno. L’altro cafo raccontato dal medefimo Auto» 

red: 


‘a cap, I2. b Centur. 3. Obferv. 1%. 


|’ Capagediricevere un ’eftremità del menomo. dito | 


fervarliin cal pofitura a forza di-fafce, e fe vè pei 


43 il 
po d'un Fanciulletto di foli: tre, anni, cui cadute 
| sboccone , fecefi fu la fronteuna i depreflione d’Offa 


Per rimedio di quefta ferita vi s applicò una, pezzi 
mollata nello Spirito di vino; rinnovandofi ogni 
giorno » Guarì 1 Fanciullo fenza rifentirne. verui 
danno .. Quefti duecafi fervono non folo per, pre 
vare che l’Ofa fono foggette ad effere deprefie 4 
pari delle effe tenere Carni, ma ancora per far ti 
levare; che tutte le funzioni dell'anima non fi fan 
no intutte le parti del.cervello. Ceri è che-al pri 
mo de’due addotri fanciulli per la depreflione . deli 
Offo dell’occipite n’avenne il danno di rimanere it 
capace d’apprender le fcienze e .l’arti, e reftare pe 
il retante di fua vita ftolido ‘ed. infenfato., quan 
do all’ altro dalla depreffione dell’ Ofso della Fagh 
te niun incommodo ; o danno fuccefse .. 

Ma lafciati quelti riflefli , che oltrepafsano i # 
miti del noftro afsunto ;. fipigliamo pure il filo de 
noftro difcorfo; eavanziamo quefti alla foluzion 
del continuo della Carne e dell’OMa . di 

Quanto alle Carni fa ognuno che fi fracaffano, 
rompono; fiafi per cadute, fiafi per colpi efterni 
Saancora ciafcuno che per guarirle altro non oc 
corte; che raccoftare le labbra delle ferite ; e (con 


dita di fotanza; afpettarne; la rigenerazione, le 
vando tutti gl’impedimenti , che poteffero oftari 
alla produzione di ciò, che deve fupplire alla fo 
Stanza perduta. ‘Talora pure effe Garni ric ut 


che abbiano qualche ferita, tanto ne labri di i 
| Bab 
I 
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racaffano, firompono, fidifunifcono, e per fadu* 
e, epercolpi, e per ferite di armi taglienti, o da 
uoco . Si veggono pur troppo difcoftarfi fra di loro 
Ile volte il Focile maggiore dal minore nella Gam- 
xa il Radio dal Cubito nel Braccio medefimo . — 
Una cofa v’è che io non intendo nell’ ultimo di 
uefto paralello, e vi abbifogna chi mi renda capa- 
‘e del divario ch’io vi trovo. Non è già quefti nella 
lifparità del fatto, caminando del pari la Carne 
‘oll’Ofa, inordine al dirfi ferita quella e quefte, 
juantunque quefte paffino fotto nome di fratturate, 
‘quella d’impiagata . Il divario che trovo è nell’or- 
line della cora. Quefta trattandofi delPOffo fi vuol 
ueta dalla natura, che non inquietata riunifca le 
arti fratturate , e le affodi col Poro detto Sarcoide. 
.a medefima trattandofi di Carni fi pretende tutta 
lall’Arte, cioè da’rimedj creduti abili a rigenerare 
a Carne perduta, e agglutinare le parti difconti- 


iuate. Si raccommanda nella prima il ripofo, in. 


mefta fi vuoleun continuo moto nelle giornaliere 
nedicature .. Trattandofi d’Offa rotte fi fta {ul ri- 
;uardo di tenervi lontano ogn’atomo ftraniero; trat- 
andofi di Carni ferite vi fi vogliono dentro tafte , 


lilatanti, e rimedj fuppuranti. Siteme nelle ferite \\ 


l’Oflo l’aria, come cheal contatto di quefta poffa 

uello corromperfi, nelle Carni difunite non fi 

uuarda a tenerle dell’ore continue fcoperte, medi- 

iandole. Il dolore nelle fratture fi fchiva al poffibi- 
| \ Hh le; 


À SI. 
la fi difunifcono, cheè difficile il fare che di nuo- 
ros'accoftino. Nondiffimili accidenti all’offa, e. 
juefti pur troppo ogni giorno fuccedono. Quefte fi 


\ 
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a nelle ferite a tutto potere fi promove ;. di caos 
. che non paffa per buono quel Chirurgo, il quali 


> Stare l’eBremità d’effe, | acciò s'agglutino di nuovo | 


‘indifcreta applicazione de’ Profeffori di (medicane 
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fpogliato d’umanità non faccia; qualor medica i 
firilfare i feriti. 00 

Certa cofa è, che per riftabilire e incamminari 
alla primiera continuità l' Offa difcontinuate e in 
frante, che val quanto ferite, fi procura di riacco! 


ein quefto fiato fi procura di confervarle con buont 
fafciature, lafciando la partein un pieno tipofo, 
acciòla natura, a cuifi dàtutta la gloria di quefti 
agglutinazione abbia campo d' operare , nè vengi 
fraftornata dal fuo lavoro. Che fe v' è dell’ Ofo , 
che manchi ; alla natura pure s'appoggia la cura di 
generare cofa, che fupplifca, comefi vede fucce 
dere ali’OfMfa del cranio dopo l’ufo del Trapano . 

uanto all’Aria ; fi fa il poffibile, perchè.non tocchi 
POfo ferito, ito fe arrivi per negligenza di chi 
cura, eccovi fuppurarfi l’Offo., cioè sfogliarfi con 
allungamento della cura, e pericolo del paziente . 
E perciò più ficure fono le fratture femplici delle 
compoîte, purchè l’Ofa bene fi riunifcano, e riu 
nite fi tengano in ripofo, perchè non v’ ha luogo l' | 


do ogni giorno la ferita ) efporre la parte all’ambienr 
te, el’ Ofoall’allagamento delle marce procurate 
dall’abufo de’digerenti. 

- Io fono ficuro, cheil parallelo da me fattoè giu» 
Bifiio; mà più d’ogn’altro rincontro, in quello 
delle‘carni ferite. Per la riunione e rigenerazione di 
quefte carni nulla più vi vuole Di magiftero, n ar 

tifie 
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tificio additàto teftè nella cura delle fratture dell i 
offo : La natura è quella che opera in ciò con una. 


inimitabile prudenza e faggezza .L’Arte;\entrgta in 
fuperbia di aver qualche patte in un lavorio così me 
ravigliofo, rovina ciò ch’ella va providamente archi- 
tettando . E vero che la natura ha bifogno dell’aiuto 
dell'Arte, echiede a quefta, che liberi la ferita da 
corpi eftranei, che fermi un’emorragia; che acco- 
(ti i labbri della ferita; che accoftatili ve li manten- 
Ba fotto buona coperta in difefa del calor naturale 
della Parte, e che non.dia acceflo.all’aria ; che po» 
trebbe alterare il Balfamo naturale di cui fi ferve ella 
ariunire la ferita: Ma tutti quefti aiuti, che ve 
credere fieno proritamefite fomminiftrati dall’Arte,a 
nulla fervono } fe poi quefta fotto fpecie d’ulteriore 


uto ; avanza inutili rimedj, anzi perniciofiffi- 


me premure, e nelle frequenti medicature, e nel 


enere fcoperta per lungo tempo la ferita, e nel ri. 


sercarvi con dolorofi attentati cofe da eftraerfi, e 
nell’applicarvi unguenti, e fuppuranti che riffol- 
tendo la carne in marcia; diftruggono il tempera» 
nento della parte, ‘e alterano il Balfamo vitale , 
the deve riunire la carne , e rigenerarla occorrendo. 
 Quefto paralello della’ cura.dell’Ofo; e delle 
satni difcontinuate, non fo come fia per effet in- 
efo da’Cerufici del noftro fecolo, avvezzi a cami- 
iar dietro l’orme diquelli de’Secoli andati, li qua- 
t per difgrazia della povera umanità lafciarono maf- 
ime cotanto pregiudiciali alla falvezza de’ feriti , 
nfidiata innocentemente dalla cieca ignoranza di 
hi ha di loro la cura. n 
Hh 2 So 


3 SE 


la > 
i 
ni 


So bene, e ne fono ficurifiimo ;: che niun d’ ef 
fi fofcriverà al dir loro ,. che G doveffero e 
car l’Offa rotte, come fann’eglino le Carni bei 
Ma vogliamo almen dire ; ‘che .s’ acquetaffero a 
dirfi , doverfi medicare le Carni ferite, come fi me 
dicano da efli l’Olta rotte? Io non fo  precifamenti 
la loro intenzione So bene che anno. una grande 
{fcufa alla rènitenza cheviaveffero.. Ella è che niu 
no de’loro più accreditati Maeftri mai non ha infe 
gnato correr sì poco divario tra Offa e Carne, che 
debbano curarfi.nel modo medefimo ,. quando fono 
fcontinuate e divife. Chi, diranno, ha veduto 
fgorgare dall’Offa., parti del'corpo ben fecche, fis 
mi di marce, come dalle Carni? Chi da quefte 
parti tenere, e più dell’Offa foggette a corruzione; 
attender vuole talmoderatezza, che fenza prender: 
fenecura, fi mantengano nette da fuccidumi , che 
ad occhi veggenti giornalmente ne {gorgano. 
Così zoppica al dir loro il paralello della Carne , 
e dell’Offo feriti. Ma quefti fpecolativi fi compiac- 
ciano ( lafciatii loro Maeftri per poco) dar un 
orecchio a Cefare Magati da Scandiano. Quefti 
nato per foftenere la gloria del buon nome Italiano; 
fu il primo che allumaffe la face per trarre dal buio, 
in cui fin’ a’ fuoi giorni era ftata la Chirurgia ia 
materia del curare le ferite. Effo quantunque fan 
tamente. paffato alla eternità beata nel 1647. fra de 
aufterità dell’Iftituto della efemplarifima Religione 
Capuccina, in cui volle poi vivera fe ftefflo, do- 
po effere viffuto a’vantaggi del proffimo nella Gittà 
di Ferrara , infegnando dalla Catedra , «Less in 
quel 
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iuella famofa Univerfità , e medicando nello Spe: 
{gle rinomato di S'Anna, è nella Città ftefsa $ an+(C 
h'al giotno d’oggi.parla ne’fuoi elabotati volgmi ; 
dice a chi non acciecato dall’ignoranza, o guafto 
lall’interefse vuol darvi orecchio ;  efser giuftiffimo 
I paralello da me propofto dell’Ofsa , e delle Care 
ni, elacura di quefte ferite dovet dirigerfi ful pie- 
le di quella che riguarda quelle fratturate ed infran- 
es Alli pietoftinfegnamenti del Gran Magati fafi 
co i faggi rifleffi del Signor Agoftino Bellot®, cle . 
jJal. Reale Parigi n’avvifa e afficura efsere veritiere 
lel Magati le dottrine, ed a mera empietà ridurfi 
l non ptaticarle : Giovanni Vislingio ftato cele- 
ire Lettore in Padova, grand’Anatomico, edocu- 
atiffimo Botanico. difingannò il famofo Daniele 
Senerti, cui erano paruti fuor d’ogni metodo gl’in- 
fegnamenti del Magati. Queft’Opera, cui dà l’al- 
imamano quefto Difcotfo, difingannerà chi fi 
fia;cui parefse paradofso il dirfi dover dirigerfì la cu- 
‘a delle ferite Carni ful metodo; che è accettato 
per l’Ofsa infrante... | 


FINE DEL CHIRONE IN CAMP©O 
O SIA PRIMA PARTE. 


"7.| 
| È II. Dove dimoftra il Signor Sancafieni non effet. 


- 6 III. Noneffer nuovo 1 ordigno da pori fopra | 
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TAVOLA 


, del Contenuto nella prefente Opera... 


Nel Lume al Otchio . 


MO 
Ettera del Signor Dottor Sanicafani pag | 
6.) I Dove lodaitBellot.\ | 


folo del Signor Belloft l’inuento di coprite 1 offa | 
di carne per l’opera della piramidale del Trapa- 
no. 11, 


Ja dura’ Madre nelle trapanazioni : ove fi parla. 
della Zucca ec. da porfi nel Capo. 13! 
$. IV. Prova nonefler l’aria nelli diverfivclimi che | 
— difficulti il fanarle ferite ; ma l’imperizia de’ Me-. 
dicanti. Tratta dell'Opera del Palazio ec. ‘20 
$. V. Se il Signot Bello, fenza notizia degli ine. 
fegnamenti del Magati, abbia ritrovato untal 
modo di curarli Feriti . 36 
Lettera del Cavalier Vislingio . | 54 
Offervazione. Ferita mortale di Petto curata alla” 
. Magattina, e felicemente guarita. | 
Oflervazione. Ferita nella fpalla finira, di c con: 
fiderazione per febre fopraggiunta ec. 63. 
Seggio del Medicar de’ Turchi . nie | 
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Caffigazione . (INT 194 |‘ 
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Caftigazione. . , 170 
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‘Cap. XI. Perchè calar medicare le Ferite rade 
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. volte. Turk 173 
Caftigazione . 181 
Capy XII Difcorta Hove al oflì fcoperti, ed il 

modo di sfuggire la (quaraniazione ‘natr04 


Caftigazione . (°° 190 

Cap. XII. Del modo di medicar Li Perin ‘nelle 
quali bifogna adoperare il Trapano ; ed altri ma? 
li di fimil natura”; ‘con 'un nuovo” {ttornentagi 
192 

La Caftigazione di quefto Capo fi legge lla | pagina 
435. parte Terza. 
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Gap. I. Della Tata. 1. Ofervazione d'oha ferita | 
fatta per un colpo d'arma da fuoco che sfogliò il 


‘parietale. da 199 
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Cap. V. gs. Offervazione d’ altro colpo di Spada. 
nella guancia. 212 


O Cap. VI. 6. Ofservazione dasia lingua mefsa a peze 


zi per un colpo di palla. 214 
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Ome l’abulo de'mezzi dell'Arte Medica è dantevole; 
nd dannevoliffimo., così il buon ufo è profittevole, pro= 
tevoliffimo. Trafandato il parlar di tutti; ora folo fi fà 
arola di quel mezzo che in Arte, Tafta  Penicillo, o 
‘otrrunda fi chiama; Di queto mezzo alcuni ne parlo- 
ono icon paffione efaltandolo neceflario fempre ed in 
gni inalore fii di Abfeflo, Ferita, o Piaga = Altri de- 
ftandolo. ftudiorono, onninamernte sbandirlo dall’ Arte, 
‘Aremi fono quefti che ‘infinitamente pregiudicano all’ 
\rrte Medico-Chirurgica . o MEI Sgt | 

Prerendono ‘quelli .li quali per ogfuno ‘e tutti li ac- 
ennati mali le praticano ;. aver'per Maceftri gli Antis; 
his Vantano quegli altri che le abborrifcone ; pottars? 
e-per Coritel non pochi Mederni:; e gli uni e gli als 
‘1 apportano var) efperimenti: per provathe con. gli cfi-,. 

gli loro affunti.» Impegni che fanno comparire l 
‘omo più. perfpicace. che Medico , più» Rettorico che 
ilofofo , più Teorico. che Pratico, "FC | 

; * 3 Gi 


Gli Antichi-non n° infegnorono per tutti i cafi l’ufo, 
anzi molto circonfpetti andorono nel defcriverne la Pra» 
rica. Alcuni in tanto numero de’ Morbi ; genericamen» 
re p&lando, folo in otto o dieci occafioni n°ammetto- 
no il loro buon ufo , e quefto circoftanziato da meto- 
diche regole; per ottenere il lodabile fine dell'Arte, ch° 
è la falute ficuramente, celeremente , e con men dolore 
che fia, poffibile, © 

Gli &fevnati Moderni non ne abborirono per tuteili 
cafi ufo ; anzi ne confermorono la buona Pratica , in 
quegli incontri, ne’ quali la loro perizia ne conobbe il 
neceffario ufo? Le loro circofpezioni, cantelle , c rega 
le non fervono ad altro , fe non per abbolirne quell’ 
abufo , che da Imperiti creduto neceffario miniftero, 
areceano» incerto , tediolo.; e dolorofo il curare. de 
mali. gate 
uivi fi gli uni che gli altri {i dierono a fpiegare 
alcune Dottrina a genio.del loro trafporto © pallione ; 
e bene {pelo comentano più con il caprizio , che con 
fodezza 1 detti de’ primi Lumi dell’ Arte ; e fu tali di 
ciatie feminano zizanie ‘che piegiudicano fomamente al 

rande dell’ Arte, all’onorevole de’ buoni Artefici , ed 
alla falute de, Malati» , 

Dalle prime male maffime , n° inforgono dell’ altre, 
e ne ritragono aflurde confeguenze , le quali pregiudica» 
no a chi troppo buoni dolcemente intendono ; e abba- 
gliati dalle proimefle. fenza. rintracciame. da° primi Lumi 
dell Aste il chiarore, fanno preda de farfaloni, li quali 
mancandogli anno una caterva d’efcufazioni che in vece 
di diffendeili gli condannano. N 

A’ dir verità le Tafle,, giobbi , mecci ec, che fono 
. mezzi nell’ Arte Chirurgica ,, fono fimili all’ Arme in 
mano di un-valorofo e prudente Militante , che a luo» 
go e tempo adoprate confervanio. la vita , e diftruggone 
} inimico ; ll punto adunque è.,-il faperfene fervise non 
male. ma bene; non per abufo ma per ufo. - 

IA rutta Opera, del Signor Bellot fe ne vede eflelo 
il difegno, perchè il fuo fgridare contro le tafte,, e con- 
gi” tra 


tto l’abufo ; è non tontro l’ufo vedendofi quefti mezzi 
in non pochi cafi da lui riferti ec. praticati ed ameffi, 
certo sì, con le condizioni del buon metodo. Il rgeto» 
do da Ini chiamato nuovo , nuovo non è s ma è fodo 
infegnamento de’ Padri e primi Maeftri dell’ Artè : Ip- 
poctrate , Galeno-con tutti gli Antichi Greci ; Avicenna 
c tutti gli Arabi : Aurelio Cornelio Celfo, e tutti tutti 

li Dotti Italiani lo lafciorono ‘in infcritto , ma come 
di tutte le cofe, così ancora di quefti mezzi; dal buon 
ufo ; con il tratto de’ tempi, ne inforfe l’abufo', con 
tro il quale fpecialmente il Dotto Cefare Magatti ne 
fcriffle ; e febbene ne incontrò delle opofizioni la verità 
deve rifplendere : Il Magatti fcriffle contro. 'abufo' delle 
Tafte e non contro il legittimo ufo , ametrendole ancor 
effo in quelli particolari ‘cafi ove convengono . Egli 
adunque ne fu il primo che in Italia ex profeo ne 
rrattò , ed una approvazione del Signor Dodart Dottor 
in Medicina ec. reviftrata trà l’altre nel principio del 
Libto del Sisnor Belloft , il tutto fpiega » 

Approvò detto Dotto Signore il Libro fcrivendo : 
sì Lefli un Libro intitolato il Chirurgo dello Spedale 
» compofto dal Signor Belloft, Chirurgo Maggiore del- 
,», lo Spedale di Brianzone, nel quale fi contiene la 
,» Pratica che I’ Autore fi ferve nel medicar le Ferite di 
» Qual fiafi parte del Corpo con li fuccefi di quefta 
,» Pratica provata con molte offervazioni , e con le ra- 

ioni di quanto è accaduto . Mi è parfo quefto li« 
Bro almeno una conferma di quanto fcrifle. Cefare 
,» Magati Medico , e Lettore in Ferrara nell’ Opera , De 
rara vulnerum traffatione j, & Turundarum abufuo 
Stampata 1616. Servirà quefto fe non altro per addi- 
tarne la facile fcoperta d° un metodo di curar le fe 
,, fite men dolorofo, più ficuto e più prefto dell’ ordi- 
i) mario , medicandole non così fpeffo ‘e fcanfando le 
;, tafte . Confifte quefta pratica in un metodo , pet 
;, molti anni fino d’ all’ ora provato in Roma nello 
»» Spedale di San Spirito ; nel quale tuttovia viene col- 
,) tivato . Non impediffe tuttociò , che io non miri il, 

* 4 ») Li- 


‘Libro del Signor Belloît pér più riguardi come uni 
‘originale . Primo i Si raccoglie dalla lettura di tutto 
il fuo Libro , che egli non a faputo , che altri prima 
dt iui abbia avuto la ftefla idea , fe non all’osa che 
fu per pubblicare ciò gli erà riufcito fcoprire da {e 
folo con la pratica , e con le proprie rifleflioni è. Più 
eflo aveva procurato di rendere accreditata quefta pra: 
tica con lè tefltimonianze vantaggiofe di aleuni. Auto: 
ri di;ftima raguardevole , li quali in alcuni rincontti 
anno praticato qualche cola di fimile a ciò. ch' egli 
infegna +. Secondo : In tutto il di lui Libro vi fong 
delli principj nuovi, nuove regole , e nuove prove de» 
; dotte tutte non tanto da molte fode rifleffioni, quan 
to da un infinità di fatti . Terzo: Il Libro del Ma» 
gatti è diffufifimo , latino, e caro in Francia . Egli 
perciò è ignoto alla maggior parte di quelli che ne 
anrio bifogno . Effendo dunque quello del Signor 
 Bellot breve e facile da trovarfi da tutti, v° è da {pes 
rarfi che fia per riufcire utiliffimo all’ univerfale ,. tane 
to più che li famofi. Chirurghi della corte fono da 
i loro fteflî entrati in. confiderazioni fimili a quelle di 
| quel?” Autore, ed introdotto una prarita, che. cotrif- 
ponde al di lui metodo . ll pubblicd avvertito di 
quefta felice alleanza de Profeflori , avetà meno diffi- 
coltà a feguitare quefta piatica ; la qual& fi è di tan- 
to vantaggio agli Infermi; e tauto commodo a’ Chi- 
rurghi diffintereflati. Quefto è il mio paròre, ci BOI 


,». Da Fontanabiò li 30. Settembre 1695» È n i 


5° Dodarte 0° 
Quando fortì alla luce queft’ Opera in Francele.g il 
Signor Dottor Sazcaffani ne premife per la. lettura, del- 
la medefima una fua Operetta intitolata : Il Lume all’ 
Occhio :.e poi tradotta. Opera del Signor Belloft in, lta- 
liano , agl’ Italiani con le':Stampe: la comunicò. jStam- 
pò ancora altra Opera con il titolo d° Aforsfmi generel 
della 


hi 


della ‘cuia ‘delle Ferite col modo del Magatti ; continente 
‘aleune Centurie ec. che in idioma Latino: fono resiftra= 
re; nelle Opere. Chirurgiche del Signor Margeri 3 A 
quefte feguirono li Difinganni Chirurgici pubblicati fot= 
ro; nome del Chirurgo Antonio Boccacini; alli quali rif= 
ofe. Pandolfo. Maraviglia' di Ravena con delle Rifleffioni: 
S'oppofe a quefte il Signor Dottor Domenico. Cecchini 
Romano, e ne ritraffe la Rifpofta dallo fteffo Signor Ma= 
faviglia , che di riuovo fu. corrifpofto dall’ accennato Si+ 
guor Cecchini : Il Signot Gaezano Bartoli in quefto 
mentre pubblicò le fue Primicie Chirurgiche , e ‘ne for- 
tirono ancora altre Lettere ed altre Operette tutte fot= 
to il metodo Magsatino. 

Finalmente nell’ anno 1716, comparve la Chirurgia 
Svelata, 0 fia dedotta dal metodo del Chirone in Cama 


>rincipal della quale è “na Lettera. del Signor Dottor 
Jacopo Antonio Lupi indtizzata al Signor Sancaflani ; 
Ma quefto» Signor poi nell’anno 1721. pubblicò altra 
ua Opera col nome di Chirergia inforzata , nella quale 
‘piega a pieno il fuo parere e circa l’ufo e circa l’abu- 
o degli accenbati imezzi 3 ina come il Signor Dottor 
Fal vio Gherli ‘cor li fuoi Feriti pofti în falvo , opera 
mprefla nel 1724. moftra li partiti dell’ufo e abufo 
lelle tafte; pare alla pagina so. che faci caritare la Pali= 
odia al Signor Dottor Lupi moftrarndo che nella Svea 
asa ne aborifchi l'ufo; € all’Inferzara n’approvi il mea 
lefimo ; fentimento non vero perchè nella prima ne de= 
efta l’abufo; nella feconda ne permette l’ufo con quel= 
e condizioni che dalli Maefiri dell’ Arte ne fa dettato, 
: da buoni Praticanti viene ufato è. 

Si deve adunque concludere che li globi , mecci , o 
afte in Arte Mcedico-Chirutsica , fi devono confiderare 
| praticare come mezzi ; ih quelle occafioni nelle quali 
‘(onvengono , e non abufarfi come gl’imperiti fogliono 
are, poichè tanto è abufo in praticar la tafta dove non 
fonviene ; quanto è abufo l ometterla quando fi ri- 
ihiede . | n 


po , © per meglio dite dal Magattino ; il contenuto © 


Li 


Servirà quefta premelfa e. per dar un idea Storica di 
quefte ftampe, € per moftrarne il mortivo delle Cattiga- 
zioni, che al Chirene fono anefîe : non’ intendendofi con 
le fteffle in conto alcuno pregiùdicate. alla ftima dell’ 
Autore; ma folo moftrare a’ Candidati di' Chirurgia una 
verità ch'è di non abufarfi ; tanto ‘nell’ effer prodighi ; 
quanto nell’ effer avari. nell’ ufo di quelli mezzi , li quali 
adoprati cum Grano Salis, poffono giovare alli Soggetti. 
nell’ Arte Medico-Chirurgica è Ri 
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___ prefente Opera 


\LLI CANDIDATI IN CHIRURGIA. 


age 1. Introdazione , e fiducia di chì feriffe verfo il 
| Sancaffani, Sogetto cognito per l’Opere ftampate, 1. 
è. Sancaffani ftampò molte Opere , ec molte nè ha da 
ftampare. 2. 
Due mottivi per li quali il Lupi fcriffle al Sancafla- 
ni. 3. 
3. Lo dichiara diffenf@re ; e riltoratore della vera Chi- 
rurgia. Applaufo a gli afforifmi generali del San- 
caflani, 5. e 6. 
s. Accena alcune Opere del Boccacini: Dichiara it Ma< 
| gati Maeftro fopra ogni altro. 7. 
Altro motivo per lo quale fcriffe la lettera, S; 
5. Notizia d’ Opera di Giufeppe Lanzoni. 0. i 
» Notizia di Giambatilta Bianchi; mezzano della cone 
trata amicizia con il Sancaffani. 10. | 
%, Accena le controverfie circa il metodo dél Migati. 
It. 
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+ Contento dell'Autore nel ferivetel 12.» i 
Fondamenti con quali feriffe. 13. Cul 
9.(Protelta dell’ Autore. in ferivere di 
0, Tempo dell’origine del metodo del Magati. 15 
17. e 18: Mie 
13. Rinovazione del detto merodo + 19. e I 
Monsù Belloft cori il Chirone in Campo , ‘tradot 
dal Sancaffani , tinova l’ufo del Metodo del Mag 
ti 20. € 21, gio 
14. Sancaflani cagione Diimeidle delli progredimenti 
quefto Metodo . 22, \ 
15. Notizia di alcuni Profeffori; tra’ quali il Nuvolet 
Cecchini; -e-Battoli . 23. 
15. Notizia di Ermano Bocerhaave . 24 | 
16. L’Opere del Magati fono il: fondamento, del. {erivi 
ré'del ‘Sancallabi. 25. | 
17. L'Autore efpone li due fondamenti (ope quali | 
Magati ‘regola il fuo Metodò . 251‘. 
Notizie citca il Termine' Naturà , Ciò che 1’ Auto 
per efla intenda. 26. fino al 374 
ZA Ferla artificiale e. fafciatura effer ajuei dell 
natura. Primo benefizio, 38. | 
Altro -benefizio.. 39,600 1 i 
Come. aria ‘offende le! Ferite. 404 fino:al se 
29, Mal ufo delli Rimedj e danno delle Tafte. 53. e s4 
30. Cofa debba far il Chirurgo, per ben curare le feri 
te. ss. | 
ji. Storia della ferita dell’Ufiziale Lat $7. fino al 6 
34. Efpone a il ftaro delle ferite. (64. fino ‘al 68 
36, Afume.la cura + Ordine. pratticato nel curarlo N 
perfetta falute.. pri fino al 97. i 
45 Soggetti. che videro «ed interyenero» a: queta: Cura; 
tra ” quali notafi: diftintamente il Villa, pratticò del 
I° Autore» .98. fiio al 104%. 
x Efpone .con rifleffioni la bontà del Metodo del. Ma 
cati. Ios: fino 108,0 
45. Aleri tre infigni cafi 109. Non, ahi ne nobili ne 
grandezza di pofto , per fottraerfi da anali eventi. 
310: C 11% 


ta 


$0 


e. Storia delle Ferite di D. Francefco Conte Colmene+ 
ro» Oppofizione fatta all’ Autore s gli riefle di van» 
| taggio : prima Medicatura, 112, fino al 122, 

3. Storia della ferita del Collonelo Gianfone. 123. 

# Storia della ferita del Tenente General Pralin. 124, 

Alcune notizie fopra un Chirurgo conttatio al Meto= 

. do del Magari, 125, fino al 129. 

i Motivi per quali l° Autore fcrifle quelte tre Storie » 
confeguenze veriflime , che fesuono nella. cura de 
grandi, 130. fino al 138, 

;» Ordine di cura tenuta nella perfona del Conte Col» 
menero. 139. i 

» Difficoltà di perfuader li pazienti a lafciarfî. medicare 
rare volte. 140, 

Chirurghi contrarj al Metodo del Magati, confederati 
contro l'Autore. 141. po 

* Colonnello Gianfon fi fa curare da M. le Rouse , 
efcludenda 1’ Autore. 142. fino-al 146. 

» Progredimento della cura del Conte Gen. Colmene- 
tO. II6. 

Efagerazione dell’ Autore con il Dattor Cardani. 
147. € 148, 

» Peggioramento del Colonnello Gianfon. 149. € 150, 

> Strattagemma non riufcita’ de Chirurghi contrar) . 

| 152. fino 153% / 

 Peggioramento del Colonnello Gianfon » ftato fuo de» 
| plorabile: Ricchiamata dell’ Autore fuor di. tempo:. 

| Morte del Colonnello. 154. fino al 161, 

: Prova effer morto per la mala cura fatta; con lo Me- 

| todo comunale. 162. e 1635. dA I 

» Sanazione del Conte Colmenero : Sua falute feguita 

| per il buon Metodo del Magati. 164 fino al 166, 

Tenente General-Pralin incontra il fine del Colonnello 

Gianfon. Avvanzamenti , e miglioramento per l’at- 
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tenzion dell’ Autore. Monf, Ralin Chirurgo ordina». 
natio fi unifle con Chirurghi contrarJ contro d’ Au»? 


tore , muta remedj .. Precipita il Tenente General 
Pralin. 167. fino 1826 


Nuovi mali fopragiunti , al male del Tenente Gene» 
i ral 


| 
| 


tai Pralin. Nuove confulte. Piantarono pet miallimi 
certa effe penetrame la ferita in particolaè *Monf 
le-Noit »è Tiene il contrario 1° Autore » Mortè di 
Tenente General Pralin è 183. fino igi. Gi 
54. Mottivi di fottopore il Cadavere al Coltello Anata 
mico? Intervengono, e Profeffori ed altri Soggetti 
Si defcrivono l'ordine delle parti ferite . Si conofe 
non penetrante nella Cavità come l° Autore teniva 
192. fino 205: FOR 
98. Danno degl’ infermi, nella moltitudine de Medican 
ti. zo, fino 208. i Li “i 
79. Storia di un rimarcabiliffimo Tumote » :209» fino è 
\ bipgg: 1) di di 
so. Natativi di Zaratanefca cura , tetitata da cert’ tino» 
212, fino 214... "0 dre SETE AVA 
31, L’ Autore itricomincia la cura « Saogia determinazio 
ne del Paziente + Diverfì pareri : L’ Autore piattit 
ile fpolie è 1 ùfo del Feltran . Novità nell’ Utine 
Sanazione dell’Infermo 215: fino al 242. | 
8è. Alcune rifleilioni fopra l’efpofta cura. 243: fisto < 
i Z$4o RR 90 
g2, Conclude l’Autore, fopra l’ eflito d’ efpofti cafi' , | 
ottimo del Metodo del Magati + 243. fino al 270. dl 
96. Progreffi del Metodo del Magari . Doverfì la Glori 
di ciò al Sancaffani. 271. fino al 275. i 
97. Progrefli nella Olarida . 276. di 
93. Progrefli nella Fraîiza. 277: i 
Nella Germania « 2784 OMO 
Nell Itàlia. 279% li. SE 
ln Roma . 280, Fa Menzione del Lancifi 4 delvCee 
chi, cc. r gi nt 
99: In Bologna fa menzione del Calvoli ew. © 00 
100: In Fetrara fa menzione del Lanzoni; del dalla Fa 
bra, del Nigrifoli. 285» e 2866 A 0-10) ci 
101. In Fano del Nuvoletti. 287. 3 
102. In Peruggia il Viti. 387% (IPER 
In Seniogalli Gotti, 287: A PO 
Progrefli del Merodo del Magati in Firenze: 129%» 


193+ Fa menzione tra. gli altri del dalla Fogiia, del Ce 
| ti, 


dd In Modena del Torti; del M 


‘ti, del Cignoèzî, «del Marchefe», del Bertini s Cc 
fino al 290, A AE 1 


N 


fatchefl' } del Battoli . 
‘In Reggio del Sforza; e P@Binziyitni 
In Darma del'Cizudiili 1209, © ).5 id eli 
7. In Piacenza del Dodi >, #9Se,, 4 GALERA 04 i 
In Mantova del ‘Stolfimi; dél Perroboni. ipa” 
8 In'VWenezia del Mill) del Zoni > del Callegari cè. 
30. pati SRO | 
ti Padova del Le 30%; 


>» In Bergamo del Caidfa 36: 


34 Biegue P Autore a 
dar alcune notizie è fino ; 3 Bepi 
3: In Cremona del Piffoni, hi scsi TA 
In Genova del Giorgi; ‘del Caftelli, Squarcio di let= 
| tera dal 319, fino al E ini dia | 
?, InTotino, del Bianchi s del Fantoni ,, del Tetraneo; 
del Pifelli, del Morone, del Verna dal 331. fino al 337 


del Magati. 338: fino al 34Ò. 
» Del Boccacini, del Cecchini » del Bartoliec. 350, 
Segue il chiudimento della Lettera. 
: Notizia della prefente-Opera ; ‘Lettera del Bianchi 
al Sancaflani, 7 ; don 
| Paradoffo Chirurgico del Sancaffani al Bianchi, 
| Sua divifione, | 
Primo Punto: Che il Metodo di Monsì la Peyronie 
‘diftrugge il Comunale. 

Secondo Punto. Che detto Metodo conferma quello 
‘del Magari. LORI 
Oflervazione di Monsù la Peyronie dedicata a Mon. 
Belloft. Lettera del Sancaffani . 

Squarcio di Lettera del Manfredi .- 

Lettera del Dodi al Sancaffani. 
(Riffleffioni del Sancaffani fopra detta Lettera, 
Lettera del Pafquali da Livorno, 

Lettera ftorica che da ragguaglio d” un Contadino, 
‘he fi (pazza, fe bene è truffa » da bravo Chirurgo, 
L'offervazione addornata da Lemi. 
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vazione di M. la Peyromie, det 
253. Argomento del ptimò foggiungimento » $ si A 
254£ Argomento del fecondo foggiungimento'» 
25%. Argomenta del.terzo foggiungimento » | ni a 
Argomento del quarto. foggiungimento sue. tf 
261. Efato Diario » 14 «dp «bot! fila. PE eli i Lt 
271. Eftratto di una differtazione letta in Mompelieti» 
272. Due principj che fuppone, per venir in.chiaro deg 
Ufi del Cerebro » U 


2562 Soggiungimenti all'Opera, insfpezie citca l’'offer 
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273. Dedotti dal primo principio ib svobst 28 
275. Storia d’un ferito nel Capo di M. la Peyroniea 
277. Altre oflervazioni del detto « 


279. Lettera del Bianchi , al Sancaffani , circa v offerv 
zione. di M. la Peyromie si) ieb nr 000 ni 
283. Lettera di M, Belloft al Samcallani + 1> lub sosti 
284. Offervazione di M. Belloft.; d’una fesita penctran 
| con offefa delli Polmoni. 3 i UL lb 
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Pia du 


Birra i mei ita di 
modo dicurarele Feriteraccomane 
date da Cefare Magati, 


.ETTERA SCRITTA 


All IWluftriffimzo due Dottiffimo Sig. 


DIONISIO ANDREA 


SANCASANI MAGATI 


Da Scandiano Medico Primario di Co- 


» macchio + 
Dal Dottore Facopo- Antonio Lupi Medico- 
è | Chirurgo Piamontefe » 


$ refo certo della bontà fingolare p 
DI colla quale V. S. Illuftrifs. è foliza 


Lettcrato; s' affaccia à let, rché- 
rei molto dubbiofo adeflo, che ella 


o arditi quefti caratteri, liquali io, fconofciuro , 
Lei, edi niun merito; riverencemente avvanzo » 
ame quelli, che ad altro non pajono potere fervire , 
le adincommodarla , e à divertirla dalle fu feriofe 
“tupàzioni ». Colk ficurezza dunque che © della be- 
nigni- 


accogliere chiunque , in divifadi 


2 E di buon luogo io non fufli faro, 


‘ fufle per riggettare come di fovers 


Hi eni timore, e m' accerto 


ita L'ASROSET È Us Alatri fofpend, 
1 trovare nell'animo gè 
. nerofo cl lei turco il compatimento al mio ardire , ch 
“tanto più farammi conceflo } quand’ ella degnerafi 
riflettere, che difturbidi queita forie. non accadoni 
adanimerozze, e vili, ma-foloa menti {ubblimi Al 
per virtù ragguardevoli , nelnumero delle quali efle 
re ja diLei non occorre, per crederlo, che conf al 
tarn:la Fama, ‘epiùdiquefta, le (aggie, e univett 
falmence applaudite , ucili , cd claboraritlime (l 
produzioni»: Ù: 
II. Maio nonò fatto {copo alan mia x penna Si telle 
re Panczizici al Nome di Lei, ‘nè aggiungere. lodi 
merito fuò; fopraeche avrei ‘ben largo campo P 
diffondermi ,, moltrando a chi che fia ilpregio dell 
Opere, da Lei fin quì pubblicate, e la fperanza , #. 
cui Ella tiene l’univerfale, che di luftro maggi 
e di fempre maggior ‘ucilità fieno per riufcire quelle 
“che le bullicano nella mente, e quelle, che digg 
fono mature, e pronte per af alla pubblica lu 
IH. scrivo dunque la prefente per congratula 
con V. S. illuftrifs. dell'onore ,. che le meritano ] 
‘nobili applicazioni; e cheleo ottengono ifuoi ra 
lenti; Scrivo ancora per follicicarla ; ‘à nome 
9 Profeflori ‘più affennati.;; a pubblicare.il 1 
‘effi, edame fofpirato fuo Magati Redivivo. Ù, 
di lontano, il.veggio, impaziente di più tol 
anguftie di un Gabinetto privato ;vafpir are, 
fia, a farfi vedere in pubblico , anchea mira 
fare nove lodi al fuo he nsfiogi ‘Autore. E ‘chi: 
negarglie le; quando’ fapralli soche quefto- Imp. 
giabile {crictore tende à porrein ficuro.l'umanità li | 
guente dalle dure moleftie ; alle quali, » fin'ora; 
dovuco; in'tanti modi, . foccombere ,. in cei n) 


di no A 1% 
)s \0, 


Himolti mali fi echi Lenin , Conpericoli e 
Morti diro puchita guenti 394% 1 6g 9110 Ds Se 
TV Ilrichiamare dalla Tomba glieftinti ®unope- || 
a riferbata al braccio Onniporentedi quel Signo: 
e, ‘ch’èl'arbitro della'vita', e della morte» Quefto 
effobifogna bene 3 ‘che abbia influito‘tal'vizore, è 

irtù nella grand’Anima‘di V. S. INuftri.} ‘quanta 

ene occorreva ; per trarre dall’ombré della«dimen- 

icanza il'Magati, è farlorivivere per un’oggetro de- 

nò, ‘che merita bene, che tutra'vi fiimpegnila 

ietà del Sovrano regolatore di quefte noftre vicende. 

Da forgente così ricca‘ viene; non'è dubbio, il co. 
aggio, el’applicazione; con chi Ella à'prefo il glo- 

lofo allunto, di abbattere , com’Ella dice (a)un cer- 
rmal'afo di medicare le Ferite » Ma che? fono quefte 

1 meta delle vafte Tdee del fuo penctrantiffimo fpiri- 

9? {o per me; credo piuttofto , che non' fia egli 
er.contentarfi di un così riftretto confine. Egli vor- 

a, a gran pafli ;} avvanzarfi:per tutta là ferminata 
ftenfionedella Medicina; è ; quando puretifolvati, 
inon'oltrepaflare ilimiti della «Chirurgia ; la confi- 
Feleco fola delle Ferîte ;: non baftera per'far'arpi. 


alle conquifte deftinate at'fuo valore. Màj-lafcio 

augurare l'avvenire }- pér'dirle, che ‘da quello , 
he fin'ora ò veduto difuo';ech'Ellafi degna farne 
perare ; è giuftimotivi péracclamarla, ‘per ‘gloriò- 
O Difenfore dello infistie T'riunvirato della vera Chi- 
urgia' che fonoli famibfiffimi fogpetti Cefarè dagati, 
udovico Serala, e' Mon: 4goftino Bellefie:. Quetto 
tolo nonJe%farà contefo da alcuno, «ma piuttofto fa- 
alle accréfeiùto'colltaltro di Ritauratore d&4l4"Pro- 
ffione Chirurgica We Liberatore d: poveri Feriti; 
V. Oveloportoil'guardo fu gli Luforifmi Generali 
d Lei pubblicati perla cura delle For.te', vésso, ch' 
| | MALCO) Ella 


i Ga) \I 

Ella fà un gran paffo avvanti ; mentre nonfi conte 
| tadiporre gl'imperiti, e prevenuti Medicanti, full; 
| veravia dicuracvele ftefle fole Ferite, mà con mol. 
°° ti nuovi, c fanillimi documenti, và dirigendo li 
| teffi, acciò, con pari felicità, e ficurezza,, pofla- 
« no regolarfi nel medicare Ulcere Seni , cd Afcelfi. a 

Quefto è bene un dirne ; che Ella è per paflare di con- 

quifta ,.in conquitta ,, € che prima mancheralle pae- 

fe da foggiogare, che le manchi generoficà per ave 
‘ vanzarviilvalore delle fucarmi. lo però attendo il 

frutto di quefte certe fperanze (ul piano della Chirur= 
gia, che mi faccio gloriadi Profeflare.. Già ardil(eg 
di compromettermi, che mercè l’indefeffo ftudio di 
Lei; vedrolla frà non molto fpogliata di quella bar- 
bara crudeltà; percui, fin'adora,; s'è refa cotant’= 
orrida , € fiera. Gia la veggomite , e piacevole, di. 
mefticata dagl'infegnamenti di V.S. Iuftri. alme- 
no quanto farà polfibile, non v’eflendo dubbio al- 
cuno , darfi calicongiunture, nelle quali, Ella pu= 
re concederanne il dire, chela Chirurgia dee armarfi 
di fierezza , ove venga provocata da malori terribili, 
che fi pigliano gubbo della piacevolezza di chi fi preme 


per farvifopra, ad uno per uno, delle mature Ri 
tlefiioni; ma, preflat, dalle anguftie del tempo, © 
diîtratto da alire indifpenfabili oscupazioni, mi fù 
neceflario il riftringermiaila fola ammirazione dell’ 
ordine palito, e proprio. della Dottrina; c fchi& 


(5) 
egrave, edello ftile, echiaro , ccoltiffimo. Con 


dà; diletto, e ftima, ‘fcorfi gli Opuittuli che tro 
‘ai dopo gli ftefli Aforifimi, e vi'trovai, iffcopia, 
ina Erudizione ben amena, ma non fuperflua , c un 
ondo di fapere non ordinario » Sì rifperto alta Me- 


icina, comealla Chirurgia. Vi notai una finiflima 


enetrazione di mente, fenza cui non fi poflono 
canfare que’ molci errori , ne’ quali urta la ‘fcimuni- 
aggine de’ troppo creduli , li quali, nonfen accor- 
rendo , riducono in grandi anguftic i loro pazienti; 
ol troppo fidarfi di alcuni falfi cimedj, è, fe, è ca- 


o, ne fortifce buono l'effetto, non difcernono la 


oro vera ca gione. : 

VII. Con piacere pure non ordinario, dpolcia 
corfi gli erudiciftuni Dift mganmi dello eggregio Sig. 
Antonio Boccacini ‘, sì per la” cara delle Ferite, come 
er quella delle Vicere, cv’ è rifcontrato tutto il for- 
e della doterina di Lei y che quafi potrei difne l’Au- 
ore, giaccheturti fi appoggiano a gli Aforifmi, che 
ono parti i dellapurgacitlima mente di Lei. Così non 

> trafcurato tutto ciò, che ò potuto rinvenire di 
[laneseibicoì in luce ultimamente fopra il modo di 


medicare del Magati, Autore dignifimo di tutto il 


credito de” buoni Profeftori, cche, , con molco dan- 
nodi tutta la Repubblica Umana; è; per un fecolo 
quafi'intero;, giacciuto nell'obblivione. lo non te- 
mo di afserire., -ch'Egliè più che meritevole dî com- 
darircin campo , non ‘talmgquam unus ex multis, 5 imà 
qual vero, efolo Gentralitimo fopra tutti li Maeftri 
di Chirurgia, -comé'fi-fpera fia per fuccedere, me- 
diante l'opera. folpirata cotanto di V. S. Iituftrifs.. 
VII. Magia parmiî entrata in Lei una giufta cu- 
rioficà d'intendere da me il: foftanziolo motivo , per 
cui mi fono avvanzatoà feriverle quefte mie feipicitli- 
3 Y.\ 3 i è ani 
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Mii I (6) Tone 
‘medicerie»; neio deggio celarle ciò. che midarelo fi 
aidito, Non così tolto comiparye in Milangii (ho 
Chironeén Campo ,. che brillovin mè la gioja portatami 
. dacosì geniale lettura ,, e bentolto fra1nomi ,, da me 


più venerati, fubbitamente.ripofi pure.il di Lei: M 
pafsò per la mente ,, fin’ è queltempo ; dicongrati& 


i farmicon V. S,Iluftrifs.. della. gloria 4, che lerecava 
tal produzione ,, mà nonardj allora fare quanto ora 
poi, dopotanti impulfiavutidalla fua Virtù, mhé 

convenuto di far Cl. Adefso», infatti, peccherei,di 


una riprenfibile oftinazione:,. (e veggendo la.Famas 
con. fublimi voli, portare oltre irpini fole gli 
applaufi.al Nome di Lei, io diferiffi le dichiarazioni 
dell’offequio ,. che le profetfo enon tributaffi.lemie 
ammirazioni . a quel gran merito .,iche la. rende) così 
diftinta fra glieruditi ,. e frà.i Profeflori più verfati 
del noftro fecolo...Ella dunque vede. rierteit 0 FA 
tenuto alla fortunà; che, col portarmi in mano le 
“virtuofe Opere da Lei.ftampate,, mià dato l’impulfo 
à dichiararle la giufta ftima ; che ò della fua riveriuie 
ii na Perfona .. E ben 10 debbo qui confeflare l’obbli- 
go, che debbo a Signori Giornalifti di Venezia ;.lt 
quali, col riferire le produzioni de’ noftri Letterati 
Italiani, fra. quefte annoverando le di Lei; m'anna 
dato il contento di così grate notizie... |... 

IX. Ne debbo tranfandare il contento avuto:nel 
vedere gli claboratiffimi Quattro Libri 44verfario- 
sum , colle venti Conlultazioni Mediche , nelle qua- 
liavendo il ftudiofiflimo Sig. Gixfeppe Lanzoni ; on0- 
re della fua Patria , che è Ferrara , fcelti altrectanti 
Soggetti vircuofi per indirizzarle in fegno d'affetto e 
diftima, offervo, cheà V.S. Illuftrils. appoggia la 
Duodecima, che fi è di una. Cardialgia , non deck 
dendo però,, feciò abbia fitto per alludere ala; cor- 

; PI ila 
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lializà »: colla quale Egli contempla ildigniffimo per=. ut 


fonale di Lei. Poftoben'aflerire , che ridonda in gran, 
lodedel nome di Lei l’eflere confideraco da um fog get- 
rolodatitfimo; qualfi è il Sig. Langoni s lecui glorie 
spet abbaftanza efpretie,; quando mi farò dichiarato 
diriportarmi alla molta ftima ; che anno di Lui tutti 
i Lecterati del noftro fecolo ;. e fra quefti , il frà mol- 
ti, chiaritlimo Sig. Gian-Facopo Mangetti Procomedi- 
co digniffimo del Rè di Pruifia ;. dal quale, Sig. Man- 
getti Ellasà; comefpello,; e con qualiledi ,,. favciafi 
nelle fue Opere menzione di così degno foggerto. 

- Xi Mà, per quanca ftima io m'abbia de’ foggetti 
fin quì accennati, nonè; che non mi relti l'obbligo 
precifo di fermare il volo alla mia penna; per dirle d 
uno; cui diftincamente fono cenuto ; © della nocizia 
di V.S.dlluftrifs. e dell’animotità , colla quale 6 rifo- 
luco:3. ed imprefo ad annojaria con quefti cia uciumi. 
Egli è 1} Iluitrifs, noftro commune Amico 515. Gian- 
Battifta Bianehi Profetiore accreditatiffimo quiin Ìo- 
rino; efoggetto degno di queili Encem) ; che gli fi 
tributano da quanti Letterari anno la fortuna di co- 
nofcerlo è dalle fue elaboratiflime Opere dare alla lu- 
ce; ò dalle fue amabilifiune forme. dell’obbiigarfi 
perfonalmente chiunque a la forte di feco trattare. 
Egli è quello, mediante cui, godo la felice occalione 
d'infinuarmi a proccurare una corifpondenza ierte- 
raria con Lei, mercè l’avermi prima communicare le 
produzioni di Lei, e potcia accertatomi della facili 
ta, che avrei incontrato preiio V. S. Iluftrifs. 0v'10 
ine le foili prefentaro in grado di perfona , che ainbi- 
{ca come faccio 5 conuraere con ciia una lecita Aini- 
cizia - ed attirare. a fe la fua benevoglienza . Come 
che quefto degniflimo foggetio mia ratto pafiare {0t- 
to l'occhio quanto fin ora è itato pubblicato. nella 
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| controverfia tra il Sig. Boccacini, ed il Sig. Maravi 
| glia, è faputo ancora dolcemente obbligarmi a dir 
| ciò, che do fenta di quefta gara Chirurgica , e a 
—_mumiliarne è Lei limiei » qual fi fieno candidiflimi (en 
‘°° timenti. 2 da 
Xl. Grazie dunque infinite al Sig. Bianchi ftimatil 
fimo. mio Signore, e per quello, che mi è dato è legge 
Te con canco piacere, e per quanto mi à invitato: 
fcrivere con canto genio. Non mi fi poteva offeriri 
argomento, per efercitare la mia penna cori foddisfa 
zione, più grato di quello del modo di curare le Feri 
te già raccomandato , ed'infegnaco dal celebre Maga 
zi, edora ricchiamato in vita ; ‘e dilucidato dallo fti 
matflimo Sig. Sancaffani . Crefce , le confeflo yi 
mio compiacimento y veggendo impugnato ; e con 
traftaco talmodo , e percchè peno ‘a credere , che 
quelli, che fonofi impegnati in tale Licigio nonab- 
biano ciò fatto appoftatamente , per dare più rifalto 
a tal modo di medicare, e percchè quando gli oppofi- 
tori fieno veramente, quali fi fanno Vedere sù i loro 
foglj, nemici de’ precetti di fi grand’ Uomo, veggo 
nelle loro fconfitte vicine i trionfi di Lei. di 
XII. E’ vero, nol niego, che io poreva fchermir- 
midall’entrare in quefta contela', e fculatmi col gen: 
tiliffimo Sig. Bianchi , dicendogli. Non fumego Canfi- 
dicus, necamanslitibus aptus (a): mà poi, quando 
10 rifletto, che ciò era non altro, che unritirarmi 
da quello che canto io bramava ; ed è quello fcriverea 
Ler fu tal’argomento i miei fentimenti, non èdi che 
pentirmi della mia facilità, colla quale mi artefi alle 
amorofe infinuazioni del Sig. Bianchi. vo 
ALI Quantumque per tanto io non abbia avute 
fotto gli Occhi, le folamente indicatemi, uo. 
del. 


(AO tb. 10. Epigram 5. 
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he parmi ragionevole in quefta Difputa, Perocchè, . 
‘attandofi di foftenere le Maflime del Magari pIo mi 
itrovo, Dio lodato; proveduto ditai lumi rilevati. 
xuna ben lunga, edattenta Pratica fatta nel corfo.. 
ipiù anni impiegati nello efercizio di mia Profeffio- 
e, che poffo pregiarmi dicamminare con piè fran-. 
1iffimo pel folto Bofco di quefte fpinofe contraddi- 
ioni. Illuminato dunque dalle tante mie offervazio- 
i, fperienze, ecurefatte, erifatte, poffo ben'af- 
‘rire, chevana, e fenza fondamento è duopo che. . 
al’audacia di quelli, che feriofamente pretendano 
npugnare, ecombattere le dottrine del Magati, e de 
101feguaci: fiecchè invano fono per affaticarfi co- 
cli Cenfori; peroftare al progretfo di un modo di 
redicare le Ferite, che cotanto è neceffario alben 
ubblico, ed all’onore ancora, non menocche alla 
>fcienza dichile medica... i | 
XIV. Dico dunque francamente, che la Pratica 
cl Magati non vacilla; perocché è Rabilita sù quelle 
orme bafi della fperienza., edellaragioné, le quali, 
enintefe da uno Spirito indiferente , ci fanno vede- 
, che niuno pub avvanzarfià tentare di abbattere 
ofacosì mafliccia , fe nonè invafato dà una perfida 
ralizia è Ò tiraneggiato dà una fupina ignoranza . 
Ve qui fia, che alcuno, conun giudizio deprovato,. 
11 condanni di foverchiamente appaffionato, comec-. 
he, nonchiamato, iovengha, è fronte fcoperta , 
pormi in difefa del Magati ; e de’ fuoi fautori molto 
reno, che per compiacereal Sig. Bianchi , e non per 
more del vero , io'entriinaringo; ficchèà me con- 
enga pure il detto di Plizioil Giovane( 4): Omnes 
ni placendicaufa feribunt;' qualiaplaceri viderint feri- 


| bent. 
(a) lib. 3. Epift. 18. 


el'Sig. Muraviglia, nonlafcio diporre incarta ciò; |. 
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| bent. Protefto, e accerto chiunque';.che.;* quant 


io fono per dire, viene da un’animo:non agitato d 
alcuna@aflione , ne predominato da alcuna preven 


‘zione, od impegno. Trattandofi del: Cuojo Uma 
«no, mi offenderebbe chi volefie fuppormi,così indi 


fereto , che volefii antiporre alla verità; ed. all 
fchietezza , l’adulazione, ela Menzogna.. Come 
chè profefio d’effere uomo d’onore 3 ed ingenuo; pol 
fo vantarmi d’avere la mente così. ben libera da que 
lunque parzialità , che non farò mai per umiliare 
miei fentimenti che à ciò, che troverò. vero; certo 
edevidente, cche tale farammi fatto conofcere dall 
fperienza; ficcome , per lo contrario , ripudier 
fempre quanto mis’ affaccierà di falfo , e mafcherato 
benchèfuife affiftito da formidabili fchiere\di ragio 
nie diautorità . nea pi; #9 

: XV. Se, cent’anni-fà, quando l’incomparabil 
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E Magatî, qualSole, comparve ad illuminare l’igno 
ranza tenebrofa ;incuicutta la Chirurgia giaceva 


ne, fi fofierotrovati Profeffori di uno: difcernimer 
t6; dimenteretta, e ben’affettial pubblico vantag 


«gio, liquali, ben incelo il valore delle dotrine di co 


si fepnalato Profettore , fi foffero feriofamence datt 
far conofcere il pregio di quelle, non farettimo adell 
collo fcontento d’averca compaflionare la cecità. pal 
fata ye l’oftinazione:prefente.. Mà il Cielo,» ch 
fpefte volze filla in rugiade i fuoi favori, permile 
che.le umane fciagure godettero molto parcameni 
del follievo ; chelorocera ftato già deftinato. Pero 
chè ne meno gioccò quanto bifognava che al Mi 
gati fugcedeile uno ugualmente parziale de’ pubbli 
vantaggi, fe ne men quefto fù afcoltaro quanto mi 
ritava il credico ;; che gliconcigliorono i (uoi pelati 
| si LEVI 


11) 

la sò, sii LA ARCO baftando poche 
»aroleà chi à fino, come Lei, (il di(cernimento . ‘Par 
odi Luidosvizo Settala, celebiea à fuoi giorni Psotofifi- 
‘odi Milano Generale , ed, in que tempi {critto- 
‘e cultiffimo , 6. benemerito della, Medicina 3 che il- 
uftrò contanti Libri, ch’ «Ei pubblicò .. Quefto di- 
-niflimo Profeflore conobbe il buono della dottrina 
lel Magati ;.;€; zelante perl’ «utile » che n'era per riu- 
icire all’ univerfale s ‘impiegò, non tanto la ‘penna pet 
ielebrarlo:,. quanto la voce, vel’ in luftriaper far ,.sh 
‘he veniffe praticato .. Fugli, così quel grand’uomo 
l racconta propizia la forte; | Perocchè, in occafio» 
he della guerra ‘d’ Afti, (a)accaddè, è ‘la copia de 
Feriti, che venivano portatiallo Spedale , e l’Aflen- 
la del Capo Chirurgo s che fù chiamato al campo.ad 
-fercitarvi il {uo uffizio, Fù.facile al sectalail dirig- 
rere il Giovane foftituito al Maeftro. Chirurgo; e fù 
lilertevole l’ammirarvi. i felici (uccefli in graviffinae 
ferite medicateà (enno dello incomparabile.Magati.. 
Merita d’ eflere letto il Parag. incui fi defcrive. quefto 
atto; ma degno pure d’ eflere attentamente confide. 
fato fi è l’altro s in cui quel:degno fcrittore rifferifle 
‘(b),-cheà fuoi giorni, quefto: modo di medicare: s' 
rafparfo; e veniva. coltivare d in non pogchi ogni 
lella moftgasItalia supra tot: 

| XViL Noncurofli È gcoò ht pi alla prima 
iorgente di quefto uulilimo , si e pregiato modo di cu- 
lare i Feriti, fiaft, ch'e’ la giudica/ie difficile da rin+ 
\enirfi, Oppure, «che di niuno vanta ggio credefle da 
Iverla trovata. o per mè ftimo ; «che nel Mondo ve 
e fia nati Mao vert Aeneon se che: {pefle vol- 
te; 


| 100. pag. 558. 
| (b) ib. num. 101. P18.555% 


te, fe nefiravuto un confufo barlume da cafi ‘fottui 
ti;-liquali faranno bene ftati baftantirà far'aprire gli 
occhi à coloro , cuifarà toccata la forte di ammirati 
neglieventi favorevoli. Seòda dirla, inio Signore. 
come la fento, quefto modo di curare le Ferite; È| 
cotanto naturale, ‘cheben’è è ‘ftupirfi, che; ‘anch’ 
prima del Magati ; e del Settala j non fuffe av rertito! 
che non poteva maiguarire una Ferita finche non f| 
veniva al merito di gettare in malora la Tafta. E for! 
fe, per quefto faggio rifleflo , erano già fulla buoni 
ftrada del curare que’ bravi Chirurghi, che il Magat 
trovò ne’ Spedali di Roma 2 medicatvi ‘contro i pre 
cettidi Galeno; e de Sopraccapi dell’Atte, mà fatt 
forti così dalle continue fperienze ; che inai non'f 
arefero al detto Magari, il quale fitalmente , dicon 
trario che'eta ; divenne ammiratore , ‘e pofcia bandi 
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tore di un modo cosi facile, e-ficuro(@)..- | ®° 


voglia perfuadere il Magati , è puretutra à quefto fi 
dovuta, quantunque l’abbia mafcherata col non bi 
ficuro , mà forfi favolofo racconto quel grand’uonti 
come sò inclinar’ Ella à crederlo } ed.à perfuaderve 
lo, io non voglio già entrare à darne il mio Voto dè- 
cifivo. Bensi parmicofa maravigliofa , che que’ Ge- 
rucifi Romani, fe pure la facenda fù quale la defcril- 
fe il Magati, nonlafciafsero, in quella gran Capita- 
Je, difcepoli ben iftrutti per propagare un modo così 
utile , e facile, ò che nonfi efprimefsero chiaramen- 
«te fulla maniera , colla quale, dapprefada altri; è 
daloro ftefli trovata, s’ erano fattianimofi à medica- 
recontro ifoliti Precetti dell’ Arte. Mà, ficcome è 
vanità.lo fpecolare full’ incertezzade’ Tempi andati, 
TTI “così 


I (a) lib, I.cap. 43. infine vi 


osì è ben turca giuftizia i deplorare, che dopo detti 
‘erufici Romani, e dopo il Magati,. e’lSsettala,fuf= 
» fin’ a dì noftriandato fi può dir’ in difufo uns Meto- 
O.COSI profixtevole , e neceffario ;) e che così pocchi 
sriteori vi fi fieno fermati fopra quanto meritava 
na materia di tanta importanza ; edutiliffima.. 
XIX. Ora bifogna ben dire, e. confeflare; che 
| Volontà di Dio abbia riferbata à quefto noftro  fe- 
No quella fortuna, che folo moftroffi al decorfo. 
orfe, fin lau, fono gionte, per modo noftrodi. 
ire, de ftrida di tanti mefchinelli, che, fottratti al- 
\ fierezza se colpi nemici, reftavano efpofti dilun- 
hi dolori ».tedj, edilpendj, è quali erano condan- 
ati. dalla. 2 co de’ loro medicanti . Grazie 
unque all’ Altiffimo , che à fatto nafcere finalmente 
Jomini itudiofi , e dabbene ,-.liquali, con tenerez- 
rdicuore, commiferando le aftlizioni di. que’ mife- 
bili P fonofi feriofumence applicati à difeppellire ,C 
riporre in ufo quel modo di medicare fic uro, chein 
na deplorabile dimencicanza fiandava vieppiù: fem 
ce perdendo . Grande infelicità de’ trovamenti mi-. 
ori! A gguila appuato-degli Uomini dabbene fono 
più efpoltia gli 0dj, alle perfecuzioni, a perder 
uai per negligenza, qual per nvidia, qual per no-. 
radilgrazia . at) 
XA. Quetto modo perdi di medicare le Ferite in- 
*RIACO 0. ‘almeno defcritto dall’ immortale Magati 
Dna iforgerebbe. forte colla felicità; che valiamni-. 
indo, fe dall''acuratiflimo e {perto Mon.. Bellofte: 
da fuile ftaco richiamato invita ye con la valorofa 
‘a penna non avelie un tanto Profeffore illuftrato 
la dortrina , che, fortolaruggine deglianni , mi. 
ramente languiva Ella sà; che io parlo del Libro. 
Famose, ch'Egli, cu aa {ua gloria, compofe 
| Inti 


saviano 
ftampato, edin varie lingue tradotto; ufcito finai 
| mente per opera di V. Sì Illuftrifs. in pubblico co 
pompofo titolo di Chirone in Campo x è pofto in Curio 
fità,) e mofia , come fi fuol'dire;‘la fcialiva ad'ùi 
| Mondo di Profeffori+;'che fono ftati forprefi dall 
novità del'defcrittovi tb nou bo ba ar. La 
XXI. Merita mille benedizzioni quell'ora, iffci 
Ella fiapplicò a tradurre un’ Opera di ‘tanto valore! 
e percchè, con ciò; Ella s’invogliò vieppiù nel pre 
meditato difegno di dare nuova Vita al fuo Magati }. 
perchè, con un Fosforo cosi luminòfo , feppe ‘prefa 
girne vicino allo fpuntare'; ‘il fole della fua ‘elucubia 
tiflima fatica. Il profitto ; che*fin’ora'è rifultato d 
fcritti di Lei} ed il gradimento univerfale; cond 
fono ‘ftati accolti dalle perfone amanti del pubblic 
bene, dovrebbero animarla‘è dar Pultima- mano” 
codefta fua defideratiffima Opera; mercè ‘cui EH 
avrà,mi permetta che io qui di nuovo glielo ricordi pe 
mio contento', avrà difli l’ onore di*éflere»univerfa! 
ente acclamata per il Riftauratore,del vero modo. 
curare le Ferite j e Capo di quelli, che fi, fanno: glo 
ria di militare fotto il vefillo; diun cosi prode Campiò 
nie, qualflil Mamafi ii ini ii gig 33 IR 
XXII. Il numero di quefti feguaci non maia mii 
credere è ftato così copiofo , ‘come l'è adeffo, ‘dapo 
ch’'Ella à chiamati ad arollarfi li Profeffori più ragio 
nevoli ; e difcreti; se fi sà, che riufciffe allo ftelli 
Magati far’ altrettanto ; ficchè pare! anche poteri 
afcrivere à fcarfezza di aderenti al {uo partito quel 
effere, come fù oppofto nonà molto ; il fuo Modod 
curare; nato , e morto collo ftefso fuo Autore . Tol 
tone il Sestala niuno di effiardi porre penna in carta 
e dar lena alle maflime ; contuttocchè digg 
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(sere foftenute , dello feto ‘Magati. Non così và 
refentemente la facenda. Il buon'ordine; con cui 
illa avvanza le fue conquifte , la cultura, concuile 
nima , e la familiarità del linguaggio , con cui fi fà 
itendere, nonfolorle aumenta; ad occhi. veggenti 
feguaci, mà ifpira4 quefti vigore; ed ardire , per 
{cire in pubblico,chicon Ofservazioni, e Sperienze; 


Scritture, tutti à gara facendo nel produrre ragioni 
bnvincenti; e prove incontraftabili fiper convince- 
», ecombattere glioftinati ; e fuperbi Profefsori , 
ome per allettare e guadagnarfi gli animi de più do- 
li, e piùdifereti. rue ; BRA 
i XXIII May lafciando quelli, che fotto fa mafche-. 
ì di finti nomi; celano nonsò fel’ignoranza invin= 
bile, od unmaliziofo impegno; non pofso non fa- 
è giuftizia , è parziali di Lei), ‘e degni perciò di lode 
immortale ; quiefprefsamence nominando il Sig. Fa- 
\po Pellegrino Nuvoletti Primo Chirurgo-meritiffimo 
i Fano, il Sig. Domenico Gabrielle Cecchini Medico- 
ibirurgoftudiofiflimo:in Roma; e l’applicariflimo 
ig. Gaetano Bartol: Profefsore nella cofpicua Terra di 
fedicina vicino a:Bologna ; che ne fi goderele fue. 
Di: prudenza fenil colme PRIMIZIE. ©... 
fa quello; dicuipiùmi rallegro, fiè che intendo, 
he altri non men felici talenti; non folo Italiani, mà; 
vermani , Franzefi ; ed Ollandefi , giubilino , e 
eno sù gliftefli defiderj d’ impiegarfi a favore di Lei, 
i fofcriverfià dewrami fuoi , ;e fare la dovuta giuitizia 
i valore de fuoi faggi fentimenti, 
(XXIV. Non pofso e(primerle il defiderio, cheiò 
‘vedere qualche produzione , toccante quetto ‘affa- 
>> fpicata dalla digniffima ‘penna, dello sà mio 
‘edere fin'ora fenza pari, infine, e dottiflimo' Sig, 
A cn 


lhi con Apologie ; e Piftole } chi'con. Difsertazioni; - 
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— Ermanno Boerbaave CI 10) famofo in Leida . Li 

“IHfivuzioni, egli Aforifmi Medici di quefto famofo, 
più chegrande foggetro , nel fanno concepire per ur 
portento di Erudizione . Tutto: quefto, che a Le 
fuggerifco fono un nulla in comparazione del merito 
diuntal perfonaggio , e dell'alta ftima ; che nudi. 
fco per Efso. STR | sei 
.. XXV. Mà; per tornare la donde mi dipartij , 

confermandole tutte le precedenti efpreffioni , che 
fono leggitime figlie della fincerità del mio cuore ; 10 
ofservo , che le Opere di Cefare Magati fono quel fer 
tiliffimo fondo; da cui Ella necava la mefse uberto- 
fa de’ fuoi virtuofiffimi componimenti; indiritti è 
migliorare la Chirurgia, e à darle quella perfezione, 
che non altronde può venirle, che da così purgati in- 
fegnamenti. Mà ofservo altrefi, che non fi confan- 
noadogni palato ; ne ogni ftomaco è atto per dige- 
rirle. Jo mi pregio però di efsere uno di quelli, che 
ne fanno guftare il fapore, e che fe ne vaglione per 
nudrirife lo fpirito. Per comprovarle quefto punto, 
edacciocch’ Ellaconofca, fe abbaftanza mi fono ap- 
profittato di pafcoli così falubri, penfo ricchiamare 
alla mia memoria alcune cure guidate full’ orme degl’ 
Pe To pr fuo e mio Magati, le quali porran- 
no fervire di prova al valore di effi. Saranno pocchi 
cafi, frà imolti , occorfimi tempo fà , e quefti nudi; 
e fpogliati d’ ogni vano ornamento , nella qual divifa 
fuole la veritade riufcire più bella. Equi dovrei pre- 
mettere mojte fcufe per prevenire la taceia , che po- 
trammi efsére data di mancante in molte circoftanze , 
che, quantunque non efsenziali ; fogliono però ac- 
ereditare di molto rali racconti. Lo fmarrimento di 
molti fogli fui quali io aveva difpofta una folta fel- 
ya de’ fteffi, mi pope adefso nella confufione, che 

Mo mi 


it I (17) 
imicolta, l’avere à chiedere con dono alla ommiffio- 
ine, chemiconverrà fare delle circoftanze de' tempi , 
dello ftato delle età, delle fuccedute vicende de ifin- 
itomi, edi fimilicofe, dalla enumerazione delle qua- 
li mi difpenferanno almeno i più favj, avezi alla lettu- 
ira delle Storie Ipocratiche, che fenza tali corredi, 
ifono nelcredito di utiliffime. p I 
XXV. Prima.però, che io venga alla fpofizione 
de’ Cafi, chefonoper farle, laficompiaccia, cheio 
‘mi fermi alquanto ful divifarle qual fia il mio fenti- 
mento circa i fondamenti di medicare le Ferite giufta 
-le regole delfaggio Magati , e in confegnenza di Let, 
i mio Signore. În quefti , non v'è dubbio , fiamo 
| wniformiffimi nel foftanziale, perocchè io concorro 
iconefla Lei(4), quandoriconofco, chesù due foli 
| cardini tutto fi aggirala gran macchina del porre in 
| ficuro la falvezza di que’ Feriti, che ne fono capaci. 
i Ilprimofiè: di lafciare alla Natura providiflima , e 
ch'è quella, che fana, l’affoluta facoltà di ben di- 
i fporre di quegli ottimi mezzi, de’ quali (uole fervirfi 
| &ifigrand'uopo. L'altro poi fi è dilevare all'Arte, 
| miniftra di effa Natura, quella vana, e nocevole 
|. cura di fuperfluamente adoprarfi in tali rifcontri, e 
| con una facenteria degna d’ogni rimprovero ; per- 
| derfi tutta nell'impiego di tanti innutili; ed infufi- 
| ftentirimedj , edajuti, co’quali attraverfa, non fe 
mne accorgendo le rette operazioni della fua Signora, 
edafloluta Padrona, cheèla Natzra. 0 

. XXVI Può darfiperò } nelcheio non mi deter- 
i mino gia, che fra Lei, ec me nafcefle qualche difpa- 
rere fopra quefto enfatico vocabolo di Nazura . Si può 

i dare, che nonconveniamo infieme nel deffinire ciò, 
| che deggia intenderfi per eflo, quantunque di effo 
| | viti ca) dei stia 


(a) dforifm.4, Cent.t. 


(18) - b: 

ugualmente:ci occorra il fervirci nel dar conto di 
quanto noi iandiamo maturando col difcorfo. Siamo | 
inun’ Età, incuiquefto nomedi Nazzra pure preilo. 
certi dilicatiffimi Autori Che s'avvanzano fino ari 
.derfidi Noi, qualloraci ferviamo di Lui. perdarcon- 
to del noftro operare. Fra queftinon è da ommetter- 
fi Gio: Muys , il quale con molta franchezza firide(1a) 
di que’ Medici; quibis haec verba femper in ore funt=. 
Natura morborum curatrix : Medicus Nature Miniftera. 
A fua dett., un tal ragionare ridonda in difcapito 
delvero, e farà fodezza di mente il bandire talvoce, 
Per accomodarci alla fentenza fulminata da Empedo- 
cle, cda Lui prodotta. | 

Mam quod Mortales Naturam 

Nominedicunt , hoc Nihilejt. 

XXVII. Ma fiafi pure; chealguftodi quefto di- 
licatiffimo Scrittore , e di tant’altri fuoi pari, non 
conferifca quefta voce di Narsra , non è che io perda 
ilconcetto, che ò del faper loro. Dovrebbero pure 
intendere, "che, fort’efla, non s’à da intendereun 
fallo Nume, cui, com una fuperitiziofa fiocchezzay j 
noirendere dobbiamo gliomaggidi una venerazione 
nondovuta. Piuttofto fià da riconofcere., ineifa vo 
ce, il noftro debole, mercè cui ove non ci riefca 
darconto dicertiafteufieffetti, perchè la ragione fi 
perde nel buio di quelle denfe caligini, facciamo ri 
corfo alla voce di Narsra, che tofto ne pone fuori di 
“ogni dubbiezza. Tantoèvero ciò, che feppe dirne 
Firmiano (b), che ignoratio rerum. atque caufarm 4 
Nature , atque Fortune nomina induxit. Onde , più 
che d’ammirazione , degni io reputo di. compati- 
mento coloro , che lufinganfi, col penfiero,, d' Later 

ie; Ar 

Ca) Prax. Med. Chi. Rat. dec. 3, Obf.2.p.m. 110. 

(b)de Peli Sapientia cap. 29. p.Mm.55- 


uri nella cognizione Ata Lu reale della Nattis 
., quafiche non fia untentare , fi più dic , l’impol= 
vile, il fuppore di potere rinvenire la INatupa,dell 
edefima Natura,per dar giufto conto deli’ Arte, con 
ii Dio operatanti prodigj nelle fue creature, la 
sal’Arve appunco è ciò , che, da buoni ignoranti 3 
vi chiamiamo Natura» 

XYXIIX. L’ufo pertanto devecabolo di Natué 
sntabiafimacfi, mà folamenie l’abufo, come lo 
rverte uno Serittore Claflico ; e Moderno(a), il 
aale faggiamente decide sù quefto p untigliofo piaco 3 
\vegnandofi di conciliarfi l’atienfo di que’ molti, che 
roftrano tanta avverfione ad un tale modo di favel 
re, incuioccorra farvi cadere la voce di Natnra » 
‘d appunto quefto difinvolto Scrietore trattando del- 
‘cura delle Ferite; nota, che tale reflituz:one nort 
viene per opera dell Arte i che appena fr ritrovano ris 
edi capaci di fofdifare à queftaprima intenzione . indi; 
h come bene acconciamente , fiegue ful piede de’ 
ominciati riflefli, è dire, à favore de’ noftri fani 
uppofti; che tutto ciò , che fi offerva ricevere riunione 
raffodarfi è unicamente procede per opera della ‘Natdra è - 
ofcia querellandofi di quanto fuole opporli sù vale $ 
ropofito; fento, foggiugne, molti; che%vanno mia= 
olando; col rimproverarmi l'ufo delta voce Natbra 3 
rmecche io m'abbia detto; effer'ella la fola medicheffa 
elle Ferite, quandocche finalmente una tal voce, non è 
be una franchigia della igioranza de' buoni Antich: , che 
inventorono per celare La loro vergognofa melenfaggine s 
ve loro occorreva dar conto delle cagzoni di ciò. che fucce- 
e di arduo. Quindi dovere Noi fiîrcene beffe > e totalmen- 
*proferiverla dalle feuole de' Medici ragsonali . Final. 
nente; fattofi forte ful concetto vero di quefto uo- 

Bio “Me; 
(a) Chrift. Iob. Lang. Inftit, Med, Thef. 1. pag. 67» 


Ù 20 
c,à codefti ferupolofi appofitori rifponde ne fepueni 
ti termini, che lafcio nello idioma , in'cui furono res 
giftratio Sed L'ccat mihi , pace horum Cenforumi, affere- 
se, nonadedridcnlam , & chimericam hanue philofo: 
phandi effe rationem; Modbenim delicatule ipforum am 
res tollerare poffint explicationem accuratam vocis hujus 
fatis ambigua ; innotefcet ipfis, fepò Naturam fumi 
pro principio motns ihterno. E perché quefto principio 
interno non fodisfa appieno l inzabilitàdichi vorteb: 
be fpiegato , percosì dire ancora l’impollibile; quefto 
difcreziffimo Scrittore procura fodisfarlo col dire » 
Nbil prebibet dicere , ex motu, & fecretione bumorum 
glutinant:mn, e vitali corporis noftri principio fatto 4 
unici produci novam cohefionem partium. (a) | . 
(XIX. Quefto celebratifiimo Autore appaga, è 
mio credere, l'intelletto molto meglio di quello che 
fi facia il per altro da me ftimazifiimo ;  Doleajil 
quale riflettendo alla voce Natura, qualiche Vitudrio-. 
fo foîic riutcito nel comprenderne l’eifenza precila, 
così cbbe a difcorrerla : Veteres guideni Naturam mor- 
borum effe curatricem clamaverunt omnes ; fed'quidefe 
fetin fe, ifta Natura , fanè latebat, &inultosbatfenus 
latet, fcitu admoduin neceffar:um $ & principaliffimum 
ferì Medici obieltum , quod, Deò benedicente } circulane 
cium bumorum motum interruptum, fivè ipfam fangui- 
nis, & liquorum indè emergentium circulationem ‘effe 
comperimus: (b) | “a 
XXX. Sta bene, chelacircolazione del fanguey. 
c defluvidi, fia la cagione da cui provengono cutti. 
glieficiti, che fi attribuifcono alla Natura: Mà poi 
mi fi dica un poco, che cofa fia quello che. promove, 
e che mantienela detta Circolazione? Se mi fidirà la 
MI | NA- ii 
(a) Idem D (fertat.36.de Vulnerariis.S.6.pag 466. 
(Ch) La Prefat. OperidMedie, | 


|. Yap 
Natura s edo dirò, che quefta non può effere ca 
gione ; ed effetto in un cempo ftello . Oltrecchè,quans 
te bell’opre fi ravvifano , il modo dellequali son può 
icapirfi, ove fi faccia ricorfo alla fola Circolazione ? 
Le ftefse leggi meccaniche; finadora, non anno po- 
tuto appianare affatto molte difficoltà , che ci fi para- 
no davanti. La noftra mente mai non refterà piena- 
imence appagata s ove, a forza diefse leggi, voglia 
taluno , ingegnofamente , sforzarii di fpiegarne, 
come fi generino le carni , come fi cicatrizzino le 
‘piaghe, come fi caccino fuoridelle Ferite 1 cor- 
pi ftranicri, e come, per finirla , tane alere cofe 
imaravigliofe luecedano nel rifanarfi le otrefe del- 
ile parti fode del corpo Umano vivente vi vuo 
le, gracchj pure chi vuole, e gracchj QUarco SA 4 
vivuole diliialero che il moto de iiuvidi roili, € bIan- 
ichi, ealtro che rectitudine, ò ampiezza de’ canili $ 
alcro che fapere i momenti, le refiitenze, € gl'im= 
ipulfi delle foftanze difcorrenti. Macnhe dii fapere; 
itigurarfi piuctofto , e far givocare 1 faniocci della. 
i mente , per genere a bada i più fpecolativi: NÒ nò vi 
‘ivuoleun nonsò che di più,un non sò che di recondito, 
le che, non fapendofi cofa fia , noi chiamaremo Nuti 
ir4, © principio incerno di tuttii moti, che fono ne= 
Fe alla confervazione delia Economia Anima: 
(el | | 
| XXXI Che nell’ Animale vifiaun certo princi 
pio intrinfeco regolatore di tutti li moti Interni, eco- 
‘nomici, naturali, nonè un mio fogno , ò penfiere 
inò. Molci Autori Clafici di ogni tempo , col foprad- 
detto Langio, il fuppofero ; e ‘1 chiamorono Vitale è 
INè quefto è l’unico nome, fotto cui fù efprefso;men= 
pre chi chiamollo principio Narchico , chi 7irtu plaftic4y 
\(chi Anima del Mondo , è fpirito Etereo . Anche adefso 
| - Bi3 fono- 


(28) si 
| {onovi non pocchi, che, dopo Paraeelfo, il chiama; 
no, coll’ E/mongio, francamente Lfrebeo. Mà que. 
fti vocaboli poi null'altro fignificano, che quell’'jm. 
peto fa: ente , che Ipocrate fuppofe , oltre le parti Con. 
umnenti, e Contenute del Corpo vivente : 1) quall’imi 
peto facente pare , che fia lo itefso, che fott'altro no. 
me, ii chiama Nartera; mercecchè lo ftefso è quello; 
ch? dà moto rutto , opera tutto , difpone ifluvidi è 
far tuiro, ripartendoli, quafi giudiziofamente , me- 
diante però gli organi artifiziofi , e quafi infiniti del- 
la macchina animata , per fomminiftrare è cadauna 
parce quanto loro convienfi, e per mantenerfi in fta- 
to di Salute e per ripararfiin cafe di male. sl 

AXXli. Quefto principio Vitale è il vero Fonte 
del calore Naturale degli Antichi, ò fiafi dello Spirito 
snfito de’ Moderni, ftimato omnifcio da Lpocrate , e gi- 
concfciuto da Platone, al dirfi dell’ Offaanno ( AE 
per Fuoco animale, e per fuoco artifiziofo da Zenone, 
ficcomeè Ariftotele ebbe è chiamarlo efca della Nati 
ta° cut 

XXXIII. E queft'{efe4appunto è quella, della cui 
confervazione V. S. Iluftrifs. in feguito de feritimen- 
ti del Magari, è tanto zelante, quando, fotto eflò 
nome nò, ma di quello di Narzra, ne raccomanda 
la confervazione , ‘e che nella cura delle Ferite non fi 
renda fruitraneo il fuo operare; e chi non intende 
bene queita Maflima fe:non ruvina i languenti , farà 
per Indulgenza non ordinaria del Cafo , non perechè 
non abbia fatto il poffibile , per ridurli allo eftremo. 

XXXIV. Conviene dunque effere un Argolper 
non iipegnere, od offufcare Il molle fuoco di quefta è 
qualfifia, Natura, onde non fcemi, ò manchi quel 
calore, cui il dotiilimo Sig. Andrioli, molto APRE 

pofi- 


(a) De Calido innato ib. 1. cap.1. pag. 2. 


(23) po) 
pofito da l'epiteto di Deigero , comecchè quefto calo- 
re, ò molle fuoco, fia l’iftromenvodi Dio nella Na- 
tera , dal quale provengono quei ranci maf'avigliofi 
effetti, che ne pofsono noverarfi, ne altrimenti fpie- 
cari. si fa 

| XXXV. Che feà queftoprincipio Vitale, Òò ca- 
lore naturale accada il patire qualche diminuzione , 
ecco in campo molti (concerti, e pericoli alla macchi- 
na animata, e vivente, ove fia in iftatomorbofo. 
Ove più crefce.l’infirmità, va mancando il detto prin- 
cipio; nealteoèla Morte, chel’eftinzione corale di 
efso principio, dopo la quale, la macchina, priva 
de fuoi moti interni, refta difanimata, e cuet'altra 
da prima. Ovelecofe vanfi riducendo è cale ftremi- 
tà, mefventurati, ne'quaiciò fuccede, l’ Arte me- 
dica taftrettaadarfi per vinca, e folo vi trionfala 
Morte. | 
—_ XXXVI. Etanto à me bafti aver detto, per di- 
lucidare cofa fia quefta Natura , lafciando che aleri la 
chiamino. Calore Naturale , Spirito infito s Archeo ; 
Balfamo Naturale ,6 come più piacerà à chi con altri 
finonimi vo:ra a fuo fenno fpiegarfi sù queft’ argo-. 
mento , intorno a cui mi fono diffufo a baftanza . Mi 
baita, che ficonceda; e fuppongal'efiftenza, e {o- 
ftanziale efsenza di quefto pr.ncipio. Vitale , che io fe- 
guirò a chiamare Natyra , finchè la prefpicaccia de 
Signori Filofofi Meccanici mi perfuadano:cofa mi- 
gliore ; e più efpretliva di quefto antico-Vocabolo . 
XXAVII. Admefsa dunque quefta Natera , non 
va dubbio, che, per fodisfare, nella cura delle Fe- 
rite, allo fcopo del primo de’ due Cardini(4), che 
lo mipropofi, deeficontervare delsa Natura, Ò ca- 
id È Ved, WS. XXV, e gli &aforifmi Generali Cent, 1. 
RAI, i 
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(2) 
lore Naturale, col mezzo di quelli ajuti, chead un 
‘tal’uopo fono per efsere baftanti . Che fe io farò ricer-. 
cato qu$li fieno quelti ajuti , e come deggia l'Arte re- 
golarfi in affare di tanto rilievo; per non ripetere: il | 
gia (ufizientemente detto da altri , c fopratutto di | 
Lei; dicò ridurfi effi al folo tegumento , € fafciatura» 
co’ quali ajuti, ben intefi; patio fi può è tale 
{copo . I sett Tu 
‘XXXVIII. E per dire del tegumento; à cui ridurre 
fi può la fafciatura ancora, è cofa certa cerciflima, 
che dal tegumento artifiziale ben’intelo ; € meglio 
amminiftrato , fi riportano due buoni effetti uciliffi- | 
mialFerito, e che, per la loro importanza, deb- 
bono ftare 4 cuore à chilo medica. Il primodieflià, 
che, coltenerecoperta la Ferita , s’ impedille l'efa=: 
lare alle parti fottili, balfamiche , volanti, fpirito= 
fe, feparate per opera del principio vitale da ifluvi 
di, acciocchè provono lo riftabilimento all’unità di- 
fcontinuata. Quefta efalazione trafcurafi da Profef 
fori comunali con molto danno de loro poveri Pa» 
(ZIONI i ct) i i 

XIL. L'altro buon’effetto, che fià daltegumento 
artifiziale, fi è quel farfi egli argine contro gli attace 
chi dell’ Aria, impedendo alla ftefta l’ingretfo nelle | 
Ferite, alle quali , defs' Aria, non può non nuoce= 
re, colpelo, ecolla (ua forza elaftica , oltrele tane 
| t'altrequalici nocevoli, che fogliono effere indivile 
compagne alta ftela. Ne è meno facile il vedere gli. 
effetti finiftri, ‘che l’ Aria imprime (ulle Ferite, di 
quello che fi a il darne la ragione, con le maflime più 
fane della Filofofia Sperimentale. 

XL. Io nonòdubbio, che V. S. Iluftrif., che. 
così bene à intefo il valore di quefto rilevante punto; 
non abbia ancora tolza è me la fatica del Cd P 

x : 1ad- 
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Iaddove; nel fuo Magati a idivizò s le farà occorfe 
trattarne fingolarmente; per far capire 4 certuni, 
quanto s'ingannino , quando penfano eflere l'Aria 
contraria alle Ferite, folo quand'Ella è fredda, ne 
‘occorrere, già ilpremunirle dalcontatto di effa ove 
fia calda naturalmente , òrefa tale coll’Arte. 

XLI Non è però, cheio voglia difpenfarmidal- 
lo fporre fottogli occhi Lincei di Lei, quanto, f{o- 
praciò, miè paffato perla mente, fperando ch'Ella 
fia per compatire l’infecondità del mio talento, sè 
non avrà prodotta cofa , che fia degna del {uo purga- 
to giudizio. Mi è dunque paruto primieramente , 
convenevole l’ inveftigare , fuppofto che le dette duè 
proprietà di Moto; ed clafticità offendano le Ferite 
qual fia l'ordine, che ferbano: Se ciò fanno unira- 
mente l’una; e l’altra, che dal Sig. Ramazzini, di 
felice rimembranza , non riconofconfi come princi. 
pj trà loro diverfi(4), oppure feparatamente. Se 
nell’ ultimo modo, quale prima, e quale dopo, 
operi . | 
‘XLII. Per quantoio miabbia faticato lo fpirito , 
non ò faputo concepire; che dannegino unitamente . 
Ne fiegue dunque, che debbano ciò fare feparatamen- 
te. Quale poi de’due goda la preminenza, facilmen- 
te ricavafi dalconfiderare, che le Ferite fono offe{e 
dell’ Aria, percchè ammettono quefta in condizione 
diun Vacuo,; intefo però latamente, e non quanto 
fuona talvoce. Se pois infinui nel Vacuo per opera, 
delfuo pefo, òdellaelafticità, non è difficile ad in- 
tenderfi. | t 

XLII. LL’ Elafticità nonè una proprietà , la qua- 
efia fempre in prontodi agire , ficcome l’Ariaè fem- 


pre pronta per entrare nel Vacuo, Dunque; l'Aria 
| ven 


(a) Ephemerid. Barometri. pag. 37» 
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w entra per una altra proprietà, dalla quale non vi | ; 
maidifziunta, e queita è il pelo. Noneritra dunque 
Aria nelle Ferite ; che per opera del pefo 7 e non | 
della elafticità, ed in confeguenza il pefoè il ge i 
che offende; e dopo d’ eflo è l'Elafticità , «che fa k LI 
iteflo . "2 
XLIV. Quetto poi i farebbe il luogo proprio per dis | 
faminare certe altre proprietà dell’ Aria ; oltre ie aci 
cennate; e molte altre dell’ Uomo infe confiderate 
per incendere le dipendenze relative ; e dedurne ilva2| 
lore degli efferti. Ma l'anguitia del tempo non mel 
confente ; e crefcerebbe è farfi un Volume ; quetta 
che nion'è da effere; che una femplice Lestera . Mi.f 
coriceda dunque il procedere per via.dî fuppofiziont $ | 
pa dare rifalto 4 gli effetti finiftri, che l’Aria,calda 50°, 
redda che fia ; fa fulle foluzioni del Continuo -. ai 
XLV. Supporgo dumque ; anzi tengo per.cert$ | 
che l’Aria fteila ci rincalza e .comprimeè; tanto’ dins | 
torno intorno 5 che non potiumo. efimerlene 3 € trod | 
vare luogo da ricoverarci ; acciò che non fiamo presi 
muti, € affollati da cia; sche ninmidanno ne addiven? | 
ga; finche il Meccanifimo del noftro corpo ftain uni 
perfetca falute , ficcome 5 per locontrario; s egli 
offefo 5 fiamo sforzari à rifenitirne l’incomodo, qua : 4 
tunque la cagione di ciò 5; &chi nomben vi ritterte,, dA 
tutt'altro fi afcriva. Onde ne avviene 3 che ; 1 
la Strottàra de Membri dello fteffo:corpo gode. la fui 
unione ; € difpofizione naturale; non:fifenteil gra 
vitare dell'Aria più di quello > che il Pefec fenta.il pi i 
{o dell’acqua fotto cui fi ritrova. Dove che ; fe fucahi 
ceda qualche difunione 5 è difcontinuazione diefle | 
part y mancando lo sforzo contrapofio de' inci 
de’ Spiriti, che ceffano imn:parte di {correre e tener sd) | 
sella dovuta renfione 1 canali ; s le e: se gli aleri or-| | 


# | 
è : | 


| (27) di Ù 
lanetti ; che entrano nellaloro ftruttura , aventata= . 
i Aria, collò appiatarfi dappertutto ; vi cagiona 


| ina preflione gagliarda ; Conciò fi turano a e ftret- 
! amente chiudoli gliorifizj de canali predetti,tronchi; 
i ferranole fibre trà di loro ; ed accadono tant’altri 
concerti 5 oltre l’infinuazione dell’Aria ftefla ; la 
bale fubito riempie il vano della Ferita ; e quefta 
‘erciò è neceflitata ad allargarfi ; e leaddolorate pa- 
leti diefla con'ciò più fî {coftarto ; con danni maggio= 
li di quello chie alcuno fi poffa immaginare » . 

| XLVI. Quefto allargamento della. Ferita ; e lo 

'coftamento de fuoi pareti dipende non v'è dubbio ; 
al pelo nò;; màbensi dalla mentovata elafticità dell’ 
tria } la quale pure fottentra Medefimametite ; colla - 
lua violenza } facendo per accidente prova del fuo 
lotere : perocchè ; ricchiufa in lùogo più caldo ; ella 
lee neCefiariamente rarefarfi 3 e rarefacendofi acqui- 
tare fpazio maggiore 5 e conciò'allargare la Ferita . 
| XLVII: MI fi diràintanto ; che impeto elaftico 
lell’ Aria perde la forza ; mercèla libertà s chie Je re- 
ta diftenderfi per l'apertura ; è‘ bocca della Ferita < 


à quefta' Rifpofta al più potrebbereggere; ove fi 
nedichi col modo del Magati ; mà non già ove ciò! 
lacciafi col modo ufitato : Si lardino le ferite; ed: 
[favramente fi turino con Tafte ben grofle y s' incape- 
lino con numerofe ;e ftivate faldelle disfilacciben in. 
lonacati di Uniguenti 5 e fopravia ftendafi un Empia= 
tro bentenace ; e poi dicafi all’Aria entrata nel nof 
‘rieve fpazio d'una medicatura ; chie liberamente d’ 
nudi fe n'efca; e laféidi offenidere colla fa elafticità 
vromiofla dal calore interno $ e così nocevole alla Fe- 
ita. Io vuò' dirla come la fento ; benche; ciò che 
ono per dire fia per parere un Paradoflo Sarebbe dt 
lat meglio non'curare in'tal modo le-Ferite ;che.,trat-. 
| îan- 
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tandole în tal guifa , efporre ad un'evidente pericolo; 
la Vita de poveri languenti. Di 

XLII. Ed ecco pofto in chiaro, mio credere,la ne-, 
ceffità de’ finiftri accidenti , che addivengono alle Fe-. 
rite, perlapreflione, e pelo dell’ Aria ammefsa dens | 
tro le ftefse, e per l’elafticità della ftefsa; qualità 
tutte due, che nocevoliffime , ove la dannevole fac- 
centeria, ed.indifcreta curjofità de Medicanti penfià. 
tutt'altro che à tenere chiufo il pafsaggio , e l’ingreG 
fo nelle Ferite, ad un Nimico , dicuine menofi cos 
nofce il malifizio , dachià gli occhj nella collotola yi) 
dopo che così chiari, ed evidenti ve ne fono lafciati 
imprefli li veftig] . ii 

XIL. Che fe l’Aria è di tanto pregiudizio confide- 
rata nelle due divifate proprietà di pelo , e d’elaterios. 
che non farà,quando fi confideri nelle qualità avventi! 
zie, ed accidentali, procedenti dalla giunta di cor-| 
piccivoli eterogenei, e diametralmente oppofti alla. 
‘‘coftituzione delle parti, ne’pori delle quali vanno adfl 
infinuarfi , portativi dal pelo, e dall’ elaterio di efs® 
Aria pofti in piena libertà diagire se di lafciarvi l’orfi 
me del loro malefizio? Se, perilpefo, e per l’elaftid@i 
cità dell’ Aria, fono per feguire de tumulti, e delletti 
Fermentazionidiftruttive nelle foftanze difcorrenti,ef 
ben da credere ; che tali fconcerti fieno per farfi magall 
giori, nelle Ferie, oveall’ Aria fiaggiungano altre,\. 
qualità non meno lifcive, delle due dette, e provat de 
fin'ora... #) 

L. Quellocheio debbo avvertire, in grazia deb. 
meno intendenti, fiè, che quefte qualità avventizie 4 
dell’ Aria, fono le meno à temerfi delle due ,. 
‘Elafticità, epefo, lequali, inogniluogo, fono let 
‘iftefse, doveche quelle rendonfi più ò meno difpoftea 

ad offendere i Feriti, giufta la diverfità de Pacfi , sel 
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\acoftituzione de tempi iu varietà delle ftagioni, 
lella qualita del fito; overaccade a poveri Periti, rk 
lorrere all’ajuto dell’ Arte, edegli Artefici® 

| LI Ma quanto, ioò piutrofto, di mio. genio 
jetto, che alla lunga provato; circa il Malefizio 
\ell’ Aria, cuicos; poco penfano , è almeno non ri- 
ettono quanto batta ,, alcuni feguaci del Magati an- 
lora, pare che vacilli, anzi vada per terra, ove fi 
igguardi il modo , concuili Cani, feritiche fieno; 
iuarifcono , non già col benefizio del tegumento ; che 
Inpedifca la efalazione delle parti Balfamiche 3 VO- 
nti, ed opportunealla riunione del difunito, echè 
efilta all’ingrello dell’ Aria, acciocchè, col fuo pe- 
>, colla fua elafticità; e colle qualità.avventizie; 
lion ofti a detta riunione , ed introduùca nelle foffan+ 
le difcorrenti fermentazioni corruttive, € pregiudi- 
ialià Feriti. 

| LiI . Sopracchè non è, che io non abbia prentili 
lici raziocinj: Mà, comecchè queîti fono ancora 
hdigeftt, ne benrefi forti dalla Sperienza, la quale, 
ionò peranche, quanto balta , impiegata ad allat- 
urli, ea darloro quelvigore, che mi'può animare 
loia porli à fronte di così mafficcia oppofizione, io 
il prego a difpenfarmi, per ora, dal pefo non così 
Pggero 3. di foggiug nere qualche cofa di mio à quan- 
>, fopraciò, oliervo(4)etlere favo divifato dalli 
ignori Nuvoletti Bellofte ; e Wallifnjeri ; 

Lill. Spedicomi dalprimo de’ due Cardini ai qua- 
lo appoggtal il vero metodo di guarire con ficurez- 
r, epreitamente, le Ferite, vengoallaconfidera» 
tone del fecondo , il quale © di non minore impor- 
nza, e richiede pari applicazione in chi defidera cu- 
pine | rare 
| (@) Lettere Rampate dopo gli Aforifmi Generali , e do- 
| po ul Balfumo Simpatico, UL d'a 
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tare benele fefse. Io ili ; che confifteva nel levi 
re all’ Arte Miniftra quella vana, e dannevole cura è 
fuperfiutimente adoperarfi in tali rifcontri (a) col dippiù. 
che fuo luogo foggiunfi. Ivi fottintefile Tafte; | 
frequenti medicature , e li copiofi, vani, e ridevol 
Rimedj, che fin qui fono ftati in ufo, eche piaccia! 
Dio, non feguanoad efserlo , almeno prefso iprt 
venuti, edoftinati Profeffori, liqualiò non interi 
dono , ò fingono di nonintendere il valore e la fchiei] 
tezza degl’ infegnamenti del Magati , di V.S. Illuftri 
filma, e miei. SI 
LiV. Ella nonafcriva è me, come mancamento 
iltacere che faccio i rimproveri dovuti à chi vuol 
perfiftere nell’ ufo delle Tafte, e per una indiavolat 
politica , affacendarfi tutto di, collo (coprire , a fui 
piacimento le Ferite , fotto il caritativo preteftoc 
vedere quello, che vifuccede, e di rinovarvi Ji R. 
‘imedj. Purtroppo veggole difficoltà, che fono pi 
incontrarfi nello radicare abufi così incalliti, e fata 
li alla falvezza de’ languenti. Io, per vero , no! 
ceflerò mai di deplorare l’ingannevole, ed inganna! 
ta credulità di coloro, che, afcrivendo à 1 ind 


la Virtù che non anno, fervonfî di effiperuni 
fchino prerefto di guadagnarfi la credulità del volg 
che così facilmente s'accomoda ad afcrivere à rutral 
tro, cheà loro, glicfiti funefti di tante cure, che 
fenz'eflî , farebbero riufeite feliciflime . Ù 
LV. il mioprecifo fentimento fi è, che merite 
vole di encomj iniiniti farà la Chirurgia, quando | 
prenderà la dovuca cura di mantenere in vigore il ca 
lore sacurale, che fi è il veforo preziofiflimo dell 
“Natura, e quandoil Cerufico uferà , per confervai 
: Jo, ogniprecauzione, acciocchè le Parti Ferite no: 
| 15, Ven: 
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nghino irfveftite dall’ aria, che, , io con efla Lei; 
mo perniziofa (a); quarido bandirà affatto le!Ta- 
(6); quando nen fara la menoma ftima de*Rime- 
(c); quando infomma riggettera le trance impro- 
ietà, colle quali foghono malmenarfii Feriti. 
LVI. Felici dungueio dirò quefti poveri , per al 
> fventurati, fe fiabbatreranno in Cerufici, è qua- 
fieno è cuore quefte Verità, e che temano quelle 
‘ribili confeguenze, che (on tanto familiari al 
odo antico di medicare; e fono quel più, ò meno 
ardarfi la (alare à Feriti » feicafifieno leggieri, È 
bufti i pazienti; quel porre in pericolo la Vita di 
efti, anche in congionture, nelle qualiera faci- — 
lima , ecerta la guaregione, ove fi fufle praticato 
modo del Magati : Quel dolorofo , e difpettofo mo- 
di, tormencando i Ferli, ftrafcinarli per una 
ngua , e fpinofa via al fepolcro, ò aduna falute 
mperata con tantiftenti, e fpeffe volte, men cara 
lla morte, per iveftigj rimaftivi della crudeltà del 
dicante nelle Fiftole, mutilazioni, ftorpiamenti, 
altre difformità , che potevano rifparmiarfì ; quel 
an difpendio , finalmente » Che convien fare dun 
rito per morire più aftaffinato dal Cerufico., che 
ltrattato dal fuo Nemico, ò perguarireà cofto ‘di 
olti contanti, che potevanfirifpiarmiare ad'ufo mi- 
ore, ò sborfarfi nel medicante; purecchè per la ftra> 
più ‘dolce » piùficura, più facile, avefle avuta la 
rivà di incammnare la (cura. 

LVII. Ma sè, tempo, che di quanto ò fin’ ora par- 
o, io venga a darne qualche efemplo., come, con 
a Lei, mifono, obbligato (4) parendo, che o 


(a) Cent.1. Aforifacit. 12.15.17.(b)Cent.1. A 
51.53. (c) Cent.1. Afer.4:8.9.Cont. 2. VIGO Lo Ze 
(dI V.$ XXIV. 


* “(00 iù: 
tb più delle parole , facciano impreffione negli ‘animi 
gli Efempli, fra quali farà qui il primo quello di 
«Sig. LA Uffiziale Alemano ; € Capitano del Regg 
mento, parmi, diu4rack . Quefto Sig.; effendo 
Vercelli, mentre quefta Città, era ultimamente, ai 
fediata, e battuta dalle Armi Franzefi , dalle.qua 
poi fù efpugnata, rimaftavi priggioniera tutta ] 
guarnigione, fu, mentre ftava , commandato full 
mura, colpito da palla ufcita da un'arma da fut 


cO.. | 
LIIX. La Palla andò ad inveftire il Capo , in que 
fa parte d’efflo, dove concorrono, è s’ unifcono 
due Suture coronale , e Sagittale. Ella pafsò di vol 
dall’innanzi allo indietro , sbranando i tegumen 
communi, e ‘1-Pericranio , e,sdrufciolandoà fio! 
del Cranio, cagionò , fe non frattura, del cher 
fono incerto , almeno una contufione graviflima , i 
una porzione dell’Oflo Coronale , cd a gli angoli 
tutti e dueiParietali: col che reftorono intaccate) 
Luddette Suture. | 
LIX. Quefto perfonaggio fù medicato da due all 
accreditati Chirurghi, uno dopol’altro , e furono, 
quelche io ne sò , Primieramente il Sig. S. Paolo Chi 
rurgo d'un Regimento di S.A. R. noftro fovrano, it 
di da Mon. Liotò Chirurgo dell’ efercito Francelei 
fitalia, non ordinario, mà Generale. Egli Fùtr: 
panato da entrambi. Loimperchè , ilquando , il 
me, edove, àme noncofta, ne fovviene; ficcon 
nulla sò dire di quanto andò fuccedendo nel corfo 
trè mefi, incui que’ valentomini ebbero la totale d 
rezione della Cura... |. |. | di 
LX. Comecchè quefto Uffiziale fù fatto prigi 
iniero di Guerra ; è s'eleffe la Città di Milano per fl 


‘dimora, e giunfe colà in tempo, che la {ua Feri 
| | non 
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n per anche rifanata . Quindi , i per ottenere 
totale falute , ec, fece venire à fe unCerufico 
detta Città, che nonè più frà viventi, mRin 
iccio della Mifericordia Divina. 
LXI. Quefti curò; come feppe per lo fpazio 
fei mefi beninteri, e più durava la funefta tre- 
i di quel mefchinello , fe il Cielo nonglielo to- 
eva di mano con un modo: impenfato. Alcuni 
valieri, amici di quefto {venturato Signore , 
niravano con occhio pietofo lo ftato infelice di 
o, chevedevanotabido, e fmunto all’afpetto, 
, ove accadeva loro trovarfi prefenti alle me- 
rature , dal vedere l’orrido (pettacolo della gran. - 
ga del Capo, benargomentavano , che à poc- 
i giorni poteva eftenderfi la Vita di un così 
l ridotto Paziente. 
LXIHI. Giudicorono fpediente il cercare foget- 
di maggiore abilità per vedere , {e così fufle 
flibilc 11 riparare & così deplorabile ftato. Frà 
1 fuvi il Signor Co: di Rivara Iluftrifs. per No- 
tà non meno, che per la generofità , con cui. 
eva foftenuto il pofto di Capitano nel Reggi- 
nto delle Guardie dell'allora Signor Duca di 
voja ; il qual Signor Conte, trovandofi inquel 
npo anch’ eflo Prigione in ‘detta Città di Mila- 
i, gettò l'occhio fopra di mè, come , che io 
‘era noto, per diverfe ragguardevoli Cure da 
> guidate è fine felice, di mali graviffimi , ed. 
foggetti dipremura , è così degno Cavaliero, 
LXIII Da quefto dunque chiamato gi Della 
re una focchiata all’infermo., v' andai, € 
eli 1’ operato per lo avanti dallo fteflo 
rufico ; che 1 medicò , che , in quel pri. 
> > cd unico congrello , mi fece cono.. 
G feere c | 
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{cere tutto il {uo debbo. Mi moftrommi la Pia: 
ga, € per non dire della inartifiziofa medicatura 
‘che Vi:ravifai , la rinvenni di figura; e d’ afpetto 
così ffomacchevole, che non foviemmi di averd 
incontrato morbo, dalcui iafpetto i io v’'abbia avu- 
to tanto ribrezzo, Onde hà ragione il Cavaliere, 
che mi aveva ‘colà fpinto , dichiarofli , che non 
era tale ‘Gafo,: che 10 ne doveffi imprendere. la 
cura, comecchè, per effere difperara la falute,, 
io non n'era per trarre vantaggio di gloria alcuna. 
0 LXIV. Eccole ciò, che levato quel non pro- 
prio apparato mi convenne vedere. La Dura Mem. 
brana nò, ma piuttofto un’ ammaflo di tutte: le 
Membrane ;s e Vafi ammontonati infieme, mi fi 
| apprefentò , equefto , nudo, roffaccio , palpitan-, 
te, € {coperto , per mancanza di tanto Cranio; 
“quanto è larga una palma di Mano. Intornoin-. 
torno al Cranio alterato, ò fia corrotto, e per-| 
ciò neraccio, ftavafene un Orlo largo due dita. 
traverfi. Sott to i tegumenti communi ftavafene ap«. 
piatata una pari quantità di Cranio medefima-. 
mente alterato , € corrotto, anche nella lamina | 
vitrea, come rinvenni tafteggiando con gli Seee1 
menti adequati. | 

LXV.Ov'1o facevai intertenere;à forza,il reti I 
ro al Paziente, ufciva di fotto ilcranio la Marcia, 
edera quella, che, collungo foggiorno, doveva 
avere promoffa , colfuo contatto, la corruzione. 
d’efla‘lamina interna del Cranio. Effetto cattivo P 
mà folito fuccedere a quefto cattivo comercio. 

LXVI. Comecche il Cuojo capeluto;ò fia Coten= | 
na, sera ripiegato all’indentro , n’era rifultato un. 
Bordamento , s agguifa diun grollo Cordone, che 


ftavafene fortemente sete; inguo, ll BP era I 
en 
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endifei, in fette dità traverfi, € quefto Cordone; 
irò così, teneva immobile; e comprimeva 11 forto= 
ofto Cranio corrotto. Dal gito fuddetro magginale 
vantavano de’ mozziconi ‘de capelli; ‘duri; 1ipidi; 
d, in qualche luogo; dilungati; per fino à pugne- 
®$ in alcuni fici; la (ottopofta; in alti modi; mal 
ienata Meninge+ | si A 
LXVII. Quantumque tale ; e più di quello ché 10 
rabbia fapuco defcriverle, fuife l’orrido afpecio del 
‘apo di quefto infelice Signore; trovai però quelto. 
ibuono; che non miriuici trovarvi alcuno benchè 
hnenomo veftigio di Febre; non oftance il dimagra= 
nento «+3 che fopragrande ; vedevafi di tutto il 
Orpo è i | 
 LXIIX. Dopoavere attencamerite mirato ; e COn- 
iderato queft’orrido fpettacolo ; mi diedi ad interoga= 
eil Cerufico} clie ftaco fabro di tali moftruofita ; 
lava mutolo 3 e dopo (coperta la Ferica , pareva che 
on ofalie proferire alcuna parola. li ricercai dun- 
ùé; che giudicaife fopra quelto Cafo così arduo. € 
uale fpedience e’ penfalle opporiuno; per levare 
uella ftefminaza ; e fpàventevole quanicica di Cranio 
orrorto , e guatto in vucca la (ua foltanza: Ed ci 
reddamente ini rifpofe ; che appunco ftava atcenden- 
lo dalla providufima Narzra una tale féparazione . 
Rifpolta; che per la fcempiaggine; fù per obbli- 
rarmi alrifo ; il quale à gran fatica contenendo ; ebbi 
repplicargli; Che la Narzra non era in iftato di vin 
ere li tanci; e. così grandi oftacoli, che verano : 
ver'Ella bifogno di ayuco dell’’ingegnofo fuo Mini- 
Lio: edefiere queito, uno dique Cali appunto , ne 
iuali può fpicare la più vigorofa ; e dilizenie deitrez- 
a dell’ Arce. Ma il buon’ Vomicciucoio;, che {orfe 
fpetrava una tal congioniura, dopo avere barbocta+ 
Vida to 
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to trà denti nonsò quali difpettofi accenti, accomia- 
toili, fenzi-più curarfi di rivedere il {uo Ferico ,, al 
quale meglio iirebbe flauto, che tal Profetlore ma 
monavelie alil'io. 

LXIX. li sig. Co: di Ri vara, Nananii dl nel mio 
decoro, falvo cui non £ giudicava, che io potelliafiu-, 
mmoce una CUra COSÌ indie ridotca , non fapeva rifolver- 
fia perfuadermi, a prendere Ja diae zione di quefto (uo 
Amico. Ma poifia , prevalendo al rigguardo Politi 
couna Carita lopritfini, diellia perfuadermil’aflun- 
to, che poi, invocato l'ajuto fupremo , non ricufai,. 
anzi generofamente abbracciai, colarduo oggettos 
ditrirre di braccio alla Morte quelto POVELO ,.. POCO 
meno, che moribondo signore , ma pero molto ano 
mofo. Ora ecco è V.5.uluftrifs. quello ,, che, trà 
me, delibera, epofciae feguj. 

LXX. Era cola piùche tan chela difticali 
tà principale , in quefto cafo, vertiva , nel ridutre 
la gran porzione de N Cranio , anzi quafi rutto il te- 
{chio viziato » alla fepar azione s ficchè porelie rimuo- 
verfi. Alcresì era pol più che manifeito , che, per 
avere un tale Incenco, convenivaci necciiariamente 
levare qutti gl intoppi, e non perdere di vitta le 
INAUCE , acciocchè, col ciltagoare nn accrefcefle-. 
ro gl’ introdocti {concerti ; tanco più, che fovrafta- 
vail pericolo, che non s’ infinuallero ne 1 Seni della 
Fronte, fact dal raccolsimento del Cranio verfo 
l'osbite. ‘ 

LAAI. L'indicazione princibale, e più impor- 
rante, iche midi rapprefentava ,era quella dello infi-. 
fiero nelrimove cegl intoppi, che fi attraverfavano. 
alla Natura ; acciò non poreile operare l’occorente. 
per la guarigione di quefto Paziente. L’ intoppo 
rilevante poi era Sha orlo ben groifo fatto pi l 

testi, 
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terumenti , ficcome' fù derto dal fopià ( di ). 

LXXII. Per tentare qualche mododi levgre < 
fto intoppo , giudicai neceffario dare due tagli Li. 
ralmente alla Ferita. Quefti perciò feci alquanto 
lunghi, perpotere alzarei detti regumenti; ACCIOC- 
chè, col loro premere; e coleffetto finiftro che fice- 
vano, non venilfe tolta all''offo la facoltà di porfi in 
moto , fiche à noi pofcia fuffe perinelio l'eftraerlo. 

LAXIII. Conobbefi meglio la neccilità di quefte 
incifioni mel profeguimento della cura. Perocchè , 
doverìdofi procurare uno itolo libero alle marce, le 
quali, comefi dilte (6), fi accumulavano nella Par 
te d’avani, ne mai del cut co porcvano afciuttarfi ; 
glifi ficele tenere il nato, ò lipraticafie qualfifia di 
tra induftria, viftofi, che ad ogni médicatura, ne 
reftava denero gran parte s fi conobbe, che era per 
efsere indifpentabile l'ufo del Trapanò , € per far; 
quefto bitognava feoprire l’ofso. 

LXXIV. In fatti, videfi ilbuon'efferto de Taglj 
e del trapanamenio, che prontumentce furono tact 
per otcennere 1 fini accennati. Si piantò il ‘Frapano 
fopra l'Ufso Coronale nella parte finiftra, dove più 
protondaménce riltagnavano le marce. Quefta ope= 
razione fervi anche a cerziorarne , che atnendue le 
Tavole del Cranio erano prive di vita , il che fi argul= 
va dal non vedere ufcire, dal meditullio , ne pure 
una fola gocciola di Sangue, 

LAXV. Quefto Cranio erad’una denifità, L'è du- 
rezza incredibile, redo; per l'intrinfcca aridezza; 
cefsatò l’influfs0 del fugo vivificante , nel morire che 
aveva fatco per cagione delle Marég; che, fotto, 

e fopra, l'avevano tenuto allagaco ; e per irimedj 
mropr per tanto (emipo applicatigli î 

3 LxxVvI. 
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LXXVL: © Dapprincipo era immobile tal Ceniel 
onde commimnciai , appocoappoco , con gentili (cuci 
timent®, a dare qualche moro à quefto inutile ofs0 ,, I 
quelli continuando , graduacamente sot giorno i 
giorno Î facendoli maggiori , finche giunfi afarli vigo 
rofi, ca repplicazli afliduamente per ogni verlo, co. 
l’ajuto di Leve fode, e d'altri Strumenti finalment 
lo ridufli à tal fegno mobile. , che pareva non.vi OCcol 
refse altro , che cirarlo fuori, ec rimuoverlo, e ci 
fembrava.la cofa più facile, che potclse defiderarfi. MI; 
LXXVII,L Ma quanto è facile lo ingannarfi. nell 
cofe più defiderate 1Ogni uno che avelse veduto quel 
rofo traballare ad ogni tocco bencchè leggero. 
avrebbe creduto, che agevoliflima cofa fulse l’eftraer; 
lo, e che ommaifi fufse al fine della cura. Ma l’ efit 
fè ben vederne l oppofto . Perocchè , ove fi commun 
ciò a tentare ilrimuoverlo, apprefentofli un cumuli 
d'impenfate diflicoltà ,, e s'affacciorono malagevo! 
lezze così terribili, che , alfolo ripenfarvi,; refta l 
animo, tutt'ora, sbIgortito , caffatto atterito. | 
LXXIIX. E' quibaftià meil dire, che nonfi poti 
poi levare ne meno un tritolo di Cranio , che non por 
tafse feco pericoli nel paziente , e {centi nell’operan. 
te, comerifulterà dal racconto del modo.,. con cuitl 
nalmence ; con molti fudori, riufci1l cavarlo final. 
l’ultima fcheggiola. Ogni uno avrebbe creduto , chi 
| tal cranio venifse fuoritutto in una volta , € pure NOI 
fù così , e quefto Cafo è uno di quelli appunto ,, N 
quali fono più che necefsarj gli ajuti » de’ quali V.S 
lluftrifs. faggiamente parla ne’ fuoi preziofiflim 
Aforifmi (4). Or'eccole come mi convenne addope | 
CRE 


XXIX. Dopo a avere conofciuto,che il Cranio; 
nes 


(2) Afor. 23.Cent.2. 
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1g confini, più della metà, dal centro alla: circon- 
ferenza , circolarmente era dapertutto incaftrato co- 
che maîin niun conto non.farebbe ufcito” e che 
nulladimeno quel Corpo pellegrino doveva ufcire, ed 
ibbandonare ( 4) quel fuo fito bencchè naturale, non 
oftante.la gran fatica; e diligenza , ‘che vi voleva 
per neceffità evidente , mi ‘diedi0@!difaminate: l'inca- 
Rratura, la quale per ariche io.non fapeva.come!fuf- 
fe, nemail’avrei faputo ,. fe non aveffi comprefo ; 
effere indifpenfabile il bilogno di ridurre in molti 
frammenti tutto quel Cranio ; :per ottenere tal eftra- 
zione , e diftruggere l’arcana incaftratura.. A tal'og- 
gentodurignenst.i. oli ig di sp Onora 090 

LXXX. Dato dipiglio ad una Tenaglia inciden- 
te, e benrobufta fatta fare da un Fabro perito appo- 
ftainfimilitudine di quella , che ufano’i Giatdinieti; 
‘ma però difpofta con maggiore pulitezza , le grazia , 
anzi colle punte ,. e manichi fufficientemente lunghi, 
rianiai » per linea interfecante diametralmente 
Ja rotondità del Cranio , à tagliare de’ pezzuoletti, in 
‘que’ luoghi, che miriufcivano più comodi. |’ 

‘ LXXXI.Levata in tal modo porzione debpiù fa- 
cile adaverfi, fiprefentorono le più oftinate cagioni 
della pena ; ‘che ci reftava per'‘profeguire l’eftrazione 
incomminciata ; reftandovi molto da faticarvi intor- 
no. Frà le altre difficultà, v'era una incaftratara 
fcoperta, fatta à cuneo, cad Ale. Quefte procede: 
vano dalla fquamazione delle due tavole del Cranio; 
‘equello dalla parte, ben che viva, di Mediteallio ; 
rimafta indurita , neceffariamente con quella’ fi- 
ura . n NECA 

LXXXII. Mi rifolfi poi, ecosì conveniva, an- 
dare tagliando intorno intorno, nel modo fteffo , 


i 4 quan. 
(a) Afor.87. Cent. 1. 


(40) 

quanto è tarro un: police travel tutto quel ofli 
cariofo ;' nel che mi convenne impiegare venti giorni 
ne’ quati fù grande la mia pena per la deftrezza 3 COI 
cuimi conveniva faticare , adoggetto di. non porre 
pericolo il mio Paziente, sù d’un’offo che era; com 
difli (4) cosìdenfo , e duro, che noncedeva alle te. 
| naglie sfenons ‘addoperavano con gran forza;e che, 
| ow'erapofcia recifo , richiedeva fi ,fomma induftria ne 
cavarne fuori iminuzzoli.. 
LXXXIII. La malagevolezza RCBRTAA dalla ra 
parazione innèguale , da cui ne rifultava; che li.fcheg. 
gioni. nella parte interna. e particolarmente. il cu- 
neo, erano dentatiin più rifalti, e dovendo abban- 
donare: l’incaftatura , le lamine tutte; due. infieme ; 
mentretenevano ben fermo nel margine verfo il cen- 
tro, riufciva ; quanto può immaginarfi penofa l’ ope- 
razione; il. che più chiaramente conofceraffi , 0v'10 
dirò .il, ‘modo artifiziofo ,. che tenni per fuperare il 
grand'i impegno , che tutto non fi ridutle. al fin qui da 
me riffericole. 
LXXXIV. Nonvèchi non area trovarfi nel 

le OftadelCranio , varj fori in diverfi luoghi, per 
dare il paflaggio ad'alcuni Vafi. Ora offervai , che 
ne’ frammenti; che y;da me cavati; avevano. tali: 
pertorazioni;. quefte. vedeanfi molto aggrandite , | 
torfe per cagione delle marce, edaltre; edi Vafi che. 
vifitrovavano', erano molto ingrofliti, e refi inun 
CETO modo carnofi, colle quali due qualità fervivano 
di molo; à tenere ‘difficultata l’eftrazione 3 ‘e fepa- | 
razione: i | 
LXXXV. Mi quefte difficoltà non i fcema valli I 
ma davano forza al mio coraggio , ‘e già ingolfato 


nell’ impegno, e più ftimolato dalla carità, vieppiù 
era- 


(a) V,6. Lx. 
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rami rifolutò di ai l’arduo de’ contrafti , e le- 
rate gli oftatoli per ben diriggere pofcia la cura al fo- 
pirato porto-della falute. Gli fcheggioni ; tagliati 
utti, ubbidivano almoto, ma erano. reft] di trop- 
iv'alla ufcita, e attefi gli oftacoli divifati, non va- 
eva; per farfene padroni, neil follevarli, nèlo ab- 
afsarli, neiltirarli a {e per linea dritta . Co’ due pri- 
nimoti, non'erano cheevidenti i pericoli di offen- 
ere , ;colprimo le membrane; artelo il taglio affila- 
> delle {quame della Vitrea , ecol fecondo, di pre- 
nere violentemente ful Cerebro, con un timore non 
anico, che una qualche volta potefse fuccedere l’in- 
ernarvifi dentro | Dunque reftava il terzo moto , 
heeraditirare a fe i detti fcheggioni: ma pure an 


he.. 

LXXXVI. Quefto moto di attrazione; cui non 
ftlava laloro figura, veniva difficoltato dalle accen- 
atecollonnette carnofe , contro le quali non fi pre- 
‘ntava pronto il rimedio ;' © almeno tale che potefse 
raticarfi fenza timore .' L'unico poi era iltaglio,che, 
ovendofi fare fopra le’ Membrane , richiedeva una. 
iftinta previdenza , acciò nulla fufsero tocche le 
efse. Tanto fiotrenne con un Gamautte bottonato, 
romeénto proprio per tale bifogno , che per dire il 
ero, non fù molto frequente, ma che quando pre-. 
ntofli , non lafciò di molto inquetarmi lo fpirito. 

LXXXVII. Nulla fin qui olle detto delle denta- 
ire de f(cheggioni mentovati. Oh quanto ftento mi 
ano dato! Ella penerà àcredere, che fiavi ftato ta- 
‘frammento } intorno à cui mi bifognò travagliare 
to giorni per averlo fuori: epureciò fù, ed è più 
\evero. Ad ogni medicatura,, mi conveniva prati- 
‘re una ben’attenta, e deftra mozione a deftra, ed 
finifta orizontalmente > ftando il Paziente è iI » 
| Ù: Alla 


(42). | 
Alla fine il framento COSÌ Cio mofo ; ces 
devaall’attrazione , mediance un Becco Corvino; il 
quando“Dio volle ; quefto fu il modo, che compiu- 
| tamente prevalfe adogni altro. 

LXXXIIX. Quefto:fromento: baftò dunque, pe: 
i(eombrare la parte da tut;e le fquamucce j «che vi re 
ftavano,, in molti luoghi oftinatamente; percchè te 
gnentemente ; fitte ,. e (pezialmente fotto il  Pericra= 
nio della Fronte. Quefto {gombro fi ebbe poi, perfet- 
tamente quaranta di dopoilprimo; \incur(2)}fi die- 
de principio-a tagliare per: liberare.il;Capo, da: quel 
Cranio sfacellato ;..e fopramodo ;duro si» , 

XIC.. Nonla finirei così prefto , fe. woleffi (oggi 
. snerlelemolte, e laboriofe:noje; che coftommi. quel 

contumace , € dirò così indiavolato orlaccio (b) , in- 
torno cui mi convenne' faticare ; col ferro , aglian- 
do ; co i cauftici, e con;altre operazioni ‘manuali; 
venendo affiftito, edajutato fempre dal Sig. Dottor 
Villa mio diligente , e pazientifiimo Praticante Forca 

XC. Taccio. 1 Rimedj da me, praticati in quefto 
rincontto ,, dicendole folo, che furono ben:pocchi € 
balfamici, in forma liquida, con abluzioni continue 
di ottimo fpirito di Vino ,.€ di: acque catagmatiche . 
Sulle labbra poi mai non. mi privai diquel femplice 
Digeftivo del Caleftani,eche fi vede. defcritto nello 
Antidotario Milanefe (c). 

XCI. Per altro, merita una rifleffione precila 
un'opera evidente della Natura nella produzione di 
quella foftanza , la quale doveva fervire in luogo a 
Cranio rimoffo , c che venne poi fatta con tanta mace- 
ftria,che,a ben penfarvi,ne refta fopraffatto. l intendi 
mento umano. lo però ne ò vedute molte altre al pari 
gran- 


| (a)v.6. LXXI. (b)Y.S. LAY. 
(c)par. 385. edit.nove. 
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randiofe è e degnedi A A APR IE quefte pro- 
luzioni dell'inimicabile arrifizio di Dios. « 0.00 
| XCII. Di Seimefì di medicatura,nonlafttorono 
\’eftere fpinofi gli ultimi giorni, ne’ qualistincontrò. 
ina nojofa difficulcà nell’ indurre la cicatrice . Un 
iero falino-acre , che tranfudaya , col corrodere, «di 
quando in quando; rovinava ;il progrefto di quella. 
\opra ciò avrei molte.cofe da dire,,, le quali pero. tra& 
lafcio, per coronare il racconto ,, col dirle, che fi- 
hnalmente riufcimmi vedere. ottimamente faldata, la 
©ran piaga, ftefavifopra una; bencchè fotuliffima, 
»teneriffima,,, pelle. Quefta flottenne col mezzo di 
ottiliflimi fogli di Piombo battuto fin’ à ridurli pari. a 
| fogli d'Oro , liquali affiduamente continuò ad ap- 
licare fin’'all’ultimo con un indefeffa pazienza il {o+ 
bramentovato mioPraticante Sig. Francefco Villa (4 ) 
he in tutra quefta cura mi ferviin qualità di fedele , (€ 
buntualiflfimo Miniftro LG. ca 
XCIII. Nella lunga, e continuata ferie di tante, 
è così ardue operazioni , molto coraggio,ne diede una 
interrotta felicità , che tale poflo chiamare il non elle- 
‘e mai comparfo alcun’ accidente finiftro , Ebbe in 
quefto tratto di tempo il Paziente un folo acceffo di 
Febbre, che ; nonsò per qual cagione repentinamen- 
te gli fopravenne ,' in tempo che io gli aveva ridotro il 
Capo ad eflere libero affatto da tutti gli ofli fminuz- 
zati. > po 


| XCIV. Quefta Febbre invafe il Paziente {ul tardi; 
la fera, ficche io nulla ne intefi fe non la mattina del 
‘di feguente, in occafione della folita vifita. Allora 
inteli, che l’acceffo di efla era comminciato da un 
gran rigore di freddo , che durò per molteore, futle- 
‘guito da un’eccellivo calore , ilcui fervore per anche 
ì AA dura- 

(a) V.$. LXXXVII 


durava. Milamentai Mind effére fubiro ftato chia: 
mato, e dalla Signora Conforte del Paziente, che 
con accenti confufi meco fece le fcufe , ricavai, che 
fu creduto deplorato il cafo, dopo la:comparfa di tal 
Febbre, eche perciò siudicoilivano ogni ajuco dell’ 
arte, e perduta la caufa. fa TIRI 
‘XCV. Tofto dunque mi diedi a riconofcere la 
Piaga, fcopertala quale, mifi fece vedere la Mem. 
brana elevata cosi, che fopravvanzava per trè dita 
ordinarie la circonferenza del Capo! Vi ravifai una 
pulfazione più che violenta, ‘ed'ùn colore fofco di 
molto; onde ,à talvifta ;/dubbitatanch'10 della Mor- 
te imminente del povero Signore , la quale, da che 
imprefi la cura y) ne aveva io temuta, né pur fofpets 
tita!!, ASIAN BERSANI N ET ST 

XCVI. Contutto ciò , ron ini avvilj cotanto; 
che obbliafli que’ provéedimenti ; che giudicai potere 
riufcire opportuni. Mi diedi perciò è purgare lo In- 
fermo, fervendomi di una ottima pozione s full’idea' 
di quelle del Manageta', giufta la‘formula deferitta dal 
Zuuelfero ( 4 ) .Indi;putgato moderatamente il corpos 
ebbi ricorfo all’ufo dillà China China, in bevanda, 
e tale fù il giovamento ; che ne rilultò, che la Febbre; 
come per miracolo, fi acherò; e coll’achecarfi di 
quefta ; abbattofi; ad'otchi veggenti; la Membrana 
intimidica. Con:ciò ripullulorono le'inaridite fperan= 
ze, e, per bonta dell’Vnivpocente Dio , che degnofa 
fi di benedite le“ mis applicazioni, ebbi il fofpirato 
contento di vedere ui Calo cosi terribile , cangiata 
faccia , aver'avito untordle , edotto evento. 

XCVIL Non 'òdlodibaltancdall’eroico coraggio ; 
concuiil sig. Capitano £27, fecondò le mie più ar- 
due operazioni, mercè le quali, dopo quindici N 

| | . 
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licontinui, sincro n s giunfe al poffeffo 
lell'amata ,. e fofpirata falute < E'fi fece fare una bel- 
as ebuonacuffia diargento , ben foderara Wentro- 
tia, adoggettodipremunire, edafficurarela parte 
lebole ;.e raccolti tutti gli fcheggioni, frammenti; 
‘ tritoli del cranio levato, onde nè reftò piena una 
catola non picciola , e molto addattara a tal'uopo: in 
eftimonio del fuo valore, e per trofeo della Morte 
chernita , portofli à Vienna. Colà dalla Auguftiffi- 
na Clemenza dello allora Regnante Imperadore. 
xiofeppe I. confeguì ; in ricompenfa delle fue molte, 
loriofe azzioni, uno oneftiffimo, e decorofo impiego. 
1 Governadore di una Città della Slefia , dalla quale 
i, più fiate, avutoavvifo difuo feliciflimo ftarc, e 
i fua più che perfetta falute, incui Diolo confer-. 
i. bu ipo 
XCIHIX. Quefta cura rimarcabilifima, pari alla. 
uale non sò d'averne ne veduta, ne letta preffo al- 
uno de tanti compillatori di oflervazioni rare, un’ 
Itra fimile , è l'onore di potere nominare molti de- 
ni, ecofpicui oggetti, che fono ftati teftimonj di 
nanto fon'ito fin quì fponendo. Trà efli fono non 
ochi Cavalieri d'ogni grado, e molti Profeilori di. 
hirurgia ragguardevoli per la perizia nell'arte, e 
er gl'impieghi foitenuti con tutto decoro. Frà i pri- 
i debbo porre due Eccellenze, che gareggiorono 
el raccomandarini quefto Paziente , eche fi degno- 
ono di trovarfi, non di rado , prefenti nell'atto, che - 
> lo medicava, anche quando era più ardua la 
da. 
«CIX. La prima diquefte Eccellenze fiè il Sig. Co: di 
Inigfegg Signore d' Anlendorf , e Stauffen, Luogo Te». 
ente Generale , Collonello diun Reggimento d’In- 
interia dec. , el’alcra il celebre Sig. Generale Co: di . 
| Arack , 
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Dirack, i quale una volta; fovviemmis che, toctà 
dall’attrocità dello fpetracolo della Ferita ,, impallidi; 
e quafifvenne, mentre io vi operava! 0 
©; Due altri Perfonaggi cofpicui per nobiltà 3 € 
| pet Valore deggio quì ricordare y e forio; uno IL 
luftrifs. Sig. Coi di Rivara , che comediffi ( a ) fù quel. 
lo che m’impegnò ad imprendere quefta cura ben'at- 
. duayecliepurefiè degnato impiegatmi in altre pure 
| confiderabili; l’altro poiè il compitiffimo ; ed Illu- 
ftri(s. Sig. Co: di Moretta Solaro ; il'quale; reftato in 
Milano; dopo fanato ; e partito il Sig. Capitano Lat 
dellacui guarigione «è ftaro teftimonio oculare ; de 
gnofli di prevalerfi della imia debolezza in congiontu- 
radicertafua indifpofizione. ‘Fo giavaveva avuto l' 
onore di afliftere al Sig. Cavaliere {uo Frattello ; mal 
trattato; nelle mani; in un incendio di molti Barili 
A ps in'occafione dell’ afsedio riferito di Vercele 
1 5 } AIA Sai 
‘ci Non sò tacere qui la degna perfona di Mo 
Matefius Imprefario Generale dell’ allora Signot: Du- 
cadi Savoja, edora RèdiSicilia ; il quale ; trovane 
dofi in Milano mentre io ‘curava quefto Sig. Capita» 
no, moftrotli fenfibiliffimo per la fua difgrazia , più 
volte volle vedere à medicarlo ; e fù quello ;. che pi» 
mag; che partifle per Vienna (c) mi favori degli ul 
timi ringraziamenti, € mi onorò di larga rincompens 
fa perle faciche fatte. 3 
‘CI. Più copiofo farebbe il numero de’ Profeflo- 
ri; fetutti li voleflì quì resiftrare. Se la memoria mi 
ferviffe, ataiffimi ne avrei de’ Franzefi , fra quali (olo 
fovviemmi di mon. Liotò Chirurgo molto ftimaco . Ne 
{carfo farebbe il numero degl’ lcaliani , incapo è ph 
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lidovrei porre l’ornatifiimo Sig. c4lonfo Romario , no 
folo fperto , ed ingegnofo Chirurgo, mà ancora fa- 
sero, ed'ameniffimo Poeta Milanefe + che trovoffi 
prefente all'ultima perforazione del Cranio:, di cui 
ammirò la durezza ; @ denfità.. Lia 
CII.'Per gratitudine, e ftima torno qui à ricori 
dare per Ja terza volta ( 4) ‘il Sig. Zilla Medico'mio 
Praticante , e fedele miniftro inquefta cura ; edinale 
re; Egliè Cittadino Milanefe, Nipote , e Cuggino 
lidue dottiflimi Medici Fifici dello iteflo Cognome, 
degni di Nicchio più adequato di quello fia Binafeo 
dove efercitano la Profeffione ; foprailcheio mi fo+ 
no efpreflo più volte col Sig. Dott.Niceta degno figlio 
l'uno d’effi, mentre fotto la mia direzione, andava 
{tradandofi alla perfezione nella Medicina Pratica;in 
‘ui riufciva + ni IATA 
CIV. Troppo iftancherei la pazienza diV. S, Illu- 
Mtrifs. è fe voleffi farle un’ efatto Catalogo de molti 
deri Valenti. Medici, e Cerufici; che mi favorirono 
livenire a vedermi medicare; ed operare nella cura 
leferittale . Piuttofto mi farò adaccertarla, che quan- 
‘fecero da {pettatori in quefto orrendo Cafo; ne pur*- 
ino vifù;, che non partiffe ammirato , e quafi cofter- 
lito s facendo ciafcuno di quefti fenfati Profeffori 
ina feria, e fenfata dichiarazione; che vedevano 
vensì volontieri proffeguire la medicatura diun male. 
‘osì grande, ma che amavano meglio, ch’ Ella ca- 
lefle fotto altra mano, che nelle proprie, e che ne 
lefideravano y ne in modo alcuno averebberovoluta 
‘vere una cura fiffata, per quant'Oro potels’ Ella 
cuttargli. (Ad da 
CV. Fertiliffimo ‘campo à molte \Rifleffioni mi 
ommuniftrerebbe quefta Oflervazione, fe la con- 
i i glon- 
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giontura fuffe propria per diffondermi di vantaggio 
fopra le molte cofe , che avrei a dirle toccanti la ftef- | 
fa. Solò però accennerolle, che il Cafo è vna gran 
pruova della bontà del Metodo dicurare le Ferire del. 
Magati, non percchè io abbia guidata quefta cura co’ 
precetti disi grand’ uomo, rigorofamente intefi j mà 
. percchè fi deduce, che il non eflere ftata. medicatà 
dapprincipio giufta gli fteffi, a pofto nel gran pericolo 
il Paziente, e me in grande impaccio.. 

CVI. La Carie fterminata dell’Offo, che tanto 
diedeche fare adeflo, ea me; l’Orlo fpaventofo in- 
torno:cuimiconvenne fatticare, cotanto furono, non. 
v’à dubbio ,peflimi effetti delle medicature frequenti, 
e de Rimedj improprj. Quelle, efponendo alle in- 
giurie dell'ambiente il Cranio,cooperorono alla mor-- 
tificazione di effe, quefti, colcorrompere il Balfamo. 
Naturale, alterorono.le Carniall’intorno la Ferita .: 
E quelle e quefti fi accordorono nel ruvinare il pove- 
ro Sig. Capitano Lar. bi Lift 

CVII. Ciò fenza dubbio non fuccedeva , fe è que-| 
fto Sig. toccava da prima un Cerufico imbevuto delle 
utilifiime Maflime, che ftannonel preziofiffimo Li- 
bro degli Aforifmi Generali per la cura delle Ferite, d 
Leipubblicato, e degno dell’applaufo, che gli fan- 
no tutti li Profeffori dabbene, e amanti della folecita$ 
e ficura guarigione de loro languenti . Che perciò 
quefto Cafo fini di rendermi deteftabile il modo comu. 
nale per effere foftanzialmente cattivo , cattivififtmo, 
al paride’ tanti Rimedj, de’ quali egli va impaftric- 
ciato, e ftomacofiffimamente lordo . i 

CIIX.M fe la cura del Sig.Capitano Las fini di per*. 
fuadermi il malefizio' dell’ Aria nelle Ferite, polli 
ben anche dirle che la famofa battaglia di Cafsano {cè 
‘guita non molvanni fono lungo le Ripe RR 

frà 
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frà li Francefi,” ! 
campo di afficurarmi de’ finiftri effetti , che fi 
anno. nella cura delle Ferite dall’ ufo delle Tafte, 
delle medicature frequenti , e di que’ guazzibu- 
gli, che fi fpacciano col nome fpeziofodi effica- 
ciflimi Rimedj. | | | ‘36 
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prendere la pena di trattenerla col racconto di 
CIÒ , che mi occorfe vedere curando, e veggen- 
do curare da altri i Feriti, dopo quel fanguino- 
fo conflitto. Vuò però fperando , che Ella fia 
per aggradirne almeno un faggio , e per fervir- 
Ja di quefto , io mi farò l'onore di farle unbre- 
ve racconto di quanto pafsò în trè gran Perfo- 
naggi, ne’ quali, quanto più era cofpicua la 
condizione, più rimarcabili , e di rimarco riu- 
fcirono gli effetti delle loro Cure. Ù 
CX. Vedrà V.Sig. Illuftrifs.1, vedrà chi ch 
fia, che ne la nobiltà de’ natali, ne la grandio- 
fità degli Uffizj baftano per fottrare chi n'è ‘or- 
nato dalle fciagure , che fono figlie della mano 
de’ medicanti. Si porrà in chiaro la neceffità , 
che v'è di fpurgare la Chirurgia dalle male Er- 
be de Dogmi cattivi, che fono baftanti a porta- 
re l’eccidio anche a perfonaggi degni di Vita ;e 
più quando quefta è neceflaria al Pubblico. 
CXI. Mi condonino per tanto quelle Anime. 
grandi l’ardire, che ò.di qui regiftrare i loro ve- 
neratiffimi nomi. Onefto è il mio fine, fetende 
ad illuftrare, con efli, quefte mie ofcure pagi- 
ne non.folo, mà è porre fuori delle tenebre un’ 
Arte, che dimefticandofi colle difaventure , s'è 
ridotta è travagliare per accrefcerle, non dp fu- 
de garle, 


 CIX. Avrei cofe da farla tupire, femi voleffi 
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garle, e ciò fuccedere del pari con danno de Fe 
riti, c vergogna de Chirurgi ne perfonaggi d'ali 
to lignaggio, ene Biffolci più abietti, mi è duo- 
po farlo qui comparire col far noti i fucceflì lo- 
ro accaduti. Fagiano | vi I 

CXII. Sua Eccellenza il Sig. D. Franceféo Conte 
Colmenero Marefciallo del S.R.1 e Caftellano per 
S.M.I. nel Caftello di Milano, in occafione del 
mentovato conflitto di Caffano, trovandofi alla. 
tefta dell’ Armata ; cui comandava in qualità dî 
Generale fù colpito da un’arma da fuoco, e ri- 
levò, da una unica palla di piombo; due Ferite 
in un fol colpo. Egli, fentitofioffefo mandò (u- 
bitamente una Staffetta a Milano per farmi avvi- 
fato ; che io ftaffi pronto per l’ora commanda= 
tami della fteffa fera nel Palazzo di fuo alloggio; 
acciocchè potefli medicarlo , fubbito ch’ ci vi fuf- 
fe giunto. | | 

CXII. Alla gloria che mi prefifsid’una pron- 
tifsima ubbidienza à cenni di un tanto Sign. fî 
oppofe una inefpugnabile necefsità , che mi ob- 
bligò a tardare un poco più del tempo prefcrit- 
tomi: onde que’ pocchi momenti d’ indugio cagio- 
norono , che, al mio arrivo; io trovafsi quefto 
degno Perfonaggio giacente in letto, c cinto da 
«una Corona fioritifsima di Nobili(simi Soggetti 5‘ 
la cui gemma più preziofa fi era 1’ Altezza Sere- 
nifsima del Sig. Principe Govermadore dello Sta-. 
10 di Milano , che vi trovai com molti Generali, 
Ten Gemedaltri Uficiali di primo rango...’ 

.CXIV. Vi ritrovai anche il Cirurgo delSere= 
nifsimo Sig. Prencipe fuddetto , da cuterano fa 
re vifitate all’ingroflo le Ferite del giacente Sig; 
i Écco+ 
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École quali io pure fui in fingo di ben offers i 
varle. Unadieffe fi era fiel Braccio } alla M 
tna finiftra avvanzavafi l’altra: Ameddue palla: 
vano da parte è parte } ela prima era fivuara quia: 
fi nel fihe del Muftolo Deltéide ; che n’ eta ri- 
mafto offefo qualche poco . L’ altra Fetita pol 
greraàverfava la Mammella quafi ad angoli retti; 
confiderata: la direzzione del corpo; e j come 
che il foggetto' era affai corpulento ; la longhez- 
za; di Lei ftendevafi quanto è lunga ùna fpanna: 
| GXV. HlCernfito mentovarò ftavafene già per 
ipplicarvi le Chiarate col correo di berì lunghe 
Fafte , feniza penfare ad altrò provedimento » 
Mà confiderato il tutto , € riflettendo’ dover’ io' 
Vitare ogni cola che avelle potuto’ recare danno; 
iufta il degnb' fentimento d’ Ipocrate i Omrnegue 
etrimentita dii éis ‘ probibebo (4) s rifoluto di non' 
ofporre quianto poteva: bifognare 5 figettaî ate 
atto quell’ apparato. 

“CXVI: Sino in quel tempo 10 Corioféera la 
ontà degl infegnatnenti y che il inio ftimatiffimo'. 
ig. Sancaffani aveva pubblicati è' vantaggio de’ 
'eriti y c' perciò! volli dare: principio è' quefta cu- 
a full orme ficuriffime di effi (.b’); facendo ; è 
conda’ di ell; le dovute dilatazioni col taglio, 
bn Oftafite l’oppofizione fattami del Sig. Dott: 
offa Medico dortiffimo 5 e degno! di tutta lamnia 
ima y per eflere il più' provetto’ e il più accres 
itaro della Città di Milano»: 

«CXVII. L’ oppofizione di queto raghiardevo& 
" Peofellorc riufcì' favorevole è' me più di quel: 

ARE lo puo” 
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; lospuò crederfi, per quello, che ne feguì in mio» 
© vantaggio, come mi accingo 4 raccontarle, col-. 
la {péranza, ch’ Ella poffla avere piacimento , in. 
vedendo comprovato ; in quefto rincontro, quant’. 
Ella fteffa aveva; e ben faggiamente ifpiratomi. 
ne fuoi Aforifmi (4), circa il non perderfi di 
animo, ove s'incontrino degli oppofitori, ina fo- 
ftenere la-fuperiorità , colla franchezza dell’ ope-. 
rafe quando occorre, e, quando non Occorre 
ftar’ in ozio. dar 
GXVIII. Io dunque aveva propofto , co’ più 
pefati riflefli, ch'Ella può immaginare , necef= 
fario il dilatamento dell’orifizio efterno della Fe- 
rita efiftente nella Mammella , e diceva necefla- 
rio il fareciò con un’addato Stromento ; a mifura 
del Canale, cheio giudicava troppo angufto , rif- 
petto alla molta fua lunghezza. E quefto mio pre- 
ventivo fentimento fù impugnato dal Sig. Coffa,che 
“dié colore alla fua oppofizione ; moftrandola det+ 
tata dalla compaffione , e dandogli vigore coll’af- 
ferire ;..con una gentile perfuafiva, che fi poteva; 
differire un poco. ji SIOE 
CXIX. A quefta Pietà, che , à mio parere, ave- 
va affai del crudele io mi oppofi con voce rifoluta 4 
e con quella autorevole fiducia di me ftelfo , la qua= 
le Ella(b)tanto loda infimili cai, e diffi libera» 
‘mente; che, nel primo apparecchio delle Ferite, 
dovevanfi fare quelle operazioni , che manifefta- 
mente apparivano neceflarie } come l’ era quefta 
deltaglio per dilatare , e\ciò per non avventurarfi, 
col differirle , al pericolo duplicato della infiamma- 
"vi a i zione $ DI 
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zione, dopo lacuî Leg non crd poi i cosa tuo 
ficura adoperarviil ferro. 

. CXX. Sentifli indilatamente Li fentenza difini- 
tiva in mio favore dalla bocca propria del Serenifs. 
Sig. Principe di Vandemont s il guale approvò i i mici 
fentimenti, con quette ftefle parole da me intele 
con tutto il contento immaginabile; IL a raifon è 
cioè: haragione, voci, che, agguifadi fulmine, 
incenerirono tutte le difficoltà motivate. Oride) Mi 
ammutolite Je oppofizioni,io feci l’op: erazione,indiy 
cacciute in malora le Taite preparate, compici la 
prima medicatura , e lo fteffo feci alla Ferita del 
Braccio, a riferva deltaglio } che non vioccorfe. 

CXXi. Vedutafi da S. A.tutta la ferie dell’ops- 
rato dame ; cavendo onorato col fuo clementifi- 
mo aggradimento quanto lo aveva futto fotto il ca- 
lore del fuoPadrocinio , che giovò ben tanto all’ 
Eccellenza ferita, volle anche onorare della fua. 
grandioia afsiftenza il rimanente s che mioccorle 
fare, applicando le dovute compreffe; e facendo 
‘le dovute fafciature ; e dippiù volle coronare ib 
‘grandeonore fatromi , con l’altro di un {uo pregia- 
‘tifsimo commando, chei in tal fenfo accolfi nelle fe- 
guenti benisnifsime fu: parole. Zous aurez, La bon- 
itéd'alleravec le... ... à vifitertous le Bleffer Poi 
avrete labonta di andare col. .... dvifitare tutti li 
I Feriti , indicandomiil Chirurgo i 
I: CXAXIL 5° immagini Ella, con quale {e intimen= 
10 diriverenza 10 mi difpofi ad ubbidire è fovrani 
cenni di un Prencipe così amabiliflimo . Andanmn o 
‘dunque il Chirurgo, ed io unitamente, c vificam. 
mo molctiinfermi qua , ela, per la Città, de quali 
ini è fuggito dalla mente il nome, benchè fufsero 
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ilo 4 di 4 { 34 ) È li i LI ia ; 
tutti (oggetti diconto; ma non già mi è ufcito dal: 
a memoria l'efito infelice , che ebbero, mentre 
tri morirono. Lò imperchè, io poteva ben dirlo. 
‘ v'allora: ma in que’ primi moti pieni di orrore, cdi 
vonfufione conveniva quel Led?’ dell’offimanno (4 ) 
Vifitatia Feriti della Città. ico cea 


— CKXHI. Andammoà vifitare nel Palazzo Rea-. 
le, in primo luogo, lo Illuftrifs. Sig. Collonello. 
Gianfone $ che non moltoavanti , v'era giunto con. 
una Ferita da arma da fuocorilevata nel Braccio. 
deftro, nella nominata Battaglia di cafano. La. 
palla glielo aveva pafsato da parte è parte poco fo- 
‘pra doves'inferifse il rendine del Mufcolo levatore. 
del Braccio detto Deltoide . Defla palla era pafsa-. 
ta fotto detto Mufcolo , che n'era rimafto alquanto 
offefo , fenza però alcuno intacco dell’Ofso. Egli 
fù medicato colle folite Tafte, e chiarate , non 
oftanti tutti li miei reclami , non efsendo ftato dato 
orecchio è motivi, che , contrarj à tal mododi cus 
rare, non lafciai di produrre con tutto calore. (| 
— CXXIV.Verlofera {ul tardi fù portaroallo ftef- 
fo Palazzo S. Eccellenza il Sig. Tenente Generale 
Pralin con una ferita d’ Arma da fuoco di quefta . 
«qualità. La palla aveva trapafsata l’Anca finiftra, 
ed efsendo entrata per la parte d’avanti del cOrpo $ 
trè dita traverfi in circa , fopral’Anguinaja; vicit. 
no la margine dell’Ofso Ilio , fe mera ufcita pel di 
dietro in linea quafi ad angoliretti fecondo la dif. 
pofizione del medefimo corpo, efsendo sbucata al 
di fopra della Natica, in qualche diftanza dall’Of- 
fofagro. Nello ftefso Palazzo fi vifitorono alcunî 
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altri siohori, s hi Lodi elio gi ‘comecchè leloy 
Ferite non fervivanoal fine, per: cui vado ferivén- 
doà V.S.Iluftrifs.. | 4 

CXXV. Prima d’innoltrarmi nel racconto del- 
lo accaduto nelle cure di quefti trè cofpicui Perfo- 
naggi; debbo darle un faggio del Chirurgo fin qui 
accenatole. Quefticra ideato , non sò sù qualfon=. 
damento; di volere medicare afuo fennotutti li 
Feriti, eciò , stin Corte, come in qualche altro 
luogo per la Città gli era riufcito, anche in perfo- 
ne militari , edin Uffizio PI li quali avevano non 
poco credito di efso. 

CXXVI. Portava egli fempre {eco un certo 
fuo Rimedio, compofto come; io nol ‘sò , e di 
quefto penfava fervirfi con tutti, e indiferentemen- 
te. da pertutto . Poteva rifultarmi qualche pre- 
giudicio dal prendere, in tali quali luoghi ad ima- 
pugnare tal penfiero ; attefe alcune circoftanze A 
che allora vertevano. Contuttociò però non è,che 
‘40 non mi prefiggefti allora di non volere difiimula- 
re tale cofa nella cura del Signor Conte Colmenero . 

‘CXXVII. L’avere lafciato un giorno dippiù 1° 
‘apparecchio della medicavura fopra Je Ferite, m? 
diede bel campo di fcoprire l'intenzione del detto 
Cerufico , che, ò non volle, ò non feppe celar- 
mela ; la quale poi fiera di volere valerfi del {uo fo- 
lito Onguento 5. che è tal fine fi traffe di tafca , nel- 
le ferite ancora dell’Eccellenza fua, nel modo ftel=. 
fo, concuicifen’era vallo in moltialtri, 
x CXXVIII. Mi oppofti impercanto rifoluto, ed | 
‘acremente mi fece fentire col dirgli, che, trattan- 
«dofi di Perfonaggio di' un grado così colpicuo; le 
Ferite prefenti non meritavano di effere trattate 
Ì I 4 SON 


‘maniere così aironi se quali al bujo 
D verfi procedere con tutti, mà più con quefto; | 
con ln modo tale, e così {velato , che, in.qua- 
lunque congiontura , fé ne polsa dar conto. fen-. | 
za ribrezzo di avere maricato a’ fuoi doveri ; € | 
che, in fomma, io non voleva in conto alcuno | 
acconfentire all’ ufo di quel fuo arcano rimedio. 
Lode al Cielo che 1 non a fù vano il mio contra-. 
dire; o 
/ CXXIX. IL vorrei P chev. S. UluftriG. cre- 
defli.che io penfi, col racconto dell’occorfo nel- 
la cura del sig. Colmenero $ volere dare un gran. 
rifalto alla bontà del Metodo del Magati, quan- 
tunque io, coll’ impiegare tutra la mia attenzio= 
‘ne a tenere indietro le Tate, mi adoperafli per- 
ch'ei prevaleile in beneffizio di Perfonaggio co-. 
sl ragguardevole » ficché i 10 parvi anche troppo 
rigorofo contro le altrui opinioni. 

CXXX, O’ imprefo iraccontidiquefte cure, ac- 
‘“ciocchè fi ponghino‘in veduta errori 3 che non. 
anno chi li confideri , ed ofletvi (4) in perfone. 
di baffa sfera, che poi:nelle eccelfe , fpiccano è 
maraviglia, e nel numero di quete Ella vedrà | 
come bene fi diftinguano nella infelicità , le cu- | 
re dell’ Eccell. del Sig. Tenente Generale Pralin, 
«e dell’ Hluftrifs. Sig. Collon. Gianfon. ÙI 
—CXXXIISE quetti avvertimenti ,°e chi’l cre- | 
derebbe! fono i più frequenti ne’ Perfonaggidicon. | 
to, ne quali tutto è grandiofo, òfiafi nelgene- | 
re delle felicità, Òò inquello delle difgrazie. Col. | 
locati full’eminenza del.fafto ; anno affafcinati. 
così ‘gli occhi 9 che le Magia perdono con. 

4. boro di) 

(a) / Cent. 3. Afor. 95, 
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loro il pregio, e'acquiftano titolo di grandiofità.i 

proprj loro difcapiti. Ne queft’ ultimo amegdo 
Spicca; che nelle contingenze: delle loro infy.mi- 


| CXXXIII. Quefte dovrebbero difingannarli 
inciò, che rigpuarda la confervazione , e de- 
ftruzione dell’ èffere de Grandi., li quali nulla 
più fono privilegiati dalla Natura ; di quello 
che il fieno i più abbiecti impafti di quefto noftro 
loto mortale. E pure, penfando fottrarfi al gio-- 
go delle miferie , ove fono infermi, quante vol. 
pe l’accrefcono col luffo delle. frequenti Giunte 
de Medici, folite à cooperare à i loro eccidj. 
CXXXIV. Ed eccomi alll Eccellenza del Sig. 
Co: Colmenero , la cui: fingolare bonta il prefer- 
vò dal Naufragio frà le borrafche de’ difpareri, 
‘che inforfero nella cura delle fue non leggeri Fe- 
rite .. Perocchè configliato dalla. generofità del 
fuo-grand'animo , che fi credette sin. dovere di 
‘accomodarfi all’ ufo radicato frà i Nobili, diave- 
re più Confultori alla. propria falvezza , oltre 
me, e’l Cerufico collega, ebbe in piacere dì fen- 
otire i fentimenti ancora di altri Profeffori afcen- 
nati. MIT: SOLI TIRO \ | 
«. CXXXV. Fù dunque fatto venire dula Città 
di Aletfendria il Sig. Dott. Mario Cardani, è cui, 
‘percchè crefcefle vieppiù il luftro alla cura, con 
«una fplendidezza pompofa di perlonecuranti, vi 
| fiaggiunfe fpontaneamente Monf. Arfones Chirur- 
“go del Sig. Duca di Vandomo , la cui comparfa 
‘incontrò un pieniffimo aggradimento .. i 
CXXXVI. Guai però à mè, fe, parlo con 
‘riferva del favjflimo Sig.Cardani , 10 mi a, ar- 
| refa 


| OtA 


ui Laine (580) ni He È; SIT 
fefo alle non arrendibili propofte di miei Sienos 
ri Colleghi, fiffi nel perl(uadermi ‘è battere con 
loro\guella ftrada , che fempre più ‘avria dilun- 
gato il paziente da quella guarigione » che folle 


Cita 10 gli proccurava. , VERA 
CXXXVII. Mà erano vane le loto, orlu-. 
finghe, ora perfuafive; collequali ftudiavanfi li | 
due Signori Chirurghi di pervertirmi. Perocchè, 
ful principio di quefta cura , meritevoliffima «dd | 
ogni più efatta diligenza, ed attenzione , io già | 
mi cra prefiflo nell’animo., di volere attenermi, | 
fe non con tutto rigore, almeno per ‘quanto mi. 
fufse ftato. poffibile ; à i ficuriffimi dogmi dell’ins. 
comparabile Magati, e dello da me ftimatiffimo 
Mon. Bellofte. E tanta fi era la premura, che io 
aveva della vita di ur tanto Perfonaggio affida- 
ta alla mia cuftodia , che io era rifolutiffimo di 


, foftenere , à tutto mio potere ; ‘e diffendere ilva- 


lore delle maffime incontraftabili , di que’ cele: 
bratiffimi Autori, quando anche io avefsi avuto 
a fare fronte ad un Popolo di Profeffori difpofti 
ad impugnare la ftelfsa Verità, 2550] 
CXXXVIH. L’intrepidezza di quefto mio fale 
do proponimento fi fubodorata da quelli ftefsi;. 
che penfavano di avilirla ) e quefti conofcendo ; 
ch'Ella era fatta forte dal buon concetto; che. 
to mi aveva prefso l’ Eccellenza giacente , levo- . 
roro mano al difturbare il corfo alla efecuzione. 
delle mie deliberazioni: Sicchè fù pofto in filen= 
zio il mentovato Specifico, ne s'impiegorono nel- 
la cura di quefte Ferire, che que’ pocchi s édine 
nocenti Rimedj, cheda me creduti necefsarj, i0. 
ordinai, e pubblicamente «furono Reggia 
; | vi «o dalla 
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Signore , di tutta integrità , d’ illibati coftumi Ze 
di quel fapere, che è fatto suftarne in varig fue 
cofe dare alla Stampa, À 


CXXXIX. Ora: Eccole, mio ftimatifsimo Si- 
gnor Sancafani , il modo col quale fù medicato 
‘quefto Sig. Primieramente non s’introdufsero T'afte 
di forte alcuna per i motivida lei faviamente incul- 
cati (4). Vi s'impiegerono bensi; agli orifizj » 
morvide faldellette di sfilacci dilicati , intinte In 
un licore Balfamico , ed era compolto , fe male 
non mi ricordo , di Olio d’Ipecon, e dilagrima 
di Abete. Sopra poi quefte faldelle ,, gentilmen=. 
te applicate , ad oggetto di tenerle ferme sù Ldet» 
ti.orifizj , parmi che vi fi adoperafse il Cerotto 
di Norimberga , nonperchè fufse necefsario quan» 
to fi crede, ma per quel motivo, ch’ Ella benif- 
fimo feppe infegnarmi (6). Colle fue comprefse 
poi, ecolle fafciature addattate , conchiudevanfi 
lemedicature. von nonlons. | | 
. CXL. Màilcontento, cheio guftava, in veg- 
gendomi riufcito afsai felicemente l'avere efclufo 
ognialtro più pompofo apparato , e l'avere per{ua- 
foil nobile Paziente, chela povertà del praticato 
il poneva è coperto da i molti danni, che addiven- 
gono alle Ferite , da i Rimedj introdortivi colle Ta- 
fte, efenza, miavenne ammareggiato dalla ne- 
cefsità di avere ad accomodarmi all’ufo, difficile 
da levarfi ;, delle giornali medicature. Nelle per- 
fone di condizione farà difficile àchile cura il tem- 
perare, com’Ella infegna(c), l’impazienza, che 
3: rigo ih anno 


Li (a) Cent. 1. for. 5051.53.@0. | 
| (b) Centezi Aforni, = (c) Cent. Afor.9;. 
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no vidi dor. medicali Dello colla Aiemma del 
pè&rfuadere loro il contrario , e col propogli il be- 

st sche neanno à fperare.. ‘Credeva S.Eccellenza 

ben fondato un tal ufo, nevimancava, chigli pos 
neva in diffidenza le medicaturei inrarite. 

CXLI. Quefta amarezza , chepure mi era enti 
fibiliffima , per la certezza chei loaveva, chele fre- 
quenti medicature non potevano ©he allungarmi la 
cura, cheio fofpirava così fpedita , ebreve, mi fù 
raddoppiata da uncumulo di {concetti s che fuffe- 
guirono 2 caufa de' due Signori Cerufici , che oltra- 
montani erano avverfi al mio modo di medicare. © 

CXLIT. ‘Ed eccoleil Sig. Collonello Gianfon (4). 
guadagnato dalle perfuafive di quelli, gentilmente, 
efclufero l’opera mia, non oftanteche ini fufle riu- 
fcito di capacitarlo , e migliorargli alquanto Ja for- 
ma, concuiera medicato da sli Sig. Oltramonta-. 
ni. Quindiavendo una matina mandato il $ig.7%- 
la mio Praticante à difporre il folito apparecchio ; 
giufta il folito , quefto fenti a dirfi dal Sis. Pazien- 
te quefte parole. Mon. lo Rouge ala mano affai legge-. 
ra per medicarmi , onde non s incommodi più, neella, 
ne il fuo Maeftro. Ella poifentirà è (uo luogo cio 
ne rifultò da quefta licenza. E 

CXLHI. Io per verità n’ebbiun dolore eftremo si 
non in riguardo mio ; mà percchè previdi ciò, che. 
poi fuccefle, c chepoteva atrenderfi, dal medicare. 
dell'accennato Sig.Cerufico; che, ben bene turando 
le Ferite cò buoneTafte proveduto del fuo Arcano, . 
fi riduffero poia quel fegno,che dovrò raccontarle... 

CXLIV. Equimipermetta, cheio efelami, ci 
fmanj., vedendo la vita d’un Cavalier editanto gar- | 
bo, ecosì valorofo, prefervata dal Cielo:in mezzo 

(a) #.$. CAXVA, i A ad 


ad una grandine di palle dipiombo, fiche non ri 
‘mafe eltinto ful Campo » cadere per fola cileradia 
vittima della morte. VE MT IA, 
| CXLV. U(cirà poi in ifcena,, ò Illuftr. Signo- 
re, ilSig. Pralin, cheintanto, fin dal principio ; 
fela pafla male colle fue Ferite , incamminate nul- 
la meglio di quelle del Sig. Gianfon , acciocchè vada- 
‘no a terminare maliffimo | Quello Tenente Gene- 
rale, noneracontradiftinto da quefto Collonello , 
nell’effere medicaro . ui i | 
CXLVI. Continuavafi intanto, col modo {po- 
ftole (4); lacuradi S.E. il Sig.Co:Generale Colme- 
‘nero, non oftantel’avverfione de’ due Sig. Cerufi- 
ci. Miravano quefti di mal’occhio l'ottimo incam- 
‘minamento delle Ferite dieffo , e tutti aftiofi contro 
di me, avrebbero attraverfato volontieri ilcorfo 
dieffacura, pertrionfare della mia onorata atten- 
‘zione, ne lafciarono di farne almeno un’atrentato . 
CXLVII. Guadagnorono alloro partito] Sig. 
‘Dorr. Cardani (6) che poteva molto contribuire a 
Joro diffegni, e fù providenza del Cielo ; che 10 me 
ine accorgeffi intempo ; di farne con efloSighore, 
unonon inutile rifentimento .. A chià coraggio , £ 
forza, l'inimico {coperto che fia, fi può dare fupe- 
rato, Così io, datomi ad efaggerare , col detto 
Medîvo, {ul torto fattomi di adherire a’ Signori 
Oltramontani , mi proteftai più che pronto à fofte- 
‘nere; da mefolo, idifittidel giufto, è favore di. 
‘cui mi farei fatto fentire in buona forma contro 
quelli, che aveffero ardito dicontendermi cofe, che 
fotrovava certiflime. Mii 
| | su CXLVII. 


(a) V. S.CXXXY, 
(b) VS. CXXXL. 
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qCXLVIÎI. Gli animi ragionevoli ; e docili 
0h fogliono così facilmente oftinarfi ; e pren. 
der Impegno pregiudiziale al terzo 5 ove loro fia 
fatto coftare l'evidenza del punto coritroverfo . | 
Di fi fatta tempra fl da me ritrovato quello del 
Sig. Candani 3 1l quale 5 da me capacirato delle ra= | 
gioni che militavano pel modo , che io' teneva I 
nel medicare il Sig. Co: Generale Colmenero 3 ne. 
reftò perfuafo della bontà diefso, ez guadagna- 
to dalla frarichezza rifpettofa del mio dire 5 co-! 
me ben fondate le mie ragioni; dichiarofsi di mol 
to bert capire «| RE TR 
CXLIX. Quefta cura, come altresì quelle del 
Sig. Generale Pralin ; mi obbligava è difcorrere 
ogni giorno co’ due accennati Cerufici ; li quali; 
ini non movevano parola fopra il Sign: Collo= 
nello Gianfon: Non è però, che Ii ftelsi Cerufi- 
| ciy non Oftante che' vedelsero le Ferite dielso Si- 
gnor Generale andare’ di male in' peggio' fielle: 
loro mani 5 iniercè l’ ufo delle Tafte intrife ne” 
loto Unguenti non fi fifsafsero' vieppiù nel loro. 
procedere + sg il ue 
, CL. Io ne vedeva; corì mio cordoglio , il cat- 
tivo incaminamento nella mancanza delle dovu= 
te fuppurazioni; nel nom cadere le carni contu= 
fe , nello ftillare dalle‘ Ferite yin vece di marce con 
cotte crudità fierofe incopia , € nelle carni aggia= | 
cériti da CIÒ, che chiamafî efcard inipropriamente,: 
uîr colore pallido; per nulla cedendo l' enfizgio= 
ne della parte, e durando la: Febbre. . 
| CLI. All’afpetto' dî così orride confeguenze 5 
in vece di una caritativa compafsione y vieppiù ,.. 
îmefsi crebbe l’avverfione contro di mè ; Sicchè' 
| *feope 


fcoppiò , in una. è: totale efelufione ,. cui do» 


suardevole (oggetto. Mercecchè cominciarofio è 


loro mal’animo. ale 

CLII. Intanto il campitiGimo Pazierite, averi 
do per alcuni giorniofservata la mia afsenza , ne 
chiefe il motivo; tubodorando forfi quello , che 
veramente veriiva da’ mici Sig. competitori. Que- 
(ti fe ne fcuforono alla meglio; che feppero; e 
furono obbligati dal difcreto Signore a. pafsare 


meco di buona armonia ; alla quale , in appa= 


renza; furono tenutiadaccommodarfi, ma non 
gia acconfentendovi il Cuore. — 


CLIII. Ma quefta onorevole fod.isfazione noti 


andavafene fenza le fue fpinie: perocchè ella nori 


mi giovava all’ intento; cheeradi porli fulbuon 
fentiero del medicare troppo incalliti nel. comu- 
nale modo di curare. Onde io mene andava ftu- 
diando il modo di ridurli à conofcere il proprioy 
: quefto;; mà fenza frutto, me lo fomminiftrò: 
P'efito infelice del Sig. Collonello Gianfon « Di 
gui eccole 1’ ultima: Scena. | 

. CLIV. Benchè, ne quando fi trovayamimio è me- 
dicare il Sig. Fenente Gencrale Pralin ;. ne quane 


do facevamo lo ftefso' col Sig. Co: Generale Cola .. | 


menero s mai non s' avefse difcorfo: ne dame; ne 
da efsi dell’ infelice Sig. Collonello Gianfon » non 
è chie gli ftesi,, un giorno» non'fi: lafciafsero iné 


tendere ,, che éra fopravvenuta:al Bracciodi que+ 
fio Wffiziale un pò PÒ: d'infirmmazione , che. 


Pos 


vetti foccombere, dalla cura anche di quefto ra/.. 


cangiare, e variare le ore prima concertate del 
medicare, e'dandomi altri fegni, di non gradi. 
re la mia prefenza; mi diedero chiare prove del. 


Ed 


giornata, verfo la fera, io ebbi il contento di ve- 
dere quefti , in fembiante dimeffo ,, e moltodi- 
verfo dal Solito , richiedermi; e pregarmi a feco 
andare à vedere lo ftato delle Ferite. gi 
CLVII. Io gentilmente me ne fcufai , addu- 
cendo pretefti plaufibili , non oftante li quali 4 
nel giorno feguente , furono à raddoppiarmi più 
premurofe le iftanze, avalorate con civiliffime 
preghiere , frà le quali comprefi , che di’ giorno 
in giorno, fi andava aggravando i) nobiliflimo 
Infermo. Ne per quefto io mi farei arrelo, fel 
Eccellenza Sua del Sig. Co: di Colmenero, avanti 
cui feguivano le iftanze, non s’ interponeva con 
una amorevoliflima efortazione » che interpretal 
È + per. 


CRETA (© 
ie) 
per uno efprelso commando 5 l’abbidire è cui Jpi 
fottraeva ancora alla taccia ignominiofa di Prg fe 
fore puntigliofo troppo ; einumano. | 0% 
CLVIII. Col merito dunque di una rifpettofa 
ùbbidienza mi portaico’ Cerufici à vifitare il pove- 
ro Sig: Collonello .. Ed oh riconciliazione inuti= 
le co’ fuddetti! ch tarda richiamata di mia pers 
fona! oh molto prima preveduto Spettacolo lagri* 
mevole! Vigiunfiintempo,; che più io non pote- 
va impiegarmi per la falute del Corpo, mercecchèy 
difperata quella, doveva folo attenderfi è quella del 
VAnima, acuiidue Sig: Medicanti nullaavevano: 
penfato, e pure è pafli di Gigante s'avvanzava vers 
foluilamorte. Meg CN) a 
 CLIX. Avendomi durique li detti {coperta la Fe- 
rita; ofservatefsere oramai sfacellata tutta la Parte, 
fenzache efli fe ne accorgefsero. Quefti ne meno 
volevano preftar fede all’afserirglielo , che io face- 
va; epure già la quarta parte delcorpo era total- 
mente fiderata ; e gli fpiriti Vitali ftavano nello In- 
fermo in tanta confufione , che appena più poteva- 
no fervire di Vincolo trà l’Anima , e il Corpo. E 
pure diffi, quella non anche era proveduta de’ Sa- 
gramenti, deftinatiall’eterna fua falvezza. 
°° CLX. Già, in fegno dell'imminente eccidio ; 
grondavano in copia dalla Fronte del moribondo 
Signore i fudori, ctale fi era il fuo ftato, cheio 
fofpettai, che fufse per mancarne il tempo, psc 
farlo munire di que’ (occorfì Divini. Veduto dun- 
que il deplorabile calo, edefsere pericolofo ognl 
indugio , ioftefso mi prefentai ardito è darne l’an- 
nunzioal generofo Signore; con iftantiffima pre. 
Inura , cormmemorandogli necefsaria la follscira 
proyiione de' fuifidj celcfti. | ba 
- ? ARIE TIRO, Di 6 


Be. | 

CLXI. Egli, ton S affamato, ed angofcio» 
{{\dupore, apre gli occhj della mente , e rin- 
gra&a Dio, che mi abbia Così opportunamente. 
mandato non già per il bene delcorpo in quefto 
Mondo ingannevole, mà per lo meglio dello fpi- 
rito nell’ Eternità avventurata. Ed ecco correrfi 
frettolofamente per i Sacerdoti, e quefti confor-. 
tarlo, e munirlo de Tefori, che Chiefa fanta dif- 
penfa è i fuoi ben’ amati figli, in quello fcabro- 
fo cimento. Il languente, ritenendo la {ua ere- 
ditaria generofità, fi ferve di quefta ne gli atti 
di Pietà, di Fede, e di una fperanza verfo Dio, è 
quali unendo dolci atteftati d’amore., e di pen- 
cimento delle offefe fatte al fuo Creatore , con 
una efemplare raffegnazione à fovranivoleri, ri: 
geve tutti i Sagri Sagramenti, da, e chiede per- 
dono è fuoi Nimici, e ful mezzo giorno ripofa 
in Pace, e paffa è Vita Migliore. 


- CLXII. Eccole Illuftrifs. Sign. il lagrimevole 
fine di un Cavaliere, non morto per l’attrocità 
di (ua ferita nò, mà per il modo dicurarla , fia per- 
mefio il dirlo , creduto proprio da chi volle ufarlo, 
e dichiarato non tale dal fine, chene forti. Defla 
Ferita per certo non era di quelle, che chiaman= 
fi Mortali, ne la parteera nobile così, che avel- 
fe potuto il colpo , è cagione di effa , dirti gra- 
viffimo; Molto meno il terribiliffimo accidente 
fopraggiuntogli puotè dirfi originato dalla quali- 
tà cattiva dell’abito, ò fimile cagione . i 
- CLXUMI. E° cofacertiffima, che fe non vifula 
fero ftate impiegate le Tafte fornite di quell’ Ar- 
cano Onguento , quefta Ferita farebbefi rifanata 
colla felicità medefima , con cuiridufsefli ad una 
totale guarigione , quella poco Aule sa 
BAI i id Cel 


OSIO 1 ozio ION pa 
cellenza il Sig. Co: Colmenero . Quando difsi poPo 
difsimile , difsi cofa verifsima : non potendp'ac- 
Ccagionarfi della morte del Sig. Gianfone ne Età, 
me il temperamento , ne l’abito del Corpo. Quel- 
da era di circa trent'anni, ottimo l’altro, e lo- 
devolifsimo il terzo; pingue afsai. |. 0/00 
— CLXIV. Grazie dunque è Dio, e quelle ben 
infinite, io rendo per.l’efito , fauftifsimo delle 
Ferite dell’ Eccellenza del medefimo Sign. Conte 
ora Marelciallo Colmenero , felicemente guariro- 
no, quantunque una d’efse fufse di quafi pari 
condizione è quelle dello eftinto Sig. Collonello, 
ed cra quella del Braccio , ò riguardafi il fito, 
© la cagione, onde fù fatta. Guarirono difsi, 
benche due; e d’efse, quella della Mamma fuf- 
fe confiderabile ; e potefse dirfi pericolofa , c per 


il filo, e per l®cagione. i 

CLXV. Il fito era il Petto, entro cui benc- 
ché non fufse penetrata la Palla, per la nobiltà 
della Parte, e per li fintomi che vi reftavano da 
temerfi, non era tanto ficura; ficcome nonl’era 
per la cagione, che fi era ftata un’ Atmada fuo- 
co, i eui colpi fono fempre à temerfi: Oltrechè, 
la Ferita della Mamma era grande (4); ecelfo 
ebbe è dirne, che /ulnus quodcumque magnum eft, 
periculum facit(b). A tempidi quefto degno fcrit- 
tore non praticavanfi arme di quefta forta , 
delle quali fe ayefse avuta notizia , piucchè peri- 
colofa avrebbe detta quefta Ferita s Che oltre l’ef- 
fere grande, era poi anche fatta da Schioppo. 
. CLXVI. Ma quefto guarire felice delle Ferite 
Ater | Dig e di 
le) SITI, ipa 
(6) Lib.5.feit.4. pag.m. 65. 
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iguelto Signore è che cofa vogliamo noî afcriveri 
*Non fi può negare , checiò fia proceduto dall’ 
efseMfi lafciatein difparte le Tafte affatto , e per ef 
fervifi praticati {olo rimedj femplici, miti, 3 piace 
voliffimi. Lunga ne già è ftata la cura ; mà quanto 
più fpedita farebb' Ella riufcita, fe mi fufse ftato. 
‘ permefso inrarire le medicature , e con ciò , prefer- 
varle da i giornalieri attacghi dell’ Aria, tanto, co-| 
m "Ella dice, nemica è Feriti, Contutto ciò, lo {pa-! 
zio di quaranta giorni, non è poi foverchio di trop-| 
po , e col termine di quefti , ambe quefte Ferite fi ri- 
dufsero alla cicatrizazione e diedefi,in efso , ‘glorio- 
fo fine alla cura , ricompenfata in eccefso dalia libe- 
ralità del Sanato Sig. il quale col benigno aggradi- 
mento premiò chiunque fervillo . : 
ICE II. Edeccomi, Illuftrifs. Sig. al terzo rà 
uaglio ; dal quale intenderà , come toccò foccom-| 
{ue all infelice Sig. Tenente Generale Pralin. NONnj 
fiannoj , la fupplico ; della proliflità, perchè il 
fuccefso merita bene qualche attenzione per parte! 
di chi hà a leggerlo, c mi obbliga è non rifparmia- 
rela penna, dovendo rapprefentarlo al vivo. | 
CLXVIILI. Il buon’ efito del Sig. Geheral colme! 
nero andava fcemando , almeno app Tentemente ; , 


mme l’ efizo infelice del Sig Collanellò Gian fari } così 
repentinamente aloro mancato, li teneva alquan 
to mortificati , ficchè io poteva ‘valermi della con- 
i pia per dare qualche rifforma alla cura di e{s0 
Sig. Tenente General Pralin altrove (4) delcritro | 
le. Quindi. | di 
CLXIX. Nella pndecto giornata da ch’ ci fù a 
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rito, vedendoio, nelaFerita, neia Febbre, 
le altre cofe , avere migliorato afpetto,, ficchègo- 
teva dirfi difperata la fua falvezza , portatom?nel- 
ilacamera, oveil mifero Sig. giaceva, ordinaicon 
tutta franchezza alcuni Rimedj ; che giudicai fpe- 
dienti, e mandai à prenderli ad una Spezieria pub- 
blica. DI 
© CLXX. Mutati i rimedj, e migliorata la forma 
del medicare, refa più mite, e piacevole ; e prefta, 
‘mutò faccia lo ftato della Ferita, ed ebbi il conten- 
to di vedere, nella decimaquarta, una digeftione. 
lodevole, elacarnediambi gli orifizj afsai rubi- 
conda . Così mi fi fecero vedere buone le marce ; ed 
in quantità convenevole., come altresì trovai dimi- 
nuita di molto la Febbre, che appena tale potea 
dirfi, cinfomma fù pofto in chiaro, che il com- 
pleflo de’ maliemendati, proveniva dalle Tafte, c 
dal mifcuglio de’ Rimedj.. 0 


. CLXXI. Ciòottenuto, mi applicai al proccu- 
‘are di mantenermi nel predominio guadagnato fo- 
dra l'altrui opinione ; coll’oggetto unico , ‘ed ono- 
‘ato di portare giovamento al nobiliffimo Paziente, 
E ciò per qualche tempo riufcimmi, avendoio fat- 
‘aconofcere, à Sig. miei Competitori lo sbaglio del 
oro metodo, e fattagli vedere adevidenza ia bon- 
a del mio. Nonofforono perciò di cittire ; ine di- 
turbarmi, fin attanto che parve loro calmato un 
‘erto fuffurro fufcitatoin Corte, e nella Città. 

«CLXXII. Già lacura era avvanzata al trente- 
imo giorno della Ferita; già quefta era ridotta è 
tato così buono , cheio non voleva più permette- 
e, chevi s’introduceffero dentro ne medicamen- 
b, nealtra cofa, che potefle oftare al chiuderfi, 
hi Bio. che 


( 70 ip 
ve già i0 vedeva ica  Quarido ecco oppor | 
mN gli rianimati Signori mici contraddittori ; € | 
fcioNre per dare colore alle loro oppofizioni, un. 
cérto dettocomune, cioè: Ane fant pas fermer le. 
Loup dans lala Bergerie: cioè: Non fi ada Serrare ib 
Lupo nell'Ovile. i 

CLXXHII. Quefto detto, ‘male applicato al bi- | 
fogno di quefto Ferito , ebbe tanto vigore, e fec& 
tale impreffione nell'animo di chil’intefe, che ne. 
ando a terra, come fulminata , la mia propofizio-. 
ne, neperrimetterla in piedi giovorono ragioni ;; 
ne riflefli dedotti dall’Ofservazioni pratiche . Ebbe: 
applaufo un così debole fi uppofto;e nulla più avreb-, 
be potuto pervertire le menti deboli , ‘la ftefsa vera 
vifta d’un Lupo; che fufse dentro un’Ovile. | 

CLXXIV. Fortificata così l’ Idea de ‘Sign. due 
Competitori ; s fi pofe in pieno pofleffo di tenere | 
aperti gli.orifizi di quelta Ferita, e crebbea vane | 
to, che propofero P ufo di non sò quali corrofi=| 
| vi per confumare le belle, belliffime carni , che. 

pullulavano , ful mendicato pretefto , via ar 
bavofe. i 

CLXXV. Al fentire una propofta così inconve= i 
niente , fi figuri V.S.Iuftri(s: fe penaià frenarele| 
mie ragionevoli efcandefcenze. Feci, e difli quan: | 
to 10 feppi per diftorli dalle loro deliberazioni Mà d 
con qual frutto è ora lo comprenderà dall’efito (1000) 

CLXXVI. Nonebbero animo iduc da' mè peri 
altro fempre ftimati Sign. Cerufici di. oftare palefe- 
mente alle mie giufte-, e rifolure deliberazioni ; mè! 
adogni modo {ecretamente i intra sè certanti conti | 
prio nella loro creduta da ‘effi migliore opinio- 
sE) ; RP NaCl; 5 er dippi fi rifeppe , fu fenzal 
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sudata applicato colle LIA unforo è me ig O) 
to riv ; chedaeffi giudicato; come lice veat- 
re, eproprio; riufcì , come fentirà infelicifimo 

neglieffetti. Ne diciò ebbi Io modo allora d’accor- 
germene per non cflerfi alterata Papparenza del 
mio Balfamo. °° 

. CLXXVII: Nel giorno feguente è * quello; in 
tui fuccefle ciò , che diffi ;, io ritrovai S,E. molto 
diverfo da quello, che nelli giorni antecedenti mi 
‘fiera fatto vedere ; Erafela paffata la notte antece- 
dente è quefto mio acceffo ; doppo l'applicazione 
del fudetto R:imedio ; imun continuo delirio unito 
ad una Febbre; non ordinariamente gagliarda € 
focofa. 
È CLXXXI. Ciò veduto, fuisse è 10 corti è 
‘vedere le Piaghe; edoh quanto diverfe le ritrovai 
‘da quello ftato ; incuzio leaveva lafciate ! Di bel 
e, eroffe cheerano smi ifi prefentorono livide in 
parte 5 e In parte nere, prive della folita buona. 
‘marcia , edaffatto afciutte .. Qual mutazione ben 
‘fohito mi perfuafe ; efler riforta ; POLCEOGCAP fopra 
‘accettal. 
i; CLXXXIF. Iocolla mia folita libertà, mi feci 
‘banditore delpericolo sà cui era ridotto un Sogget- 
‘toditanto merîto.Sopracchè me ne dichiarai quan- 
110 baftò con un tatCapitano ; il quale; tirè volte la 
(fettimana ; era mandato dal Sereniffimo Sig. Duce 
di Vandomo sà vedere come fe la pafflavano gliaffari 
i del Sig. Tenente Generale Pralin , con ordine di ri- 
I ferire lo ftato precifo di S. Eccellenza. gr 
CLXXXIII. Egli è facile fare del male; mà non - 
‘& già facile il porvi fefto ;-einquefto cafo almeno fi | 
‘vide, che la noftra induftria non baftò per rime- 
B 4 ©‘ diante) 
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| diarealgia fatto fconcerto . Era quefto univerfale; 
cONImunicato à tutto ilcorpo, eparticolare, che 
rifeNirdava le ferite molto diverfe da prima. E 
quanto al primo , é certo, chela Febbreriaccela, 
fempre poi fimantenne continua , e ad ognifera , 
con intentiflimi accefli, fifaceva fenvire. | 

i GCLXXXIV. Quanto alla Patte Ferita, ecco- 
le ciò, che feguinne ad un tale fconcertato mali: 
care. Le piaghe, dibelle, eroffe che erano, fivi- 

ero lividein parte, cinparte nere. Nonvifive- 
deva più la folita buona marcia, mà; afciutte che 
erano, ben indicavano efler pervertito il buon pro- 
grello di efle. Mà quefto già le accennai qui addie-. 
tro. Vis’'aggiunfero poicerti tumori di lento mo- 
to, che; dall’anca , fi ftendevano è tutta l’eftre- 
mità del Piede : negià potea dirfi infiammazione, ne 
edema , mà dimoftrava un non sò che di maligno. 
CLXXXV.Ne confini dell’orifizio d’avanti, in- 


i torno l’inguinaja formaronfi degli Afceffiribelli.In 


fomma quefta ricaduta fù grandiofa in ecceffo , ‘e. 
perchè tale, fù irremediabile. Ed eccole,come le Ta+ 
fte, unite ad un mectodo non'abbraciabile; troncaf- 
| ferole belle fperanze di una falute ben iftradata, do. 
pole formidabiliapparenze che v’erano prima (4) .; 
. CLXXXVI. Nonla finirei giammai fe le volef. 
| fifporrelemolte diligenze, levifite, le giunte, i. 
difcorfi, che, dopo quefto precipizio repentino ; 
 occorfero; eavrei molto che fare, fe voleffi qui. 
compilare i.diverfi fentimenti , che fopra la natura 
di quefta ferita , furono pofti in campo anche da: 
Profeffori di molto credito .; |. F: ‘4 
CLXXXVII. Tràquefti, che furono non pos. 
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chi accorfi ad otel il gran cafo;;e a propor, 
requalche foccorfo, lipiù; per non dire tutti us 
verfalmente s ‘accordavano nel pronunziare fra; 
mente ,. che la Ferita di quefto Sig. era penetrante 
pla cani dello Addome. ..... 

. CLXXXVIII. Per fino ua Maeftro di Chirur- 
gia nativo di Parigi, e.detto Mon. le-Noir 3 e unita- 
mentecogli altri, e faparatamente, fofteneva Co- 
ftantemente, e del fuo parere erano li due primi 
Chirurgi, quefta fiffatta PRIA ‘Anzi; un gior- 
no , nel tafteggiare , coldito indice della mano de-. 
fra s la Ferita pofteriore; fi pit adire, che. 
col. fuddetto dito, ‘aveva fatto precipitare una 
[cheggia d'offo nelle budella ; Edio conun foghi 
eno, ebbi è repplicargli in Francele: Monfienr 
Vous aver, faite une belle choife . Voi avete fatta 
una. bella cofa. Perocchè, per dirla a, V.S. Illu-. 
ftriffima . 

CLXXXIX. Il mio. fentimento fù fempre 
contrario a quello di tutti, ne mai mi. acco- 
modai à credere penetrante quefta Ferita. On-. 
le, fino dal principio mi dichiarai, che queta. 
Ferita: non era mortale, mà bensi itale, che po-. 
eva* fanarfi , ove fuffe ben curata. Quetto pro- 
noftico pure fu. da me fatto di nuovo, quan- 
lo, dopo avere emendati gli errori, chea prin-. 

pio accenai concepj.una quafi certa fperanza 
li falute; ficcome, dopo l’ultimo tracollo , fu- 
\itamente pronunciai una fentenza irpevocabile 
li morte. 

:CXC. La Fama di queta gran difavventuna: 
unfe fino è Parigi; di fi perciò fpicofli l’Illu-. 


riffimo Monfignore di Chatean-nenf - foggetto. 
rogo. 
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MISE OO: 
agpuardevoliffimo per la nobiltà , e più che ama. 
bit perle fue rare qualità, delle quali, fino che 2. 
vrò\ita, ferberò l’obbligantifiima rimembranza. 

CXCI. Quefto gentiliflimo Signore , ‘che era 
ftrettamente congionto di Parentella col Paziente, 
fi compiacque d'intendere da me la ferie di quanto 
| era già (ucceduto, e diquanto andava paflando.. 
Eglimai abbandonò l’infelice Sig. Tenente Genera: 
le, mà; conunagenerofa affiduità , procurò fal- 
vargli la Vita, main vano: mercscchè nel giorno 
fettantefimo ; da che fù ferito ; rele piamente Yani- 
ma alfuo Creatore. ra tilte | 

CXCI. Due motivine incitorono è fottoporre 
| al ferro Anatomico il Cadavere di quefto Signore. 
{l primo fù per trarneil Cuore ; per pofcia imbak 
famarlo , e trafmetterlo in Francia. L’altro 0g- 
getto poi fù per porre in chiaro la vera ftrada, che 
la palla aveva fatto nelpaifare, e così decidere la 
inforta controverfia ; come feguì con tutta mia 
foddisfazione.. | |. I Li 

CXCITI. Difpofte per tanto tutte le cofe occori 
renti è quefta funzione , la mattina fuffeguente al- 
la morte , 1 Iluftriffimo Monf. de Moulin Medico 
Generale dell’efercito Francefe in Italia trovoffad 
afliftere ,, eadonorare colla (ua prefenza l’opera 
zione , non vieflendo , con mio pieno feontento; 
potuto eflere l’Illuftrifs. , e celeberimo Sign. Coffa 
Medico, come altrove diffi, di molto grido in Mi- 
lano. Soa pra Aaa î 

CXCIV. Vi fi trovorono in oltre molti altri 
Profef. si Medici, come Chirurghi, e non poche 
perfone di garbo , concoricevi per vedere pofto in 
chiaro un punto così dibattuto . Onde collocato im 

i i luogo; de 
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luogo; efito decente. PR Litio: Cadavere ; ij 
Chirurgo del Sig. Prencipe di Vaudemonte , giach 
l’altro del Sig. Duca di Vandomo era aflente, c 
minciò , fottola mia. direzione a difaminare l'An 
ca ferita : 

* CXCV. Commincioffi il taglio dalla parte fupes 
riore al Margine femicircolare dell’Offo Ilio, eri. 
mofso tutto ciò che copriva la ferita pofefli in vet 
duta ilcorfo di efsa dall’unoall’altro foro . Con il 
che reftò convinta dierronea la milantata opinione. 
contraria al mio fentimento, refefi manifeftitfima. 
la vera ftrada , che fece la palla e l’offefa rifultan=. 
te, nonfi efscre eftefa entro l’Addome. 

CXCVI. Primieramente dunque fi vide, che Y 
ofso Ilio ; quafifubito nello ingrefso della Palla, 
peril davanti ; era ftato fuperfizialmente intacca 
to; € perchè la detta Palla era pafsata è fiore, di- 
rò così , ditucta la {uperfizie interna di quell’Ofs0,, 
eglitrovavafi, in alcuni luoghi'àrifsalto, f{coper- 
to, afpro, fcagliofo, e nereggiante, edi inaleri, 
ne {coperto , ne alterato punto, 

+ CXCVII. L’intacco poi dell’Ofso non l'acne 
va, inlatitudine, il diametro della palla; òdiun 
dito traverfo, e ficcome quella aveva. perforato 
tucto l’ofso fuddetto , così, nella fua ufcita; ves 
devanfi le divifate alterazioni, e marche del pafiage 
gio di quella. 

JSCXCVIII. In tutta la {pianata del folco della 
Ferica fi ofservava una lacerazione putredinofa A 
biancaftra, tendente al livido, la quale qua, clà 
nereggiava. Ciò, nonv'2 dubbio dipendeva dalla 
lacerazione; e peftarura delle Membrane , non 
eccettuatove il i 215 È Val i) gar de’ Mu- 
{coli ia QAEDE 
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-&CKGIK.: Trà TRER i, h l I{iaco del Fegilore o così 
daxgminato , e gentilmente delineato dal celebra-! 
. tiflilivo Filippo Vereyen(a), edil Ploas, ci fiprefen- 
| tavano traverfalmente , quello ben bene lacerato; 
e quefto perforato nella parte deretana. Nella qua- 
le fgraziata poftura fi erano mantenuti merce le. 
Tafte, e gl’ingannevoli confufi mefcuglicon efse 
introdottivi fotto il falfo titolo di Rimedj: col che 
 Voffefa erafi mantenuta vieppiù, e rifpetto all’ 
eftenfione, erifpetto all’intenfione fatta fempre 
maggiore dalla diftruzione del Balfamo Naturale. 

CC. Con tale trefca dannevole di Tafte, e di Ri. 
medj introdotti, ben fi.vedeva quanto pregiudizio 
ne fofse occorf(o al Paziente ; ove fi mirava lo ‘qua 
Jore univerfale della Parte , e delle Carni Ferite, 
mello impedito germogliamento di ciò , che uc 
rifarcire la perdita dell’ Ofso, eriparare alle alte- | 
razioni accadute nello ftefso (b). 

CCI. Ella ben vede, come fe fufse fata prefen- 
te à quefta Notomia della Ferita, che erano ftate | 
fquarciate le parti molliefterne , nella parte pofte- 
riore all’ofso perforato dalla palla; ne, sò , efig- 
gere Ella da me un minuto (quitinio de gli altri fe- 
nomi , che vi fi ofservorono. V’à però cofa, che. 
i0 non debbo tacerle , come che molto preme al mio 
. afsunto. v 

CCII. Sivide, perchè io ebbi premura s che ciù 
‘fufse veduto da ogni uno , che la palla aveva fegna-. 
ta la fua linea fl uperfiziale alconvefso dello Addo- 
mne cinto dal Peritonco , intalefito, chefott'efso,. 

vi reftavano trè, dè almeno due buoni diti traverfi, 
atrovare la cavità di quel Ventre. Ilche ; ficcome. 

| na finì 
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fini di appagare ti mia conghiettura ragioneval i 
cosi portò in chi tagliava , edin altri, molta gh 
raviglia , e non minore confufione. Lo ftefso Mon. 
de Moulin reitò colpito da quella, e da quefta, imi- 
rando pofti in veduta i molti abbaglj , che avevano 
contraftata la Verità, che io diffendeva. .-.. 0°. 

CCIII. Oh veda V. S. Iluftrifs. come-fi accor- 
dafsero tanti Uomini di garbo nello ingannarfi in 
un fatto, nelquale parrale incredibile, che io-fia 
ftato quafi folo nell’intenderlo , pel fuo verfo. Io, 
perdirgliela , ftupiva in vedere foftenuto un erro» 
re così grofsolano da tanti intendenti di Notomia, 
quandochè ogni gregario Cerufico doveva conofce- 
re, ciò chereftava fi aftrufo. i 

CCIV. Allora vide il fuo inganno che fi credet- 
te d'avere, conunditofatto , cadere nelle budel- 
la un pezzo d’ofso (4); e videro tanti altri, ‘quanto 
poco utile, e decorofo fiafi quello immitare il coftu- 
me delle Pecorelle, le quali, ove va una, fenza 
giudizio alcuno , {e ne vanno, non perchè” vi 1s'abe 
bia da andare, mà perchè così vafli. Certoè, che 
nel noftro calo un mediocre intendente di Noto- 
mia non farebbe urtato in uno Strafalcione così 
grropantzio s come fù quefto. 

CCV. Altri vada deducendo regole , e maffime 
bi: di meglio governarfi, da ciò chele ‘fono anda- 
to, forfe tu vppo prolifsamente , idivifando ; do- 
vendo io piùttofto , che. dilungarmi 5: fare fcula 
con efsa Lei per la lunghezza praticata, con mia 
repugnanza ancora , nel porle fotto gliocchi gl’in. 
fauftiavvenimenti dell’Eccellenza del Sig.Tien.Ge+ 
pale Pralin la cui difgrazia; merita bene il com- 

pati 
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(78) | 
v di chiunque à vifcere di pietà, ed è si 


“ CUVI. Da quanto mi è occorfo andarle narran. 
do » ben fi vede quanto fia pericolofo 3 € dannev 
«Je l’ufo irremediabile di convocare, in occafion 
. dimali, più medicanti, per la difficoita di \coll 
dare tanti diverfi pareri, e porre ffeno alle paffio- 
ni, colle quali fogliono proporfi. Sia ciò detto à 
riferva de’ Profefsori Savj, dotti, e cofcienziati , 
full’animo de’ quali prevalerà ad ogni privato inte: 
refse; l’amore del vero. 

CCVII. La Tomba di adriano Cefare ci ricorda 
(a)che fra le gare de’ Medici Confolenti è è facile è 
grandi il fare un Naufragio, cui non và {campc 
fatto che fia. Onde beniflimo avverti il fempre lo- 
datiffimo Sig. Bertini ( b) » Chela Turbade' Medici, 
ftante i loro rifofimaneggi , in vece di riufcire di foc- 
corfo , riefce piuttofto di danno è gli ammalati. Che 
perciò fano faniffimo fù il Configlio, che il favic 
Francefco Petrarca diede à Clemente Sefto Somme 
Pontefice, cui, trattando di Medici in occafione 
di Male fcrifse. Unum tibi de multis elige: E bene. 
anzi beneflimo . 

CCVILI. Sù quefta buona regola ; giudiziola: 
mente diportoffi un Generofo Nipote di $. Eccel. 
lenza il Sig. Generale, Marefciallo Conte di Col 
menero, inuna fua gravofa infirmità , incui, co. 
me fiò ful fargliene una ben diftinta felazione, vol 
lè bensi fentire il parere di molti Profefsori, e averi 
liquotidianamente ‘afiiftenti allafua cura; mà 1g 
nas tale; che detta cura fuflse pren diret. 
tao 


(2) Turba Maicon prati Card . 
© Medie. Difefa Dial. pag.5 7. 


a dame foio. Nelche diana con tale difins 
rolta deftrezza, che neio ebbi fuggezione alcrata 
le’ Profefiori foprachiamati, ne è quefti occorfe — 
notivo alcuno di cenfurare la.mia Condotta. Mà 
lla refteranne meglio perfuafo dalla ftoria fe- 
uente è chele avvanzo. ict & 
 CCIX. L’Illuftri(s. Sig. Don Giufeppe Sottello , d° 
nni 30. incirca,, di temperamento fanguigno bi- 
lofo, d’abiro dicorpo piuttofto fcarmo ,. che pin- 
ue , qualche tempo avanti la Battaglia di Caffano, 
ni fece l'onore di chiamarmi à fe per un ef{preflo,ful 
pportoche di mia poca abilità fugli farto dal Sig. 
I. Alonfo Romano Chirurgo ingenuo, che lo aflifte- 
a in una infirmità molto contumase dicui occor- 
erammi darle un giufto detaglio . 

CCX. Quefta infirmità confifteva in un Tumore 
fial vafto, il quale profondamente ingombrava 
a parte inferiore deftra del Ventre verfo la ragione 
ell'Inguinaja, didoveftendevafi ; allo in giù, oc- 
upando tutta la Cofcia; ce Gamba fino all’ ultima 
iremita del Piede; ondevifi vedeva una groffezza 
norme;,fenza che;in luogo alcuno, apparifse il me- 
omo fegnale,del termine, che fi potefle afpertare. 
«CCXI. Meritava tutta la confiderazione una 
erita, ch’ei rilevò un’anno avanti, in occafio- 
e d’uncerto affedio , in tempodel quale ;. fi col- 
ito fotto l’inguinaja dello fteffo lato da una palla 
afchippo. Quefta, sbranati li tegumenti commu- 
I, c factoviun’affaiempio foro, infinuofli d’avan- 
trà l’Offo Pube; ed Ilio, e traverfata tutta la 
arte, ufci, peldidietro , fotto la Natica, in di- 
anza di qualche dita traverfe dal Podice , giufta- 
nente fotto la parte inferiore dell’offo Ifchio mede- 
ene ‘5 GAIL 


(80) 

2 CCXII, Lafcio però sad ciò ; DI allor. 
fueefle à quefto Signore per dire à Lei la mara! 
viglia ben grande , da cui rimafi forprefo, quan! 
do-chiamato à vifitarlo » vi trovai un Cerufict 
Francefe, che venuto dal Campo , ‘fi perfuade 
‘va, con una ridevole credulità , d'avere il mo 
do di rifolvere quello fmodatiflimo tumore, co! 
féguente rimedio. Mi 
CCXIII. Facevagli Lode! fare ogni giorno, 
un certofuo tale Fomento con del vino, incui fa: 
ceva bollire alcuni femplici ricchi di fale volante ; € 
perchè il rimedio fufle più efficace , fervivafi de. 
Vino bianco , in cuidi più fpegneva più volte A 
Safli, dettivivi, roventati. | 
CCXIV. Oh quanto ftrepitò ; quanto diffe que! 
buon’Uomo, fino quafi allo stiatarfi meco, per ac. 
creditarmi le fue promeffe , e rendermi perfuafo d' 
quella fua fciempiaggine 3 per cuicbbe à {Coppiar. 
mi il petto per le rifa, veggendo il grande abbaglic 
di quel troppo credulo Uomicciatolo. Pure, pet 
fecondare il genio di cert'uni, dovetti lafciarlo si 
tinuare co l’ufodelle fue Fomente; comecchè in ve: 
ro nuocere alpaziente non potevano, nel “qual ca 
r 


fo leavrei vietate di fubito . Finalmente cis’acco 
fe, cheeralo fteflo gettare Salfi contro il vento, 
fervirfene contro un tal male ne’ repplicati Cani 
Fomenti, fe ad onta di quefti il male ftefsofi anda 
va piuttofto facendo peggiore.. 
 CCXV.In fatti il buon medicante; veduta la go- 
fiezza viecppiù farfi maggiore, e crefcere ogni dì più 
il dolore, la febbre , ilcalore e latenfione tutto 
confufo, € difpettofo i prefe e pofte, e’ fenzai far 
mérroad ad alcuno,fe n'andò'àcercarepuovi pori. ba 
i pae- 


Wo). pa 
fpacciare con bi itniinie fue vane prome&g5 ne 
mai più comparve. ©. DPLr SAC Qiiggi silos + 

CCXVI. “aerei s che veramente diedi' princi- 
pio à quefta cura, Impiezandovi gli emollienti , ed 
ammarcianti proprj . Applicoronfi quefti folamente 
fopra l’Anguînaja,e fulta somirà della Cofcia; né mol- 
to tardò afarfi vedereun’alzamento , che ne diede in- 
dizio dello appoftemarfiivila parte, come io loave- 
va francamente pronofticato. E quefto innàlzamento 
poi fi eftefe,a lato della cicatrice della motivata Ferita 
(fa), dove fi fece tuberofo e bernoccoluto ; così che 
in breve maturò , con un pò di Cerottino di Gom- 
ie gt) | 

CCXVII. ‘Allora io Rebodiedi, col ferro, l’ufci- 
1a alle marce raccolte } lè quali ne ufcirono ben:co- 
oiofe;' e percchè poi, ovefi premeva, anche legger- 
nente , alla parte fuperiore della'cofcia , continua- 
rano ad ufcire le Marce , fù pofto fuori di dubbio, che 
"Afcefso, inefsa parte'aveva veramente la fua Sede . 

SCGXVIII. Non molto tempo la Cofcia } e la 
3amba fi ridufsero al loro ftato naturale ne con ciò 
xerò crebbe in noi il coraggio; mentre, ‘a ‘porne in 
imore, continuorono ad' tifcite in ‘copia’j più che 
nai incredibile, le marce: ondelo ftefso Paziente fi 
redette ridotto ad un pefsimo ftato, ne vera chi ar- 
Ilse negarglielo. VT ; $ 

| CCXIX. Eravamo quattro Profefsori deftinati al- 
t cura di quefto dignifsimo' Signore , e l’Eccellenza 
el fuo Sig. Zio (6 ) vi aveva pofcia'aggiunto il quin- 
9, find’allora, che io determinai efsere impofsibile 
trifoluzione di un tanto Tumore. Trè però fola- 
nente accudivano alleprovifioni Chirurgiche , c gli 

| altri 
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altri due; .non ufcendo fuori della loro Sfera; cor. 
fultaXano folamente meco per quello ; che rigguar- 
davala cura interna dell’univerfales 0 000 0. | 
CCXX. Una martina, terminata la medicatura; 
ftavamo fedendo intorno il Letto del giacente Signo: 
re, godendo della fua generofità nel bîtx la, Ciocco+ 
lata, quando ildetto ; con un giocondifsimo afpetto'; 
diefsià favellarciin tal guifa. ROTORI i 
CCXXL Adogniordine, che cofti di numero ; 
pare che la norma del buon governo richiegga , che 
fia aflegnato un Capo, chelo dirigga; e cosi vedia. 
mo nelle Univerfità Civili, Politiche ; Economiche, 
Militari, e fimili, deputarfi uno ; che fuperiore è 
tutti, regga; provegga , difponga ; e dirigga i mem. 
bri di quel Corpo. Non diflimile maffima defidero 10 
pure, evoglio, che fioflervi nella mia cura ; la qua- 
le, perme nonè un affare di poco momento .. Indi è 
me rivolto, e Lei, foggiunfe dee favorirmi diaffu. 
mere quel grado fopra cui.mi fon’efpreflo ; e che fi è 
diavere il carico principale della mia cura .‘Ella ne 
avrà la gloria principale, fe confeguirò la fofpirata fa 
lute, efenò, ficheio vilafcialla Vita, l’afcrive- 
rò alla Santa Volontà del, mio Dio che prego è di- 

{porre di me,giulto il {uo Divino piacere . 
CCXXII. Quanta ; e quale tenerezza d'amore ; € 
di defiderio della falute di quefto compittiflimo Cava: 
liere accrefeeffero in me gli obbligantiflimi fentimen: 
tidi quefta favia ,, ed impenfata arringheria , farà è 
Lei molto più facile l'immaginarlo sche è melo efpri 
merlo. Almeno però ne vedrà Ella, qualche fegnale 
nel rapprefentarle , che farò,la molta. diligenza , ell 
attenta applicazione colle quali io gli corrifpofi he! 
progreflo della cura , che fù poi benedetta dal Signo- 
re Iddio, con'un fine fortunatiflimo è mifura delle 

| bo - mie 
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Mie premure + e d:' mici ardentiffimi Voîf . 
I CCAXIU. Ne primi giorni ; dopo ii. 
ra dello Afceflo ( 4) benchè molte falero le materis, 
che ufcivano} l'ancora fterminaca gonftiezza della 
jarte ; non fafciava ben difcernere; fe nefgorgafle; 
d'inche quantità ; dal Tumore del Ventre. Ridotto 
ofcia,the fù tutto il Piede al {uo ftàtò naturale;allora 
i vide chiaramente ; che il detto Tumore del ‘Veritre 
onfifteva in un Sacco finuofo; toralmente diftinto 
la quello della parte fuperiore della Gofcia .. 
CGXXIV. Quefto Sacco; il quale; molta capa- 
e ed eftenfo ; aveva la boccaaflaiangufta; e tor- 
uofa ; mai non fi poteva vuotare affitto; per quans 
e diligenze io v'impiegafli; onde pareva indi(penfa- 
ile il taglio: Ma oftava poi l’Olfo del Pube ;:chettas 
‘a al difopra di quell’oritizio; e quando nori vi foffe 
tato quefto oftacolo ; {è ne facévano incontro degli 
deri; come il pericolo di tagliate Vafi | e fimili. 
 CGXXV. Per vincere quefte difficoltà così graridis 
urorio propofti molti ripieghi; mà niuno fi aiteftava 
lbifognio; cintanto; il male fi andava allungan- 
0; continuavala febbre; fi emaciava il Pazience 3, 
‘dovevati temere di quialche impenfaco tragollo . 
COXXVI. Unod: Medici; detto il Sig: Minutil- 
»; fentendo; che ron aveavi luogo alcuna dilaca- 
forie regolare; cche lacaverna finuo(a nion fi poie- 
‘afpurgare giulta il bifogno; per la tortuofita; ed 
nguftia del condocto, fi diedea perluaderne; ch: vi 
oceffe aver luozo una operazione fimile a quella ; che 
i fa nelle donn: Gravide; alle quali occorre trarre 
al Ventre il Feto; e domandati Cefarea. Con que- 
ta e' fi lufingava fuffe per darfi fine alla cura. 
CCCXXAVUI, lo però la giudicai anzi unica per por- 
alia re 
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rch calli Vita del fanguence , non gia per il tag! 
agtbitienti, Mufcoli, e Peritoneo , ma per altre 
ragioni di gran Momento ; che qui taccio , ma che al 
‘ lora produflî riggettando tale propofizione , la quale 
veniva foftenuta con non poco calore. Indi mi e{prefli 
sù d'untale fentimento , che mi fi affacciò alla men- 
te, intanto che gli altri frandavano affannando , chi 
introvare, chiin proporrei loro . i 
CCXXVIIL.: Appena io mi ef{preffi sù quanto i0 
giudicava potere, e doverfi fare, che ogn'uno ap- 
plaudial mio parere , € più di quello che io mi fperaf- 
fi, sunì meco a darvi il voto favorevole lo‘ fteflo Sig. 
Medico Minucillo , che io credeva dovete efiermi il 
piùcontrario. Credera forfe V. S. Ill uftrifs. ‘che il 
penfiere allora venutomi in mente, fofic diverfo , da 
quanto il dottiflimo fuo difcernimento è folito appro- 
vare? Nongià. loanzi appunto m’ideal uno di que- 
gliajuti, de quali Ella ne a una giufta ftima, e ne 
accorda l’ufo . Egli piacque à tutti , e più piacque al 
} illuftrifs. Infermo , Signore dotcato di un'ottimo,ye 
foprafino intendimento; ‘onde tofto fù meifo in efe- 
cuzione, ficcome fono a dirle , in feguito dello {po- 


ftole . | 


< CCXXIX. Feci dunque fare ad uno. fpertiflimo 
Argentajo diverfecannelluzze d'Argento puliviffime, 
giufta i modelli , ch'io gli diedi , tutte colle loro aluz- 
Ze «Due furono fatte lunghe più di quattro dita tra- 
verfe; edaltre poco meno, curvetutre, con de’ fut- 
ficientifori all'intorno ; e pertugiate nello eftremo, 
le quali M>fse in pratica riutcirono ; ohcome bene | | 

CCXXX. Mercè d’efse, non pigre furono all’ufci- 
relemarce : iltumore fcemò , e la Febbre quafi del 
rutto acquerofli. Ora quefto miglioramento fè ben 
edere ,, la bontà del gufto di Lei, giacchè ben i sà ; 

che 


\ 


nd 


che quefte cannelluzze f ORA a feconda delf uo bon. 
genio(4). 

UOXXXI Quefte, che io adoperai i in quelto rin- 
contro , non furono cone quelle delle quali fervifli l’ 
ornatifiimo Sig. Gaetano Bartoli (b), per quanto tro- 
vo da lui rifferito nelle fue dottiffime Ofservazioni , Il 
fuo cafo dovette richiederle tali : il mio abbilognava 
diefse, diverfe in lunghezza, grofsezza , e figura 
ancora , a quel, ch'ione credo. | 

.CCXXXIL Le prime , \che io vi adoperai , non 
avevano |. certamente diametro minore di quello 
del Dito mingolo , e compiutamente foddisfecero al- 
a intenzione per la quale furono impiesate. Non pe 

‘ò che io affidafli loro tutto il buono del fine propo-' 
tomi. Servirono ad incamminare meglio la cura, e È 
cemando ; elevando gl’impedimenti, che la diffi 
:oltavano : perocchè il perfezionarla dipendeva da 
rrincipio più alto . 

| CCXXXIII. Mi fervj imperranto di dette cannel- 
uzze per un tal quale fpazio di tempo , cioè fin tanto 

che potei difendere l’ulò diefse dalla fevera taccia di. 
ibufo. Quindiove comminciò à parermi troppo lun- 
ra la dimora in quella parte, di un corpo , che fenza 
lubbio era pellegrino(e), cominciai à penfare è 
qualche altro ripiego per accellerare la fofpirata ulti- 
na, etotale guarigione del male. 

CCXXXIV. Mifentjanimato à ciò fare dal vede- 
eil Tumore, fe nonaffacto fvanico , almeno abbal- 
ato di molto , {ceinate afsai le marce, quantunque 
n non poca quantità ancora.ne ufcilsero , cla Febbre 
fsere afsai meno afflitciva ‘ Onde mi fi afficciava alla 
du. men 
(a) Cent. 1. Afor. 100. | 
(b) Piimiz. Chir. Offerv. 7. 
(c) CEE I. for. 30. 


‘mehite, ch: ilcontinuare nell’ufò ditali Tafte, por. 
Lava (No unrifico evidente di perpetuare la Piaga 4) 
checost, era per farfiuna Fiftola, (© ih. ; 
« CCXXXV. Fluttuando io dunque frà quefte' amo 
biguità, immaginai di tentare, fe mai, a calo fufa 
{e itato poflibile; di giovare alla parte rarefacendo È 
fluvidi, volatilizzandoli, diluendoli, ecaricandoli 
di particelle ballamiche. Ciò confeguendo ; io- giu- 
dicava facilecofa , che cefsafséro le marce dall'am- 
“mafsarfi, cche quelle , che fufsero per accumularfi 
nel feno , refe meno regnenti, anzi difciolte:, edit 
radate , potefiero prendere un'altro cammino divere 
fo dalconlusto , e portarfi fuori delcorpo per le ftef- 
fe Vie, perle qualtefce l’Orina, Quart 
COCXXXVI. Ritenni in me quefta idea ; ed'ài 
Colleghi folo propofi ; quafi empiricamente, ma per 
tale oggetto ; l'ulo dicerte erbe Vulnerarie dette Fel. 
tran venute d'Alemagna , e configliatil farle prende. 
real Paziente,decorte , come appunto ftilafi prendere 
il Thè. Fummiaccordata la propotta e lo fteflo Ga- 
valiere accommodofli all'ufo di tal rimedio, ‘che pe- 
rò, fiufcendogli difguftofo atlai, fu da me. refo al. 
quanto più grato al gufto , collo fciorvi dentro al. 
quanto di Croccolata. Colchè continuò in ‘eflo.; fin 
che tùdi bifogno . i 
CCXXXVII. Ovecomminciò l’ufo di quefta. be- 
‘è vanda, commandai a idomeftici , che fervivano que» 
fto Perfonaggio , il provedere quantita di Vafi pet 
andare raccogliendo feparata mente tutte le Orine ; chè 
e’ foile per rendere, e difporle per ordine nel ‘folico 
luogo, dalla prima fin’all’ultima + ‘e ciò fù efatta» 
inence oflervaco, a 
| CCXXXVIII, Il defiderio di vedere gli effetti di 
cuefte mie infinuazioni, mi faceva aflal più Fe 
nelle, 


87) 
nelle vifite, edin Pe; 10 (ubito portava lo fguar- 
do è gli Orinali accennati. Quando ecco, Gacuna | 

lattina , alcuni giorni dopo l’ufo del buon Felzran , 
wenuto coll’anfia di vederne gli effetti, e .parendomi 
le Orine alquanto più copiofe del folito , viotfervo un 
contenuto, che mai avanti, io nonviaveva ravi- 
fato, eficcome mi parve di una quantità confiderabi- 
le , così ancora nella qualità fembrommi degno di rut- 
ta la mia attenzione, ARI 
* CCXXXEX. Quefta fofpirata comparfa m'° ifpirò 
un giubilo interno così impetuofo , che non potel con- 
tenermi così , che immediatamente io non diceli al 
nobiliffimo Paziente . /Animo Sig. Giofeppe ! Ella ral- 
legrifi, egoda, chediggià è guarita. ‘Ed egli, com- 
moffo da quefte mie liete afficuranze , miricercò del- 
lo imperchè ; cui tofto foddisfecicol dirgli , che io ve- 
deva ficurili contrafegni di un moto ne' fluvidi , rale, 
che ben’io mi afficurava, che quanto di male ftava 
peranche , nel Ventre, cera per voltarfi altrove; 
cori porre ; così facendo:, in falvo la fua falvezza. 
E ciò detto dieditofto comiaro alle cannelluzze, con 
talcoraggio; e fidanza } ‘quanta mai può concepirfi 
inuno, che fia ficuro. i d 
‘ GCXL: Parve, che il Gentiluomo credeffe à i miei 
detti; ma l’ommettere, che indilaramente io feci le 
cannelluzze, gli pofe in qualche diffidenza la mia ri- 
foluta propofizione, e con qualche dubbio annebbiò 
il fereno delle fue fperanze. S'addensò quefta nebbia 
dalle vaporofe afferzioni del Medico, che di mala vo- 
glia tolerava per anche il rifiuto dato al taglio del 
Ventre(4): onde dieflià negarmi la da meafletità 
Mctaftafi, fino alnonammettere l’efiftenza d’alcuna 
fimile ftravaganza , contuttocchè ‘le ‘offervazioni 
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dixtanti ‘celebri autori. fuffero. contro dui..;;4 
CQXLI. Ed ecco intorbidarfi le {peranze della Sa» 
nità inìiminente col fofco di quefte,, e fimili fantafti» 
che , e fallaci oppofizioni ; alle quali però virilmente 
1omioppofie.con forti ragioni.,; c-con fatti, che proe 
vavano ilcontrario. Quindi, frà lo ftrepito di. que- 
fte contraddizioni, fervendomi dell’autorevole, volli 
la ftefla matina del famofo piato , dimidiate. in lun-' 
ghezza le cannelluzze , e tali che più non. s'incernafî 
fero dentro il.Seno , e furono favorevoli al mio fenti- 
mento li Signori Medico Cardani , e D. Alonfo Roma= 
rio Cerufico . ROGATI toi: «113-203 Winicasi 
CCXLII. Ne’ giornifeguenti poi vi volle idell’ar- 
tifizio percelare, à gli oppofitori l’accorciamento + 
che fempre-fiandò facendo ma ggiore delle Canneluz-. 
ze s lequali frà non molto.tempo. fi abbandonoro- 
no del tutto.:; perocchè fi mantennero cariche le Uri- 
ne, ecefsatele marce , il'Tumoreabbafsofli affatto. 
Onde, infettegiorni in circa, maturò il contento. 
ben grande, di dovere dare à Dio molte grazie ,. per 
vedere ben aflicurata la Salute di.così degno Signore; 
contro l’afpettativa commune ; e di lui medefimo an- 
cora . i AI ire 
. CCXLII. Io mai non rifletto., mio Sig. sancaffani 
riveritiffimo, alla terminazione di quefta: cura , {e- 
guita così fpeditamente dopo la produzione deliconte- 
nuto accennatole (4) nell'Urina, e dopo l’ulo così è, 
tempo dimefso delle Cannelluzze , che non mi fov-. 
venga l’importanza e valore del preziofo detto d’Ipo-, 
crate, che chiamò (6) l’occafione precipitofa. CIOÈ fa- 
cile à fuggirci dimano ,, feà tempo, non ce ne fap- 
piamo fervire nel medicare. | ut: si di 
CCXLIV. Fà la Natura tal volta de’ givoghi ans: 
ch' 
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ch’efsas. equefti PATEL del Profit®& d 
gl’infermi e dell'onoreàchilicura, fe fono}en'in- 
tefià tempo da quefti ultimi. :In quefto cafo almeno 
10 giudico, che fiera in gran pericolo di perdere, e 
per.parte del Paziente, da Vita, eper parte mia, il 
contento difalvarla, feio lafciava fuggirmi di mano 
l'occafione di valermi disi bel givoco della Natura. 
i CCXLV. Edeccoà.fareconefsa Leile mie fcule, 
per avere io tenuto-nella penna un cumulo di riflefli, 
che à quft’ora io doveva avere fatto fopra le cagioni , e 
modo ,.-col quale può efferfi prodotto quefto , che 
parmi potere dirfi raro , Tumore Parmi fupérfluo 
il fantafticarvi fopra ,, benchè ciò non farebbe. {enza 
Miletto: 4 Spata rn Roe 

CCXLVI. Pure vuò dirle qualchecofa, mà però 
dubitando., foprala cagione occafionale , la quale io 
riferifco alla Ferita ; che (4) difli'avere quefto Signo- 
re avuta nell’anno antecedente. Io mi figuro, che 
ne reftafie offela la teffitura della Parte ferita , il che 
fuole comunemente dirfi debolezza , perche certa- 
mente fcema il vigore delle Fibre, edelle parti orga- 
niche , ovefieno, unavolta , ftate offefe. 0 

CCXLVII. Quefta debolezza ; dovette dare anfa 
id un qualche incagliamento de’ fluvidi , per qualche 
notivo , difficilealmoto; ritardato Il quale, com- 
minciorono i riftagni, chè terminano ordinariamen- 
e in Afcefli, e fuppurazioni più, ò meno grandi, 
iufta il fito , ove fanfi tali fconcerti,, e giufta la qua-. 
ità de’ fughi, cheriftagnano. | | 

CCXLVIII. Così, tirando avanti il difcorfo, mi 
arebbe facile il dare, à chi me lo chiedefie, buon cons 
o della generazione del Tumore della Cofcia (db). 
Ma per quello del Ventre, che cola mai viaveva po- 

tuto 
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tutò contribuire 1a rei Egli era ‘în un fito alto, 
che nda fù tocco; poco ne molto', dalla palla. To , 
hon'ardifco innoltràrmi col difcorfo fra le ofcurità 
che mi fi prefentano ben denfe. 2 EDI 
CCXLIX. Dirò bensì , che io ftimo fortuna gran- 
de, che quefto tumore comunicaffe , eveniffe a sboc: 
care nella parte fuperiore della Cofcia, mercè ilcom- 
‘modo, chefiebbedalprefsare, che poi-vi faceva il 
Mufcolo turatore ; Che fe altrimenti fuccedeva la fa-. 
cenda, febben'anche non fuffe preceduta Ferita al- 
cuna; nonsò felacura avrebbe avuto un'efito sì fori. 
tunato . | 4 148 
“CCL: La gloria di quefto farà intanto indecifa ; 
non volendo arbitrare ne à favore delle bevande vul- 
nerarie date al Paziente, inca prò dell’efserfi ritirate | 
leGannelluzze j Può dubitarfi, fe la guarigione di 
quefto feno , feguita immediatamente alle dette due 
providenze, dipendefse da tucte due infieme confide- | 
rate, ò feparatamente; ficchè unitamente le pozio- 
ni Vulnerarie ne fieno ftate la cagione rimota , e 
profliama pofsa ditfi il levarfi via'le Tafte: oppure ; 
che (olo debba afcriverfi à quefto $ od quelle. 
CCLI. Al perfpicaciffimo fuo difcernimento io ri- 
metto la decifione di quefto punto , la quale, qualun+ 
que fia perefsere , farà fempre da me venerata. Fa- 
cendomi però à credere, che poco favorevole fia pet 
efsere il voto di V. S. Illuftrifs. al beveraggio Vulne-' 
rario ; per quello , che leggo ne fuoi Aforifmi(@), 
jo miacheto. ; 
CCLII. Non miacheterò già così facilmente , fe. 
qualched’ un'altro vorrà feguire le orme di chi(b)' 
pretefe negarmil’efiftenza , e poflibilità di tali Meta 
! | / ftali 6 Yi * | 
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RABAT 1, ROOT i 
' ftafi, Otrafporti di Marce da un Afcelso alla veti. 
| cadell’'Orina. Cheche fiafi ftaro in quefto C#f0 , in 
cui, dopo la copia delle Orine , e la fpefsezza de con- 
tenuti in efse, fi videro quafi fubito cefsare le Marce, 
| è poflibile vale trafporto di marce alle Vie dell’Orina; 
‘feoltre l’efsere ftato ofservato ciò nelle Pleuritidi ( 4 ) 
s'èanche vifto nel sig. de la Place dal noftro celebre 
Mon. Bellofte uno Afcefso ben grande di un Braccio 
quando fi ftava per farne il taglio, {vanire affatto » 
‘iper untrafporto vifibile delle marce fatte da quella 
‘parte(b)à gl'inteftini, ficchè, colle pocche fecce di 
‘quefte, n’ufcirono per fecefso, fi sil 
CCLIII. Iosò , che molto ; e molto vi farebbe qui 
‘da dire, e da Filofofare ful modo, con cui feguano 
‘talitrafporti dimarce,da un luogo all’altro, Mà, co- 
mecchè da i molti raziocinj , che fogliono riufcire per 
loppiù fallaci, quanto anno più dell’ingegnofo ; fti- 
mo difficile,che fi pofla trarne il profitto , che ne oc- 
‘correrebbe , ditrovare il modo da.imitare tali opera- 
zioni ; lo mi contenterò di avere fatta la parte di. Sto- 
rico narrandole ciò , chemiè accaduto di vedere nel 
cafo prefente , e conchiudendo, ar 
CCLIV. Che fe fi continuava l’ufo delle Tafte, 
benchè cannulate, dopo la dame oflervata , e giudi- 
cata Metaftafi , ò fia trafporto delle Marce alle Vie 
dell’Orina , il nobile Paziente non-Jafciava di eflere 
in pericolo della Vita, e continuava il dubbio di tua 
falute ; e fuori di dubbioera il fuffeguire di una Fifto- 
la. Onde poine fiegue, che l’avere io ritirato le Ta- 
ifte fù pure la cagione efienziale della guarigione del 
feno, e della Fiftola rifparmiata: al quale propofica ‘ 
meritano di eflere letti attentamente, e ben’offerva- 
ti; i 
(a)V.Schenck. Obf. Medic.lib.2. Obf.x.&c. id 
(6) Chirone in Campo. Parte 3.cap.14. 
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ti,i Difimganni ultimamente pubblicati dal'fuo Sig. Boé® 
cacinisNa )per la cura de'Seni,a i quali mi fofcrivo,e bra= 
mo, che vi fi fofcriva ogn’uno , per pubblico bene. + 

‘CCLV. Queftecinque Vilervazioni, illuftri affai 
per la qualità de’ foggetti, fono anche ragguardevo= 
li, perfarefpicare la ftrada fpinofa\a gli progreffi 
prefenti del Metodo del Magati l’Origine, e rinova-. 
mento, dicui, oltreidettiò imprefo a regiftrare. sù 
quefti Fogli. Credoalmeno,:che defie Otfervazioni | 
per riporto à 1 foggetti nominati fieno affai più per 
fervire al bifogno, che non faranno moltiffime altre, 
ch'Ella fteffa , odaltrifieno per pubblicare; di per- 
fone diumile, ò mezzana condizione...’ 

CCLVI. Inquefte non fà tante moffe l’emulazio+. 
ne, el’invidia, comeinque’”perfonaggi , che l’igno- 
ranza, elaprefonzioneSagrificano , (enza rimorlo. 
ò vergogna sal ponto diuna indiavolata Politica, che 
lordamente affafcinandoiProfeflori, perfuade a que- 
iti, nulla doverfiommettere perchè fi falvi l’apparen-, 
te decoro dell’Arte; e non fceminodilucro i Profef- 
fori ftefli : eben giova è così perverfe maflime, l'ap-: 
parenza ingannevole della loro affettata diligenza , e- 
più l’ufo incallito , delle loro falfiffime idee . 

CCLVII: Chileggerà, olere V.S.Illuftrifs., cui 
non bifognano , queite poche pagine, raccoglierà da; 
effe. quanto, alle perfone di conto j nuoccia la mol-, 
tiplicita de’ Profefiori,. ove nel numero ; ie nel credi-, 
to, prevagliano quelli della vecchia ftampa; 4 i po- 
chicaritatevoli , ingenui, e ben’iftrutti feguaci del 
Magati, reftando eile, Ferite, efpofte ad evidente: 
‘rificodella Vita, edilmetodo di quefti venendo de-. 
fraudato del luftro , che riceverebbe da i felici {uccefl 
nelle loro perfone. 

CCLVIII, 


(a) Venezia pel Lovif[a 1715. è 


(93) 

CCLVIII. Il Cafo del 4 Tenente Colloneliéfai 
farà vedercaài Difappaffionati , quanto ftentofia per: 
coftare Ad ùn Ferito mal medicato dapprima ; il porfi 

«ch'e faccia in mano di uno del noftro partito, dopo 
diavere fofferto le tirannie dell’ ingannevole modo 
del medicare ufitato . 

CCLIX. Quello poi dell’ Eccellenza del Sig. Gene- 
rale Colmanero attefterà la gran pena , che foprafta ad 
uno, che ben iftrutto delle vere Maflime del curare; 
abbia adavere la competenza di Profeflori preocupa- 
ti dalle antiche, fpeziofe , mà fallaciflime, aftretto 
a trovarfi colle mani legare dal rifpetto riverenziale 
dovuto alla qualità del Paziente, che imbevuto del 
falfo vantaggio, ch'e’ {pera dalle medicature giorna- 
liere, non fi determinerà cosi facilmente , ‘a confide- 
rarle ’nocevoliflime . 

CCLX. Illagrimevole evento del Sig. Collonello 
Gianfene moftrerà quanto fia facileà i grandi l’ingan- 

narfi, a cofto della Vita ancora, nella fcelta de’ Me- 
dicanti, e quanto ; è quefti, abbagl; la vifta della 
mente, quell’ oftare à progrefli de’ 1 noftri infegna- 
menti , eflendo facile cofa , che loro ne nafca difono- 
te, e difcredito pubblico. 
‘'CCLXI. L'’infeliciffimo Sig. Tenente Generale 
Pravin , anch’'efio, comproverà la neceflità precifa, 
che vièdi ajutare quefto avvanzamento , e progrello 
del Metodo del Magati, fe per mezzo di quefto , fi 
vide dato rimedio à tanti erroricommefli in fuo dan- 
no da partigiani del modo antico , e per opra di que- 
li, ingannati anche in cofe evidentiflime ; mifera- 
mente lafciovvi la Vita. 

« CCLXII. Finalmente dal Calo fedelmente , al pa- 
ri degli altri , defcritto, dell Illuftri. Sig. D. Gia- 
eppe Sottello $ avrà , ogn’uno de’ noftri , un vivo 

efem- 


94) 
elio de Ila coftanza; (dI: vi vuole; nel foftentara 
îl decorà del (uo operare; medicando ; com'Ella dieé 
(4), con franchezza, difcorrendo del fuo modo COR 
pofsefso ; e così medicando; 3 è difcorrendo; guada= 
gnandofi la fuperiorità fopra gli animi di tutti . 

CCLXIII. Infomma farà facile» nella lettura dé, 
fuddetti cinque cofpicui cafi , vedere pofti al confron- 
to i due Metodi di Medicare le Ferite; cori totale fca= 
pito del comimuriale; che vifi fa vedere dannevole ,, 
in(utiftente, e ruvinofo ; conttutòché {palleggiato, 
dall’ufo ditanti fecolij e dalla Autorità , di tanti 4 
per altro; graviflimi Scrittori di Chirurgia . Non, 
oftante quefti, e quello vi fi vede; che l’Arce;:te-. 
nuta fin quì per buona nel medicare le Ferite ; tira= 
neggia la Natura; dovecchè, nel modo infegnato 
dal Magati; la Nanura fisnoresg cia l’Arte medefima .: 

CCLXIV. Che È fe fi vuole ftareà i decreti di Uo- 
mini faggi; nonsòchi; entrando nel merito di ques 
fto confronto, ove voglia fapere qual de due Mero- 
di, de quaidifcorriamo ; debba prevalere alPaltro ;. 
non fia fubito per farne giudice la fpericniza, che io 
fon folito chiamare la Pictr ada paragone della Veri: 
ta, cheficerc ha. 

CCLXV. Quatito poi fia favorevole la fperienza 
al noftro metodo; il moftranoad evidenza i cinque? 
cafi da me prodorti che benchè pochi di numero ; 
puonno però reggere d fronte di centuplicate ragioniy 
che al fuoco dell’altruioftinazione ; pofsano pi 
fi nella mente de preocupari Profefsori. 

| CCLXVI. Ond'éche beniffimo diceva ; qui, il 
noftro dottiflimo Sig. Ferraneo Medico di gran gridozi 
edi maggiore dottrina s che summa demonftratio in re. 
de fatto pfareseft; cui quecumque addas ratiocinia, in 

nora > 

(a) Afor.99 Cent. 3. 


A (95) | I 
‘bora femper erunt demonftratione; qua ab ipfamet rehé. 1 
\chanicè deducitur (a): il qual’affioma tanto piùftimo, 
iquantochèè foftenuto dall’evidenza; e da un degno 
fentimento di un gran Filofofo; qual'è il des-Cartes 
citato dallo ftimatifiimo Sig. Wallifniéri; ed è; che: 
‘Pluris funtfaciéada Artifeum(b) Experimenta; quine 
fieriles , & pra fubtilitate , evanefcentes Eruditorum con- 
templationesa 0/00». ud I, 
« CCLXVII. drifotelepure ; che à (uo tempo fir il 
fopraccapo della più applaudita  Filofofia ; giudicò , 
che: Querere rationem , ipfiim poft haberido fenfum; im= 
‘becillitas eft profettò mentis(ic); contro quelli ; che 
‘fono di parere; che le Sperienze ; ele Ofservazioni; 
fatte; erifavie; è nulla vagliano; quando non fone 
‘appoggiate al buon raziocinio ; per cui fe intendono 
il loro; oh quanto s’ ingannano! 
CCLXVUI. E’ piùs ingannaricancora; quando 
éredano ; che il pretendere; che il noftro Metodo 
faccia de Progrefli dietro l’orme della Sperienza, fia 
lo ftefso che il dire; che uno pofsa fare gran pafli con 
‘una fola gamba , è fronte di uno; che ne abbia due, 
Sò che Galeno chiamò ( d ) Gambe della. Medicina la -— 
Sperienza , e la Ragione, e venire efsa aftretta è 
zoppicare ove ò luna; ò l’altra diefse le manchi. 
CCLXIX. Maàsò ancora, che mai non mancfierà 
la Ragione ove fiavi la Sperienza ficura , come nel 
noftro cafo, ficcome non, fempre corrifponderà la 
Sperienza alla ragione; come fi vede in quello de no- 
itri avverfarj Onde beniffimo parmi che l’intendelse 
il celebre silvio de-le-Boe quando ferilse , che Veritas 
Lon 20 
(a)V.la Critique de la Critique de Mon. Anel. pag. 91. 
(b) Lettera ali Muftrifs. Sig. Lorenzo Patarol in fine. 
(c) VIII. Pbyficor. cap. 3. text. 22. , 
(da) lib. 8. de comp.med. fec. loc. lib. B.cap. Te 


 perexperientiamimiotefcens, edèlanoftra, folo vims 

yum bimorum teftimoniò probatur. Quamvis fubindè ra- 
tiones inguiri , acin'ventri queant, que Veritatem illane 
mon tàm probent s quam comprobent y ac cenfrment (a). 
‘ CCLXX. Lode à Dio però, che quefte ragioni non 
mancano alla Verità del noftro Metodo:, ove ci oc- 
corra provarla ; ecomprovarla, merce quella tratta- 
bile, ebenignaFilofofa, laquale, come diceva il fa- 
mofo Galileo Galilei (b)tmaltro propofito*, ‘così pia- 
cevolmentes econtanta'agevolezza fi accommoda alle 
noftre voglie , ed'alle noftreneceffità yalle qualici riduce 
ta foverchia curiofità di aléuni ; che nulla giudicano 


n 


ben fatto, fe non fene fano dare la ragione. ci 


© CCLXXI. Il Metododunque del Magati può faré 
progrefli; anzili fà tutto:dì , perchè non gli manca- 
no ne Sperienze, ne ragioni da opporfi alla più ftiz- 
zofa contraddizione ;; comé ne puremancano Auto- 
rità di Uomini grandi, benchè il farne pompa, non 
fia proprio dichilo coltiva feriamente più per giova- 
ré à i fuoi Feriti, che per oftentare vivacità d’ingegno; 
econ ciò guadagnarfi Paffenfo , el’applaufo di quele. 
Ti, ‘che fono'avvezzi è + ftrepitofi garrimenti delle 
fcoule-. AIN di 
CCLXXII. La Gloria principale di quefti progref=. 
fi pérò deci a V. S-Illuftrifs., ‘la quale è ftata., ‘ed è il 
primo; ‘e principale motore del gran bene , cherifuli 
ta, echeèperrifultare da eli progrefli. L'Univer-. 
fale dovra riconefcere da Lei il sran vantaggio, che. 
rifultera vieppiù ; quando fiaccomodino i Profeflori) 
à feguire leorme, che Ella nellefue @pere degnifii- 
me và loro lafciando imprefle . i 
‘ CCLXXII. To almeno fono uno di quelli, chein 


(a) Prax. Medic. lib. 3. cap.7:$.13. 
(b) Saggiatore Sc. pag. m.179. 


‘ATRIA (97) aa oe 
Leivemero, unvero effetto dalla Providenza. infdl. 
| ta di quello Sovrano Onnipotente Regolatore del tut- 
 to,il quale abbia finalmente ifpirato al Cuore pietofo 
\di Lei un così degno ardore d’intereffarficomeà fatto , 
‘vigorofamente per annientire tutto il peffimo del Me- 
peo ufuale,dicurarei poveri. Feriti, e per dare, fi 
‘può dire, un nuovo effere a quanto ha di ottimo negli 
‘infegnamenti preziofi del Muagati sla Chirurgia. 

CCLXXIV. Chesè, per quello che io fermamen- 
te necredo, dilafsù viene l’impicgodel fortunato ta- 
lento di Lei, chi non darà lodi al Supremo Benefatto- 
re, colacclamare V. $. Illuftrifs. per il Riftauratore 
‘della Chirurgia, per il Liberatore de’ Feriti medefi- 

mi? Che poi Ella n’abbia impulfi dacagione più alta , 
‘di quella che fuole fpiccarfi da quefte noitre baflezze, 
10 l'argomento dalla franchezza ,\e facilità , colla 
‘quale da Lei fiè prelo un’ aflunto ; che ad altri fareb- 
be paruto cotanto.arduo , fpino{o, e quafi impoffibi- 
le da.promoverti. pali ORTO li 
1, CCLXXV. Ora quello fteffo fovrano Signore, il 
quale infpirolle un così Salutare configlio ; fia quello PL 
che le accrefca il coraggio , e le dia forza da profegui-. 
tele incomminciate mofie, per, giungere allo fcopo 
ideato de’ fuoi nobiliflimi fini; ficchè,, ne per ombra, 
Ella abbia a temere gl’incontri d’alcuno,, che fia di {a- 
no giudizio . Quanto più V. S. Iluftrifs, profieguirà 
co’ fuoiftudjindefefli, più fempre crefcerà il nume- 
do de’ feguaci del Metodo del Magati, con utile de 


ACLXXVI. Vedefibene, fino nella remota GL 
landa, ilprogreflo di detto Metodo; e fin di là fi fà 
(entire il famoto Sig. Ermano Boerbaavio gran decoro 
della Medicina, dalle Catedre , esùifuol accredita- 
tlimi Volumi; dichiarandofi , che il Metodo » che 

ae, Ella 


i (98). e 

Pm và illuftrando dee fervire di guida fedele nella pra» 
tica, echenon occorre fcoftarfene un tantino ( a) . Î 

CCLXXII. Nella Francia pure, dove , fenza nusj 
mero, fono ingegni fceltiflimi , fono fopragrandi li 
progretli del noftro Metodo. Li Medici della Corte. 
del Criftianiffimo; l’anno onorato della loro approva- 
zione. Vi fi fottoferifle da Fontaneblò Mon. Dodart,da! 
Verfaglie Mon. Felice , eda Parigi Mon. Bourdelot(b)« 
Queft'ultimo , ia dirfi di Mon. Bellofte(c), pafla 
per uno de primi Uomini della Francia in genere d° 
erudizione , eche hà una Libreria da Principe , ebbe 
à dire, che noncredeva vi fuffe Libro di Chirurgia ; 
l’impreffione di cùi poteffe riufcire più utile all'Uni- 
verfale di quella del Trattato dieflo Mon. Bellofie , che 


| 
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verfa in favore del Metodo del Magari. Che non dirà 
delle produzioni di Lei? | 
CCLXXVII. Non punto inferiori fono î pro. 
grefli dieifo Metodo nella Germania ; dove li Pro-. 
teffori vanfi di giorno in giorno vieppiù illuminandos. 
eravifando.i pregiudizj del Metodo communale. Già 
fappiamo (4), che nella famofa Univerfità di Urit- 
slavia Capitale della Silefia un Profeffore di molta. 
abilità à fatto foftenere pubblicamente delle Tefi in fa- 
vore del noftro Metodo . Egli fe n’ è dichiarato parti-. 
giano , edifenfore, dopo checolà è comparfo il Chi-. 
rone in Campo. Onde quefto Libro, tradotto già im 
quell’ idiome viè letto con piacere, edè feguito con: 
utile de’ Feriti. ‘ 
CCLXXIX. Mà quefti progreffi dequali io favel=. 


(a) Lettera 2.di Mon. Bellofte nella Giunta a Difingan= 
- ni per le Ferite pag. 26. | | i 
(b)Ved.le Approvazioni del Chirone in Campo pag.18» 
isa à difinganni della cura delle Ferite let.ar 
(d) ivi, 


lo non fono poi minoti nella noftra Iealià } né viééna 
da in biafimo di quefta ; che un folo Italiano fiafi fata 
to animo adimpugnarlo , quando niuno ftraniere è 
ardito altretanto. To concorro ne bea peluti fenri. 
menti di chi (criffe (4); che potea darfivche non 1 
aveffe fatto per torre alerui il corfaggiodell'imitario, 
e feguirlo, mà folo perchè ribactuie le oppofizioni 
fattegli,veniffe anziaccettato da tutti dello Metodo 3 
en'aveile gloria il Magati; applaufochilo raviva; & 
merito chi gli contradicé 

CCXXC. Eccolà l'Alma Poma, ed eccovi quel 
gran Letterato {plendore di tutta l'Eue Opa ertdita; 
dare il{uo voto favorevole al Metodo noîtro; Parlo 
del dottiflimo Monfig. Lancifi j che così ferive al DI 
Bocaccini ;:(b).,, Doverfi curare le Ferice quafi fem. 
‘»» pre per prima intenzione è troppo chiaro ;. ed a per 
ss Teatrodi fue dimoftrazionila Guerra; dove non fl 
33 Medicano oramaialtrimenti? onde nori è bilogna 
ss di maggiore difela di quella; che da Lei; e dalla; 
» pennaeruditiflima del Sig. sancaffaniè itato tin qui 
5 pubblicato ; particolarmente ora, che gran parts” 
s3 de Chirurghi d’ Italia fi ferve di quefto Metodo. .. 

CCXXCI. E’ l'è poicosì ; come faviamente viea 
ne pronunciato da quefto gran Medico ; che nonò. 
dubbio di chiamare il Primo Medico del Mondo fed :3 , 
le, nontanto per l’onoreche gode dicitere Camerio-. È 
re fecreto ; € Archiatro del Regnante Pontefice Otti= 
mo, e Maflimo Clemente XI. , quanto per il ben no». 
ro fuo valore,moftraco in tante ye tante fue dottifime 
produzioni, che a pubblicate . 

CCXXCII. Conofeiuto è dunque in. Roma per 
duono il Metodo del Magari » € di ciò deefi è Leiin 
2 gran 

(a)v.laGimtad difinganni della cura delle Vic.Let.2. 
(b) fotto li 26, Decembi € 1754. Roma, 


| 
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“100 ) 
SÒ parte la eloria, come quella, che a data a Signo. 
‘riCecchini Padre, e Figlio, ‘cheloprofeffavano, un 
“grande impulfo di ‘porlo i in veduta nella Difefa. clabo- 
- ratiffima data alla Luce dal Sig: Domenico Cecchini fi 
glio desniffimo delSig. Mario. 

CCXXCHI. Merita ; che io inferifca quivi ciò ché 
queft'ultimo le fcriffe sù tal propofito. ,, Iole sò di- 
3, re, che dopo ufcita la Difefa di mio figlio. Dome- 
(5, nico, non tanto il Profeflore fuddetto , quanto 
AR a TREE Chirurghi di altri Spedali, è quali dello mio» 
» Figlio, fpello và, perfua curiofità , è vedere me- 
3» dicare, anno talimichte moderato l’ uo delle 'L'afte, 
3) Che oramai È anche pretlo di quefti fono: sbandite 
» maflime ne’ Feriti( 4). 

CEXXCIV. Che fe ufciamo di Romae qual Cind 
troveremo Noi nella noftra bella Italia, dove non 
fiafirefo noto, e ftimato il Metodo del Marati. Sa- 
reilungo di troppo fe volefli darne un minutiffimo 
CONTO . Accennero folo Bologna la Gloriofa Madre 
de Mtudj, dovesòefiere egli ftimato , e praticato dal 
Sig. Giofeppe Calvoli Cerufico verfatifiimo nello Spe- 
dale della Vita (b). 

— CCXXCV. Ne meno in pregio fit nella: cofpicua 
Città di Ferrara, feraciffimo nido di fapientiffimi ine 
gegni. Che chealtri abbia feritto (€ ) che quella Re- 
pubblica Medica abbia dati chiariargomenti di gradi 
mento per ciò y che un Contraddittore aveva pubbli 
to contro cfso noftro metodo foggiuntovi l’impor- 
tante: come per giuftzia fi iichiete , nonè, checgli 
felicemente cola non riforga , dove cent'anni fà ebbe 
la {ua prima origine da Cefare Magati medetimo . 

CCOXXCVI. 

(1) Roma 29. Decembre 1714» 

(b) leProvinzie Chir: del Bartoli . 

(c) Vedi la Giunta del Maraviglia pag. 0. Lett. da 


EIA ; 
RCCXXCVI.. Li maia Da de’ 1 Scienzia- 
ri, Signori Lanzoni y e dalla Fabra , fi fono dichiara- 
Lei parziali di efso ; e fopra tutti fi è diftinto 11 celebra- 
tiffimo Sig. Francefco Maria Nigrifoli di cui ecco uno 
‘{quarcio di Lettera , sù tale propofito , {critta à que- 
fto noftro Sig. Medico Giam-battifta Bianchi fotto li 
‘16. Febrajo anno corrente 1715. Martedì pafsato fe- 
guì la Difefa delle Tefi Mediche di Girolamo mio Fi- 
glio, che ne ripporcò applaulo. Ella fù onorata. dal 
la prefenza dello Eminentiflimo Sig. Cardinale Piazza 
Legato, «cuierano dedicare. Fù argomentato contro 
la ottava, theconcerne il Metodo del Magari. Ecco- 
la; Fulnera, & Ulcera, ‘etiam fi profunda, & finuo- 
(fa, rara medicatione , & abiettis prorfus Turundis feli- 
‘ cifimè curantar. Non fono ftate impugnate le proibi- 
‘zioni delle Tafte:; folo fù attaccata ia rara medicazio- 
‘ine. To però ebbi ampio campo di {porre alla fioritiffi- 

ima audienza il riforgimento del Metodo di curare le 
‘Ferite infinuato dal dottiffimo Cefare Magati; cd ebbi 


ed à codefto dignillimo Mon. Bellofte.Feci coftare, che 
loro dovevafi la gloria di ‘Riftoratori, riparatori, € 
‘propagatori di una dottrina, la quale, nata qui, in 
‘quefta noftra Univerfitaà di Ferrara, cento anni fà, 
era poi ftata quafi fuffocata nel nafcere, e ftrozzata 
‘imiferamente nelle Falce, dalla invidia, dalla igno- 


lodato , più vigorofa ; e più gleriofa di prima fia fta= 
‘ta fatta rinafcere dai due mentovaei foggetit.. 
COXACVII. Ma, fra le Città dello ftato Eccle. 


care il valore della (ua brava mano animata da pre- 
i POE AO, DATI 


‘campo di darne le dovute fodialnoftro Sig. Sancaffani, . 


ranza, e dalla avara malizia ancora de’ Profeftori 


poco cofcienziati. Infomma feci vedere, come bio: 


fiaftico , non debbo tratandare la fioriviffima Circà di 
Fano, dove il Sig. Facopo Pellesrino Nuvoletti fà fpic- 


» 
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| ‘cettidel Mao att. TLeftampe, in poco, dicono il mol. 
o della (ua da me ftimatiffima abilità. Tanto voglio 
per detto della famofa Città di Perugia , nella quale fil 
diftinguono nel feguire il metodo del Magazi un gran 
Medico, ed el'Illuftrifs. Sig. Ludovico Viti pubblico 
Lettore sù quella ftudio , e un chiaro Profeffore , cioè 
il Sig. Gio: Carlo Severini , che in abilitàoramai foprav-. 
vanza il tanto rinomato Marco Arrelto Severini, dî 
cuiportailcognome , edil grido. Così è qui da non. 
tacerfi Senogallia Città pure ragguardevole anche 
per il fuo Medico Primario Sig. Gio: Domenico Gotti > 
del quale fpicca Pattenzione al pubblico bene, nel de i 
fiderio che ha, che fi propaghi i inque’ Paeftil Metodo. 
del Magati s facendo, ataloggetto e tanza alla dot- 
ta genitiezza di V.S. Iluftrifs (a)cheda Libraj fieno. 
portati fulla cofpicua Fiera ; che colà falli ogni anno. 
nel mefe di Luglio , gli Aforifmi Generali di Lei, per- 
ché, dice, fono da molti, e molti defiderati . 
CCXXCVIII. lo però non difhdo , che i progretli 
del modo di medicar bene i Feriti , il quale s' infegna. 
inefli, non fieno per efiere fopraggrandi nella ame- 
 niffima Tofcana. Tanto fara, fequefta vorrà fegui- 
re la fua Dominante, che fi è la bella, ed amabilifft-. 
“ma Firenze. Mi firende ben defiderabile s chel buo- 
nieffetti corrifpondano alla {peranza , che il Sig. Do 
menico Cecchini à fatto cOcepire a me(b);che colà in qui 
famofo Arci-fpedale di $. Maria Nova a vi fiorifca. 
tutt'ora quefto Metodo , riconofciuto gia da Uomini 
sìcelebti, ed illuftri, come furono tali Giovam-bat- 
vifta della Fogna , Giuliano Cetti, el ancora cola vene- 
rato, Ber nardino Falcinelli » Che que’ duerefe i InunO I 
tallisoà 
sa a)Ved.laGiuntaai Difinganni Chir. del Boccacini 
pag.37. Lettera 5. I 
(b)Difefa re. pas. 06M, 


IO 1, 
tali, (4) per migliore dello antico s per l’addieffo 
fempre calcato . AAA 
« CCXXCIX. Maggiormente, fiegue à dirne il Sir, 
Cecchini ;che il chiariffimo Sig. Giufeppe Cignozzi Pro 
feffore Rirentino , che ancora vive , nel fuo Commen- 
toal Libro delle Ulceri d’ Ipocrate particolarmente 
‘al Tefto VI. ciaddita manifeftamente, doverfi , an- 
chein fentenzad’ /pocrate , di Galeno , di Celfo , e di 
tanti altribuoni Profeflori, feguire, e coftumare il 
fuddetto modo per la cura delle Ferite praticato dal 
Falcinelli citato, edaaltri foggetti più eccellenti del 
fecolo fcaduto . | | 

CCXC. E’ maggiormente , ficguo io pure à dire è 
‘V.S. Illuftrifs. , ch’ Ella mi accerta venire detto modo 
colà praticato con molta franchezza , e felicità dal 
Sig. Gio: Gregorio Marchefini Cerufico fpertiflimo, fic- 
come tal metodo viene molto commendato dalli chia- 
riffimi, e ftimatiflimi Medici Fiorentini, cioè, Si- 
gnori Auton-Francefco Bertini , che in una fua Lettera 
fcritta al Sig. Boccacini , (b), fe ne dichiara parzia- 
liffimo, € Bartolomeo Gornia, di cui gli onorati, ed 

‘ingenui fentimenti mi faccio l’onore di qui ripetere , 
portando uno Squarcio di Lettera del da me ftimatiffi- 

mo Sig. Brizio Petrucci, fcrittaà Lei(c), e da Leicom- 
municata al Sig. 8ianchi.,, Il Sig. Dottor Bartolomeo 
3» Gornia gran Profeflore in Firenze , e Medico fù del 

3» noftro Reale Principe di eterna memoria , e credo 

5» cognito anche 4 V. S. lluftrifs. da ciò , ch’ e' mi 
5» fcrivein quefto ordinario : Quefto dico mio Padro- 
»» ne Amico, Frattello per affetto, e Maeftro in Pra- 

G 4 s, tica, 

(«)Com.Teft. 24. d’Ipocrate al lib. delle Vicere +. 

(b)Ved.laGiuntaà Difinganni Chir. per la cura dei 

Seni pag. 36. Lettera q. 

(c) di Maffa lombarda 16. Novembre 1714» 
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9» tica; m'avvisò più Meli fono » Che io miprovedeffî 
di quanto Ella aveva dato alle ftampe , particolar- 

3, mente delle Centarie de fuoi Aforifmi. Gli rifpofi, 
3» cheioavevatutto, favoritone dalla gentilezza di 
Lei. Nella Lettera poicheoggiricevo da Lei vi è 
‘Il feguente Capitolo coerente adun’altro in cui mi 
3, {crive non piacergliun Autore nuovo; e poi così 
3, Vifoggiugne. ATI Mb dio) 
Mi piacque bene l’opera del sig. Dottor Sancaffani în- 
titolata il Lume all'Occhio, come piaccinti mi fono gli 
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Suoi Aforifmi pel. Metodo del Magati., da Lui riddotti 


a quattro fugofe Centurie, eda me letti la paffata Pri- 
mavera. Lo credo che quefto dotto Profeffore fia quel sig. 
Dottor Diomfio Andrea Sancafsani , il quale , ufcito 


di S.M. Nuova poco avanti il mio ingrefso , è farvi 


pratica, mi-toccò per favore , fenzafare il Noviz iato ; 
lafna Camera, ove dapièdi una Tavoletta di un Santo. al- 
lato al Letto , lafciò fcritto il fuo nome, e cafato, eche, 


prima dî partire detto Signore , ebbi la fortuna di conofcer-. 
lo, efare feco amicizia, edera veramente diraritalenti, | 


e dottiffimo. Come ch'egli è voftro Amico, in congiontura 


“di carteggio, vi prego a riverirlo divotamente per miapar- 


te sed afficuratelo dellaftima particolare ,' che faccio del 


Suo fapere è e del fuo merito se che con effo mi rallegrofom- 
mamente del merito che d acquiftato appreffo i Letterati per. 


mezzo delle Opere utili , che à date al Pubblico . 


3» Pretendo aver foddisfatto è tutto l'obbligo che i 


3» Micorre coll’avere trafcritto il'fuo Capitolo inte- 


3» 10, ecomev'aggiugneria un Notajo de Zerbo ad ‘ 


5 Zerbum + SPEIZLE | ur 
CCXCI. Dalla Tofcana ripaffando nella fertiliffi- 
ma Lombardia mi fi fa d'avanti Modena dove io am- 


A 


miro il celebratiflimo Sig. Francefto Tortì Archiatro | 


digniflimo di quel Sereniffimo Dominante . Egli è 


rurde 


i 


T'roe: pe 
più che perfuafo della eg È, Metodo del Marati; 
e vedecon giubilo i progrefli di -eflo ,i dicendo( a). 
Contrettatio Vulnerum crebrior, & medicaminum multi- 
plex appofitio vana fapè 5 imò pleramque noxia Artis 
oftentatioeft. Super hacre fatis difertè, fuis temporibus 
Cefar Magatus , illumque fecutus Septalius, feripJere : 
che che ne giudicafle d’amendue il Sernerti. Quindi. 

> CCXCII, Eglipoi continua a dire diciò che palla 
àdì noftri, così: Noffris verò temporibus Dom. Belloft, 
cioè il noftro Mon: Belloft., ejusdem Magati Settator no- | 


viimus, fiuè deindè husus cum illo conformitas fortuità | 


tantum contigérit, quod nonrepugnat; fivè potiws de in- 
duftria , ut in peculiari Epiftolafufpicatur, & qued ad- 
bucmeditatur, Opere fe oftenfurum fpondere videtur Ac= 
curatiffimus Sancaffanus: col dipiù , che vàà finire in 
una favjflima rifleffione, che fi è quefta: Sicuti ergò 
panca Chirwgoremedia , ità & non malta Clinico fuffi- 
ciunt . E 

CCXCHI. Ne qui debbo lafciare due Chirurghi 
Modenefi li quali e danno ; e ricevono luftro da i pro- - 
erefli del Metodo del Magati. Il primo fiéè l’ingenuo , 
e ben verfato Sig. Fulvio Marchefi, di cui oltre una bent 
intefa Lettera ftampata nelle Primizie Chirurgiche 
dell'altro, abbiamo una gran prova del {uo buon ge- 
nio 4 i progreffi (uddetti nella generofa cura che fi 
prende di rendere pubbliche à fue {pefe alcune Lette- 
re quì di Torino, ftampate in zulkbac nel corrente 
[715. fotto nome di Spacci Chirurgici; li quali anno 
sosì bene incontrato l’applaufo de’ dotti. | 
. CCXCIV. L'altro Cerufico Modenefe , benchè 
>er accidente abitante fuori di (ua Patria, è il Sig. 
Saetano Bartoli figlio di un Medico Virtuofo , qual fi 
bl Sig. 6/0: Ludovico fuo Padre, e Allievo di un'ac- 
"i se DCP i 
| (a)Tharapent. fpecial, lib.2.cap,8. pag. 253. & 254 
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. (106) (e 
«ereditatiffimo Chirurgo,qual diffi ( a ) effere il degnif. 
fimo Sig. Giofeppe Calvoli. Le Primizie ftagionatifst. 
mne del Sig. Gaetano foddetto, fono un grande argo- 
mento dell’indole fua molto docile, e defiderofa de' 
progrefsi del Metodo, che così bene à illuftrato colle 
fue Offervazioni, Corolarj, efimili cofe. | 
CCXCV. Se da Modenaio mi avvanzo à Reggia 
detto di Lombardia ; io vi veggo non folo i progrefsi 
del Metodo del Magatiin que’ Profelfori, frà i quali 
fi diftinguono li Signori sforza, e Barigazzi à lei ben 
noti, màviammiro lo fteflo Cefare Magati redivivo 
nella veneratifsima perfona del Sig. Profpero figlio ben 
degno di Gio: Battifta fratello del medefimo.Cefare, 
Medico di tutto garbo , e che, come fcriffe il dottifsi. 
mo Sig. Vallifnieri, amamolto , e ftima degnamente la 
perfona di Lei(b). 

CCXCVI. E’ tanto l’ama,; eftima, che godendce 
di riconofcere in parte il merito fuo; e le fue tanto 
lodate fatiche, è condefcefo, con generofa prontez- 
za, apermetterle, che Ella aggiunga al fuo Cogno- 
me il proprio, e poffa inquartare il fuo, collo Stema 
dieffo; ficchè per l'avvenire Ella fi chiami de' Sancafe 
fani Magati da Scandiano , delche non isdegni la prego, 
che io mi congratuli con efla lei quanto debbo (€). . 

CCXCVII. Nelle due nobilifsime Città Parma ; € 
Piacenza non mancano pure giufti eftimatori della 
bontà del Magati, e fuo Metodo, non meno, che 
della amorevole cura, ch’ Ella fiè prefa per ravivar- 
lo. Nella Prima sò effervi il dignifsimo Sig. Felice Ciz- 
zardi ragguardevole Profeflore, che con fomma at 

ten 

(a)7.6:296. (b) Ved.lalettera poftain fine del Trat- 

rato del Balf. Simp. paz. 73. 

(c) Ved.la Dedic. de’ Difinganni &c. per la cura da 

Seni, Veneziaperil Lovifa, 1715.in8. 
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tenzione, và in traccia di tutte le produzioni di Lei, 
dà Lei favorevoli, en'alaftima dovuta. 

CCXCVIII. Nell’altra Città poi sò efservi il peri. 
tifsimo , edintendentifsimo Sig. Pietro Antonio Dodi y 
‘che con uguale gloria ; e felicità efercita l'una et'al- 
tra Medicina Chirurgica, e Fifica, come la #ticono 
legenticommunali , che à Lei, che gliaveva trafmeffi 
i Difincanni per la‘cura delle Ferite , così rifpofe, ed 
Ella neaccertò il nòftro Sig. Bianchi. ,,0° tardato fin'ora 
»» drifponderle,per vedere il fine di alcune Ferite, che 
s; fonoaccadute ; frà quefto mentre , in quefto no- 
33 ftro Spedale, qualicurate fenza Tafte, fono riu- 
5 {cite per la maggior parte felicemente , ed in brevi- 
,, tà di tempo. Molte altre appunto ci riufcirono, 
,, anni Musa ; collo Îtefio metodo. pure felicemen- 
i, tefa). | 

Cere. Ed eccomi al bifogno di ritornare indic- 
tro; per portarmiall’auguftiffima Città di Venezia, 
dove in quel feliciffimo dominio , intendo effere be- 
ine accolti gl'infegnamenti del Magati. Nel paflare 
per Mantova non poffo non riverirvi due ben degni 
foggetti, che illuftrano colla loro fenfata approva- 
‘zione i progretli delle dottrine di quel gran Profeflore. 
'UnofièilSig. Antonio stolfini degno alunno del fù Sig. 
(Ferdinando Ragazzina di felice ricordanza, di cui ab- 
‘biamo la Medicina pofta all’efame nel Tribunale della Ve- 
vità. Difcorfo Apologetico Voluminofo (b), incui {pic- 
ca il forte del fuo fapere: ficcome di eifo Sig. stolfini 
godiamo una Difamina molto pefata della Idea, che 
delle Febrij cipropofe ultimamente ( c ) Facobo Silvio, 
e che colle armi delle Antice dottrine, vienemolto 
bravamente combattuta (d) in quel Libro. L’alcro 

{og- 

(a)Piacenza 15.Luglio 1713.( b) Brefcia vii 4o 

| (c)Dublinix694.in1%.(d) Mantua 1699, in 4. 


I 
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foggetto è è il Sig. Dottor #rancefco Petroboni , Medico 
en’ iftradato a toccare la ineta dell'Arte , ‘per quan 
ne aflicura il Sig. Agoftino Donati (4). 

CCC. Ma gia fiamo nella {plendidiffima Dominan- 
te, siflamo nella, alparid’ogn’altra } famofa Città 
di Venezia;celebre per la Gloria ancora de’ buoni ftu- 
dj, non meno che per quella del (uo favio,, retto , ed 
incomparabile governo . SUI ci fi fa incontro il Sig. 
Sebaftiano Melli intendentitiimo di Chirurgia ;. e che 
nella curà delle Ferite.non fi fcofta da 1 precetti del 
noftro Magati . Quefto cortefiffimo Sig. ( b») ci mottra 
li Signori Fr ancefeo Zeni se Luigi Calegartin Venezia, 
e li Signori Giulio Porta , e Bérnardino Mirandola amen: 
due pure Cerufici al pari de' nominati; feguaci del 
Magati, Condotto il primo a Quer, ed il fecondoà 
Palazzuolo, degniflimi tutti, che 10 qui regalini 1 lo- 
ro nomi ben degni; 

CCCI. E’ non vogliamo prima di cani da. Ve 
nezia ringraziarvi gli eruditiffimi Autori del Giornale 
Veneto, 1ncui, riferendofile Opere più degne de’ no- 
ftri Scrittori Italiani, ove loro è occorfo fare menzio= 
ni di V.S. Illuftris., dò d’altre, concernenti al Ma- 
gati , l’anno fatto con. forme-così efprefive della co- 
gnizione s che anno del buono de’ fuoi preeetti ? SÌ 
mio Signore. Io certamente non lafcio di ringraziarli 

en vivamente, percchè conolco quanto giovia i Pro-. 
greffi del Metodo di eilo Magari , il vederlo approva» 
to da Sogge tti di quell’accreditata loro faviezza } che 
non sa accomodarfi , che allo {quifito ; 

 CCCIE. Ora ivvanziamoci à Padoa ; la Dotta At- | 

. tene della noftra culciifima Ivalia . Quanto mai io deb- 
, boà quello ftudio fiorititfimo , dove l’anno 1696. ebbi 
l'onore di foggiacere ad un lung g0, € nigorgio cal 
At 


(a)Lett.de23.Febraro 1708.(b) Trimiz.Chir.pag.T3. 
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latino per confeguirne, come riufcimmi, un Prifi- 
legio Medico-Chirurgico ? Jo non ò dubbio, che co- 
la pure non fiafiavvanzato il Metodo del Magati..Sò 
che l’Iuttrifs. Sig. Antonio Vallifnieri , cui il Sig. Boc- 
cacini a dedicata la {ua Giunta di Lettere in approva- 
zione de’.D finganni per la cura delle Vlcere , fe n° è di- 
chiarato giuftamente parziale ; e lo ftefio a fatto in al- 
tririfcontri, chelungofarebbeil noverarli. |. |. 

CCCIII. Io non mi pattirei mai dal Dominiodi 
quella Sereniffima Repubblica ; ‘ove fono ftato ono- 
rato , in più rifcontri, ditanve benigniffime grazie, 
cheancora nudrifcono in me una precifa obbligazio= 
ne , ed.un offequio riverentiflimo Confervo quali 
preziofifsime gemme due Ducali, pegno della clemen- 
ifsima munificenza di quell’amabilibimo Governo, 
fpacciatemi per Crema , ove io dimorava, una de 4: 
Novembre 1694. l’altra de 2. Marzo 1697. ambe del 
Serenilsimo Doge Silveftro Valier , colle quali i0.veni- 
va decorato della carica di Cerufico delle Milizie di 
quel Prefidio ,. con decorofifsimo ftipendio . 

| CCCIV. E quanto mi refterebbe è dire di quella. 
ioritifsima Città di Crema, e del fuo ragguardevole 
oulitifsimo Spedale , retto da fcelto numero di Cava. 
eri cofpicui, a quali piacque deftinarmi Cerufico di 
quel pio Luogo , cui perciò fervj per dieci anni, ne’ 
quali ftiedi in efla Cittade . Sé non fono tuttavia colà 
colla perfona ; vifono,e vi farò feimpré coll’affetto , e 
coll’animo memore di tanti setanti favori ricevutivi ;. 

CCCV. Ne già ò contratti obblighi minori colla 
lobilifsima Città di Bergamo , dove in duc anni, che 
ni vi trattenni; ebbi tante belle occafioni di efercitari 
ni nella mia Profefsione,con ciò facendomi molti Pa. 
lroni, ed Amici, frà quali la ficompiaccia, che io. 
qui raccordi il celebratifsimo Sig. glellio Carrara Mes 

dico. 
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0) | 
“Io Fifico frizioni o dotato di sani doti colpì 
cue, che (patfe quà , e là in molti foggetti, inelso 
eminentemente rifplendendo, lo reridono amabile ;| 
c ftimatifsimo. Quefto alcerto è uno di quelli, che 
indelebilmente tengo ftolpiti nel Cuore. | 
CCCVI. :Se non inforgevano le Guerre; che an- 
no pofcia funeftata , pur troppo ; la noftra Italia , io. 
non lafciava Pacfi così a me grati. Mà la curiofità , s di 
] difiderio di {perimentare, e praticare diverfe Na-| 
zioni, miportorono di pefo alla Metropoli dell’In-| 
fubria, doveefercitando, e profefsando e la Chirur=! 
gia, e ‘la Medicina Fifica, viò pafsato il corfo di do- 
dici Anni. L'Anno poi 1707. in Pavia prefi la laurea | 
Dottorale in Filofofia , e Medicina; naufeato della 
Chirurgia, per l’aborrimento ifpiratomi dalla fubor= 

dinazione de’ Miniftri ; 
CCGVII. Mà più che più , naufeatifsimo dal ve- 
dere in una Città dove più iolo fperava, niuno pro-| 
grefso avere fatto il Metodo del Magati ; ficchè niuno . 
veftigio vi ritrovai di quanto , nel fecolo pafsato , J 


ii 
| 


fù praticato, edinfegnato, edinvoce, ein ifcritto . 
dal dottifsimo Ludovico Settala, che pure fù Protofifi-. 
co di tutto quel vafto ftato s e Profefsore accreditatif*= 
fimo. Sicchè non giovò ne meno ; che seat iiino Ta. 
dini portafse dal Latinoidioma, ‘nella favella mater-. 
na iprecifi fentimenti di quel grand’Uòmo ARI pub. Î 
blicafse in unlibricino comodo ; di poca fpefa, edin-. 
telligibile al vulgo de’ Cerufici. Tuttotitoin obblio, 
almeno era così è mio tempò . na 
CCCVILI. Dico, che così era è mio tempo; 5 per 
rocchè ò il contento di potere foggiugnerle che fpe- | 
robene, cheprefentemente la cofa vada altrimente: 
in quella ragguardevolifsima Città . Almeno mi ani-., 
mo a crederlo ; dopo ( che è Òò veduto Zo ferutinio Teoricd= | 
Prati-: 


| (111) | 
Pratico di Notomia , e Chirurgia antica, e moderna dl 
vi che celebre Sig. Paolo Gironimo Biumi ftampato in 
Milano nel 1712. in 8. grande. I i 
.—.CCCIX. Ivialla Propofizione Lxxvi. parla poco 
rantaggiofamente delle Tafte, dichiarandofi che: Le 
agione protelta, che rariffime volte accade, che fia ne- 
effario il loro intervenimento , e fiegueà dire, chel’ufo 
lteffe non ferveà i fini periqualifiintroducono nel- 
e Ferite, eche debbono bandirfi non tanto come in- 
utili, quanto come nocive, il che bravamente di. 
aoftra . | 
| CCCX. Viloda i due celebratiffimi foggetti Maga- 
i, esSettalaperaver’efli comprovato con vive, e nu- 
rerofe fperienze s quanto fuggeriffe la ragione a fvantar= 
io delle Tafte: conchiudendo Seriofamente, che nell’ 
fo dieffe, è d’uopo di effere grandemente cauti, per- 
hè, ilpiù dellevolte,; fiadoperano, che non fono 
PPOrtune,. 5 v/na 
.CCCXI. Eglièben però vero, che il Sig. Biumi. 
on fà molto animo à Profeffori, che in quella Città 
oletfero feguire il Magati , riducendo loro alla me- 
\oria un certo eccellente Cerufico di quella Città, cui 
ufcì cosi male in pratica il Metodo di eflo Magati » 
re fa; dice privato delle cariche più cofpicue > per aver” 
li voluto continuare nella principiata pie IM oftina- 
mente , | 
CCCXITI. Mà quefto Cerufico dovea effere d’una 
‘quefte due forti, le quali nobilmente defcriffe. il 
‘ntilifimo Sig. Cecchini nella {ua elaboratiflima Dife- 
‘altrove da me citata (4): perocchè ò doveva fare 
me quelliche, mefcolando , ò confondendo il lero co- 
‘me col noftro , non vengono ad offeruare, ò contenerfi » 
fecondo l'uno s ne fecondo l'altro; e perciò , invece d’ 
infore 


( 4 ) $. €. Na eCCEI. 
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2Rforgere dell'utile, ne nafcono degl'incomvenienti , da 
quali fe ne ritrae, daipertinaci, edimperiti, il fonda- 
mento di biafimare il metodo dell’ infelice Magati che 
nonv’à colpa; effendo quefta ; tutta della.loro ino” 
ranva ed imperizia nel praticarlo (a) . ug n 
CCCXIII. Mà ibCerufico Milanefe; di cui parla 
il Sig. Biumi, può darfi, che fufse piuttofto dell’altra 
forta, che fenza dubbio, è più gloriofa anche quan 
doè, come quello, mal premiata; e perfeguitata: 
cioè di quelli, che abbandonata l'antica foggia di me- 
dicare le Ferite, fiattengono à quella del Magati , non 
‘ santo per le ragioni, che perfuadono effere la feffa ;. più 
breve, epiwficura , econmeno travaglio de’ poveri. pa- 
zienti, emeno fpefa, quanto perchè la fperienza fa loro 
vedere, che con tal foggia, ne'guarifcono affai più di 
quello fuccedeva conl’antico modo già coftumato(b). 
(CCCXIV.Intutti due quefticafi è facile accada ciò: 
che accadde al Cerufico di gran fapere , e ftima , quale fi 
efercitava nelle maggiori cariche pubbliche:,.0 private del- 
la Città di Milano ; perciò che ne accerta il Sig. Bim 
(c); mentreilSig. Cecchini afserifse efsere accaduto 
lo ftefso al Sig. Mario fuo Padre, che come il .Cerufi= 
co Milanefe , è della feconda Clafse (di). ov 
CCCXV. Contnitociò , dice; fi così poco conofcipto 
dello modo retto d'operare $ che in ricompenfa , reftò privo: 
d'uno Spedale sula piariflefone, ch'e non potelje attento 
dere, nereggere al pefo ditrè i maggiori di quefti Citta, 
mentre fembrava s piuttofto che effetto del buon metodo,jt. 
folfe difetto di chi il profeffava conchiudendo , che il Zok 
goignorante , e fiocco cenfura il Metodo del Magatis c0- 
me che fia pieno di difetti, ove il Paziente pericoli > het 
chè il cafo fuffe irremediabile ; ficcome deffo Metodo nò 
viene 


(a) cap. 1 . pag. 74» (b) ivi. cap.2. pag:113. 
(c)S-GCCXXZI. (d) ivi. cap. 2. pag: 115:% 
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le fofegravi(fimo. AH Lo | 

| CCCXVI. Mail giudizio del Volgo (ciocco non è 
baftante ad arreftare lcorfo à i progrefli al Metodo 
del Magati , perocchè; adagevolargliene l'avvanza- 
mento contribuirà , non poco il chiaro difcernimento 
degli animi nobili, efavj. In prova di ciò $ batta, 
che pafliamo alla nobiliffima Città di Cremona , dove 
troveremo ancor viva la chiara memoria di quell’ono- 
rato Vecchio Aleffandro Pifoni Chirurgo cotanto ben? 
affetto al Magati, che ne lafciò un breve Compendio 
dell’ Opinione di effo intorno al modo di Medicare rade vol- 
te le Ferite(a). i 

CCCXVII. Nella Dedicatoria di quella preziola 
Operina indiritta à Signori Reggenti del V. Spedale gran- 
de di Cremona, che fono tuiti Cavalieri di gran garbo, 
fi vede, che da quella tiorititiima nobilta , fù cosiben 
intefo il fuo modo dicurarei Feriti, che fugli accor- 
dato un decorofo aumento dell’annuo onorario, dopo 
trentacinque anni di pratica efercitatavi è fenno del 
Magati. Nondifido, che qualche {uo allievo non {e- 
gua l’orme di tanto foggetto . 1 

CCCAVIII. Ora dalla Infubria, pafso alla Re- 
gina del Mare Liguftico, è Genova la generofa, la 
felice ;\edecco; mio Signore, qual’incontro felice! 
Mi fi prefentano un gran Medico, ed un non men 
grande Cerufico , ambedue intendenullimi della bon- — 
ta del Metodo del Magati, ed ugualmente atti à pro- 
moverne il progrefso . 

CCCALA.il primo fi è il Sig. Matteo Giorgi grandif- 
fimo Filofofo, {pertilsimo Medico, e foggeico, che. 
Continovamente , colle {ue elaboratifsime opere, dà 
preziofi faggi del {uo fopratino calento , ed ormai hà 

H occu- 


Ri 113) I | 
iene punto apprezzato, fe l’efitoiè felice si benchè il mat 
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(a)Cremena 1693.in 12; 
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Seelipato uno de primi st , frà que’ nonpochi; che 
danno gran luftro alla buona letteratura Italiana . ., 

‘CCCXX. Eccoglial fianco il Sig. Fr ancefco Maria 
Caftelli Primario Profefsore di Chirurgia in quella 
Dominante. Parmi di fentire dalla fua.bocca, ciò 
che io lefsi regiftratodalla (ua penna ; sù d'una Lette- 
ra feritta a Roma aldottifsimo Sig.AMario Cecchini (a)y 
ringraziandolo per il Libro trafmefsogli , della Dife- 
fade Diritti di Cefare Magati, la quale loda , dicendo. 
vi che vi aveva trovato ridotto in buona chiarezza i 
Metodo di effo, e ftabilitolo fopra due fermiffime bafi , che 
fono la Sperienza , ela ragione . 

CCCXXI. ,, Ame, dice, è fempre piacciuta tal 
5» foggia di medicare le Ferite , la quale apprefi,tren- 
»» tacinque anni fà ; mentre ancora giovane, io era 
> ftudentein quefto Spedale; dal Libro di Cefare Ma- 
33 gati. che accidentalmente mivenne nelle mani, € 
$ find’ allora, mireftorono talmente imprefsi nella 
3» menteli fentimenti di quel grand’Uomo, che i0 
s» fofpirava ilvedermiin pofto di poterli porre in atto 
3» pratico, ficcome feci, fubito che io giunfi ad else- 
re Chirurgo Afsiftente . 
CCCXXII. ,, Il fecipoicon più “arti quando 
>» mi trovai efservi in grado di uno de’ Chirurghi 
») maggiori, pofto che ora è rinunciato , per cagio- i 
3» ne delle molte occupazioni,che hò per quefta Città; 
3» € veramente ò toccato con mano, di quanto maga 
gior vantaggio fia à i poveri Feriti, ove il Cerufi-. 
5; conon fi ferva delle Tafte , avendone io. guariti 
»» moltifsimifenza quefte, con ‘preftezza, e felicità. 
3,» molto maggiori , che fe io mi fufsi fervito del mo- 
do communale, ed ordinario . 
COCXXII:3 Le Ferite del Capo, alle quali 
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,» quelto Spedale, or volte così nociva adi 
certa dibofizione d’'Arna; ficchè baftava elgerne 
37 Offlo, benchè leggermente, pet elsere ceto di 
morirvi » fi fono vifte ridurfi ‘ad una perfetti gua- 
rigione, cutate colla fola prima intenzione. iNe. 
13 già ciò è ucceduto nelle fole Ferite fatve di caglio , 
edipunta, ma altresi in quelle, ov'eranvi con- 
i tufion1, grandi lacerazioni ; e {copertura ; ed of- 
dfefadtl Granio. 
CCCXAIV. ;; O: provato non minote giova: 
mento in altre di parti diverfe ; vanto 3 fe le Ferite 
erano fatte da cofé incidenti; quanto fe da perto- 
ranci nelle Braccia ; Coflce e. ancorché palsa- 
teda banda a bandi ; econcopioleenìortagie ; ed 
, cnchimofi ben grandi. 

IRCCCAXIVI 5 “Quance Ferite ancora; fpecialmene 
\ teangufte; periecramia, in parce ali nella cavie 
tà del Petto, conifputo difangue; fenza dilacar 
le per farne ultire l’etravafato; gludicandofi da 1 
fegni, elsere in poca quantità, di iubito chiufè ; 
co motivo; che fe quello fufsefappurato incerna- 
mente; davefse apportato fincomi pregiudiciali ; 
gli fi farebbe daco l'elito con una Paraceneeti s in 
| luogo, e parce declive , ‘anno in pocchibuni gior- 
ni, avuca una riufcica felicilsima , fenza efsere 
' venute a fuppurazione, la quale; perloppiù, fi 
| fugge col Mecodo del Magari, e non fioitencia 
| fatelo sfuggirle col communale, ficcome, conra- 
i gloni Fifiche, e Meccaniche, e con pruovelp? rl 
i mencali, viene dimoftrato ad evidenza nella {u- 
!'difsima Difefa del big. Domenico Cecchini , € tutto 
di, fivede colla Sperienza? 
IUCGXAXVI. +; Quo; inoltre, ritardi e i im- 
pedifca ta guar igione nelle Piaghe Sinuofe l'ufo 
lv 2 » deb 
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s> delleTafte il prova con chiarezza chi ne è avuto 
3» piùfperienze, ed appunto non fono molt'anni . 
,> Chein una Città principale di Lombardia ; chiama. 
to alla cura diuna Perfona di gran rigguardo, i 
3» fecitoccare colle mani dà que’ Cerufici nella perfo- 
,3 Na di un'altro Ammalato . Uarba d 
"© CCCXXVII. ,, Quefti aveva avuta già, da al. 
cuni Mefi, una Ferita nel Petto , la quale entra- 
cada una banda obliquamente , per più d’un pal 
mo fcorrendo frà i Mufcoli; fortiva dall’altra , ne 
mai fi era riunita , e ciò. non per altro , fe non per- 
chè era fempre ftata mantenuta aperta da due lon. 
3» ghe Tafte,una per parte;ed appùto lo vifitaLin tem. 
po, che da i derti Chirurghi erano ftare confuma- 
si te, come da efsi era ftato fatto altre volte , le car- 
ni fpugnofe , che fempre andavano crefcendo , fer- 

- vendotide icorrofcivi. 
CCCXXVIII. ,, Gettai in mallora le Tafte , 6 
praticando le fole comprefse, con una fafciatura 
conveniente, e reftò interamente guarito in me- 
no di una fercimana, e nella ftefsa maniera fi veg: 
gonoailla giornata, coll’ufo delle fole comprefse,; 
e fafciature riuniti moltifeni, che certamente,cor 
3» altro metodo, ricliederebbero una cura lun- 
so ehibima, e operazioni dolorofe . cn 
CCOCXXÎX. Voglioben credere, che V. S. Illu 
ft ri5 non fi farà annojata del foggiorno lungo fato i 
Genova, acuinecà obbligato il Savio, ed ingenuo 
dire di così chiaro Profefsore s ch’Ella vede bene tal 
to interefsato ne’ progrefsi del Metodo del Magatt » 
quanto, {pero farà vederfiil dignifsimo Sig. GIRI 
ov'egli appaghi la commune afpettativa ; dando alla 
Luce finalmente, le fue elaboratifsime //titazioni di 
Medicina con la feetta del certo dal dubbio , contro l'op- 
nione 
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nione di chianque nesa effere fondata l’arte si principi cesti 
di fcienzia , come ftà nel fine della Prefazione della {ua 
Arte piccola di Medisare ( a ) . 
‘(GGCXXX. Nonvifara nelode, ne premio, che 
feno per pareggiare il merito di un tanto dono, ov 
gli il faccia a gli eruditi, come dobbiamo fperarlo 
dalla fua generotità, e Virtù ben grand, e ben no- 
ra adogn'uno: E ogn'uno appunro fi duole della in- 
certezza della Medicina: che perciò, è imitazione 
del Sig. Giorgi, cravaglia pure un tale Mon. GanlLes, 
ver provarla certa, fino.alla certezza de' Maicianci 
i L'imprefa; dice ilGiornale di irevoux È grunde, 
molto è dubbiofol'efito (ib). Eccole il titolo. Fobannis 
SanlLes Differtatio. De Medicina ad certitudinem Mathes 
naticana revocanda . i 
* GGCXX XI, Dopodiavere noi, in queîto viag- 
gio ideale, defcricti, cd ammirati li progrcfii pre- 
énti del Metodo del Magati., e patieggiate le più co- 
icue Città della noftra fioricitiima italia, per vene= 
‘arvili più ragguardevoli foggetci, chevanno viep- 
iù promovendo l’avvanzamento del modo migliore 
licurarele Ferite, la noftra mente itanca ricerca fia 
1almente il dovuto ripolo,; per meta dei foftenuto 
ungo’ Pellegrinaggio . n 

CCGXXXII. Quefto ripofo Ella è meco invitata à 
rendere in quefta Reale Gicià del Augufto Torino , - 
love V. S. Illuftri(s. farà la ben'accolza da un celedra- 
iffimo letcerato , che ha una fomma ftima della virtù 
li Lei, ed un parzialiflimo genio alla inemoria del 
empre immortale Magazi y le cui opere hà in fommno 
regio, anche pel motivo, che anno dato è Leidi 
Ma | Li :3 farli 
‘(a)inGenova i709sinBi 0 | 

‘ b) Anno1714. page 938. nelle Novelle di Amfter= 

dm + 


(ito | 
fra conofcere perquel gran Letteratoche cin fatti ye 
à Lui di ftringere con eflo Lei una perfetta amici. 
Hi ; ate dia 
CCOCXXXIII. Io sò , ch’Ella intende parlare 10. 
‘ dell’ornacifiimo,e famofitlimo Sig. Giam-battifta Bian=, 
chi, Filofofo , Medico, c Novomifta di quella fina. 
tempra, che trafpare nella (ua lucubratifiima Storia. 
Epatica gia dava alle Scampe , € che più farafli cono- 
{cere nelle molce altre produzioni , che viene gia fta- 
gionate per Ja pubblica luce , che non andera fenza tl 
dovuti. pplauli. «dai 
CCCAXAIV. Già copiofi fono quelli, che efigge. 
sù iGiornali Eruditi della Francia; e dell’ Italia: e 
già la teila Germania entrata in virtuofa gara colle 
Provincie ammiratrici di cost raro talento, lo à afcrit- 
to fra Colleghi del celebraciffimo Collegio Leopoldino- 
Carolino decto de’ Curiofi della Natura ‘Onde già ne any 
“avute molto decorofe le Patenti fpeditegli dallo IHlu- 
‘ftribimo , Ampuiflimo, e Generoiliiimo fuo Prefiden 
te, il famofo Sig. Luca Scrochio , | Lia 
* CCCKXXV. Noncreda però V. S. Illuftrifsima | 
che quefto degno foggerto fia l'unica Fenice nel gene-| 
re di avere qui il dovuto concerto ; delle dottrine del | 
Magati. Potio francamente aflicurarla ,, che qui in 
Torrino , doveio la prego adetiere col penfiero, Se 
non colia prefenza artuale, è anzi denfo lo ftuolo di. 
que’ chiarifitmi Medici, che concorrono ne fentimen= | 
ti del sig. Bianchi, nelconofcere la bontà del Meto= 
do, icui progrefiiò gia defcricti. 5 
CCCXXAVI. Ella conofce, per Fama non folo, 
mà per le dotre produzioni concedute al vantaggio dé 
Torchi, 1’ iluftriffimo , e rinomatifiimo Sig. Gio: Fan- 
toni Profefiore di Notomia in quefta Univerfica di 
Torino, e Medico della Cafa di quefto Reale Sovra- 
no. 


ji: Cad Pi 
no. Oraquelto; eliSignori Lorento, Terraneo è Gio- 
feppe Pifelli, Gio: Battifta Morone , per non dire di tan- 
tialtri, colfoprafino loro difcernimento ,, veggono 
ad:évidenza l’utile, che può trarne la Repubblica. 
umana, ove fempre più fi dilatino gli defcritti pro- 
refli:\\v0n50 dra mai Loti 
5 CCCXXXVII. Ne già voglio effere lungo col tef- 
ferle un efatto catalogo. de’ Profeffori Chirurghi, li 
qualianno dato ; e danno tutta la mano qui a Mento- 
vati progrefli, baftando ;;cheper tutti, 10 le ricor- 
di il chiariffimo Sig. calberto Perna Chirurgo maggio- 
re de’ principali Spedali di quefta Città, molto. appli- 
cato à far ‘godere è poveri Feriti que’ vantaggi, che 
folo fipofiono avere dal porfi in pratica 1 faggi detra- 
mi del Magati. , 
CCCXXXVIH. Sò, ch’Ellaftà afpettindo ; che 
io quì faccia la dovuta degna menzione di un Perfo- 
naggio cofpicuo., c che pare ingiuftizia l'avere fin 
qui diferito à fare giuftizia al (uo Valore, alla fua 
Virtù, allafua gentilezza , e foprattuto alla Jodevo- 
leparzialità, che nudre per i progreffi, del Metodo 
delnoftrobavati.. Leconfeflo:, chela povertà della 
mia penna fprovifta delle;efpreffioni dovute à tante 
cofpicue:doti, aroflifie nel; dovere nominarlo fenza 
il corredo di quegli encomj:y ch’ e’ merita. ;; 
CCCXXXIX. Egliildignifsimo , e ben, giufta- 
mente ftimatifsimo , Mon. Bellofte , gl’ impieghi paf- 
fati, eprefentidelqualenon tanto il rendono: cofpi- 
cuo; quanto chiaro ; e rinomato. Per tutta l'Europa, 
fen vola il fuo nome gloriofoper l'Opera, e ftampata, 
etante volte riftampata., come altresi in tanti diverfi 
idiomi tradotta, e da tante Nazioni ricevuta con plau- 
fo del Chirurgien d’ Hopital, che mercè l'applicazione 
ftudiofa di Lei , in Italia fi fà vedere collo fpeziofo ti- 
HI 4 tolo 
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pi “Atmi. 3 figa degno Libro: 3 prioni riparatore 
di chifrà quelle refta Ferito. 

CCCXL. Quantungue quefto. foprasgrande Sug- | 
setto, colla fuddetta Opera elaboratifsima , ‘avefle 
fegnate le mete alle fue fatiche, fatte per begiefiaih de 
poveri piagati, e per iftruzione de Ceruficij è qual 
tocca ilcuràrli, nona potuto contenerfi dal :reppli- 
care; fopra ciò qualche cofa sù tale argomento , in 
due L.etrere feritte è codefto Sig. Boccacini , le quali. 
tradotte , non sò di chi, eftampate nonsò. dove, fi 
veggono col titolo in Fronte di Due Spacci Chirmsici d 
prò di Antonio Boccacini 3 e contre Pandolfo Maraviglia, 
toccanti la Q Queftione del Medicare le Ferite col metodo del 
famofa Magati. 

CCCXLI. In effe Lettere 3 come altresi nelle al- 
tre ftunpace in Francefe , nelle Giunte fatte dal Sig. 
Boccacin' a (uo1 Difinzanni per la cura delle Ferite , e del- 
leTlcere ; fivede bene Ja franchezza di quefta penna , 
 Maeftra ; eil valore di quefto raro Profeffore, che 
“quanto deenamente occupò il pofto di Chirurgo 
Maggiore de’ Spedali dell’Armata del Criftiamifsimo, 
inltalia tanto, préfentemente, dopol’ultima Pace; 
gode con-gloria il meritatoronore di eflere Cerufico) 
Prim ario dell’Auguftifsima Madre del qui gloriofa- 
mente regnante Ziztori0 Amadeo Primo. Rè di St ; 
cilia (5. ii 

leleo XLII. Ed cca coronati i progr efsi del mes 
todo del Magari colla rimembranza di «n foggetro 
chénel concetto univerfale, ‘e nei particolare‘di V.S.. 
Illuftrils.,, è conotciuto per “Hof degno di fugellare il 
longo novero , che mi è occorfo di andare facendo de” 
fautori à eli fefti progrefsi. Onde parmi, che folo. 
polia dal uno defiderare da me, che io vi foggiunga 

una 
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Di: | Ciao fe 
ina notarella diqueli, che fi fanno arditi ad oftare ài 
progrefsi dello ftefflo Me.odo , conpubbliche fcrittus 
rè, procurandodifcredicarlo. , | 

CCCXLII. Nel fecolo paffato » e quando ebbe la 
fua origine , il Metodo del Mg ai ebbe due foli oppo- 
fitori, per quello almeno ch'io ne fappia; Uno fù. 
Danielle Sennerti , nelle cui opere fi vede il finiftro giu- 
dizio, ch'e’ ne fece, e comegli fe la prendef- 
fe calda contro il Marari , econtro il Settala. L'altro 
fù Giovanni Nardi Firentino , del quale io leggo nel 
Teatro Simpatetico ( a) alcune poche pagine col titolo» 
De prodigiofis Vulnerum curationibus. 0/0 G&G. 

CCCXLIV. Quanto al senzerti,, fu rifpofto dal- 
lo fteflo Cefare Mazati con una Nervola. Apologia 4 
che fotto nome di Giam-battiffa {uo fratello , fi legge 
colle Opere del primo riftampate in Venezia dall’Er:z, 
nel 1676. in fol., e nelle nimadwverfioni del fecondo . 
Lo ftelso 7islingio fini poi con fua Lettera, che ftà 
ftampata in una Raccolta, ò Mifcellanea pubblicata 
dal Bartolini(b), direnderlo perfuafo di una Verità 
così evidente, per le Sperienze, cheda fe fatte, vi 
adduce. ; | 

| CCCVLV. Rifpettoal Nardi poi, nonsèche al 
funo rifpondefse per farlo ritrattare , e conofcere 
quanto incivilmére avefse moffe le fue difficoltà ,delu- 
mendole da un freddo racconto,, ch*e' fà farevadun 
tal servio; diuntale Cerufico, che unite le Piaghe a 
Quifa de pelliciai ; fe la pafsava con una fola ftoppa- 
ta, econunabene fretta legatura , rare volte irro- 
rando la medicatura col chiaro di Vovo sbattuto è: 

quam- 
(4) Impref]. Norimberga Ann. 1602. Vid. pag. 605» 
( b ) rid. Collett. Obferv. Anatom. & Epift. Me- 
dic. Foh. Vislingi edit. dà Thom. Bartolin. Hafnie » 


& Tani (e) 
quamquam fnborti Vermes  fepè cogehant , com'ei vi 
foggiunge tam firenna curationi renunciare . q 
| (CCCXLVI. Alle quali parole feguendo quefte al 
tre mordaci: Que infania refpicit novitinm placitum 
Cefaris Magati ; WUluftre vel folo patrocinio L. Galeno‘; 
farebbe pur bene, ché V.S. Illuftrifs. lafciafse ufcire 
alla luce la Rifpofta data, per quello me ne accerta 
qui il Sig. Bianchi ; à quefto Fiorentino, dal Sig. Fran- 
cefco Padre degnifsimo drbei, morto , come intendo 
dal fuo Lume all'occhio ,.in grado di Medico di un. 
Principe ragguardevolifsimo di cafa Gonzaga . di 

CCCXLVII. Orà eccomi ‘alle controverfie pré- 
fenti, colle qualialcuni, pretendendo di-ritardarei 
progreffi del Metodo del Magati , li vanno fempre 
più promovendo: perocchè , fe in alcuna materia, 
in quefta, importantiffima al‘certo , del Metodo del 
Magati, noi fiamo in grado di ripetere con M. T'ul- 
lio: Tantum abeft, ut fcribi contra nos nolimus, ut id 
etiàùm maximè optemus( a) . | i 

CCCXLVIILE così dobbiamo non già dolerci, mà 
rallesrarci delle contrarietà , colle quali alcuni Sig. 
Medici di Ravenna fi fono prefi la pena di {crivere 
contro deffo Metodo, giovami credere), col nobile 
oggetto di fempre più avvanzarlo ; col dare campo @ 
fode reppliche, edà fperienze, che fatte , e rifatte, 
fervono ad illuftrarlo . è td 168 
‘ CCCXLIX. Diffi, che così mi giova à credere, 
per non avere a concitarmi contro l’odio di tali Con+ 
tradditori; comeaccaderchbemi; fe riflettendo alla 
loro coftanzi , concui profeguono ad impugnare il 
Metodo del Magari , ne inferiffi avere quì luogo la de- 
clamazione di T'ertulliano (b): Nec cft perverfitas ho- 

mi- 
(a) Tufcul. Queft: lib. 4. | 
(6) in Scorpiaco adverfus Gnofticos. cap:5. pag. 339: 
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minum, falutaria excutere, exitiofa fufcipere . Piut- 
tofto avrebbe luogo forfi 1ì detto d’ Ifograte , citato 
dal Sig. Signorotti a dojo di cui è veramente fatto ; ze- 
merò damnant non fatis cosnita , qua pofteà maximè pro- 
bant diligentius confiderata (a). 

CCCL. Mà quefto fia detto anziin grazia di ceru 
«maldicenti, che intendo avere compillata una infa- 
me, maledica, ce nequitofiffima fcrittura contro quel- 
li, chefi fono intereflati ne’ progreffi del metodo del 
Magati, e nominatamente contro V. S. Illuftrifs. e 
{uoi Aforifmi; Sig. Boccacini , cfuoi Difinganni; Sig. 
Cecchini, e fua Difefa; Sig. Bartoli, e {ue Primitie , 
non efclufone il noftro Mon. Bellofte , e fuoi fpacci Chi- 
rurgici . o) 

CCCLI. Taccio l’ Idea travolta, e contumelio- 
fa, colla quale fono avvifato , effere concepito que- 
fto Scartafaccio ; Tacciole infulle Critiche, gli {ci 
pici moteggi, ivelenofi morfi, che vi fi veggono per 
entro, baftandomi il dirle, che quanto al {oftanzia- 
le, è poi agguifa di que’ pomi, che nafcono fulla 
{ponda del mar Morto, cheaflaivaghià vedere, nel 
di dentro fono fchifezza , e lordura, ingrati perciò 
à chiunque li mira, e deride. 

CCCLII. Gli ftefli Signori Ravennatti non l’ap- 
provano come Criftiani, come Onorati, come Pro- 
fefforiamanti del ragionevole, e del giufto, e non 
di tali sfoghi brutali, ed arrabbiati; e quando mai 
efca in luce un cal parto moftruofo , farà da effi dete- 
ftato,, da Noiderifo, e dal Mondoerudito rifiutato, 
e vilipelo. e 

CCCLIII. Cheper altro fi avrà obbligo è chiun- 
que modeftamente opporrà i fuoi , a i noftri fentimen- 
ti, c con forme lecite, molftrera di dubbitare della 
| i Slan 
(a) Seconda Scrittura pag. 44. 


° Ar Ue 
Verità, non di volerla fuffocare, ‘e torle il lume, 
che chiarifiimo fplende à favore del Metodo del Ma». 
gati, l’Originé, rinovazione , sed i progrefli prefen- 
ti del quale ò fin quì fpoftià V.S. Illuftrifs. per efer- 
cizio della mia penna, e per faggio dell’offequio , che 
ben riverente le profefio . , 

. CCCLIV. Beninciò fare,mi fono augurata la fe-' 
licità d’'ingegno , ela facilità dello ferivere di quello 
chiarifsimo Leopoldino Oribafio ; cioè del dotrifsimo , € 
rinomatifsimo Rofimo Lentilio , che Gratias egit fepe- 
numero Numini; quod.prompritudinem illi , & alacri- 
tatem animi ad expedienda quervis clementiffimè fit largi- 
tum, ficutrarò neceffe babuerit in iis sque femel in char= 
tam coniecit quidquam immutare. In Mifcellani Medic. 
Praltic. par. 1. pag. 29. dg | | 
CCCLV. Ame per certo, nonè accaduto tale av= 
ventura, mà ò dovuto accomadarmial precetto del 
lo attentifsiino Orazio ; ove diffe Sept ftilum vertas 3 
fpiegato dal dotto Giovanni Scheffero ; fapè delendo ;. + 
& expungendo. Così avefsi potuto attenermi al confi» 
glio dello fteffo Poeta , allora che non dichiarò efenti 
dalle riprenfioni que’ componimenti ; li quali. 
6 0 di do di d e non 
Multa dies, c& multa litura coercuit è atque 
Perfetnm ; deciesnon cafticavit ad unguem. 

. CECLVI. Onde, non avendo avuto ilcommodo | 
diemendare, inutare, e levare moltecofe , e molte 
altre aggiugnerne, ne meno mi farò meritato diaver- 

da fatta, come dice lo ftefio, | ita 

| . «+ + Iterumqua digna lesi funt 

ISCOIPEUPUS ee dit 
fcrivendo molto meno | | 

. + linenda cedro, & levi fervanda cupreffo. | 

CGCLVEI. Ma tali quali fono , chisà, co ta 

| su ‘ab- 


i 
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cP’abbia ancora indovinata coll’ ingrato , ed incolto 
mio ftile? Che fe quanto fon'andato dicendo, è ftato 


in grazia di quelli, che fono prevenuti dal finiftro. 


concetto, cheanno del Metodo del famofifsimo Ma- 
gati, riufcirà forfe con loro ciò , che Stobeo difle , 
riufcire con chi è infermo di Milza, 4 cui nuocono le 
cofe dolci, giovano le amare. 


CCCLVIII. Miaccerto però d’averla indovinata 


nella fcelta , che ò fatto della ragguardevole perfona 
di V. S. Illuftrifs., nello fporre quefte mie mal’affe- 
ftate cofe, per lo fperare che io faccio, ch’'Ella fia 
peraggradire in eflela retta mia intenzione , e molto 
più per corri(pondere alla brama , che nudrifco di ef- 


fere da Lei onorato di qualche (ua amorevole iftruzio- - 


ne; perocchè , come diceva un faggio Politico (4) : 
lafruizione trà Dotti è fcambievole: imperecchè fs gode 
ciò, chefidice, perl’applaufo con cui ft riceve; e ciò che 
s'afcolta , perl’ammaeftramento , ‘concui fi approfitta , 
ereflo Tc. 


(a) Grazian. Arte di Prudenza num. 14. 


Sul 


Unius etatis funt que fortiter fiunt: que verò pro 
utilitate publica fcribuntur eterna funt. / 


Cato Major apudVegetium L. 2, 
dere milit. c. 2. 


PAR- 


» 


PARTICIPAZIONE 


O NOTIZIA 


Dell’Opera fcritta dal Sig. ‘Facopo Antonio. 


Lupi Torinefe sntormo Origine, rinova= 
mento, e progrefft del Metodo di curare 
le Ferite, snfegnato dal MAGATI, co- 
municata 12 una Lettera allo Amucifsumo 
Dottor SANCASSANI MAGATI. 


Dallo Illuftrifs. Sig. il Sig. 


GIO: BATTISTA BIANCHI, 
Medico celebratiffimo in Torino, WC 


2 On ò efore[fiva fufficiente per dare il do- 
5 "vuto rifalto al giubilo, che ioprovo, 
T vedendo quanto bene mi fia riufcito il 


3 faurladamezzano frà VS. edi noftro. 


Ella e chiunque avrà l'opportunità di leggerli , trovera 
molto bene manesgiato l'argomento è cheegli prefe a trat- 


tare. Jo miafficu'o, che V. S. non fi pentirà di avere final- | 


; queftoleindirizzi alcuni fwoi faviffimi. 
Comentari , nella lettura de' quali 3° 


Sig. Lupi, avendo da Lei ottenuto , che 


mente dato l’affenfo , chel’opera efca col fno Nomen pub- 


blico, mentrela materia, che wi fi contiene é tutta di fua | 
Sodisfazione , e nonmscno dilettevole che di profieto. Ne 


già 


(127): 
già voglio quì farla da Panesirifta , quando piuttofto È 
avrei da fare da ammiratore. confeffandole, che io, cha 
òlettal’Opera, ne fonoreftato forprefo , per la leggiadria 
dello ftile s perl'erudizione che vi farà per entro è e per la 
forma s-concuiè trattato l’affunto. La fi compiaccia ; che 
sola prevenga con quefta breve Notizia del contenuto nel- 
l’opera, che Manuforitta ò letta contutto piacerè , e che 
Ella eonnon minore foddisfazione leggera, fra non mol- 
to, ftampata.. In quella, mai troppo proliffa , Lettura è 
trovato mirabilmente concorrere a favore del Metodo del 
famofo MAGATI, laragione s ela fperienza , ed A vanto 
taggio de’ Feriti , ftretteinbuonalegala Teorica ; e l'Of- 
fervazione. Vi 6 foprattutto nottate poche , è vero, mà 
ragguardevoliffime , eperciò s nel valore, fuperiori alle 
pis numerofe s Cure,degne di tutta la ftima perchè condot- 
re in Perfonaggi di primo rango» Qdefte poi mi fono riufci- 
re eggregiamente autentiche , non folo per il rifalto, ché 
loro anno dato tanti Profeffori notiffimi , e di molto valo- 
res che fono intervenuti s quantoper effere le fuddette cu- 
re ftate onorate dalle teftimonianze vantaggiofe di Princi- 
pi, eCavalieri di alta Sfera. Mi fono, in oltre riufciti 
li Cafi, elegantemente defcrittivi dal Sig. LUPI, rile- 
vantiffimi; e tuttochè in diverfe parti del Corpo, edin 
circonftanze fi varie s fi accordano però tutti mirabilmente 
ad immortalare , e ad afficurare per immanchevole il .Me- 
todo del MAGATI. Quefto Autore pure vi compariffe in 
divifa così gloriofa , che ben fi vede, nel maneggio della 
Queftione pofta in campo da alcuni pochi fedizioft, pofti in 
cotta , e dati ad una vergognofa fuga , l’Intereffe,.l’ Jeno- 
ranza , l'oftinazione, el’ Invidia, reftato libero il cam- 
vo alla Pietà , al fapere , alla Verità, ed al buon modo di 
medicare î Feriti , trionfare del pari ela Medicina, ela 
chirurgia s ambe libere da ogni fuco s e folo pronte d por- 
‘are il fofpirato follievo à i lang uenti, Con qual piacere vi 
ò let- 


d letto lo feredito finale delle Tafte, e de Rimedi compoffi? 
con qual contento vi ò veduto afficurato il predominio colle 
pade medicature , e dove occorranno da medicarft Ferite i 
aos folos màVicere , Seni; cd Afcel? + Finalmente qual 
diletto non mi a recato quel vedervi nominati tanti. degni 
‘ Autori, eProfeffori, che fparfi per tutta b'Europaye par 
ticolarmente per la noftra Italia fanno vedere i Progre/pa 
fortumati deb fin quì, per più d'un fecolo, miferamente 
giaccinto inutile , ed ora; così d tempo , ravivato , ed 
abbracciato Metodo di curare i Feritt? Ella fi compiaccia 
la prego, cheiocesì conchinda , dopo quefte premeffe. Se 
nell’Età paffata riufcì chiaro, ed utile alla Repubblica 
Umana il celebre Triumvirato delli MAGATI s SET- 
PALA, e PALAZIO , nulla inferiore ad effa gode îl no- 
firo fecolo l’altro delli Dotti[imi , e benemeritiffimi della: 
fleffa BELLOSTE> SANCASSANI e LUPI. Che , fe 
gli antichi Romani quando-volevano dedurre delle Colonie, 
trè capi, da tutto il numero ,. fceglievano s dalla pru- 
denza, efenno de’ quali dipendeva la gloria della fpedi- 
zione, mipare, cheattefo l’efito che fi legge nell’Opere 
. dell'ultimo di queftitrè ; poffa porfiin dubbio qual de' due 
accermati gloriofi Triumwvirati debba -coronarfi di applaufì 
maggiori , ficchè d'ambi refti eterna la Fama. Amio cre- 
dere però ugualmente fono è lodarfi, non effendo inferiore 
il Vanto di.chi difeppellifee un teforo ,. che inutilmente 
giaceva nafcofto , d quello di chi, con moltainduftria la 
pofe infieme s emi vaffegno we. PARTE È 


Mat 


| CHIRURGICO 
Dedotto da una Offercvazione del chiariffimo 


| MON. LA-PEYRONIE, moffrandofi ; 
che la da Lui pretefa neceffità di frequer= 


| temente medicare, e lavare le Ferite Da 
— de Piaghe,diffrugge affatto 1 modo commu= 
. zale di curarle, e conferma quello del fa= 
 mofo MAGATI,. | © 19 
| Lettera del Dott. SANCASSANI MAGATI.. 
___ AIPIlluftrifimo Signore 
GIO:BATTISTA 
BIANCHI TORINESE, 


— Medico, e Notomifta celebratifimo, > 


Se compafsione in quelli, che fi danno 

ga a difaminarla da preffo, che quan- 

Sis do confiderano, che i Perfonaggi 

® più grandi fono cotanto fottopotti 

derrare anch’efsi, che quando anche fono aflai feli- 

iper evitare di commettere falli nei progetti sel 
affa- 


PARADOSSO 


LR 0) | 
affari difficili, non lo (N poi, quanto Occorre s 
per guardarfi dal commetterne nello efeguirli. Que- 
fta faggia riflefsione fatta da un grand'Uomo sù d'un” 
alto affare, molto bene fi affefta, a quanto V.S.IL 
luftriGima mi avvifa ftare (ul porfi in efecuzione da. 
codefto Sig. Lupi mio diftintifsimo Signore. Ella, fe 
pure l'affetto, con cui le piace di tigguardarmi, non 
le vieta il diftinguerlo , tanto meno è faputo guardat= 
& dal commettere un fallo, nel efeguire il proggettà; 
che mi communica,; quanto più à faputo guardarfi dal 
commetterne nell’idearlo. Perocchè  ficcome 10 nem 
poflo che approvare , e lodare l'argomento ; che fi @ 
prefo per efercitare la (ua dottifsima penna ; così deb- 
bo; condolermi {eco , per il fallo, che gli è venuto 
fatto, nelindirizzare al mio ofcurifsimo Nome , C0- 
{a cuialtro luftro dovevafi. Mà poi, Alluftrifs. Sig. 
io mi accorgo, che troppo m’innoltro ; cenfurando 
la rifoluzione prefa, ed efeguita di onorarmi colla 
fua degna penna, offendendo pur Lei, checon tan- 
ta benignità , è dato mano all’Amico , facendofi , co- 
m'Ella mi fcrive, mezzana, perchè io accetti; ed 
aggradifca una marca così nobile della generofa Vir- 
tù, di quello qualificato Profeffore, Compatifcami la 
fupplico , feinvecediringraziare il Sig. Lupi, € Lel 
del favore fattomi,, mi fono lafciaro trafportare s @ 

fmentire , in un certo modo , una grand’ Anima 
(4), che fù di fentimento,, non v'efsere Uomo sl 
diferaziato , ne sì fproveduto di qualità , che non fi 
creda di qualche merito  ò che non cerchi di farft va: 

lere. La perfetta cognizione , che hò di me ftefsomi 

efenta da ogni pretenfione dimerito, e mi libera dal- 

la applicazione di cercare di farlo valere. Ella però 

non mi efenta da i miei doveri , che fono di efsere gra» 

to 


(a) Mon. Bellesarde Not, al cap. 11. di Epiteto » 


toa chi, per fuabofità, micolmà di Onori; ne già 
fono frà que’ ratti, ‘che al dirti d'un faviò ; ratiral- 
mente concepifcono qualche bona Stima per fe medefimi ; 
facendo quefto concetto proprio ; chèfrrieghardino con di- 
fpetto quelli, che anno qualità pis eccellenti; e che trop- 
de fe ne prevalgono; come fanno loro Signori verio me 
di fovéréhio cortefi. vAriftorele ; quel grari Filofofo 
(a) nelripartire in clafsi levante fpezie degli Anima 
li, per poco; dai Leonidiitin(e1 Lupi ; afsignando 
a quelli la liberalità; e la generofità di quetti. Onde 
io non hò à ftupire fe il Sig. Lupi la fd meco da genero- 
fo; compartendomi un favore così fegrialato ; € 10 
noi debbo che; contuttorifpetto accettarlo 3 e ag- 
eradirlo js anche è coffo di qualche mio riori leggiero 
rofsore 1 ok e (ife, 
+ Parmi duriqueé di potere foggiurigere è V. S. Illu- 
ftrifs.; che io giudico molto opportuna la pena;che il 
Sig. Lupi fi è prefa di entrare nel noftro partito è favo 
re del Magazti; mercecchè a qualche contradditore di 
quefto potrafsi gettare in faccia quel Verfo di Tco- 
crito(b). | | 
°° Nom@sptato urnov pei 7iedlrianivani@ 
Cioè come in latino ftà tradotto prefso Ge/mero ( c ) 
| Hoc quoque Milo Lupis mox pe;fuadeto rabire. 
Ber detto; dove val’uno volefse indurre un’ Uomo 
favio è dichiararfi di un partito ; ché nom può fofte- 
nerfi da chia fiore di fenno; prefo il motivo da i Ca= 
ni; chearrabbiano cal volta; cola che non avviene 
a1Zupi unquanco. E io tengo per fermo y che l'Ops> 
ra del Sig. Lupi; la quale gia immagino tucta lavorata 
fulbuon guito ; pofsa porre in furore certi Cani; che . 
fin qui anno benst latrato; ma non offefo 11 nerbo 
aa esere pur delle 
(Ca) Hf. An.lib.ticip.t. (b)infal. 

(c) De Quadrupedibilib. 1, Vid. de Lupo « 
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delle ragioni , che militano è favore del metodo falu=® 
tate di medicare le Ferite . Quantunque io mi aflicuri 
- di tutcala moderatezza di eflo Sighore, non è che io: 
. ‘non pfevegga nulla effere per modificarfi in'cercuni,. 
cuell'ardenza tanto maggiore di foftenere il partito: 
cadente degli Antichi Lies , quanto più è di. 
fperacala Caula, è favore dicuiAnno giurato impie-. 
garfi. Chià veduto, In un Combatto generale , ro- 
Verfciate le fchiere d'una parte, dal ‘valore di quelle: 
dell'altra, ripigliar'animo al vedere una buona fqua- 
‘dea venire verfo loro in tali divife , che pajono man- 
date in foccor(o/, mà poi, ravifatala per piuttofto. 
contraria, cheamica , porfiin ifcompiglio maggio- 
re, concepirà facilmente Il grand'animo , che prefe- 
roicontratj al Magati , tofto che loro lafciofii vedere 
L’offervezione, che feritta in idioma Franzefe dal dot- 
‘tillimo Mon. la-Peyronie ufci dai Torchj di Beziers l' 
‘anno 1712. Alvedere neltitolo xche fi ftava {ul pro- 
vare la neceffirà di medicare, e lavare frequentemen- 
tele Piaghe , fuccefie ,, in molti. il credere, che com 
ciò, veniffe combattuto , ed abbattuto il metodo del 
Magati; ilcui forte verla nel medicarle benrade vol- 
Lte. Miio, Huftrifs. Sig. ,, ben bene riconofciuta la 
- {crittura di quel digniffimo Profetiore , Ò. rinvenuto 4 
ch'Eila anzi milita a noftro favore, e finifle di porre 
a terra la fentenza contraria, cofa che à mol, non 
che è noftri contrarj , avrà ficcia di Paradoffo , mà 
che però mi efibifco di far coftare con tutta chia- 
TEZZa. k | | 
Prima però di accingermi à quetto , intorno cui à 
avecfarela prefente mia Lettera, non iltumo mal 
arco il qui inferire parte di quanto fopra la mentova- 
la fcriteurà fummi fritto , toto che capitò nelle ma- 
ni di un’illuttre fautore de'partiggiani del modo Com- 
‘mu. 


MR 
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munale. O lerto, dice, queftd mattina( a ) l'Opuferlo 


gi quel Primo:Cerufico di Mompellier tusto contrario allà 
maniera di curare del Magati. Egli vidiftingue trà le Fe- 


rite femplici, elecave. Quefle Specialmente vuole , che: 


fi medichino fino da quattro volte il gioono., Approva > che 
fi euardino dall’Aria, maffimamente $ fe fia fredda +» 
Contutto ciò ordingitegumenti coperti di Balfamo , le fo- 
prattuto , commenda le iniezioni di acque vulnerarie , ò 
naturali, ò artefatte» In cio ftail force del fuo metodo , 
che canonigza con infigni efoerienze , e particolarmente 
di un Cavaliere noftro Italiano da ini guarito, dopo quin- 
alici anni di cure diverfamente maneggiare da altri Profe[- 
fori. Propone la fua Condotta è come ficura , e da anti 
porfi alle altre > fenza però bialimarne veruna ; ed appe- 
ma tocca con difapprovazione coloro $ che vogliono , per 
molti giorni s\tenere coperte , fenza curarle, le Piaghe ., 
Dalle quali parole può ben vedere V.$. Iluftrib. che’ 
effendothi le à feritte, benchè ne Medico, ne Chi. 
rurgo, gran fautore però di coloro , che foftengono 
estere mal fatto il venere per molti giorai coperte le 
Ferite, ne nafce, creder’eglino favorevole più a lo- 
ro; cheà Noi,il fiftema, che 240n. la Peyronie pretende 
ftabitire. Ond’è,che a quel Letterato mio Amico ,. che 
così mi fcrifle, fui in dovere di communicare, nel rep- 
plicare che io gli feci, buona parte di quanto sù tale 


‘propofito le piacque {crivermi tempo fa , € sò cha. 


non fi farà compiacciuto troppo di quefto periodo di 
Lei. Li Partiggiani della Venerabile Antichità non fe 
perfuadano già s che il metodo di Mom. la Peyronie ponga 
al di fotto quello ; cheil Magati pubblicò per la cura delle 
Ferite, nefi lufinghino giammai , che la memoria di que- 
fto Chirurso , peraltro [perto, efamofo , fia il Meffia, che 
poffa rifcattarli dalle loro confufioni ; e ferrare meilo fl ejfo 
br teng= 
(a)o. settembre 1913. 


" 
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tempo il Cielo, elaTerra, tenendo in avvenire, col faa. 
modo di medicare, tutte le anime de' Feriti ne' loro corpi 
Molto meno farà piacciuta allo ftefio l'efibizione , che 
Io gli feci di fare coftare , a gli da Lei accennati , Par-. 
tigiani, che il Metodo del Magazi veniva anzi fatto. 
forte dalla offervazione di Mon. la Perronie , la quale. 
era tutta in disfavore del modo communale. Ed eccole 
appunco quanto miè paffato per Ja mente per mante- 
nerela parola data , che fiè di provare per vero un. 
gran PARADOSSO CHIRURGICO, qual’ è que-. 
fto, che divido in due punti così : 
I. Zi Metodo di Mon. La-Pepronie diftrugge affatto il’ 
-todo comimunemente praticato;nella' cura delle Ferite , &' 
delle Piaghe; e. 7 
II. 10 fteffo conferma l’altro infegnato dal Magati, e di 
fà vedere di gran lunga migliore dell’ altro , cioè del com- 
mennale . di 
Quale fia precifamente il Metodo di Mon. la-Peyro- 
nie, noniftarò qui à defcriverlo , fi perché V. S.IlL 
luftzis. n'è beniflimo informata , come ancora, per- 
chè, avendo io tradotta l’offervazione , e ripartità= 
la in Paragrafi, a cadauno di quefti avendo foggiun- 
ti alcuni Lemmi , dovrò dopo le Prove del Paradofioa. 
fare feguire la detta oflervazione.. Mò farà ancor s. 
per ri(parmio à me di fatica , e per più comodo di chi P; 
leggendo le fudette prove, avrà di bifogno di rifcon-. 
ararle ora co' Paragrafi accennati, ora co'iLemmt. 
foggiuntovi. Liprimi farano indicati con quefto fe. 
gno$., e quelli altri con quefta lettera LI numert. 
poiindividucranno e quefta , e quello , onde facilifli- 
ma cosa fard al Leggitore il chiarirfi , ove gliene vene, 
gala curiofità , fperando io, cheove attentamente», 
e colla mente libera da ogni paflione , e’fi dia {correre 
le feguenti pagine, non fia per trovare più che vero 
que- 


n 
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quefto mio ARADEO perocchè , come avver- 
tillo x. Tullio, in non diffimile propofito: Nor 7 4 
cofa incredibile cotanto , che non fi renda probabile , ove 
fi dia tal’una è feriamente difcorrervi fopra. Ora 


I. 


Per difcorrere fondatamente fopra la prima Parte 
te del popofto Paradoffo » 10 fono di fentimento , che 
fia neceflario andare alla forgente del Metodo di Mor. 
laPeyronie. Quefto metodo nacque, non và dub- 
bio, dalla difficultà, che quello illuftre Profeflore 
incontrò , quando dopo molta fatica , ridotta a buon 
termine la cura , la ftoria dicui molto accuratamente 
fi è prefo la pena di pubblicare, ebbe bifogno di indur- 
rela cicatrice. Ella ofiervi, la fupplico, come(4) 
(eraziatamente gli riufcifle il promoverla medicando 
la Piaga del fuo Paziente due volte il giorno, € co i 
Rimedj ordinarj. La Piaga, appunto ci dice , produ- 
cevamolte umidità crude se biancaftre,che parevano 2ve- 
re del corrofivo: mercè lo ftemperarfi il tuono della 
Parte, ela dolcezza del Balfamo naturale, © fia del 
fugo nutritivo diefla, per gli attacchi frequenti dell’ 
Aria, eperl’'applicazione de’ Rimedj , che rade vol 
te non oftano alla ftefla Natura , la quale unicamen- 
te sà lavorare ciò, che Cicatrice fi chiama . Se Min. la 
Peyronie non fufie ftato prevenuto dal falfo fuppofto 
della Virtù de Rimedj (6),il quale ha dell'apparenza 
plaufibile , mà in atto pratico riefce piuttofto nocevo- 
le, nonperdeva il tempo vanamente con eil. Ed ec- 
col’abbaglio univerfale , à cui meno fi penfa , echeé 
quello , che più d’ogni altro; nuoce : perocchè il cre- 
re, che il rimedio abbia la facoltà di cicatrizzare,tan- 
i | ; to 

(a)6.15. (b)iviL.LeJI. 
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_ tovuolfiperintefo dell’incarnare, e fimili, fa ani 
mo alle fpeffe applicazioni, le quali non pudagA 4 
fenza dare aria alla Piaga , ne dar’ariaà quefta, fen- 
za renderla di condizione peggiore. Sopra ciò non 
mi pare che male l’intenda qui il noftro Boccacini , 
quando in un Difinganno efpreffamente fi ride di co= 
loro , che ficredono darfi tali Rimedj che cicatrizino 
(a). Solopotrei dolermi dieffo, che folito a citare È 
mici Aforifmi, quello abbia lafciato indietro, che 
avrebbe provato il fuo affunto atlai bene, e al pari 
delli tefti, che v' inferi di Gabrielle Faloppia, da cuiè 
tolto di pefo defso Aforifmo(b). A quefto io lari 
metto, giacché Ella à le Centurie dieffi Aforifmi, 
folo per dirle, che il Boccacini medefimo, piccatofi A 
perche fiagli ftato slodato ( c) quel condannare che è 
fatto alsolutamente i Rimedj , come di niuna utilità , 
quandocchè il Magati hà lafciato ne’{uoi libri lunghi(- 
fime, e belliffime Ricette, fel’è prefa calda in un” 
altro Difinganno (d). In quefto vedrà V. 5. Illuftri&. 
un faggio del molto, che dire fi potrebbe in prova del 
non avere il Magati avuto il concetto , che altri pen- 
fano della Virtù de Rimedj. Che fe egli ne defcrifse è 
ne propofe , ne adoperò non fù già perchè vi ef 
fe, ma per quel motivo, che ftà nel primo degli Afo- 
rifmi della Centuria feconda. Per dir'il' vero, mio 
Signore, io non sò come fi pofsa credere che il Magatt 
credelse ne Rimedj, feè vero, come io l’hò perve? 
riffimo , che nelle Ferite graviflime , così canta lAfo- 
rifino (e) tolto dalle Opere di efso, {e ne ftafse, 
medefimo , de’ quatordici, venti, e più giorni à me- 
dicare i fuoi Pazienti, e neaveva un fommo ONOFE a 
1 Le pe ge i, 
(a)Difing. V. delleVlcere. (6) Cent.2. Af. 66... © 
(c) Maraviglia Rifle]. pag.19.(d ) Difing.F. dei Senia 
(e) Cent. 1. .Af. 16. | si 
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E certo, che in quefti cafi , medicando applicava 
qualche rimedio all’orifizio della Ferita ;. mà in quello 
‘non ripeneva già la fperanza del benefizio nò, mà 
nel tenerela detta coperta, ed in ripofo(a). Ecco 
dunque, come tradito dal concetto , che Mori. la Poy- 
ronie aveva ne' {uoi cicatrizanti ,. fù aftretto à cangia- 
re modo di medicare , cofa chein vero fà molto poco 
onore al metodo commune. di la 
Gliene farà forfi quello, che vi foftitul? Cert'è, 
che li Partigiani della Venerabile antichità fe ne pa- 
voneggiano ; ed oh quanto! (6). E pure è certo, 
che il favyfimo mon. la Peyronie , non lafciò dapparte 
il Metodo/del Magati, di cui credo non ne avefse 
contezza; mentre, due annidopo, fui ricercato i0 
à provedere per efsoun Efamplare dell’ Opere diefso, 
come feci, eche fpero siuntogli felicemente, ficco- 
me fui accertato del falvo arrivo fino è Marfiglia del 
libro, per lettera dell’ Illuftrifs. Sig. Girolamo Germa- 
no Gentiluomo compitifsimo in Genova ; cui appog- 
giail’ indirizzarlo è Mompellieri. Bensi lafciò dap- 
parte il metodo communale (c ), che tanto vuole di- 
re quel {uo : cangia! per tanto modo di curare : il che fe- 
ce, nonv’à dubbio, perchè non gli riufciva bene, e 
cagionava i finiftri effetti, che aveva già accennati 
‘d). Ora mi fi dica pure, cheil mododicurare, che 
Mon.la Peyronie foftitui al communale, fi accofta più à 
quefto , che a quello del Magati; mercecchè ci i die- 
le a medicare la Piaga tré volte il giorno è lavandola,ogni 
volta , per un mezzo quarto d'ora , or con acqua de’ Bagni 
lì Balaruc , ora con altre acque Vulnerarie (e), e que- 
to fare è anzi contrario al metodo del Magari, che ftà 
ziornt, e giorni à rivedere le Piaghe, mà non già 
#6 "pa? | cons | 
(a)Cent.2, Afor.2. (h)S.IG.LI.(C)$.1G. 
(d)$ IS | i 
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contrario al metodo ordinario che le medica due , e trè 
volte ogni di: che io dirò , efsere apparente tale mo- 
tivo, neinefsoftare l’efsenziale del modo, con cui 
Mon. la Peyronie fi fcofta dal modo communale fino è 
diftruggerlo. A chiben vi confidera ,. quelto medica- 
re, tré volteildi, del faggio Profefsore Francefe , 
vale quanto , fe fi tenefse coperta la Piaga. Non oc- 
corre, che dare una occhiata à ciò, ch'e’ ne ferive , 
per efserne ben perfuafo. E° vero ; dice che gli fi face- 
vadocciare la Piagaper una mezz'ora; ò in circa ; 
imà ciò facevafi con tale precauzione , che la piaga non ve- 
niva, quafi punto , efpofta agli attacchi dell'Aria. Sì te> 
neva , per così dire , coperta coll’acqua , la quale conti- 
nuamente gli fi faceva cadere fopra(a)d' ella. Ora ve- 
dano i Cerufici comunali, fe fanno altretanto, quan- 
do medicano iloro Piagati, li quali efpongono , fen- 
za riguardo, à gliattacchi dell'Aria, c poi dicono, 
che ilmodo di Mon. la-Peyronie fi accofta alloro. An- 
ziofservino, che quefto faggio Chirurgo s'uniforma 
alMagati, edàifuoiveri feguaci, che tanto ftudio 
pongono nel riparare le Piaghe antiche, e nuove, 
dall’ Aria, per que’ motivi, che fono fortifiimi. | 
Màil Metodo, di cui difcorriamo , non folo di- 
ftrugge il communale;col tenere coperte defse Piaghe, 
fe non co’ tegumenti, almeno coll’acqua, mà ciò 
ancora fà, di(armando l’Arte del curarle, di que 
Rimedj, che fono, odinutili, è dannevoli ,èquan= 
do fono introdotti nelle foluzioni delcontinovo , € 
rinovativi ogni giorno , e più quando vi fono portatt 
dentro, fulle Tafte. Levate al Cerufico l'ufo de’ Ri 
medj, e vederete,Illuftri(s. Sig. tutto fozofpra lo tel 
fo, cheadaggrotate ciglia vide , come un portento 3 
la feconda delle mie Centurie d' Aforilmi Generalis 
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ne sà accomnodarfi à Bata A Verità , che infallibili vi 
fono fparfe per entro. Mà quefta confufione de’ Ce- 
‘ufici comunali è ben vantaggiofa è Piagati nelle ma- 
li del digniffimo Mon. la Payronie, il quale li vuole 
fenti, e liberi da i molti impedimenti, che imbaraz- 
zano la Natura(4), e nudrifcono liSali effedenti 
lelle Piaghe (6), che vale quanto il dire, che allun- 
rano lecure, e le rendono più difficili. La Piaga del 
Savaliere, sù cui verfa l’ Offervazione , in venti 
iorni, fenza li Rimedj inutilmente tentati , ( c) 
rovofli cicatrizzata del tutto . per la buona attenzio- 
ie avuta dal bravo Medicante, di non ifturbare la 
Vatura , che è la vera Architterora delle Cicatrice 
d); cofachenongliera riufcita così facilmente col 
nodo commnunale. 

Chi profetfa quefto , per disgrazia de’{uoi languen- 
i, finirà dicredere che il fuo metodo viene ‘diftrutto 
a quello di Mon. la Peyronie, quando vederà , che 
uefto srand'Uomo bandiffe efprefsamente e Taffe , e 
icini, e Gnochetti , e Faldelle(e), e detefta quella 
acenteria ; con cui fogliono li Cerufici affannarfi nel 
ipulire le Piaghe, nonfiaccorgendo del male, che 
anno » efponendole, per molto tempo , all'Aria , 
he fempre conofce nocevole, fe inveftifca parti pri- 
e del fuo tegumento naturale. Si dichiara perciò, 
he leimprefftoni di quella fono formidabili , particolar- 
rente fe dett' Aria fia fredda , overa alterata (f) Ora li 
Jerufici comunali non anno quefti fcrupuli nò: e da 
oro Libri, e Maeftri, anno apprefo tutt'altro, che 
uello, che qui loro infegnafi da quefto dotto Profel- 
ore. Eccoliinun Mondo nuovo, alfentirfià dire, 
he medicando colle T'afte, coi Rimedj, collo fre- 

| quen- 
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quente (coprire le Piaghe, col ripulirle indiferetamen. 
te, la fanno da Carnefici, martoriando i Pazienti (a) 
‘quando , per quefti farebbe affai meglio , che chi li 


— medica penfaffe a prevenire la generazione delle mar- 
- ce col fervirfi del modo del Magari (b)) , che loro pus 


tife, e nondelle Tafte, Licinj, e Faldelle, che im- 
pedifcono lo fcoloalle marce ( c) e che riftagnando, 
fanfi di qualità peggiore , e corrompono il {ugo nutri- 
tivo delle Parti(d). Mà quefto è tempo gettato, Ò 
mio Signore , fc penfiamo fare capire la verità di que- 
fto fatto a chi nonla vuole fentire,giufta il prover- 
bio, ch'egliè il mal fordo quello è che non vuole udire . 
Un Cerufico di quefta fatta , ‘crederà fempre di 1nan- 
care a fuoi doveri, fe non fara ftrillare, ad alta vo- 
ce, li fuoi Pazienti (e), fe non lo larde?à colle folite 
T'afte bene fporche de fuoi guazzibugij (f) , fe non v' 
incaftrerà le fue faldelle(g), feinfomma, fi fcotte- 
Si un tantino dal fuo metodo, ch'e’ erede (qui. 
100 . ” | 
Lafciamo un poco quefti tali nella loro oftinazione, 
ò cecità che fiafi, e difcorriamola co’ più ragionevoli; 
e che non difamano d’eifere illuminati (4 ) . Oh quan: 
to bene à quefti infegnera Mon. la Peyronie , che 11 Me- 
todo da fe inventatoè diftruttivo diftruttiviffimo del 
comunale! Da quefto degno Profefsore farà loro mo. 
ftrato adevidenza ; che non è il Rimedio applicato; 
«quello che mondifica , incarna, e cicatrizza le Piaghe; 
ma tare quefte cofe farfi dal fangue, che irriza le 
parti piagate, fulle quali, colle fue parti Baltami 
che ; fa tutto ciò , che poi fi afcrive alli Rimedj(£): 
Egliridirà loro, ciò che Noi; feguaci del Magari, gl 
abbia-' | 
(a):6.23. LI. (6) ivi LA: (0) SALI 
(d) 524.27 (e) $/10.L IL (f}$10.L' IA 
(£)S17.L4(bh)ivi. LI(i)S.20. 
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bbiamo tante volte AE, cioè, che le Fiftole, dopo 
Ferite del Petto, e dopo il taglio della Vefica fat- 
> per cavarne il calcolo, fono veftigj delle Tafte ado- 
eratevi (4) : che quefte Tafte, fequeftrando le 
puitte, le rendono corrofive, onde poi fi {cavano de- 
li andirivieni( 6). In fomma ricorderagli, eflere 
na barbarie del merodo communale , quell’oftinarfi 
re fanno que’, che lo profeflano, nell’ ufo de’ RI- 


edj, infinuandoli anche dentro le Ferite femplici,. 


nza penfare, che vic il fugo nutritivo, che goccigx 
ndo dailabridieffe, le riuniffe, e fa le parti di ve- 
i Ballamo, al confronto di cui fono cole da ridertè- 
li Balfami del Perù, del Meffico; di Coppahù, ne 
eno eccettuatone Il Giudaico,de quali è cosi cominu- 
l’ufo, edecantato il valore (c). E così da un tan- 
Profeffore vedrafli deffinitivamente ftabilito,che i 
imedj , decantati da Cerufici comunali collo fpezio- 
néme di Balfamici, non fervono che à fare, alle 
rive femplici, un’intonacamento , che le ripari dal- 
\ria(d). dial 

E nonè dunque diftrurtivo del metodo comunale, 
ltro propofto da Mon. la Peyronie, quandochè, oltre 


cofe fin qui dette, poneinchiaro , chefiè un me- 


‘inganno quello attribuirfià certe acque, dette da 
hioppetate, la cura dicerte Ferite, quandocche fa- 
bbero riufcite ugualmente bene con un poco di Spi- 
o di Vino,ò d’acqua commune? (e). Ora venghi- 
i Ceruficicommunali,e fi yantino diavere de’ buo- 
(egreriper guarire le Ferite: che Mon. la Peyronie M 
ra aroflire col rimproverar loro, che tali Rimedj , 
fecretifono pubblichi rifconîri del poco fapere di 
ifeneférve, pa il buon metodo, non gia ii 


LI 


mmunale , 1 Rè defecreti(f). Eàchife la volefie - 


} ren- 
| $.26.L.I1. (6) $.26. (Cc) $.28. (d) ivi.(e) S29f)5. 39 
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prendere calda in favore fa rimedj fimpatici (a) ; fa= 
cendoli animo dietro que’ nobiliffimi Autori, che fi 
fono ingegnati di (piegare i mirabili effetti dell Un= 
guento Armatio , deducendoli dagl’ influffi celefti, è 
dallo Spirito univerfale del mondo ; che dirà Mon. la 
Pe)ronie? Rifponderà, che fopra ciò; non occorre 
accennare altro ; fé nonche: rali faziocini fono Fan- 
tafimi firavolti di perfone Vifionarie ; alle quali fafft troppo 
onore col folamente accennarlé ( b). E fe egli fi richiede- 
rà, comefiabbiaà coritenere un Cerufico ; medican= 
do Ferite d’Arma da Fuoco ; alle quali; per detta del 
Sennerti (c)s male ferviria l Unguento Armario j 
vogliamo noi dire; che il fuddetto Profeflore fia per 
attenerfi al modo tommunale introducendo ; corì 
buone Tafte, rimedj digerenti, per avere prefto la 
caduta dell’Efcaraj ò che fia per fecondare l’idea del 
Magati 3 lafciando le Tafte; e folo applicandovi efter: 
namente, edanche ftillandovi dentro qualche rime= 
dio, che difponga la carne pefta ; alfepararfi? (d): 
Balta leggere il Paragrafo trentunefimo della’ fua 
offervaziones per chiarirfi del cattivo concetto, che ha 
del metodo communale;e dell’attenerfi; che fà à quel: 
lo del Magati: Ineffo, enel feguente, non vi veg- 
go nominate, ne raccomandate le T'afte , ne i fuppu- 
ranti, mà folo, propofto il {uo metodo ; in forma; 
che anche in tal congiontura ; fi vede il ditruttivo del 
Communale. E così efcelude; e T'afte; e Rimedj bo 
riofi, cdaltre fimilianfanie, e frà effe, le medicatu= 
re frequenti; vantandoti, diavere; con tale meto- 
do fuo ben'omogeneo è quello del Magari; guarite 
Ferite, femplici si , ma di confiderazione ; fenza 
sfafciare , e levare l'apparato, che ad ogni trè ; è 

| | quat- 
(a) Maraviglia. Rifpofta paz.67. (b)S. 30. 
(c)Maraviglia. ivi . (d) Appendix. cap. 4a 
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quattro giorni (4). E RA è bene una fortiffima 
pruova ; Che Mon. la Pejronie di proprio moto, {enza 
cognizione precifa della fentenza del Magati ; è con- 
corfo a diftruggere il modo comunale di eurare le Fe- 
rite, attefo il vederlo vacilante , € poco in pratica 
fuffiftente. E tantoéverociò, cheio dico a V.S.IL 
luftri(s., che i Profeffore Franzefe , ove gli occorre 
fponere il modo di fare le fue lavande: Repplica(.b)y 
the bifogna prendere ben bene le fue mifure s acciocchè l 
Aria non vi s' infinui punto , perocehè ciò faria pregiudi= 
ziale al pari delle marce. Ma chi mai de’ Cerufici cò- 
munali fi diletta di prendere delle mifure così giufte , 
cosìregolari, e regolate ful piede de’ faggi precetti 
del noftro Magati? Chimai; d'efli dirà ciò, che a fe- 
conda di quefto gran Profeflore, a pure repplicato 
Mon. la Peyronie in diferedito delle Tafte, che fe alle 
Marce lafcieraffi libero lo fcolo ; effenon avranno qualità 
veruna s che fia cattiva; mache fe fi darà l’occafione di 
riftacnare nelle Praghe lungamente faranfi d'indole noce- 
vole (€ ): Equi, mio Signore, è dove fta tutto l’in+ 
ganno de i CeruficicGimunali. Pretendono effi, colle 
Tafte, di venere libero-lo fcolo alle marce, "e che 
quefte riftagnino nelle Ferite per tutto il tempo, che 
fcorre da una medicatura all’altra , che fuol’eflere di 
più giorni. Vedono ufcire le fteffe copiofe :, ove 
eftraggonola Tafta, e ne fanno fefta, nonfi accor- 
gendo, che fono prodotte da quel corpo ftraniero. 
Mirano le medefime con pocche marce, ove le fco- 
priamo; dopo più giorui, avendolecurate fenza ta- 
fte, efiattriftano, penfando che fieno rimafte nella 
Parte. Ohcecità! oh inganno! Mà fopracciò non 
repplicherò già à loro ciò, che eruditamente è ftato 
detto dalli Signori Bellofte, e Cecchini , mà folo mi fer- 


virò 
- (425. 30.(0,) $.23.(c)$. 21. 


fi Pa = 


Fao (144) 
virò pure delle parole del nia per dire loro («). #6 
io a repplicarglielo ancora? Levino via la Tafta , che io 
eli afficuro che non vederanno pit fgorgare le Marce . 
Lamolta ftima , che ò giuftamente di Mor. la Pey- 
| sonie, miobbliga a defiderare, che quefte Prove del 
mio Paradotfo non gli attirino addoffo i difcredito , 
- che fogliono i poco noftri amorevoli intimarci, chia- 
“mandoci feguaci del Magati illegitimi(b). Onde mi 
{piacerebbe , che per mia cagione, avetle \anche il 
dotto Profeflore di Mompellieri ad effere confinato, 
nello Spedale de’ Spurj, dove cacciano tutti quelli 
che non dicono come loro piace. Che fe noi, che fac- 
ciamo Profeflione d’efferlo , per loro dire, nonfiamo, 
weri feguaci, molto meno il farà Mon. la Peyronie, che 
per anche non à riconofciuto per Padre il noftro Ita- 
liano Magati. Mà miconfolo fulla (peranza, che hò 
dal compitiffimo Sig. Cecchini, di dovere noi fra non 
“molto andare liberi da quefta poco onorata Mafche- 
ra, mercèciò , che fopra l’ultimo Capitolo ,. egli è 
per ifporre, facendo vedere, così mi fcrive, che le au- 
‘torità del Magati portate contro noi dal Maraviglia non 
fanno poi quel colpo, chiegli s'immaginava in vibrandole3 
nà faranno faette che fcagliate all'aria fi ritorceranno ful 
capo di chi vibrolle . È « 
Lafciamo dunque al Sig. Cecchini, la cura dipre- 
fervare il dottiffimo noftro Mon. La Peyronie dalla tac- 
cia di feguace fpurio del Magati , e per ifcarico noftroy 
diciamo a chi è inventata la bella diftinzione di leggità 
mo, efpurio, in chi fiegue quel grand’ Uomo, ché 
ancora noi, tali quali fiumo per fua grazia , mà non 
mai per noftro merito , diftinguiamo Ferita da Ferk 
ta, Etàda Età, Compleffione da Compleffione , € 
Stagione da ftagione. Anzi, in ciò fiamo più CAN 
n e 


(4) Spacc. chir. $.7. (b) Made Rifp. pag. 60. 
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| de’ Ceruficicommunali, che fenza diftinguere punto 
fogliono medicare tutti, fpefso colle. Tafte , ce co'1 
foliti loro garbuglj. Ecco Mon. la Peyronie, come non 
ammette il (uo lavare nelle Ferite fatte da arme da ta- 
glio (4), nenelprincipio delle ferite con peftamento 
(b), òprimachefia caduta l’efcara (c); E quante 
altre avvertenze ne avrebbe date., fe avefle avuta ‘co- 
gnizione delle Opere del Magari? Contutto ciò pero 
io non loafficuro ; che non avvenga ‘al detto; ciò 
che accadde al mio Boccacin:; ove furono veduti li 
{uoi primi Difinganni per la ‘ca delle Ferite(d). Ec- 
cole ciò che me ne fù feritto da Ravenna(e). In que- 
fta Diferenza crefcela Ragione al Maraviglia dal vedere, 
che tuttii Medicie Chirurghi, che in voce y ò inifcritto 
fono ftati fentitiin Ravenna ; ne pur'uno eccettuato , gri- 
dano contro il Boccacini. Màio già è quefto il prediffi 
| fin da quando pubblicai il mio Zume all'occhio (f),lad- 
| dove prefagj a mieiftudj poco applaufo je men fegui- 
to, dicendovi: ‘Bafteria bene, che non ci fi affollaffero 
| foprat contradditari, | p' 
Con quel Furor , ‘eccon quella tempefta 
i. Ch'efconoiCaniadoffo il poverello (€): 
| fopracchè però non é, che faggiamente non'mi ri- 
! fcrivefie da Mantova il degno di eterna memoria fù 
| digniffimo. Medico., e Sacerdote religiofifliimo , Sig. 
Felice Ottoni , inuna lettera (h), che òregiftrata nel 
| mio Magati Redivivo;, inqueftitermini(è)v pur trop- 
| po è verocid, cheV.S.toccaallapagina52. del poco fe- 
| guito = che quanto al poco applaufo , io non glielo accordo 
| appreffode Saggi, d quali mira l’Uom dotto unicamente 
| dî fodisfare. Màfeguitiamo la Lettera di Ravenna. 
cn K EPot. 
. (a)$.32.(b)S.31.(c)$.32.(d)Zenex.1713.in8. 
| (e)fottolt16.Tuglio 1713. (f)inForli 1713. in 8 
(£ )SP.pag5.(h) fotto li 17.Ap.1713-(?) Par.6.L.5.. 
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edèveriffimo , efiggono, che almeno ei diftingua Ferite 
da Ferite, compleffione da compleffione, e non rigetti, 
comeinutile, ogni medicamento: nelche dicono , ch'egli 
non fiegue il Magati s mà fe oppone direttamente è sì Va- 
lentuomo: alche Boccacini è {oddisfatta poi , e trattan- 
do delle Ulcere(a), e difcorrendo deiseni(b). In 
quanto a me direi , che Boccacini foffe tenuro a rendere con- 
fo di quefti punti, e ad aprire il fwo fentimento . Così 
Egli; noncosì Boccacini; il quale ftà coftantemente 
negando di avere queft’obbligo $ ne potere ciò fare, 
fenza copiare parola, per parola, ciò cheanno fcrit- 
to, sùutal’argomento , Cefare Magati , e Mon. Bellofte, 
cquanto , a feconda diefit, è regiftrato io fteffo ne” 
mici aforifmi Generali , e nell’Opera mio Volumino- 
fa. Dice, cheifuoi Difinganzi fono come le Mappe 
Geografiche , nelle quali i più difereri ficontentano di 
wedere accennate le Città, ciFiumi maggiori; do- 
vecchè gl’ indifcreti sin vano lamentafi di non trovar- 
vi difegnate le ftrade per i Viandanti, eiTorrenti 
più ignobili, mà che però fanno del male è i vicini. 
Ma fe Boccacini non vuole rendere conto di que’ punti, 


10 mi piglierò la briga diciò fare, cdaprirò è V.S.Il- 


luftrifsima i fentimenti dello fteffo . 
Que’ Signori, che fi fono oppofti è Boccacini sanno 


dc 
Ei più difreti , dunque quegli altri fono indifcreti, | 


diftinte le Ferite in femplici, e leggiere, cquefte an-. 


no conceduto poterfì medicare giufta i dommi del Ma: 
gati: e altre anno coftituite compofte , e gravi, e 
quefte foftengono doverfi curare col modo comunale, 
Frà quelle, ripofero le Ferite del Bonafede , quan 


tunque fuflero d’Arma da Fuoco, e dalle Palle, ne 


reftaffero traforate le Carni; cioè , e tegumenti com- 
muni, c Mufcoli: E certo riufcì ftrano,che fufse ap> 
plau- 
(4) Difins.V. (b) Difinganno r, | 


le 
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plaudito colui. chè ‘ardi Sassa di Graffisture tali 
Ferite, checome ferifsè Mon. Bellofte ( a) farebbero di- 
venute graviffime , è di molta confesuenza ; fe faflero fta- 
re medicate colle Tafte. Ma il.Boccatini nega darfi feri- 
re femplici, ‘cioè che offendono folo le parti fimilari, 
fra le quali non include che le fole fibre; efsendo, è 
fua detta, organiche tutte quelle, che i buoni anti- 
chi chiamorono fimilari y a rifetva della Fibra. Egli 
dunque diitingue le Feritein ferzplici, cioè tali, che 
pofsano accoltarfi ilabbri , come fono quelle fatte da 
ftromento che taglj; cincavé, cioè in quelle, nelle 
quali vie perdita di foftanza; e bifogno; che quefta 
fia riparata ; colla produzionedi cofa ; che fupplifca 
il perduto. {ndi fa un pafso avanti) e tarito le prime, 
quanto quefte altre è (ubdivide, in tali afsolutamen.. 
te, edincomplicate conaltri mali; li quali torna à, 
dividere in efenziali, e gravi; ed accidentali, edi 
poco momento. Fatta quefta Divifione; e fuddivia 
ones pianta quefte Maffime. La Ferita fia fempli= 
ce, fia cava; cometale; vuole efsere curatà giufta i 
dettami del Magati; cioè rade volte, fenza Tafte, c 
(enza rimedj crattandola , mà lafciando alla provida 
Natura, la direzzione di unire ; nelle Ferite femplici, 
l difunico , edi riparare, iflglle cave, il perduto. Non 
vià così nelle Ferite femplicàje cave , {e fieno compli- 
sacre con altri mali, e piùfi Mieno efsenziali, e gravi. 
In quefticafi, dice il Boccali; e parmiche dica be- 
nes lacura fi dirigera a dettiimali, con intenzione di 
fuperarli, per pofcia dirà curare la Ferita. Mà 
quefto oppugnare il male calliplicato, monfidirà già 
curare la Ferita. Ove d gela ; dicel’Aforifmo(b) , 
iaggiunga nn male che ne olBibghi d sfafciaria ; e lo ftel- 
(0 s' intenda del porre Taft® col divario s che più ra- 

| de 
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(a)Cent.1. Afor.45 (6) lib.1,c4p.40. 
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de volte, occorrerà queft’ultimo., farebbe pazzia il 
non farlo: Ma por: quefta cura diraff sforgata; e rego- 
lare quella , in cu fi.potratenere fotto coperta la DPiaga ;, 
ne fifarà sforzato adingombrarla di Tafte , e di Ri 
E tantoaveva il Boccacini apparato dal noftro Ma- 
gati, ilquale , per direilvero, giudicò necefiario il 
fapere bene il modo communale ,. effendo , diceva., la” 
coenizione di efo ; molto neceffaria anche per medicare al 
ta noftra foggia ,, nongià per ciò, che rigguarda l’ef-. 
fenziale della Ferica nò, ma per quelle cofè , le quali 
fopravengono alle volte , erichiegono ,. che fi fewoprano le: 
Ferite, cche vi ft applichino de' Rimedi. Allora è certa: 
cofaschenoi ricorreremo al modo communale,fin:che:ceda il 
male, che neobbligò dtalericcorfo.. | 
efto ricorfo però né à.gia da effere,dice il Magati,, 
fulpiede della facenteria aftertara ,, e nocevole de'Ce- 
ruficicommunali,turcto di ,. più volte ; {coprendo ta- 
li Ferite, e travagliando ;. di foverchio , li poveri 
languenti. Bifognerà, intulteaft, avere il dounto ri- 
guardo ; ne farà già utile cofa lo {coprire le Ferite y. due 
volteogni giorno. Speffevotte baftera.fare ciò una volta: 
il dì; angi molte fiate , farpin chebaftante il farlo ogni 
| #rè giorni. Onde li Ceruficifcommunali capifcano quane 
10 fia illoro metodo fofpd 


Ba 


tto, e conquanta parfimo- 
nia, ovela neceflità ne sforzi, vada adoperato.Cont- 
“tuttociò , ftieno pure dibuona voglia, che il Magatt ,. 
loro fd animo, foggiorfgendo.. Che fe per quefto ; v' 4 
chi voglia darela Mandritàa al. modo comunale sperch'egliy 
| fenza ricorrere al uoftro , fèla fà da fe con qualfifia Fer:ta,, 
bene è male‘che riefca ,, poco importandogli ,, dovee- 
chè, ilnofiro, alte volte yMnon può a meno di non fervirft 
del modo commune 3. perni Wifogno che talora è di (pelle 
volte rimedicarele Ferite 10. non gli farò. già contrario » 
uè i 
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(169) ) 
anzi glifarò buono, ‘ché migliore del mio, fia iù fuo 
Dolo s fe come onole Ariftotele (4) quella cofa è migliore, 
di cui tal’altra a bifogno y ne quefta abb: ‘fogna alla fteffa, 
purchè s egli.fi contenti di confiderare che affai più felicai 
menre rifanano quelleFerite, alle qualiciè > permeflo; FImMé= 
‘diare col noftro modo , fenza avere ricoifo al comunale . 
«0 Ma fe. i dicfiy per.tale motivo che. il modo 
‘communal e fia migliore c del-noftro, non potrà già dirfi 
più perfetto quel Gerufico ,.che ignorando, e tra- 
fcurandoil noftro;folo ii attiene al “ormunale. Quel 
lo, fiegue il Magati a dirne, farà perfetto , il quale, 
verfato nell’uno; “enell’altro modo s dove accada ad una 
«Ferita male, che lo obblighi à rimedicarla fpeffe volte , il 
farà, valendofi; 4 m ifaura dell'occorrente, or del noftra 
smetodosora del communale,c no fi oftinerà nel volere,da 
principio fino al fine, fer virti di quefto in ogni Ferita, 
in ogni copleflione,e che sò i0:OÀ quefto è bene un zon 
farei d fuoi tempi le dovute diftinzioni, come fù oppofta 
al Boccacini. Ma quelto mio Amico, non fi credette 
tenuto a fare tutte quette fpecificazioni nelle fuccofe 
Rifleffoni,che appiccò a fuoi difingani;perché credette, 
che niuno fufie per dirgli contro co’ mendicati prete- 
fti, del bilogno che va di non diftorre dalla via de’ Car- 
i, limedicanti. Eglieredette ; che quefti poteflero 
avere imparato dal Magazi: Che non vi è che una 
ftrada ficura, perla quale fipuonno guidare i Feriki 
altermine fofpirato della guarigione; ed iù eflai 
quella del medicare rads volte, e fenza T'afte gli fteili, 
quando, cioè non va complicazione di oa che ri. 
chiégga il medicare fpeflo ; e del medicarli frequente- 
mente, quando i Feriti abbiano tale complicazione 
di male, che obblighi il Cerutico a ciò fare. Ond:, 
dice il Magati 3 nelle Ferite la facenda non cammina 
N13 © Alerb 


(a) Marav. Ri Ref. pag. s.eRfp.paz. 75. 
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altrimenti di quello, che vada, univerfalmente par- 
lando, nella cura del refto de’ Morbi. Uro fi è il Me- 
todo di curarli : e quefto alle volte com anda yche primiera- 
mente noi leviamo la cagione , e poi il morbo , fenza far 
cafo degli accidenti : Alle volte poi ne ingionge ,, che op- 
pugniamo il morbo , odi fintomi ,. d perchè quefti dieno più 
da temere , ò. pure, perchè anno titolo di cagione, fenza 
cui rimuovere ,, non può farfi cofa: buona al malato ( a): 
così conchiufe faggiamente il Magati ,, ed Io mi fono 
dilungato nello (porre 1 fentimenti di quefto ; e nel 
rendere, per il Boccacini, conto de’ punti , propofti 


“nella Piltola Ravennate, non perchè tuttociò. con- 


tribuifca alla dilucidazione del primo punto del Para- 
doflo , mà ad oggetto di prevenire coloto , che vo, 
leflerooppormi, effere io ful falfo , pretendendo. di- 
itruggere, col metodo di Mur. la Peyronie , il modo 
communale , ed abbaifare l'orgoglio di quelli, che lo 
coltivano, e à tutto povere, il diffendono, comec- 
chè e’ fia accreditatiffimo dall’ufo. 

A quetti tali folo pretendo di avere moftrato, che 
il modo inventato da Mon. la Peyronie di medicare de 
Ferite, fieno femplici, cave, ma non complicate) 
diftrugge l’ufo,anzi l’abufo del modo communale, per 
ciò, che rigguarda il medicare fpefio le fteile , l’in- 
trudervile ‘i'afte; e fulle Tafte, i Rimedj. Impor- 
ta molto , che fimiglianti Ceruficiyreftino bene iftrut- 
ti di quefte Verità; acciocchè, quando vederanno 
un Cerufico, feguace del Magati , ftare de’ giorni, € 
de’ giorni, a rimedicare ifuol Pazienti, e ciò, pet- 
chè le Ferite non avranno male complicato , non ab- 
biano , a ftrabiliare, ed efclamare: oh come dmai 
cuore di ftarfi più giorni fenza guardarle! quafi che 
gli ftetit, collo fpeffo guardarle , gl’'influifcano la 

falu- 
(a) lib.1.c4p. 40. 
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| falute, e nonfia una Plata pretta, chenonvi fi po- 
nendo le Tafte, l'umore efcrementizio ratengafi, e 
fi faccia vieppiù corrotto, acquiftando acrimonia da 
«produrre dolori fquifiti: riflettendo i i quali.(4): 
«uno di effi non potè contenerfi dal dire: 4h che quefto 
@ben'altro, che avere apprenfione delle Tafte. Oh Ma- 
‘raviglia degniffima d’ogni Maraviglia. 
Quello però , che mièdifollievo, fi è s che niuno 
miopporrà di ficuro , che io me la piglj calda per il 
Metodo del Magati, quando niuno l’hàcon quefto 
‘grand'Uomo, mà col Boccacini, quale viene prete- 
fo, che abbia malamente efpofta la dottrina di quello, 
unque mi farà imputato , che io la faccia da Difen- 
fore del Boccacini? iran poco m’importerà : men- 
tre, nello fporre la dottrina del Magati , non fi efsen- 
do Baccacini fervito che de’ miei Aforifmi, e nel fare 
Ja cura del Bonafede avendo avuta la mia ditezione Ù 
ed affiftenza, fe è diffettaro, od errato, farà ftato 
per mia colpa , ed infuficienza. Onde io'refto ben’ in 
defiderio di fapere dà Signori Cenfori; in che cofa 
mancò il mio Boccacini nella mentovata cura , ficchè 
aveffe adirfidi Lui, che nè i/ Magati nè il Settala, mai 
non operorono fecondo l' idea di effo Boccacini (6). L'Idza 
di corra Uomini, era (ul Piede di quella ap- 
punto di'bfan. la Peyronie e sù quella io feci , che ope» 
raffe il Boccacini ,.eloprovoadevidenza, e che iolo 
dirigefli bene il papiis A deli feliciffimo , che ftà reg- 
giftrato nella ftoria fedeliffima , pofta a piedi de’ DI. 
fiaganni: e llporre in veduta quefto fatto , farà un 
leggitimare la noftra condotta, ed un fottrarci ap- 
punto alla taccia di feguaci fpuri del Magati, con tan- 
ta ingiuftizia , indoflataci, non sò per quall'ingiufto 
motivo, echevorrà, ilsò, foftenerfi fulla catedra 
| K 4 del 
(4) Maran. Riflef. pag. 9. (L) Marax, Giunta pag. 5, 
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del Vilipendio; fotto Cia della menzogna , | 
con fofifmi mendicati dall'impegno di protegere li 
proprj abbaglj. Gran /difgrazia , avere è difputare 
cò quelli; che non fifpaventano al cimento di patro- 
cinare le bugie , e le calunnie. Almeno, diceva un 


faggio(a); la Logica che praticano gli uccelli , e leFie- 
re, nnhà fallacie fofiftiche ; eifillogifmi, che infegnano 


le selve anno regole migliori , che non anno quelli di Ari- 
ftotele è di Crifippo. Mà forfe l’oppofizione fatta al 


Boccacini; e Dio voglia; che fia così, è come diceva 


un Politico:(b)  ftara uno ftratagema di un accorto 
Giovane; nelcontradireadun’efperto vecchio, per, 


impegnarlo con isforzo maggiore nella dichiarazione s 
e nel fondamento della fua dottrina : dimodocchè l''impu- 


gnazione moderata di occafione all’ infegnamento compia- 


o: quale forfé farà ciò y che fono per dire. 


Il ponafede dunque (c), da. un colpo folo d’Arma 
da fuoco, reftò Feritoin una Cofcia, e quefta fù la. 


finiftra, da trè palle. Perché due di quefte paffarono 
da parte à parte quel Membro ; e la terza vi rimafe 
dentro fitta, ne rifultorono cinque fori, quantum 
que trè folo foflero le Ferite. Accorfovi il Boccacini 4 
a feconda dell’ufocommunale,v'applico le folite ftop+ 
pate zeppe di Chiara di Vovo ben bene sbattuca , eri; 
ferbofli il timedicarlo nel dì feguente. Prima di ciò, 
confultò meco il da farfi, ed io il confortai è fare. 
pruova del metodo del Magati , à feguir cui, fupera» 
ta qualche renitenza , ch'eiviaveva , finalmente de- 
terminofi ; col fuccetlo felice, che nella Storia fede- 
le, da lui defcritta , e pubblicata colle ftampe > fi 

RA | ioleg=o) 
.‘(a)Peregr.Difufa del Savio in Corte c.13.8.3. 
(b) Gratian. Arte di Prudenzanum.211: SICU 
(c)7ed. l Offervazione dopo i Primi Difinganni del 


Boccacini pag. 13, 
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diegpe. . Ora fingiamo un poco, che Boccacini avefle 
“avuti prefenti, invece dime, e il Magati, c ’lSex- 

‘nerti, cche avefle voluto prendere norma i farfi da 
effi. Iodico, cheècertocertiffimo, che di quefti due 
degni Profefsori farebbero ati molto difcordi li fen- 
«timenti. L'ultimo d’effi gli avrebbe detto, che primie- 
‘#amenteft aveva da cavare la palla rimaftavi; efe ciò 
«non poteva farfi allora , gli avrebbe raccomandato à 
‘farlo in altro rempe. In tanto lo avrebbe perfuafo è 
porre il Ferito nel fitoin cuie’ fù colpito, e così tol- 
“locato, è tentare; collo fpecillo, fe-fi poteva rape 
«giugnere della palia. Se collo feecillo arrivava à toc- 
«carla , gli avrebbe ifpirato coraggio per introdurvi 
‘uno ftromento, concuiafferrarla, cafferratala, tl- 
ararla fuori. Che fe la palla nonfirinveniva con que- 
Ate diligenze , è fenon fi poteva afferrare fenza gran 
pericolo, intalcafo il Senzerti, da Profeflore difcre- 
to, l'avrebbe perfuafo à lafciare d’affacendarfi , € 
‘commettere alla Natura un tal’affare. Tanto avreb- 
be dettoin Voce, etanto lafciò fcritto, per iftruzio= 
ne altrui, nelle fue opere accreditariffime (a). Indi 
verfo linguaggio avrebbe difcorfo 1l Masati , ed lo 
iper lui, molto diverfamente configliai il Boccacini me- 
«defimo. Lodifuafi dallo {pecillare. la parte ; e da’ten- 
‘tatividi ricuperare la palla, per non attir arvi dolore, 
\ieinfiammazione, edefporre le piaghe, Òò piaga, è 
‘gli attacchi formidabili dell’ Aria. Gli difli, che po» 
ivevafi lafciarne la direzione alla providentflima Na- 
‘tura. Quefta palla , 10 gli diceva, non è infito) 
che fe m'abbia à temere ciò, che il digniffimo Mon. 
i Anel racconta eflere accaduto à un tale Mor. Vivans . 
Quefto; mentre givocava, dalla converfazione co’ 1 
Viventi , pafso d' improvilo , è quella de’ morti + 
I i Aper 
(4) De Vulnerib. lib.5. Par. 4. cap. 20. 
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Aperto il Capo, e levato il Cranio, fi vide, chela 
cagione di quefta morte impenfata confifteva in una 
palla, che alcuni anni avanti, penetrata. nell’ oflo 
Coronale fopra la radice del Nafo,; ed infinuatafi nel- 
la capacità del Cranio, mutandofito, in una fcofla 
gagliarda del Capo, fe mera andata è cadere fulla 
Glandola Pineale . Ella sà chi abiti colà per fentimen- 
tade Signori Cartefiani; mà quando ciò non fufle, 
nonè, che quell’Uffiziale non moriffe per tal effetto 
(4). La Palla del Bonafede non poteva cagionare tan- 
to male ; ‘ne io aveva motivo dicredere ; che fuffe co- 
«mela, quella, che pertant’anni diede da fare al Sig. 
Generale di Kinigfegg , cui da Mon. Anel, ché nea 
fcritta l’Oflervazione , fù cavata con tanta deftrezza, 
quanta ve ne bifognava per nonoffendere l’Arteria 
crurale, alla quale era appoggiata. Jo dunque pre- 
 tefidiuniformarlo al Magati , egl Settala, li quali, 
incafo pari, avrebbero fatto altrettanto. Il primo 
di effi inunluogo(b)dice, nonvw'à dubbio: Se vi è 
‘unatal cofa, la quale poffa impedire la guarigione della 
Ferita , fi deerimuovere quanto prima, come appunto. 
il Sennerti ne infegna: Mà poi in un altrotefto(c) 
‘avverte il Magari , che quando ciò, chedi ftfaniero, 
trovafi in una Ferita, nonècofa, che poffa è dirit-. 
tura oftare a detta guarigione, noi non ce ne dobbia- 
mo prendere alcun faftidio : Così, fono fue parole Ki 
SpelJe volte Noi non faremo cafo di una palla di Piombo; 
comecchè rade volte fi è trovato , ch'Ella impedifca alla 
Ferita il riunirfi , e il guarirfene. Benmi afficuro; che. 
Mon. la Pegronie (ara dello fteffo fentimento, e che , 
in pratica, col lume del {uo finiffimo difcernimentoè 
avrà più tofto feguito Magari, che Sennerti. a 1 


Re-. 
(a) Ved. fua lettera è pag.2.47.(b) Append. cap.3. 
(c)lib.1.cap. 23. | 
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-Reftava al Boccacini { prendere iftruzione dal Sen- 
merti, com'e’ fi avefle da regolare , medicandogli 
cinque orifizj , è bocche delle trè Ferite del Bonafede. 
Ed ecco quel chiaro Profeflore prefentargli fedici Ri 
cettone, una più ftrepirofà dell’altra, frà le quali v” 
è il Balfamo Arcano del Famofo Pareo , che il decan- 
ta mirabile per acchetare il dolore; e per promovere 
la fuppurazione. Gli avrebbe pure fuggeriti molti 
‘altri rimedj per oftare alla putredine , eda impiegar- 
fi, ove fiavitimore di Gangrena , ne avrebbe lafcia- 
to di fuggerirli l’ufo de Diffenfivi. Ove poî fuite fta- 
to richiefto il Sennerti del modo , etempodi praticare 
‘tanti; ecosì diverfi rimedj , avrebb'egli rifpofto al 
Boccacini , che in Germania coftumavafi far paifare . 
‘perle Ferite uncordone dilino , ò di feta; il quale, 
ad ogni medicatura , cioè due volte il giorno, fi fa- 
ceva correre perafciuttarlo , e imbeverarlo de’ rime 
«dj ammarcianti : mà poi averiagli foggiunto , che 
‘piuttofto lo configliava à fervirfi di due buone Tafte 
per ogni Ferita , di quelle parlando , che avevano 
centrata , edufcica, una fola baftando per duella,che 
‘aveva folo l’entrata; giacchè , poi anche in quefl'ul- 
‘tima, non poteva praticarfi il Laccio . Quanto al 
tempo di rimuovere , e rimettere quefte Tafte, avreb- 
be detto , che nelliprimi giorni, baftava ciò fare una 
fol volta ogni di; mà che quando poi fi commincia- 
vano à vedere copiofi gli ammarcimenti , bifognava 
cotidianamente medicare due fiate ogni giorno. Di 
molti altri avvertimenti ancora averebbe incaricato il 
noltro Boccacini , e fono quelli fteffi , che nelle {ue 

Opere gia ripofe il dotto Sennerti (a). | 
Tutto all'oppofto per mia bocca infegnavagli ilmio 
Magati, eforcandolo è tralafciare una toggia così cat- > 
uva 


(a) loco citato. 
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tiva di Medicare, la quale, tutta ergendofi sù fons 
damenti falfi, minaccia nonla rovina propria, ò di 
chi la pratica, mà bensì di quelli miferabili sù de qua- 
li fipratica. Onde co’ precifi fentimenti di quel gran= 
d’Uomo, io diceva al Boccacini, chele Ferite del 20- 
nafede'fuo non erano femplici nò , mà compofte (4), 
cioè con qualche perdita di foffanza ; tanto più che v'era 
peftatura , la qualefa, che le Ferite, ov'Ella fi trova, 
fieno femplicinò è macempofte. Glifi concedeva, che 
v'era bifogno di ammarcire; ma io poi gli fuggeri- 
va, a nome del Magari, che fi ricordafie , che quetto 
ammarcire era un'opera del calor naturale, e che perciò 
non occorreva far'altro , che corroborare lo ftefo s e rifar= 
cirne la perdita (a), che per foddisfare è quefta inten- 
zione non occorreva , che un qualche Rimedio, mà 
non gia da introdurfi, con Tafte; nelle Ferite ; e ch’ 
cera duopo tenere coperte le ftefle Piaghe. Comecchè 
polil Boccacini, che fifentiva convinto, eche perciò 
inclinava a feguire il Magati ,, moftrava molto difide=. 
rio d’ iftillare in eiie Piaghe un qualche Rimedio , ad= 
ducendo che lo ftefio Magati moftrava di avere fatto. 
altrettanto almeno vel fecondo apparato (c), io Vanis 
mava ad imitarlo piuctofto nell’ommettere di ciò fa: 
re, giacchèlo ftefio lo accertava di avere fpefiffime. 
volte guarite Ferite fiffatte fenza gocciolarvi dentro. 
rimedio alcuno(d); anzi io entrava malevadore 3. 
che farebbe baftaro il f6lo vegumento nel noftro cafo $ 
mercè l’effervi lo fcolo ben comodo , come il Magari defis. 
derava. in fatzi quefto grand’ Uomo ferive, che in 
tali cafi, col folotegumento , e fenz/'altro rimedio aveva 
in dieciotto giorni, guarite ferite graniffime d'arma da 
fuoco; lequali, col modo del sennertiz ò avrebbero 

! | 1, Cera 

(a) DeVulnerib. fclop. cap. 4. ( b) De Vuln, fco) 
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terminato con lo eiminiof di leaveva, òavrebbe- 
ro, per lungo tempo, con nojofî accidenti, e con 
molta {pefa , ftrafcinati i Paziential fine ricercato . 
Ora; fel’ècosì, comel’edicerto, io faprei pur 
volontieri , Illuftrifs. Signore, lo imperche è ftato 
feritto dal Sig. Oppofitore., che ne Magari, né Setta- 
la anno operato fecondo l’ Xlea del Boceacini , quando, da 
ciò che fin qui fono andato fcrivendo , è facil cofa da 
capire, che non folo idetti Profeflori , mà quanti an- 
no feguiti loro precetti, anzi lo fteffo Mon. la Pey- 
ronie , benchè digiuno delle dottrine di que’ Valentuo- 
mini, anno opîrato y'ed operano tutti fecondo l’Idea 
del Boccacini , ilqualeanzi non è fatto che operare , 
fotto la mia direzione; giuffa le regole precife, che 
ne fono ftate lafciate da que’ due rifchiaratiffimi fcrit- 
tori. Onde à torto, mipare almeno, che fiacosi, il 
Sig. Pandolfo corona la {ua Rifpolta data al Sig. Cec- 
chini, conun Capitolo, incui pretende proware con- 
cludentemente quanto quefti Sig. Nomatori fieno lunzi dal- 
la nera fentenza del Celebre Cefare Magati, fopra che, 
2 fopra il chiamarne che fa Seguaci fpurj di quel grand’ 
Uomo, dovratfi attendere ciò che ne dirà il Sig. Do- 
menico Cecchini; che in una fua de zo. Febrajo anno 
corrente, fra l'altre cofe così mi fcrive. Egli ( parla 
del Sig. Maraniglia ) nella mia Rifpofta, vedraffi; alla 
sella prima , colpito di un sì grane roverfcio in una parte , 
done et meno fe lo penfana , e credena s e vedrà , all’incon- 
‘ro , andar’ a vuoto quel ultimo colpo , che nella fa Rifpo- 
ta; congrard’ Arte, e grand'efficacia , contro di noi fi fti- 
ma di auere vibrato. Ora, IMuftrifs, Sig. 


. Dal fin quì detto è facile il conofcere la Verità del 

econdo punto di quelto Paradotio , che, cioè il Mero- 

i di Mon. la Poyronie conferma quello, che n°è infi. 
| RUATO 
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nuato dal Magati, e fà CIO » che quefto è di gran 
lunga migliore del communale:Io è Lei ne anderò fuc- 
cintamente addittandole pruove., 0° | 
Una delle prevenzioni principali, che il Masati 
vufa nelle Ferite, che imprende à curare, fit allonta» 
narne gli attacchi dell'Aria, Nelmio Lume all'occhio $ 
e ne miei Aforifmi Generali ; dabbaftanza pofto in ve- 
duta il Malefizio deli’ Aria sechi ben riflette à ciò che 
dame, cd Mon. Bellofte è ftato ferito, facilmente 
raccogliefi,che quafi à nulla ferviria,fefi ommettetiero 
le T'afte,€ i Rimedj introdotti nelle Ferite,quando que- 
fte doveliero, colle giornaliere medicature , efporfi 
à frequenti attacchi dell'Aria. Il forte del Metoda 
del Magari fta , in gran parte nel tenere indietro que- 
fli; ecidè, che ne’ miei ceforifigi Generali j viene, 
non mai abbaftanza raccomandato. Nella feconda 
Centuria , l’ undecimo taffa di Vanità le cotidiane 
medicature fatte ad oggetto di applicarvii Rimedj; € 
dinettarle. Le ingiurie dell'Aria, vifidice, nuoceran= 
no, inciò fari, più affai di quello , che polfa giouar lora 
codefta oftentazione affettata. Il che è repplicato nel 
vigefimo primo Aforifino, acciò bene fe ne capilca la 
forza , al quall’oggetto nel vigefimofefto vien’avver- 
urto Il Ceruficò , che fe v'è chi crede y poteremolto i Rie 
medi, gli applichi pure, mà con quefto s ch'e’ non ifcopras 
nesfafei le Ferite: cofache, ficcome è dell’impoffibi: 
e , Così ne fà capire il malefizio dell’aria nella cura di 
efle, e la neceflità delle rade medicature. Ora vedia- 
mo, mio Signore, fe Mon. la Pegronie, ritenendo la 
frequenza di quefte, anziaumentandola, conferini, 
per quefta parte , il Metodo del Magati. A prima vi. 
fta non v’è apparenza diciò, ed a fembianza di Pa- 
radoflo, anzil’èin fatti, il pretendere di accordare 
quefti duc Metodi, in quefta parte fra loro siier 

mi. 
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imi. Md pure non ico far’altro, che dare di 
yechiata acciò , che lo ftetfo illuminatiffimo Mon. le 
Pegronie a fcritto , per conofcere, ch’Bgli conferma 
lMetodo del Magati. Perocchè, quantunque Egli 
commandi il lavare ogni giorno più volte le Ferite Ue 


e Piaghe (4), ciò vuole però che fi fi faccia con tali 


recauzioni , che venga afficurata la parte priva del 
uo tegumento naturale dagli attacchi dell'Aria. Or- 
lina che fubito levato l'apparecchio fi faccia cadere1” 
cqua fulla Piaga; e quelfubito, ecom’e’ fe ne pro- 
efta , indiritto à far sì; chel’Aria non vi s'infinui r 


Quefta precauzione è da lui creduta di tanta impor- 


anza che repplicatamente la raccommanda . Reppli- 
o, dice, chebifogna prendere bene le fue mifuré, accio- 


nè L'Aria non vi s'infinuì:. Quindi né da la ragione , la. 


nale è quefta ; edècalzantiffima, perocché ciò fa- 
a pregiudiciale at pari delle marce , che vi ftagnaffero . 
r mi fi moftri un Cerufico communale,il quale fi 
renda quefta cura di riparare le Ferite dall’Aria, che 


e fpieghi il modo , concui ella fà del male nelle par- 


prive del tegumento , e naturale , e artificiale . 
lor. ta Peyronie. per moftrare, che non è del parti- 
\de Profellori prevenuti dal concetto, che il meto- 
9 communale fia il migliore,da buon conto del modo 
om cui l’Aria offenda le Ferite. Ella: dice (5) può 
peflire , ed arreffare il fangue , come pure il fuzò nutri- 


uo della fuperficie della Piaga , e quefto , per l'ordinario, 


maggior difordine , che vi cazioni. Non voglio di- 
utere adefio il come l’Aria cagioni de’ difordini s ove 
infinuì in una piaga. Bafta, per il mio af&unto a 
le s' intenda, che Mon. la Peyronie è perfuafiflimo 
1 Malefizio di quello Elemento , e che perciò tutto 
idopera per tenerlo in dietro , che non penetri nella 


folu- 
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Mapstx (160) i 
foluzione del continovo.Il Magati à tal’oggetto fi fi fer. 
“vede’piumaccivoli , e deglialtritegumenti . Mon. la 
peyronie fi vale dell’acqua, fotto cui ftando la Piaga si 
tà fuo credere, abbaftanza riparata dall’Aria. Se | 
| quella farà in una parte commoda ,, come in una ma- 
no, d inun Piede, baftera il tuffarla nell'acqua, Ò 
‘tenervela (4), à molle. Che fe farà in parte fcom. 
moda allora dovraffi lavare la Piaga, mà colla ftefla 
precauzione, tengafi l’uno , ò l’altro modo de’ due. 
Poicchè ,, in qualfivoglia de i due modi, refta provi 
fto, chel’Aria nonoffenda, col fuo acido , come il 
crede Mon. Bellofie dottiffimo , oppure colfuo gravi. 
tare, e muoverficome penfo 10 , non vi cagioni di- 
fordini, alterando il Balfamo- della Nacura(b), il 
che feguendo, la Ferita degenera inun’Ulcera ... 
Sicchè vede bene V. S. Illuftrifs. , che Mon. La Peri 
vonie , avendo ben'intefo iL Malefizio dell’ Aria vi 
confermando il Metodo del Magati; quando tuttofi 
dad prevenire gli artachi diella , e implicitamente, fi 

‘ non efplicitamente,lo antipone al communale, men 
tre, come ò già moftrato ; efelude le Tafte, ne fa gra 
cafo de’ Rimedj , ridendofi de’ fegreti; e chiamand( 
vero fegreto ilbuon Metodo di medicare , e non 1 Me, 
dicamenti introdotti , colle Tafte , nelle Ferite. Que; 
{ta verità refta pofta in chiaro da ciò ; che fcrifle. que, 
dotto Profeflore, eda Lemmi, che io vi fono andat( 
intrecciando. Da-cffi rifulta , non folo, che il Me 
todo del Magati fia migliore del communale ma chi 
dippiù tutto il buono del Metodo del dottifiimo Mon 
la Peyronie dipende dall’ottimo del Metodo di eflo Ma 
ati. Onde, fecondo me,, poco giova alla caufa de 
noftri Oppofitori , che apparentemente detto Profel, 
fore abbia inventato un Metodo diverfo dal noftro 


quan 
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‘quandocchè nulla {1 i alloro, effendo anzi ftato 
inventato in fupplimento delle manchezze del loro. 
Le ftorie, edoffervazioni, che pocche, per norì fare 
pompa di molte , portonfi da Mor. la Petronie, pro- 
vano molto bene quefto mio penfiero. In cadauna d’ 
effe fi nota la poca fortuna, chenelle cure, aveva ri- 
portato il Metodo communale praticato da foggetti dî 
grandiffima abilità , mà afliftiti maliffimo da effo. Il 
Cavaliere enunziato (4 ) (ul principio del Foglio. vo- 
dante,per quindici anni continui aveva provato quan- 
to poteva avvenirgli dal Metodo communale . ; 
. Mon.sanoy(b), curatoconeflo, fe n'era rimafto 
con due Fiftole, che per certo, gli fi riparmiavano 4 
fe fuffe ftato medicato ; col noftro Metodo, della Fe- 
rita fatta da un’arma da fuoco. Così difcorriamola di 
Madamigella di Parey. Ella aveva un feno fucceduto 
ad un’ Afceflo del Petto , perchè medicata colle Tafte, 
ecòifuppuranti, non poteva nonaddivenirle altret 
tanto. Ella, diceloftorico(c), veniva medicata due 
volte il giorno, e adogni medicatura , ne ufciva una mex- 
ra foglietta di marcia .. Quefta prodigiola copia di 
marce cra, nonv'a dubbio, cagionata dalle Tafte, 
che vi s’introducevano. Così effetto del mal’ufo di 
efle Tafte,era quello emaciarfi della Donzella gentile, 
€ la febbriciatola lenta, che andava guidandola ftef 
fa à pafli lenti al Sepolcro. Vi fi vide, che ne meno 
fervi ilripiego della Tafta traforata, che per avere 
mutato nome, facendofi chiamar Cannelluzza, non 
‘aveva lafciato di effere un corpo pellegrino , e nemico 
‘alla Parte, eche infommacra, ne più ne imeno, una 
Tafta. Vedrà V. S. Illuftrifs. l'operato da Mor. la Pey- 
ronie in queftitrè foggetti, etroverà, ch'Egli fi {co- 
Îtò , quafi affatto,dal Metodo communale , c che mo- 


n ftrò 
(a)5.4.(b)S.360.(c)6. 37. 
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ftrò quant’ e’ fuffe VA , e da ripudiarfi. In 
Mon. Sancy , © penò a levare il Callo delle Fiftole , e 
in Madamigella di Parey , à feparrare la Carie dell’of= 
fo. Quel callo, e quefta carie, fi erano effetti del 
imal medicare,che Cerufici communali avevano fatto + 
To fono certo, che quefta ; e quello , fi farebbero ris. 
fparmiati curando col Metodo del Magati ; ò coll’al- 
tro di Mon. la Peyronie. Dunque quefti due Metodi fi 
accordano è condannare il Metodo comunale ; ne frà 
loro molto difcordano. Ove fiparagonino frà loro 3 
vi fi trova in che puonno dirfi concordi. Mîà in faccia. 
del communale , fono ugualmente coftanti nel ripu= 
diarlo . 5, 

Li noftri Oppofitori però fi faranno forfi forti con- 
tro di Noi, ful motivo del Paragrafo del Pareo, che 
viene meflo in campo dal medefimo Mon. la Peyrome 
(a). Eflo Pareol’aveva con un Profeffore , il quale 
pretendeva, che non fi medicaffero le Ferite, che una 
volta ogni quattro di, ed effendovi rottura d’ofso , fi 
tirafse avanti fino agli otto. Quefta , rifponde il Parco. 
ftefso , è una dottrina da fare maravigliare un principian- 
te, ponendolo in molta dubbietà di quello » ch' e sabbia 
dafarein pratica. Mà, inciò ; il Pareo hà tutta la ra< 
gione del Mondo ; perocchè quel principiante è bifo-. 
gno di chi lo inftruifca del Metodo, che gli fi propo- 
ne, cheglifi faccia vedere , in pratica , la fua bontà. 
Non già hà ragione il detto Autore di foggiugnere, fe 
pure fono fue guefte parole . To poffo ben’accertare , chè. 
chiunque feguirà quella di effo Profeffore > farà aprire fpef= 
fe volte il Cielo, elaTerra: il primo per ricevere le Ani- 
me, equeftalicorpi de’ fuoi Feriti. Io non credo, che 
quel Protefsore avefse quel fondo di dottrina , che. 
aveva il noftro Magati , ficchè {ul Metodo di quefto 


| vada 
(4) $. 39. I 


5 CO 

vada a cadere la beffa; che adefso viene data dal Darco: 
ima ne meno sò diterminarmi a Credere, ch’efso Pro-. 
fefsore fufse così fciagurato; che volefse àvventurare. 
le vitealtrui, ela riputazione propria per foftenere, 
in faccia del Metodo communale,un modo di medica= 
re, a favore dicui non militafsero 3 ne la ragione, ne 
la Sperienza. Onde io molto dubito } ché tale non 
fu (se il fentimento del ‘Pareo Autore gravifiimo ; e fa- 
vio, dalvedere, nelle fue Opere latine ; difcorrerla. 
son men paffione ; fenza ch'e's' Impegniad afficura+< 
re altrui;di quanto nel tefto Franzefe fta regitrato . O 
fafi, chechi; dal Franzefe; portòin latina favella. 
le Opere del {udderto Autore eccedefse ; ò fia che lo 
fefso non le fcrivelse; © fe le ferifse; le levafse; il 
efto latino dice così. Profettò non poteft non valdè per- 
bare T)ronemz & Nov:tinm Chirureum ; nondiim in 
Arte nondum in Artis operibus confirmatum ejufmodi 
lottrina ; quenec fibi, nec veritati conveniat . Le qua 
i parole nel noftro materno Italiano linguaggio 
fuonno dire: Quefta dottrina (Ò via: diciamo quella 
lel Magati ancora ) non può non porre un Giovane princi- 
tante s ne ben'iftrutto nell'arte Chirurgica ; ne verfato 
elle operazioni di effas inungrande fcombiolio; attefo,. 
‘effere tale dottrina; molto lontana da ciò, ch'egli avrà 
mparato 3 e dà quanto parragli effere vero veriffimo 3 toc- 
ante la bontà del Metodo comunale, che gli fara fta- 
o infegnato. Quefte parole ferinfe, fono molto diverfe . 
la quelle, che a reggiftraco il Profefsore Franzele, 
juando anche voleisero applicarfi alla dottrina del 
dagati 3 miperfuadono; che queftoftefso; fe vivef 
=, leapproverebbe , ne fi offenderebbe del Pareo, 
iuando anche gliele avelse dette in faccia. Perocchè, 
i Magati Uomo diferetiflimo ; ed accorto , ch'egli 
ra, fiaccorfe beniffimo , che il.fuo Metodo era per 
i Le pal. 
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pafsarfela male co’ 1 Vecchj gue farebbonfi fatto pun-, 
todi onore l’approvarlo,, e peggio co’ iGiovani , 
che troppo arditi, lo avrebbero {vergognato , pra-| 
ticandolo fenza la dovuta circofpezione , © più per. 
curiofità, che pertrarne del profitto. Che per ciò! 
nella Parenefi fatta à gli ftefli, e regiftrata dal Bocca- 
cini dopo i Difinganni per la cura delle Ferite, elortava. 
amorofamente li Principiantià comminciare dalle Fe-. 
rite lesgicri , e più facili, c poiavvanzarfi pian piano 
alle più difficili, a far pruova del {uo Metodo di Me-' 
dicare le Ferite. E quefta è la vera maniera di afficu- 
rarfi del buono della Dottrina del Magati , e di vede- 
re, fedefsa dottrina fibî s aut Veritati conveniat, come 
dubitò , Òò tenne per certo il Pareo di quella del Pro- 
fefsore fuo Antagonifta. Non doveva quefti efsere 
‘un capo fcemo alcerto; e doveva avere le fue ragio- 
ninon meno, che le fue fperienze, Ò fe l'era tale, 
non meritava, che un Autore così celebre fi prendef! 

‘ {e la pena di fargli guerra. Stupifco piuttofto , che il 
Pareo non fi ricordafse , in quella mifchia, di quan- 
to aveva altrove molto faviamente fcritto per iftru- 
zione de’ Chirurghi, che, cio, non fianno da pren- 
dere la minima foggezione de’ Vecchj Macftri, co- 
mecchè , l’obbedir loro alla cieca non fia il maffimo! 
de’ loro doveri, ficcome non è il fommo dei loro de- 
litti lo allontanarfi alle volte da ciò, che quelli anno: 
fatto, òinfegnato è noi da farfi: Perocchè , dice il 
Pareo(a), cbeniffimo , now come negli affari civ lis 
anche nelle cofe, chefanfi coll’ Arte, l'effere commanda | 
topudb avere gius, autorità , ò luogo » contro la ragione ;) 
ne alcuno può rinfacciarci , che in palato, fia fempre fta- 
to fatto così da perfone maggiori. Onde lo ftelso Parco , 
quantunque non avefse mai veduto cucire le Ferice: 
4Ì | | «della 
(a)lib.11.cap.24. infine. uc | 
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(della Lingua, ne letto Autore, che gli commandafse 
\ilciò fare, non per quefto lafciò di fare tal’operazio= 
incinunFanciulletto di trè anni, figlio di un cecto 
‘Avvocato Coèr , il qual figlio, in cadendo, percolse 
icol Mento sù d’un falso, nel qual frangente, refto» 
igli tagliata la Lingua cotanto , che un gran pezzo di 


Ifottile filo di Carne . Parve dapprima al Parev difpera- 


idecantati, molto meno nelle frequenti medicature ; 
ima bensi nella providiffima Natura , la quale è la ve- 
‘ra, cftupenda Medichefsa , che ne mali più difficili, 
fpefse fiate fupera la noftrà afpettativa, c fà ciò , che 


ide’ punti. Cucito dunque il pezzo , e’ riunifli così be+ 
ine, che rimafse qual prima congionto al reftante 
della Lingua , e puote poi parlare chiaro ; e beniffi» 
imo. In quefto cafo confiderabile , il Pareo non fi con- 
ifigliò co’ precetti de’ Vecchj Maeftri, ne fi oftinò ne’ 
idettami fuggeritigli dalla lunga Pratica , che avea 


ite, com'eilo ferifsead iftruzione noftra (4), che la 
foftanza della Lingua era , edè , molle; laffa, fungofa 
efpugnofa, e quello che pin importa , egli confiderò ; ch' 
\Ellanon era fpofta agli attacchi dell’ Aria efterma . Quina 
idiè , che a me fembra , ‘che quefto Autore; a bea ria 
iflettervi, neltefto citato da Mon. la Peyronie , non ab 
ibia voluto {ereditare affatto il Metodo di curare rade 
volte i Feriti, molto meno di porre in ridicolo una 


icofa di tanta importanza . Parmi, cheabbin anzivo= 


3 ‘ che. 


(a) lib. 9. cap. ig)! 


0. 


‘elba sreftava ancora attaccato alreftante, con unben. 


Ito il cafo di riunire al fuo tutto, quefto pezzo, e così: 
falvare al fanciullo l’ufo della favella ; ma pure, cons. | 
fidato, non gia ne° Rimedj, e ne’ Ballami cotanta 


il Artedifpera fovvente di confeguire, rifolfe dargli 


idel Merodo communale,ma folo gli pafsò per la mene 


luto infinuare a fuoi Leggitori , che ‘era facile coli, 


vo. 


(166) 
che un Cerufico principiante , bizzarro ,. e allettata 
«dalla novità, vifiapplicafse fénza i dovut iriflefli., e 
fenza le diftinzioni opportune. N I qual cafo, ne la 
Vita de Feriti era ben collocata in oro mani, ne la 
riputazione del Médicante era à coperto da giufti rim- 
brotti de Profefsori provetti Un tal modo, in fatti, 
| richiede tutta l’ applicazione ò di un Giovane ben' 
iftrutto delle dottrine , alla quali e’ s'appoggia , ò di 
un Profefsore molto fperto nell'Arte, e ben'affodata 
nell’Operazioni di Chirurgia. Tanto è vero , chel 
Metodo di curare , co’ il Metodo del Magati , è lon- 
tano troppo da quello , che un Giovane avra apprefo 
da un Maettro Vecchio' ; quanto è veriflimo, che 2 
far paflaggio dal Metodo, apprefo da Maettri Veci 
chj, vivuole, inun Giovane ; una prudenza feni- 
le, difficile ad averfiintal’età , quanto è difficile da 
: confeguicli i inun Vecchio una docilità da Giovane 
fenza la quale mal non fi ridurrà è capire gli errori; 
° fràiqualieife ne ftà Involto. 

Io credo, che V.S. Illuftrifs: farà perfuafo della 
Verità del mio Paradofto , e dalla ofiervazione con- 
gionta, e fuoi Lemmi, Ella refterà fervica di aflicu- 
rarfi meglio di quanto le fono andato fuggerendo ; € 
rilevera per effetto di Verità ; quello così bene accor- 
darfi mon. la Peyronie col mio Mapati , con Min. Bello- 
fte, econ noi, che profelliamo di eflere del fuo parti. 

105 NE punti più importanti del Metodo vero , razio- 
nale, fperimentato , e ficuro , di curare "le Fe- 
Fitc:. 

I. Bandendo l’ufo delle Tafte, de’ Licinj de Gnoc- 
chetti s e delle faldelle ( 4 ) come "che fono corpi pelle- 
grini, e nimicialla parte. 

II. Guardandoci dalle dolorofe medicature , per 

non 

(4)S$ 22. 
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«non fare offefa alle Ce e irritando la parte atti- 
rarvidegli accidenti nojofi . 
- IMI. Tenendo lontani; al poffibile , gli attacchi 
dell'Aria, che è nocevoliffima, ove inveftilca le par- 
ti prive del {uo tegumento nacurale . 

IV. Fuggendole fuppurazioni, le quali non puon- 
no fare che degli effetti cattivi nelle  Piaghe , e per 
confeguenza, ommettendo i fuppuranti. 

V. Confervando , alle Ferite , libero lo fcolo A 
fenza cui, riftagnando le Marce, fi fanno diun'in- 
dole cattiva . Le Tafte impedifcono lo fcolo £ 
TNOA 

VI. Rigguardando i Rimedj compofti, maffime 
introdotti nelle Ferite, come corpi ftranieri, privi 
di quelle Virtù, che fono loro attribuite . 

VII. Confiderando i Balfami Naturali tutti , e 
tutti li Rimedj detti Ballamici , come cole fpeziofe , 
fenza le quali fi può fare commodamente . 

VIII. Facendo folo capitale del Balfamo della Na- 
tura, cheCilvero, dicui Ella fi fervead unire i lab- 
bri delle Ferite, eperglialtri bifogni : 

IX. Ridendofi di quelli, che vantanfi di avere de” 
buoni fecreti, tenendo per cola indubitata , che il 
buon Metodo è il vero fegreto ; 

X. Gapendo, che molte cure , fatte con grand’ 
apparato di rimedj , fono una mera oftentazione del- 
l’arte, ò dell'ignoranza de’ Cerufici . 

XI. Confidando nelle rade medicature , e religio- 
famente attenendofi à quelte, quando non fi voglia 
fervire, chimedica, delle acque de’ Bagni . 

XII. "Burlandofi delle Polveri, e rimedj impro- 
priamente detti fimpatici , confiderando tali cole co- 
me Fantafmi ftravolti dichi de ufa . 

Quefte, e fimilimaffime di Mon. la Peyronie , foho 

4 for- 
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forfe favorevoli a noftri Contraddittori, ò al Meto- 
do del Magati? To faccio Giudici li fteffi Oppofitori, 
li quali però non credano , che io fia dicosì corta vi- 
fta, che nondiftingua anche tali cofe nel contefto di 
ciò, chefcriile il {uddetto Profeffore, le quali anno 
bifogno di qualche moderazione. Ma poi, IlIuftrifs. 
Sig., io nonòimprefo a moftrarle, che Mon. la Pey-- 
ronie fia tutto del noftro partito. Mibafta, che con- 
fti, ch’Egli non favorifle, quanto vien pretelo, il 
Metodo communale, mà che, piuttofto conferma il 
noftro , e dal noftroriceve tutto quello, che à di buo- 
no. Se detto Profeflore non uniformaffe alle maffi- 
me quì accennate il {uo Metodo, per altro ingegno. 
fo, non gli farebbe l’onore , ‘che ne riceve. Io {pe-- 
ro, che non gl’increfcerà leggere quefti miei fenti- 
menti , € più fe gli faranno giunte le Opere del Maga- 
ti, che l’anno pafffato gli trafmifi per la via di Geno- 
va, edi Marfiglia. Intanto che ne attendo l’avvifo 
per mezzo di V.S. Illuftrifs., ov’Ella gli riferiva mi 
; onoriavvanzarglii miei più divoti rifpetti. Afficuri 
quello da me ftimatiffimo Soggetto , che fono ugual- 
mente di lui, quale contutto l’offequio immaginabi». 
le midico ancora. | ‘dl 


Di V.S. Muftrifs. 


Comacchio Primo Aprile 1715. 


Umulifs. , è Divotifs. Ser. vero Dionifio Andrea 
Sancaffani Magati da Scandiano,’ si 
OSSER: 
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OSSERVAZIONE 
| DI MONSIEVR LA-PFY RONIE 


Chirurgo Primario, sr Mowpellieri , del= 
p Hoftel.Diew seAgzregato alla Società Rea= 


e delle S csenze , tradotta in Italiano , illuftra= | 
ta di Lemmi ) e Dedicata dal Dott, DIONI= 


SIO ANDREA SANCASSANI MAGATI 


Da Scandiano, &c, 
Allo fpertiffimo , e Stimatiffimo 


MONSIEUR BELLOSTE 
Gia Chirurgo Maggiore de’ Spedali dell’Armata del 
Ré in Italia, edora Chirw:go Primario di 
Madama Reale di Savoia . 
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Ye Uando feriofamente io mi dò à con- 
Re dC fiderare li moltipiati, che tutto dì ; 
ig vanno inforgendo frà i Lettetati d 
tf da Ogniforta; Ov'io porto il penfiero 
@° sù quellecontefe, le quali tengono 
Ur Fog inefercizio continuo, e le menti, € 
epenne ditanti, e tanti Profeffori di Medicina, co- 
pe altresi di Chirurgia , tutto io mi fento è commuo- 
finte vere, 


( 
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‘vere, edeftanfi in me compaffione, maraviglia, € 


disdegno. Perocchèmi fi affaccia all’immaginazione 
la molta importanza di quanto vafli controvertendo 
con tanto calore, e mi occorre commiferare que’ po- 
veri, fopraiqualidee andare a terminare il litigio . 
Pofcia veggo , reftare fempre indecifo il punto con- 
troverlo, e ftupifco , che fiafi penfato à ftabilire Tri- 
bunali, è coftituire Giudici fopra affari molto infe- 
riori alla vita dell'Uomo, eche nulla fiafi penfato è 
porre quefta al coperto dalle diffenfioni di quelli, che 
neannolacura. Finalmenterifletto , edè quì, dove 
mi fi accende non poco la bile, che,negli affari di no- 
ftra Profeflione , molti fi fanno punto di onore il {o- 
ftenere i proprj abbaglj, quantunque quefti vadanno 
in danno dell’ Univerfale, e male impiegando il loro 
talento, mi fanno fovvenire di quell’antico Savio 
della Grecia, il quale, vedendo un Reo. foftenere 
una bugia, nel mezzo de’ tormenti, con una mara= 
vigliofa coftanza, non potè far’ à meno di non gri-. 
dare, e dire, Oh! che miferabile , che fa fentire una 
cofa così buona ad un’ufo tanto-cattivo! ln fatti, mio 
Signore, quanto meglio anderebbero le cofe , fe nel- 
lo fteffo modo , che fonovi Tribunale, e Giudici; 
davanti i quali fi dibbattono le Caufe Civili, e Crimi- 
nali, e per ultimo, innappellabilmente viene pro- 
nunciato à favore dichi ftà meglio di ragioni, fuffevi, 


—= — ————T<=; 


una pari Providenza per porre fine alle diffenfioni de. 
Medici? Intale ftato di cofe, io non difpererei vede-. 
re pronunciata una deftinitiva fentenza è favore del 
Magati, contro que’, che fanfi arditi d’impugnare | 
li fuoiinfegnamenti, perché fi afficurano, che non 
è per emanarne alcuna Decifione. Che fe mai fuffevi. 
una eri Giufperiti incorrotti, e faggi, li quali. 


aveflero l'abilità opportuna per pronunciare , e detti. 


nire 


WIR 
— nire fopra le notre Le s ioben m'avvifo, che. 
- fpefle fiate vederefTimo rinnovellarfi ciò , che non po- 
che volte efsere ftaro folito di accadere in Roma adun* 
tale Q..4rio, come rifappiamo da M.Twllio . Era quetti 
Ario un’ Avvocatuccio, che più ardito che dotto,s’ ad-. 
. dofsava ilpadrocinare n6 pocchi Clientoli.Facevagli 
delcredito quell’avere ftudiato fotto quel Celebre mM. 
| Craffo, cui Quintiliano poneinriga, colrinomato mM. 
«Antonio , che da Cicerone fù detto frà gli eloquenti il 
‘ più intendente di Leggi, ficcome à Scevola diedefi il 
‘vanto del più eloquente frà gl’intendenti pure di Leg- 
gi. «Ario dunque, tutto di, s'affacendava nel diffen- 
dere, e nell’offendere altrui, e il Foro ftrepirofo ri. 
fuonava ; foprattutto , perle fue grida, nelle quali 
era potentiffimo . L’efito però poneva in chiaro la po- 
ca abilità di quefto omicciatolo , € Ciceroze , colla fua 
folita eloquenza, così-ce lo rapprefentò , dicendo. 
Siccome li Pugili , che prima mon fi fono bene efercitati, 
puonno bensì , pel molto defiderto.,. che anno di farfi ono- 
re, eriportare il premio, ne' givachi Olimpici , durarla 
a fronte de pugni , e delle fte[fe piaghe , ma non puon già 
reggerfi in faccia del Sole; così Ario, dopo d'efferfi dipor- 
tato dabravo, anche 4 cofto di molte fatiche , ne’ progref- 
fi delle caufe fue; s'avviliva poi, ne poteva ftarfene è 
fronte della feverità de' Giudici , li qualt, agguifa ap- 
punto del Sole , lo abbarbagliavano. Altrettanto fucce- 
derebbe y almeno io lo credo, di alcuni, li quali, 
per poco, e non chiamati, s'imbrigano nelle caufe 
di noftra Profeilione , quai portati dal genio, e dell’ 
impegno di contradiare , e qual accecati da un’amore 
‘difmodato , con cui rigguardano le antiche dottrine, 
e gli infegnamenti loro iftillati da Maeftri, in tempo 
di giovanezza. Siccome quinci diriva l’animofità, con 
Cui s'impugnano gliftudj più attenti de’ Valentuomi- 
ni, 
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ni, aqualicredefi potere fare guerra con tutta buò= 
na cofcienza , per diffendere dottrine accreditate dal- 
l’approvazione di molti fecoli, così {cemerebbe è 
contraddittoriil coraggio, ove fapeffero averfi è ri- 
durre, col tempo, ad udire pronunziarfi una fen- 
: tenza diflinitiva ; e innappellabik. Non è però, ò 


mio Signore , che nonvi fia un Tribunale fevero, e 


innappellabbile , da cui certi 45) ftanno lontani, non 
potendo reggere al chiaro lume della Verità , che 
‘ qualSole, rifplendendo, mal confafli alle loro pù- 
pille di Talpa. Io m’intendo della sperienza, unica 
per decidere, maflime nelle cofe di fatto ; com'è il 
modo dal Magati infegnato , di medicare li Feriti. E’ 


più che vero, neloofo negarlo, più fpiccare la vi 


vezza degl’ ingegni, ove più refta loro campo di ado- 
perarfi in difefa dicofe $ che più fi fcoftano dal vero . 
Ma in quefto cafo , è l’amore della propria gloria 4 
non quello di raggiugnere la Verità, quello che fpro- 
na gli animi a contefe di tal forta, che dopo lunghi 
dibbattimenti fi refta nella incertezza di prima.Quan- 
do Protagora fottiliffimo Filofofante, faceva vedere, 
che d’ogni cofa poteva difputarfi per l'una se ber Lai 
tra parte, non vi fottintefe anche le cofe di fatti, e 


le dimoftrazioni evidenti. Chi ad uno ad uno {quintie 
nierà li cento capi, che Dionifio Egea, per fuo efercia. 
zio, imprefe a dibattere, difendendo leopinioni af. 
fermative , c negative, uno non ve ne troverà , 19 


quale pofla dirfi verfare sà cola di fatto , qual fi quela 


Ja del medicare le Ferite , conuno } è con l'altro det 


metodi controverfi. Itbuon Galieno raccordatoci da. 


Leonardo da Capova , che milantò, fommamente, di 
| potere, all’improvifo, ciafcuna fetta de’ Medici de 


fuoitempi, a buona ragion, difendere , fe oggidì vi 


velle, darebbeft anche il vanto ; di potere , col difcor= 
{0; 


(7) ui 
fo, ciafcunde tanti, c de filtemi, che corrono, 
impugnare, e convincere di falfi, niuno v’avendo , 
che oltrepafli li confini del verofimile. M'à fe poi e’. 
volefse imbrigarfi nel piato vertente fovra il Metodo 
del Magati, e che mai potrebbe dire, ove noi facelli- 
mo appello al Tribunale della fper ienza?Pure lafcian- 
do iriflefli, che fa il Capovano fopra lo telo Galieno , 
‘non ommetterò di quì ricordare quanto il celebre Si- 
vio de-le-boe regiltrò ne’ (uoi degniflimi Libri(4) . 
Diceva egli, che nelle Controverfie Mediche , PUON- 
‘inobensi, da partigiani, addurre ragioni à favore, È 
| contro d’una opinione dibattuta ; comecchè però del- 
| feragioni non baftano per convincere, che la va sò 
i tal cofa fia per neceflità vera, ne dee feguire , che fi- 
i nalmente bifognerà rimetterfia quanto , per Aa ’ 
| verrà decifo nel gran Tribunale della Sperienza. Piac- 
| clavi udire queft' Uomo , a mio giudicio , in quefto , 

egno d° ogniapprovazione. E cofa chiara, dice,che 
ognicertezza , che pofla averfi, nella Medicina, di- 
pende dalla fola fperienza. Lontani da quefta, anno 
un bello sfiatarfi gli Avvocati più ingegnofi , e più 
eloquenti. Tutti anderannofenz’ Ella , è tentone . 
Non fia da credere , fono Belle” fel Silvio ingenuilli- 
mo , che fieno certi de’ propri principi coloro , Li quali pre- 
rendono obbligare gli altri a tenere per fermo, quanto ell 
vedono come cofa infallibile . Certi bensi giudicher cmmo 
quegli altri » checolla Sperienza alla mano , ci faranno 
vedere ciò , che viene pofto in dubbio è che ne rendono pa- 
ghiiloro Avverfari , e che facendo così , finifcono di gua- 
dagnarli. Voi mio Signore, avrete veduto , come 
apparentemente l’abbia difcorfa bene il Sig. Zitti, No- 
i romifta celebre, gran Filofofo, ed accredicatiffimo 
Profe:Tor c di Medicina nella Città È amole 1 di Perugia « 

A egli 

0a ‘ax Med. “EROE Traft. V.$. CCLXXXVIIL, 
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. Aceglipretefo gettare primi femi d'una buona con= | 
cordia frà noi, einoftri Contraddittori; per unire; | 
cosi mi fù fcritto, ambe-le parti nell’abbracciare la | 
Verità à pubblico benefizio. Mà s'ad effo rionè poi | 
riufcito il fuo laudevole affunto ; egliè; perchè non | 

a prefa per guida la fperienza ; perchè infomma; più 
a faticato colla mente, che colla mano; nel gettare | 
que’ femi, che non puonno perciò germogliare à fe- | 

. conda del {uo defiderio. Il mentovato silvio rie dirà; 

fopra ciò ; il degno è faperfi. Non v' dà covnizione di 

quante cofe naturali fitrovano , e frà quefte cade il mo- 
> dodiguatireiFeriti , il quale non dipenda dalla fperien- | 
zafatta, e rifatta col mezzo de’ fenfe. Quindi lo incerno È 
umano , trovate che ha le cagioni degli effetti, ‘vi fida ad 
appiccarvii fuot raziocin i Conttutto ciò nibno può dirfe 
ficuro d avere raggiuntala Verità s fe nen dopo che faralfi 
afficurato della fodezza de’ fuddetti raziocini ; conferman- 
«do, e dando polfo, col mezzo della fperienza ; al fuo 
fantafiare s ecoll'opera flelfa, animando il fuo dire a ) 
Col difcorfo , 10 non dico , che non polla per(uadere 
tal’uno chiche fia à credere per vero ciò, che forfi 
nol fara; dico bene, che per forzar’altrui è dare il 
fuo afienfo,no v'a il mezzo più adequato della Sperié= || 
— za. Etanto necredette il silvio (b), dietro cui cam- | 
minando un mio Amico ben’accorto , udite ciò, che. | 
non a molto , a faputo communicarmi . Quefto è il | 
Sig. Eraclito Manfredi Medico del Finale di Modena ; il 
quale, dopo diavermi ringraziato dei Difincanni del 
Boccacini ultimamente trafmeffigli , alle (cufe prodot= 
te dello avere tardato è rifpondermi , foggiusne ; 
35 Oilcontento d’afficurare V.S., che in occalione 
3, dicerte Ferite d’ Archibugio occore in quefto rem | 

| 33 PO, 
(a)Prax. Medic. Append. Traft. VI. $. CCLXXVII: 
(b ) Ibi Tratt. VS. CCLXXXVIUI, PS TECO 
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»3 pos avendo i0 voluto offervare religiofamente il 
ss Metodo del magati; anzidi Lei; nel medicarlo , 
33 hò veduto guarire ; in poco più di quindici giorni , 
,3 una Ferira fatta da una palla, che aveva il (uo in- 
,3 greflo nella parte deftra del ‘l'orace; quattro dita 
;3 lontano dallo Sterno , frà la nona, e la decima co- 
3 ftola, edufcivadalla parte finiftra del Dorfo, al; 
;» trettanto lungi dalla Spina, fenza che in tanto: fia 
3 accaduto verun fintoma faffidiofo , ed effendo fe- 
3 licemente ceffato lo fputo purulento ; e fanguigno; 
,s che dapprincipio ;-comparve . O pur veduto , ò 
3 per dir meglio vedo; nello fteffo Soggetto, afsai 
s bene incamminarfi un'altra Ferita , che gli pafsa il 
3; Braccio deftro da parte à parte , da cui fi fono (epa- 
+ rate infigni porzioni d’ofso : conttutto ciò fi confi- 
s da, chenon meno dell’alera, fia per avere efito 
, felice; avvengacchéètardi alquanto più à cicatriz- 
, zarfi, per efsere molto più mufcolofa la parte, e 
s perefserfi fatta tina non piccola fcheggiatura d’of 
s fo. Sel’anguftia del tempo nol mi vietafse, le da- 
3 rei unben precifo dettaglio di un’altra Ferita, pur 
s nel foggetto medefimo ; e le rapprefenterei un ca- 
s fo degnodelle rifleffioni di qualunque Profefsore . 
s Le defcrivereiin fomma il faufto evento di una ter 
, za Ferita dello ftefso Infermo, incui il Dito me- 
, dio della Manodfiniftra è pafsato da parte è parte . 
s Mà fono coftretto dalla follicitudine di chi parte è 
, riftrignermi , e da più alti motivi, a non diffon- 
3 dermidi vantaggio &c. Quali motivi, con altra 
ua mi {pofe chiaramente il gentiliffimo Sig. foggiu- 
nendo, efsere ftata quefta fua cura ;; degna in vero 3 
, dirifleffione, perle terribili circotanze; non oftante le 
> quali, è contalifelicitàriufcita , chel’ Infermo è gia 
y fugridel Letto, efi trova così bene de’ Precordì Tai 
23 0 
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ss gli fembra non avervi mai avuta menoma lefione. Sog= 
giugne pofcia,che quantunque quefto cafo fia da porre. 
frà gli Ammirand1,, pare non foffe per avere gran forza 
ss preffogli oppofitori noftri li quali, quando non fi ve- 
ss glino confeffare convinti dalle tante Storie del dostifimo 
so MON. BELLOSTE; potrebbero anche negare l’affenfo 
3> loro a quefto medefimo fatto , e chiamarlo fauolofo. | 
‘; Voiben vedete,mio Signore , che il Sig.Manfredi È 

hà prefa per ilfuobuonverfo , e che invitato da me 
à fare pruova della bontà del noftro Metodo, non è 
dettocom'altri: E che fi pretende da Noi? forft che fl 
| portino fperienze in conferma della noftra fentenza; avrefà 
fimo molto che fare. E.pure non è ciò ,, che da loro chies. 
devafi. Sicercava da Efli, che ponefsero le mani | 
pafta; che facefsero prova del noftro Metodo. Mà 
effi l’anno fempre fatta, come quel buono Ariftoteli- 
co Oltramontano accennato sù 1 Giornali Veneti(a)s 
il quale, invitato adandare a vedere certi Efperimen- 
ti, chedovevano farfida un Profefsore, per venire 
in chiaro del vero, ricusò, francamente dicendo ?. 
Venire nolo , ne videam aliquid contrà meum Arifto= 
telem . uf 
Mà, che poiaverebbero detto, feridottiffi è far! 
ne la Sperienza, quefta non fufse loro riufcita. In 
tal cafo dovevano configliarficol Padre Daniello Bar 
teli, ec da quefto grand’ Uomo lafciarfi perfuadere. 
(6), che; fenelrifare delle altrui Sperienze avverà, chì 
Effe non rifpondano alla afpettazione , e alla promeffa3. 
farà buon configlio il dubbitare prima di qualche abbaglò 
infe, chedifalfità, e dimengognain altri. Di queto. 
buon configlioè, none molto, avuta neceffità, non 
che bifogno , un Profefsore di garbo, il quale appli- 
| 1 cato sioni 


(a)Tom.X. Artic. 1. paz. 65. 


(b) De Tremori Armonici, Tratt.1.cap.2.pag. 13: | 


| 

è 
il 
| 


i 
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catofi à rifcontrate , colla (perienza , Ja bontà del no- 
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ftro Metodo, nonlatrovò quale e’ labramava ; non 
perche falfa la fi fuffe, mà per un (uo abbaglio nel 
farla. Contentatevi,che Io vicommunichi la Lettera, 
di quefto Signore , chefiCil Sig. Pietro Antonio Dodi 
Medico-chirurgo ditutta abilità in Piacenza fua Pa. 
fai 


DÌ 
}> 
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s) Io fono in debito con V. S. pel Libricino de' cia- 
que Difinganni Chirurgici tra[meflimi, e Te fin'ora 
Ò tardato a rifponderle, ciò è ftato per vedere il fi- 
nedialcune Ferite, che fono accadute, frà queto 
mentre, in quefto noftro Spedale, quali, curate 
fenza Tafte, fono riufcite, perla maggior parte, 
bene felicemente, edin brevità di tempo. Molte 


altre pure ci riufcirono , anni fono, collo fteffo 


Metodo ;' pure felicemente. Ben'è vero, che non 
tutte anno avuta la medefima forte, eflendo fucce- 
dute, in alcune, Rifipele, in altre Gangrene &c. 
Sò che V.S.miopporra, che tali accidenti foglio- 
no addivenire ancora nelle Ferite, che vengono 
curate colle Tafte; ecò i digerenti. Però, ficco- 
me quefti vengono originati , perloppiù , dalla 
ftagnazione , o fiflazione de’ fughi nella Parte of- 
fefa5 pare, che pofla più facilmente imputarfene 
la cagione al ritenimenco de ifughi, ftravafati per 
mancanza dello trafcolo , che ove manchino le Ta- 
fte, fuole ben tofto fuccedere, inclinando le Feri- 
te fenapre all’unirfi, cadanguftarfi, quando dal- 
le Tafte non vengano allargare. Prefentemente , 


adun Ferito di Piftolata una Gamba , dapparte appar- 


te paffata , con qualche lefione del Focile minore, effen- 


do ftato curato con piccola Tafta all'entrare y e all’ufcire. 
della Ferita j cuca la fettima fono avvenuti accidenti 


graviffimi di febbre con rigori, gonfiezza , durezza; 
\ M 33 sd 


. 


vd; 


<>» unanuova ftrada,per la quale fi và fearicandoscon mag- 


«ben'eflere cieco per non diftinguere il dove , e’lcomel 


che ci pongono in veduta il (uo inganno paffivo , lad-! 


| Me (178) ! 
>» ed inframmazione alla polpa.Ora ciò ci è obblicati ad al 
3, lungarele Tafte, conciò, allargato il Foro della Ferita 
3» NÈ fortita materia in quantità ritenuta nel mezzo dellà 
»» Ferita medeftma, ed in tutta la polpa . Quivi formanda 
3o un feno affaigrande, è convenuto ; col taglio } aprireli 


3» gior facilità , la materia ritenuta. Io non dubito pun- 
>» to, chetutto ciò non fia accaduto mercè il riteni-! 
3» mento delle materie, le quali, non avendo avuta, 
3» fulle prime, {trada fufficiente, anno cagionati li 
3» Sintomi accennati. Signor Dottor riveritiffimo , 
3» ammiro 1 dottiflimi fuoi fentimenti, approvo le ra- 
3, gioni che adduce, ed io fieflo potrei confermarle 
5» colla Sperienza di moltiffimi cafi , che mi fono fuc- 
a» Ceduti felicemente col Metodo del Magati. Cont-| 
a» tutto ciò però il finiftro evento, in alcunicafi, mil 
»» Tende cauto ad affidarmi unicamente à tal Metodo. 
3» Nonvorrelintanto, ch’ Ella mi confideraffe del 
»» tutto oppofto a {uoi favjflimi fentimenti, li quali 
3, ammirerò fempre , quando mi darà l'onore de'fuoi. 
>» ingegnofiflimi componimenti, econ quelli la mol- 
»» tiplicità de' fuoi pregiatiffimi commandi , de’ quali 
33 vivamente fupplicandola mi dico : &zc. (a). 

Da quefta Lettera Voi, mio Signore, ben vedete, 
che fe quelto digniffimo Profeffore non fofpetta totale! 
mente , chele noftre Sperienze fieno più menzogne-| 
re, che altro , almeno non hà veruno fofpetto di que” 
propj abbaglj incontrati da fe nel rifarle. Bifogna| 


Egli fiafiingannato , innocentiffimamente » nel farei 
pruova del Metodo del Magati. Come Uomo inge-| 
nuo , e dabbene, non sà tacere quelle circoftanze ; | 


dove 
(4) Piacenza 15. Luglio 1713. 


| nodi 

| dove accenna quel fuo icrico di colpo di Piftola in rina 
i Gamba. Offervate; come e lo medichi . Ponce uma 
| piccola Tafta all’ entrare, ed all’ufcire della Ferita . Ma 
} quefto non è poco abbaglio del Sig. podi; credere che 
| la Tafta, perceffere picciola, lafcidi cfiere Tafta £ € 
î non fia per far male. S’egli aveffe Letto il Chirone in 
Campo (a), avrebbe notatili cattivi effétti prodotti 
| da un piccolo dilatante , pofto da Voi tra i labbri del- 
ila Piaga del Caporale Grandenr. Ove poi aveile ben 
‘i confiderate le pelare Rifleflioni che voi foggiungefte 
a quel Calo; viavrebbe insele cole, che in fe verifi. 
ime; l'avrebbero difinganato in gran parte. Può ef- 
fere; Voividite, che in queftaoccafione , tal’uno mi op- 
ponga s che bifogna ben'effere un nimico giurato delle Ta= 
ife, ede' Dilatanti, ed avere provati , da loro ; faneftif: 
fimi effetti, per indurfi è credere, che da così poca cofa 
‘poffano derivare accidenti così grandi. Gli accidenti ber 
gravi, che accadettero al Ferito del Sig. Dodi non de- 
tivorono da altro; che da quelle due piccole Tate, 
ch'Egli introduceva all'entrare ; ed alla ufcita della Fe- 
rita. Crede quefto Signore quello , che nonè ; fervi- | 
res cioè le Tafte, à tenere allargate le Ferite; e conciò , 
contribuire di molto al libero fcolo delle marce. Il 
vero fiè, che le Tafte impedifcono ad effe il libero + 
Saffaggio , e che ne promovono copiofà ; più del bi- 
fogno, la generazione. Faccianfi pure , come n'è 
Itato riccordato da uno, che fi è dilettaro d'impugna- 
ire 1 Metodo del Magazi, faccianfi diffi, di mollitfimi 
> fottiliflimi lini: Si avverta; che non fieno troppo 
arofle , talmente, che.non premano, e non diften- 
dano: s'abbia l’occhio , che nella fommità , fieno 
molli, affinchè non pungano: Finalmente , fi guar- 
li d’introdurle con tutta la delicatezza poflibile, per- 
| M 2 | ché 
(4) Part. ZL Offer. 27. a 
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chè non eccitino dolori; che contutte quefte, caltre 
fimili prevenzioni , le Tafte non lafceranno di efseri 
‘'Tafte, e contribuiranno di molto alla generazioni 
delie Marce, mercè l’efsere corpi ftranieri, nemic 
“alla Natura. } 4 
Pede ne faccia quel Gentiluomo Perugino riccor 
darone appunto da Bernardino Genga (a), quanti 
pofsa un Corpo ftraniero in una Piaga, quantunqu 
al Paziente e’ non dia alcun dolore fenfibile . Avend 
quel Signore ricevuta una Ferita, fatca da Itromen 
co incidente, per traverfo della Fronte , vicino all 
radice del Nafo , non gli fi poteva cicatrizzare ; dop 
quattro Mefi di cura . Più dello ftare aperta la Feri 
ta, dava faftidio al Paziente un fetore ben” intenfo 
che ne ufciva, creduto dal Genga allora , procede 
da Scrementi putridi ritenuti nella Cavità dell’OÉ 
Coronale, giacchè tanto avanti s'era avvanzata 
Arma feritrice. Ma poi finalmente fi vide, che ; 
difficoltà del cicatrizzarfi ,e'1 puzzo procedevano(e 
certi stilacci cola diicefi fin da primi giorni della Gi 
ra, e per tanto tempo dimorativi. Comecchè gli 
pre/crilsero alcuni Errinni gagliardi , fra i sforzi, 
alcuniimpetuofi ftarnuci , ufcirone li motivati stila 
ci, eguari felicemente, come quefto Profefsore i 
oflicura. Ed ecco, come que’ stilacci, che coftita 
vano un corpo Eftraneo, fenza dire dolore , cag [ 
nafséro copiufe marce , difticultafsero la cura , Ché 
cefsero lo fitefso, che fogliono fare le Tafte ; grand 
| è picciole che fieno. E quì mi foviene dello ferittog 
‘da Voisù tale particolare } rapprefentandoci li moli 
e grandi concerti, che nafcono nella Economia an 
male, oveun'atomuccio cada in un'occhio ,* unani 
colina di Pane per accidente s' infinui nella ‘rache 
UD 


(a) Anat. Chir. lib. I.cap.10. par. 26. 


| (ID I 
ì-calcoleccio , od un granellino di Rena s'arrefti ne 
eni, negli Ureceri, ò nella-Vefcica. Tanto è ve- 
i SH che voi faggiffimamente ne inferifte, che, 
e, la Natura abbor:ffe tutto quello, chela incommo- 
3 eche può offendere il Corpo umano (4): mercecchè , 
me prima lo avevate infinuato, la fteffa Natura 3 
ta faggia, non può tolerare, ne' coi pi viventi; lame- . 

na cofa y che l'offenda ,. ocbelai inquieti s éd incon 
luenza le Tafte, che fanno l'uno, el'altro effetto. 
SÒ ; che fe io aveffi dimandatoal Sig. Dodi la pri 
volta che introdulie le fue piccole Tafte all entra... 
» call’ufcire della Ferita di quel fuo Paziente, ai 
ché ciò faceva, ini avrebbe fubiro rifpofto , che 
i faceva, acciocchè non fi faceffe ritenimento de’ 
hi ftravafati, mancando il Trafcolo ; in buon lin- 
aggio, per impedire, che la Ferita non fi (ecraffe . 
ì che mi avrebbe poi Egli rifpofto , fe io gli avefli 
(0, non poterfi ferrare la} Ferita, finatrancocche 
i fia caduta l’Efcara, cioè quella parte contula’ 
l’attrizione della palla > che pure impropriamente 
hiama Efcara . Se dunque non fi poteva ferrare,ne 
zuftare la Ferita, anzi caduta l’efcara doveva far A 
‘amplo canale, erano fuperflue le Tafte, ch’ e' v° 
roduife, le quali, per picciole che fuffero , non 
evano non farvi del male , impedendo appunto il 
(colo delle materie. Quefte ragioni parvero così 
mc convincenti qui almio Boccacini , che appena 
tele, gettò via cinque ‘'aftucce, che aveva pre-. 
ate pel {uo Bonafede , in trè luoghi ferito da Arma 
fuoco. Tanto nonti vergognò< di confeflare nella 
ria, che a piè de’ fuoi primi Difinganni, lafciò 
iRrata (( bi PANE 11 Sig. Dodi, dubica- 
ubito del Maleiizio delle fue piccole T afte , e non 

Mr 13 dels: 
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della Verità delle noftre Sperienze, le quali non pa- | 


tono eccezione di forta . Se il Sig. Manfredi introduce- 
vale piccole T'afte dentro gli orifizj delle Piaghe del 
fuo Ferito, nonloavrebberidotto in breve tempo è 
quello ftato di falute, è cui riufci portarlo, efatta- 


mente , feguendo il Merodo noftro. Siccome 10 pure’ 
con Voi miaccordo a credere, che le Tafte non fono 


fempre la cagione de Sacchi, che fi fanno ,: molto 
meno di tutti gli accidenti , che fopraggiungono, così 
tengo per fermo, che l’ufo loro contribuifca aflai sl 
ritardo della fanazione , ed à rendere più faftidiofi gli 


eccidenti. Non occorre, che ftarne ful farne le Of 


fervazioni per ben'afficurarfi di quefte Verità , le 
quali non refta, che à molti, e molti non fi facciano 


conofcere, trà quali d’un folo debbo far qui menzio-. 


ne per poi levarvi l’incommodo del leggere quefta mia 
afsailunga diceria. © 
Il Padre Gio: Francefco da Saffuolo Capuccino, Sacer- 


dote , c mio Frattello , capitato , nel pafsato Febrajo. 
1715.) àLivorno, etrattenutovifi fin dopo Pafqua, 


fece acquifto dell'Amicizia del Sig. P.etro Francefco 
Pafquali. Uno de’ principali Chirurghi colà , A que- 


fto avendo moftrati, anzi donati li Spacci Chirurgicty 
de quali aveva portato {eco da Modena uno Efempla= 
re, fe netrovò così perfuafo , che s’ invogliò di ve 
dere i Difinganni tutti del Boccacini. Io, tattone un 
fafcio, ed unitevi le Primizie Chirargiche del Sig. Bar=. 
toli, fpedjl'Involto à mio frattello , e ferifli è quel 


degno Profefsore , ringraziandolo non meno delle 
“molte finezze praticare con quello , quanto de’ fenti- 
menti obbligantiffimi ,=co’ quali fiera efprefso fopra 


la mia inutile perfona. Intanto Egli, caduto , non 
sò come, lufsofiil'omero deftro, e per fua maggio 
diferazia, avendo i Profefsori ventato due volte di hl. 


re 
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re la repofizione, non riufci loro l'intento , contut- 
to quel ramarico , che può concepirfi in un Valen- 
tuomo , che fi vede in pericolo evidente di reftare; Der 
tutto il refto di {ua Vita, privo dell’ufo libero del 
Braccio deftro. Ora eccoviciò , cheil Sg. Pafquali , 
adonta della fua giufta amarezza , cagionatagli da 
un tanto infortunio , fit degnato farmi f{apere in una 
Lettera dettata ad una {ua Nipotina, ammirabile, e 
per la bellezza del carattere ,, e per la putica della lin- | 
gua, con cui, fenza errori d’ortografia ; l’à con 
mano franchiffima feritta fotto li 23: Aprile paf- 
Lato. 1: | i 

3» Quefta mattina il Padre Gio:Francefco Capuccino 
s» frattello di V. S. mià ricapitato le {e BrAZio e faev 
>, Yori nelle Primizie ; e Difinganni , che molto è ag- 
3» graditi, edà {uo tempo {pero darne giufti contra- / 
3) fegni, fenonintutto, almenoinparce, per far- 
3» le conofcere la ftima grande, che da. molto tempo 
3, inquà, ho della (ua perfona, fenz'altra cognizio- 
3» ne, chequella, chemi fù imprefsa delle belle, e 
3» giufte idee, ch'Ella hà nella. Medicina. Quanto è 
3,.1mè, fiè moltotempo, ch'io mi fono difinzanna- 
> to dei medicamentilocali, che tanto vanno decan- 
3; tandofi per lacura delle Piaghe, è Ferite. Quefto 
3» lo apprefi da due motivi: Unofiè, che quando io . 
3» ebbi l’occafione di fare unlungo giro per il Mondo, 
3» ebbianche la congiontura di medicare più, e di- 
so verfi feriti, fenza che io mi trovaffi il commodo di 
>, avere alcuna forta di medicamenti. Quindi io ri- 
3» Copriva quelle Ferite con delle fila, e ttraci, e po- 
33 {cia faceva bagnare , com del Vin caldo, fopra le 
»» pezze. Così iocontinuava per più , e diverfi giore 
3; ni, fecondola qualità, e grandezza delle Ferite. 
3) Senza dunque l’ufo ne di ‘l'afte, ne di Stuelli, io 

M 4 9) NE 


as 


(184) 


ne {copriva di quelle , che dopo alcuni giorni era= 

no reftate con quefto modo di medicare; del tut-' 
to perfettamente fanate, fenz'avere bifogno dial- | 
cunrimedio. Allora fù, che io riconobbi, che. 

il vero Balfamo delle Ferite è quello; chegli ftefi Feri- 
ti portano dextro le loro Vene, quando veramente il fan-. 
gue è buowo. Il fecondo motivo; che anziio dove=. 
va dire il primo, eprincipale; fù illume, che 10.| 
ebbi già da un’Autore, ilcuinome adefso non mi. 

fovviene, mentre fono pafsa trent'anni, che in. 
efso io vidi quefta fentenza , la quale, fenonèdel. 
noftro Leggislatore Ippocrate sè per certo diun. ben. 


grave Maeftro. Bafta, fe Dio mi concede miglio- 


ramento al mio male , voglio vedere, {e di nuovo. 


pofso vederla nel fuo fonte. Intanto eccola quì.Opti- 


mum medicamentum Vulneratis eft quies: moveri, &W- 


ambulare ; nifi fanis alienum eft. Motus oras Vulneris 


‘agitans, & dimovens avglutinationem impedit . Vul-.. 
neratus itaquè nec ambulare, nec ftare ; nec federe de-. 
bet: fed fummà quiete opus et, ut Vulnus glutinetur. 


Ora veda, ftimatiffimo mio Signore, {e quefto, 
qualunqu’e’ fiafi , grand’ Uomo commanda ; e 


vuole, che +Feriti ripofino in una totale quiete ;. 
affincche le Ferive fi riunifchino , come fi foddisfe-. 

ra a fuoi ragionevoliffimi precetti, fe dentro le. 
Ferite s' intrometteranno le Tafte , le qualiè facile. 
ad invenderfi, altro non fare, che tenere in una. 


continua agitazione , ed irritazione quelle povere 


fibreatflitte , e divife. Iopermel’ò fempre inte-. 
fa cost; efsere , cioè , afsai meglio trattare, e. 


maneggiare i Feriti più di rado che fia poffibile, e 


ibuonieventi, mianno accertato, che io non m” 


inganno &c. | 
Qavedere, mio Signore, feaveva, è nò; ragio- 
| ne 
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ne il famofo Baccone di Verulamio, dimaravigliarfi,in 


wava a fuoitempi, e quello che d’efsa, e de Medici 
diceva , applicamolo pure alla Chirurgia,ed'agli fteffi 
{Chirurghi . Li Medici(fono fue parole (4): co’ loro 
|cianciumi Magiftrali anno gia diftrutto , e toltone quel dol 
ice, edutile frutto, chen'era rifultato dalle Tradizioni, 
le dalla fperienza più che certa, e ciò anno fatto aggiungen- 


toro commandando alla Medicina anno fatto tanto , chela 
Medicina più non commanda ai Mali. E quindi poi ne ad- 
diviene s che Vecchiarelle , ei Cantambanchi , fpeffe fiate 
‘meglio riefcono nella cura de’ mali , particolarmente del- 
le Ferite. ‘Tanto è vero il Quinto de’ Difinganni pub- 
olicati dal mio Boccacini per la cura di quelle, che ben 
può dirfi, che il Metodo del Muygati rimetta in Trono 
ila Medicina, e le rifticuifca l’imperio foprai Mali, 
che la facenceria de’ Medicanti le aveva tolto di mano. 
Almeno io fono piucché perfuafo:, che fe fufse vivo il 
(opramentovato Barone, cui tanto premeva l’accre- 
{cimento delle {cienze , non onorafse della (ua appro- 


ivazione il {uddetto Metodo, e dafse il fuo Voto è que’ 
iche loapprovano ; e feguono «Mel fà {perare , quel 
{uo dire: Ioflimo que’ Medici, li quali ft lafciano gui- 
dare dalle tradizioni confermate dalla Sperienza ; 
Gi che in pratica , non difprezziano certi metodi generali po- 
(co apparentemente confacevoli all'Arte (b). ‘Tale efsere 
iquello del Magati , a noi venuto dalle giornaliere tra- 
idizioniditanti, etanti, tutteconfermate dalla Spe- 
rienza, nonv’èchinolvegga, ne mancano Profef- 
fori, chece lorinfaccino non per moftrare ftima di 
iefso, mà per disdegno di vederlo à prendere piede, 
‘concependo lo fcredico , che n'è per fuccedere al Me- 
! | | t0do 

(4) De aumento fcientiar. capa. lib. 4. (6 ) ibi. 


do, elevando: &c.Indiconchiudeva per ultimo: Co-. 


ipenfando allo ftato infelice , in cui la Medicina fi tro- 


LO, 
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| todo communale , che loro frutta afsai più del noftro, 
che follecitamente, riduce è buona falute i lan- » 
guenti. | LR 
Se il gentilifiamo Sig. Biancchiavrà la bontà di mo- 
ftrarvi un mio Paradoffo Chirwgico, Voi mio Signo- 
re, vederete , che il Metodo di Mon. la Peyronie , quan- 
tunque proceda , medicando fpefle volte i Feriti, nul- 
Ja fuffraga al Metodo Communale, cuianzi è più che . 
contrario, ficcome conferma il Metodo del Magati, 
da cuiegli anzi à quanto di vantaggiofo in fe ricchiu- 
de. Ora perchè v ò citata l’Offervazione ftampata in 
Bezieres l'anno 1712. nel fu> Nativo idioma da quel. 
chiarifiimo Profeflore, ò voluto portare quefta nella 
imia materna favella, c ciò è fatto colla fedeltà, e 
chiarezza opportune , ripartendola in Paragrafi, e 
adogni Paragrafo aggiugnendo alcuni brievi Lemmi 
Ò Propofizioni per dimoftrare immediatamente la 
Verità, che giudico rifultarne à favore del Metodo , 
che noi Profeffiamo, e che procuriamo fare vedere 
ad ogn'altro; degno d’effere coltivato . Piacciavi, 
mio signore, aggradire l’offequio, con cui lo indi- 
rizzo a Vol. Io per verità non credo di avere errato 
nello fcielgiere perfona,che intendentiflima;faprà da- , 
re giudizio di quanto v'ò aggiunto dimio. Quan- 
- tunque 10 abbia tutta la ragione di diffidare di me. 
‘ fteffo, come quello, che lode 4 Dio, sò quan-. 
ta, equale fia la mia debolezza, nonè, che io non 
ifperi d'avere colpito vicino affai al berzaglio . La. 
‘mia meta fi e ftata di animare i più tementi à fare. 
pruova del Metodo del Magati ; e farla de’ generofi 
come l’ à fatta il Sig. Eraclito Manfredi, non fi lafcian- 
do prevenire da falfi (uppofti, come accadè al Signor 
Pietro Antonio Dodi , e fecondando gl iftinti della ra-: 
gione, non meno; che feguendo la fida {corta della 


{pce 
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fperienza , nel modo , che è fucceduto al Sig. Pier 
Francefco Pafquali. Quefto Metodo, che noi racco- |. 
mandiamo , cantiponiamo à qualunque altro ; nella 
cura delle Ferite, Cilpiù antico di tutti, cilpiùcon- | . 
facevole alla Natura medefima. Ella ne hà un’antico $ 
e giufto poffeffo ,, cui mainona rinunciato , bencchè ’ - 
un continovato torrente d’ingannevoli prefunzioni . 
aveffe coperto , e toltoci di Veduta un campo così fer- 
tile, e vantaggiofo alla pubblica Umana felicità. Il 
voftro digniflimo Mon. Varillas , nell'opera {ua pre-- 
giatiffima vertente, fopra la Pratica della educazio- 
nede’ Principi(4), avvertiva, che li Giureconfulti 
rigguardano i T'orrenti come incapaci di levare il pof- 
felso, aiparticolari di que’ loro beni, che per qual- 
che rempo, anno tenuti fott’acqua, e che ne meno 
allora lo interrompevano, perocchè, peraltro rem- 
po, eraftato molto prima leggirimamente ftabilito . 
Il che tanto più fi può accomodareal noftro Cafo, 
quantocchéè l’allagamento allegorico , di cui difcorria- 
mo, noné ftato univerfale. V° è rimafta molta ter- 
ra fcoperta, anziilpiù, che fi vedeimmune da tan- - 
ta alluvione, ciattelta , che per noftra di(grazia , fia- 
mo sù quel poco poco , che n’afconde la cieca igno- 
ranza di que’, che fireputano i più faputi. Delle quat- . 
tro Parti del Mondo appena appena la metà d’una,cioè 
dell’ Europa, ritiene l’ufo delle T'afte , e delle fre- 
quenti Medicature. L'Italia, cheha l’onore d'avere 
avuto nel mio Cefare Magati ,è un Argo per diftingue- 
re il Maleficio di quefti ajuti così perniciofi , fembra 
la più difficile ad accommodarfi ha gl’infegnamenti di 
efso. Ma poi quanti Profefsori de’ noftri fonoti lafcia- 
ti perfuadere della bonta di efli? Il voftro Sig. Lupi, à 
quello ch'e’ me nceavvifa, nea fatta una buona rac- 
colta, 


(4) lib. 6. pas. 382. 
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colta, e quetta fiè degnaso indirizzare al mio Nome, 
Chi porefse levaris aueito differro, non hò dubbio, che 


Sole non lafcia di cisereiumisofo, nei Nevi pregiu- 
dicano alla Bellezza del fefso men forte. Io non ardi- 
{co pregarvia perfuaderlo è meglio collocare le fue 
grazie. Non può farfi ciò, fenza la taccia di poco > 
confiderare gli onori, tanto maggiori, quantocchè 
vengono da foggetto ditutta abilita, e digniffimo di 
tutta la mia ftima . Oltrecchè io ò accettaze le grazie 
diun Profefiòre ditanto merito, non pofflo, che ri- 
puctarmi fortunato, avendo trovato chi fiafi prefa la 
cura di imbalfamare il mio nome, epremunirlo dalla 
putredine dell’obblio. Plinio il Giovane efortava , è 
sforzarci, finche viviamo, perlaftiare di noi qual- 
che buona memoria. Io non credo , che ora e mi 
{griderebbe per il permettere, che io faceio, che al- 
tri Sia juti nel viaggio, che tende all’immorialità.Sò, 
ch'e midice( 4): Abbiavantigliocchila tua condi- 
zione mortale, alla quale tu ti puoi fottrare collo 
fcrivere cole degne di Vita. Le altre tutte che fono 
fragili, e caducchealpari degli Uomini, anch’eife 
muojono, e giungono alloro fine. Ora diceva Egli, 
qual dono maggiore fi può far'ad un Uomo, che 
quello della Gloria, della lode”, e della Eternirà ? 
Ma dirafii , non faranno ecerne le cofe ; che a fcritre 
11 Sig.Lupi. Or via: nol faranno forfe; mà Egli è 
> {critto come fe’ fuffero percflere, edannoil merico 
d’efierlo(b). | 

Mà giacchè èora; che io levi mano alla penna , 
compiacetevi , mio Signore , che io , dopo avervi 
cominunicate alcune Lettere d’ Amici, una per fine 


qui- 
(a)lib'iEpift 34. (b)lib. 3.Epift. 65. 
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quivi io regiftri, giuntami mentre appunto io fl 
fcrivendovi. Facerovil’Amico, ela Città di dov’ e 
i. mi fcrive:, temendo, che conciò fare, i0 non fia per 
-. piacere à quello, ea tanti Valentomini, che fervono 
‘.diornamento a quefta. Non é grato ad alcuno fenti- 
re a pubblicarfi le debollezze de’ {uoi, e con altretan- 
to fpiacimento s’ intendono i biafmi loro ; quanto pia- 
cere fuol concepirfi nel intendere quelli de i Stra- 
nieri . O 
3» Qui abbiamo, così porta la Lettera degli tr. del 
33 paflato Aprile, #2 Contadino; che fi fpaccia per 
sy» un bravo Chirurgo. Codeftùi vanta d’avere fatti 
»» de’ imiracoliin Chirurgia, ne vi manca chi alla 
3» Cieca li crede. Più è da ftupirfi,che omini di qual- 
»» che fenno non folo licredono, mà fi avventurano 
»» alla indiferetezza di quefto fcimunito . Per quello, 
3» Chefisà dicerto , © isnorantiffimo intutto. Io pe- 
») ro nonl’ò ne veduto; ne trattato; molto meno 
»» micuro ditrattarlo , ò di vederlo . SÒ bene da buon 
3» luogo, ch'egli, chiamatoin un circolo, dopo d’ 
»» avere fentita la Storia di un certo cafo , fenz'atten- 
», dere ilrefto, levoffiin piedi, e francamente rifpo- 
3» fe: Zononsò motante cofe: sò bene che lo guarirò , e 
») tanto bafti. Ora, di quefto-rozzo Biffolco, rac- 
»; contanfi cofè incredibili, mà non fe ne vede pur 
s, una. Chia pratica delle Pezze del Franzefè Mon. 
3» Mollier , vedera in codeftui veramente , quello Sca- 
3» tarello , ch'e’ favoleggiò nella Comedia intitolata . 
3>. Le Medecin malgrè luy. ‘L'anto è vero, che non man- 
», canoa dinoftrili veri Menecrati , cui non baftano, 
so per guarire del mal di Capo, mille Anticire. Se 
3» Voi, caro Amico, fuftequìi da noi io fono d’av- 
3» vifo, che malgrado la Voîtra Stoica apatia, Ò vi 
3, {gangherefte dalle rifa , ò ingiallirefte per una giu- | 
sita 


Lo 90) 
> fta moffadibile. ws da Sifevedi; chiabbia ramo 
»» maggior di Pazzia , ò quefto guglioffo, ò chi gli 
spicredonte lo.cfalta fino alle Stelle. Per .me; mea | 
+» faccio con Zpocrate $ che nel Libro detto Del Medico; 

s difcorrendo di fimili fciocchi, n° sf che da 
(46 ) chi è è faggio: promptitudo temeraria , & facilitas 
39 contemnunini s 

Voi, mioSignore; con tutta la Vostra faviezza ; 
non fate altretanto d'uno, che portato dalla giufta | 
ftima, che hà del voftro gran merito, hà tutta la pron- 
‘ tezza peri voftri commandi, e tutta la facilità imma- 
ginabile per crederfi, qual veramente fi fofcrive + 


Mio Signore . 


Comacchio Primo Maggio 1715 


Voftro Divotifs. ed Obbligattifs. Serv. D.A. to 
Sancaffani Magati . 
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OSSERVAZIONE 
Sopra una grande Operazione 
PIVCHISRIERGIO, 


La quale pruova la neceffeta di medcare, e 
dt lavare frequentemente le Piagbe 5 Di 
MON, LA PEYRONIE. 


dt YA ® 


N una Affemblea appunto fimile è 
quefta , ebbi l'onore, alcuni anni 
fono, di communicare alla Società 


oe 

59) non pocche ofservazioni , toccanti 

465 Co NS le infirmità del Cervello, le quali 
SS Soa mi fervirono di altrettanti fatti , fo- 

°° praliqualiallora io ftabilj uno Si- 
ftema curiofiffi mo,* il quale può cenderfi utile,quan- 
tunque o non lo aveffi fondato , che fopra conghiet- 
ture ideali, ed incerte. Sulla ftelsa apparenza non 
vengo già prefentementeà communicarvi, ò Signo- 
ri, l’Ofservazione feguente ; unercecchè potranfi 
trarre da efsa de’ vantaggi molco più confiderabili. 
Li Chirurghi potranno riceverne molto profitto , ove 
loro fi preientino fimili mali da curare. Dalla felici- 
tà ; colla quale vedranno l’efito accaduto alla mia cu- 
ra, prenderanno coraggio per imprendere quella di 


da md 4 


fimiglianti infirmità , le quali forfi avrebbero pofte in 


abbandono . Quelli che non anno bifogno;che loro s° 
infegni, vedranno il buon’effetto di un Metodo;con- 
trocui, puo darfi, chefieno già prevenuti. Li Cu- 


riofi 


i) . 


‘ fi, che moltinon fannoche-cofa crederne. Ora, cf 


| (do) » 9 
riofi finalmente refteranno ben maravigliati, confi- 
derando , che fi pofsa fopravivere ad un Male così 
{paventevole; e pericolofo , com'è ftato quello del 
Sig. Marchefe N. N. La laftretta d'Argento, che gli 
è ftata veduta portare , a fatto tanto rumore in que- 
fta Provincia, edà dato motivo à tanti diverfi difcor- 


fendo Io ftato ricercato di una Relazione efatta di 
quefto fatto, mi fono creduto in dovere di fodisfare 
ta curiofità loro. La Verità (emplice , e fpogliata di 
tutto il fallo, e dello incredibile, che dal pubblico v’ è 
ftato aggiunto, bafterà ancora à .deftare la Maravi 
glia ne' Profefsori medefimi. 


* 


Quefta Ofservazione ftampata in 4. a Beziers, pref 


o Stefano Barbut ftampatore della Società Reale delle 


Scienze, nel 1712. noneccede la undecima pagina. 
Supponefi , nel Profpetto , efsere ftata letra alla AL 
femblea pubblica della Società Reale delle: Scienze li 
1. Genajo 1712. € quì l'Autore accena cofa fimile, in 
quefti termini quiviefprefsa. *,, Memoria, che con- 
tiene molte ofservazioni di Malatie del Cervello, 
col mezzo delle quali fi proccura , di fcoprire il ve- 
ro luogo del Cervelio , in cui l’anima efercita le 
i fue funzioni; Letta alla pubblica fuddetta afsem- 
s, blea della Società Reale li 17. Novembre 1708. L' 
s» Eftratto di quefta Memoria fù ftampato nel Gior- 
sy nale de’ Letterati di Trevoux nel Mefe di Aprile 
sy 1709. alla pagina 609.* Ora quefta Ofservazione 
è feritta feguentemente dal fuo dortiffimo Autore, € 
noi l'abbiamo ripartita in Paragrafi , adoggetto d'ins 
ferirvi le noftre deboli Rifleflioni , foggiu 3nendo , è 
Ci- 
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cadauno d’effi, alcuni Lemmi , come chiama- 
no Geometri quelle propofizioni, che loro fer- 
vono per dimoftrare alcun Problema, ò Teo. 
rema immediatamente.Quefti,così fono deftinati 


\ 


a dimoftrare , che il lavare frequentemente le 
Ferite, giufta il Metodo di Mon. la Peyronie, nul- 
la ofta al Metodo del Magari; che commanda, 
che fi medichino rade volte. Tanto batti avere 
foggiunto al Preambolo di quefta Oflervazione, 
cominciando l’effenziale di cui , così fiegue è dir- 
ne il fuo chiariffimo , e da noi ftimatiffimo Scrit- 
tore . 


“= 


FIR 
I. * Profeflori di molta fperienza,ed abilità, in 
una Città celebre per la Medicina, e per la Chi- 
rurgia, forprefi, cheilmale del Sig. Marchefe 
N. N. avefle de’ progreffi veloci, ful finire l’an- 
no 1709. e ful principio del 1710.cbbero difficol- 
tà. ad intraprendere le operazioni necetfarie ave 
dute le ftrane apparenze, e difanimati dal poco 
H. frutto,*chenera rifultato dai Rimedj, che £ 
interni, come efterni, vi avevano impiegati , 
Iu. perben quindici anni. * ‘ 


ie 
L. . Nelle Perfone di qualità li Profeffori faggi, 
‘|. contuttaragione, non impegnano il decoro del- 
«l'Arte, inque’cafiardui, ne’ quali non è loro 
permeto il tentare liberamente quanto vaglia |’ 
Arte medefima, > 


Ne'1mali fpettanci alla Chirurgia , ove fieno 
| N diffi 


I. 


Î 


(@ 
bilogna , li Rimedj srinterni , come efterni. 


CEE 


La Mano, ficcome dà il Nome al Cerufico, | 


n e ea bia 
‘difficili; ed oftinati, rade volte giovano; quanto | 


così ; ‘ove fia guidata da una Menteben rifchia- 


rita; è quella, che dovele fia permeffo l’opeta- 


re; fuppliffe à ciò , che non puono farei Rime- 
djinterni; edefterni, cfpeffle volte, pone in. 


‘ falvo la ‘vita de’ poveri languenti . 


SIL: sana 
Tia confidenza che quefto Cavaliere aveva ne’. 
Medici, e Chirurghi di Mompellicri, gli fece 
fare gli ultimi sforzi, elo animò , è finalmente 
fottoporfi agl'incommodi di un lungo ‘viaggio » 
e per Mare, cper terra. 


A 


Chi opera , in qualche ardua cura ; gode fo- 
vente ; che il Paziente cerchi il {uo follievo fotto 
altri Climi, e è null'altro penfa quel Cerufico, 
che regola le proprie , colle Maflime della Ca- 
ritade Griftiana . 


pa 53i i ; | n 
Egli fù veduto comparire quì da noi niel Mele 


di Maggio l’anno 1710.* Aveva due Fiftole en-. 


tro le quali farebbefi potuto introdurre un. chio-. 
detto , de più grofli , di Gherofano.. Una d’effe 
era fituata nella fommità della Fronte vicino al 
luogo detto la Fontanela . L'altra Fiftola trova- 


vafi verfo il Parietale finiftro,, Iontana , non più 
“diundito) dalla precedente. La pelle tutta del- 


la 


} 


dr 


{ 


} » 


la Fronte era gonfia ; ‘ed ingroffità pertrà, è 


“quattro linee. V? era in oltre un tumore confie 


‘‘’derabile un poco più altò della radice del Nafo x 


‘immediatamente pofto fopra li feni frontali. Li 
‘fopracigli erano molto rilevati. Gli @cchi; ben- 


© chelanguidi, emefti; ftavano fullo sbalzarzli 


fuori del Capo: Quindi il Paziente era ateetto 


‘a tenerlipiù aperctidelfolito ; elé palpebre pena- 


Vano a ricoprirli. La Faccia era perciò moftruo- 
fa; c più che cadaverofo l’afpetto; L’Infermo 
fentiva; nella parte dereta na del Capo; un pe- 


fo grande; e dolori confiderabiliffimi; li quali 


‘N però erano minori .di quelli; che pruevava nel 


OLII, 


davanti di effo.: Sino dalla fua infanzia ; e’ fi por- 


tavauna Lupa( orta di Tumore ) srofla quanto fl 
‘è un Vovo di Colombo... Talvolta & fputava del 


marciume molto verdaftro , e puzzolente, il 
quale defcendevagli nella Bocca; attela la com- 
municazione; ch’ Ella'hà col Naf6. Da quefto 
pure molto fpeflo ne flillava ; ele Filtole dell’al- 


ita Fronte; fera e mattina; ogni qual volcafi 
imedicava il Paziente; ne gettavano ; incirca un 
‘mezzo feftajo. Per avere quefta materia nori oc- 


correva che farglichinare il capo . Più facilmena 


te però ella ne ufciva fe fi premeva il Tumore de 


i Seni frontali. * All’ora li Diti fi profondavano 
nellelorocavità; fecondochè ne ufcivano lemars 


ce.-L’uno; e l'altro d’eifi feni erano traforati da 


una carie rottonda ; che aveva fei linee di diame- 
tro; dalla quale era ftara confunta la foftanza 
più bafla dell’oito coronale . Quelloche v'era di 
mezzo era fano. * Le Fiftole gerravano della 
Marcia a falci , li quali corrifpondevano al mos 
to del dilatarfi delle Arterie. Ciò (uccedeva ap- 
pa PUR 


«Ma e 
punto, come il vede 3 dopo 1 trapanamenti + 
sbalzare il fangue , O.le altre materie, cacciate 


“dall'impero della dura Madre, fulla quale pog- 


lavano . Se fegli faceva far forza nelrefpitare , 
Lioni anch'ella sbalzava fuori con’impeto . 
Ove fi premeva forzatamente l’oflo della Fronte, 
dopo che {e n'era cavata fuori la marcia , fenti- 


vali un cerco trepito , che ne faceva giudicare , 


che verano de’ pezzid’'Ofli cariofi, e mezzo fe-. 
parati tra loro . hi | 


- si ca 

Nello defcriverele Storie de’ mali, mai non. 

fi pecca di diligenza foverchia, nel notarnele cir- 
coftanze più minute, © Mon. la Peyronie merita 


‘ogni lode per quefta , ch’e”ne da molto elatra, e 


perciò digniffima d'ogni lode. 


II. 
Sonovi tai mali, che ricevono facilmente I” 
emmenda dapprincipio , edaltri, e quefto pare 
di tal forta, che non puonno curarfi fe non anno 
ridotto il Paziente all’eftremo. Le Cattaratte 
degli occhj non puonno abbaflarfi , finchè non 
fono ifpeflite : La Pietra meglio fi cava dalla Ve-. 
{cica Orinaria, quandoè ingroffita: E più com- 
modamente fi cava un’offo cariofo , quanto più, 
come in quefto calo , la Carie è invecchiata. 
III 
Se il moto delle Arterie, nè’ Trapanati, gio- 
vaafarfortire le materie ftraniere, e cattive s. 
molto più ferve à dare moto alle domeftiche , ed 


utili delcorpo vivente, c fano: Ov’Elleno cel- 


fino 


P1 


E | \' i 
Li ì 


fino di muoverfi in una parte, od iù tutto il cor- 
. po, cefla il moto, e la Vita del Corpo ani 


mato “ j Page ji x 1 ; 


| "$. ; I 
Pa Il reftante del Coli * era tutto coperto di 
un’ intonhacamento volaticofo ,, e alcune crofte , 
di fiffatta natura, vedevanfi fulle altre parci del 
- Corpo. Lentoerail Polfo, erano le forze ab- 
battute. Per dirla in pecche parole, ftavafene * 
il Cavaliere ful foccombere al pelo di canti mali, 
eciò fuccedeva, fe non lo foccorrevamo pron- ‘ 
© tamente, cÒ gli ajuti, che gli fomminiftram- 
NR. mo. *Iltimore della morte vicina era tanto me- 
glio fondato, quanto che il male, che quindici, 
anni avanti aveva comminciato ad invelftire la 
Tefta colmezzo di Afcelli interni, di quali ave- 
vano in tempi differenti cagionati de fopimenti, 
de’ delirj &c. , eche molte volte fi erano {cari- 
. cati pel Nafo;Era poi anche foftenuco dalle* cat- 
tive difpofizioni nacurali, cheil Paziente aveva , 
accrefciute co' i trafcorfi della Giovanezza. ‘4 


L. Uomini, cheabbiano un fommo poffeffo nel- 
l'Arte Chirurgica, non fanno molto calo dell’ 
orrido fembiante de’ mali, quallora guetti giune 
gano a difformarei languenti. Sannoiche lima 
portante da fari, condifte nell’andare a dare ri. 
medio alla forgente | 
Il timore della Morte aggevola tal volta a i 
ir fmalati lo sfuggirla : Molti, per timore d'eita, fi 
Mec. A | ACCO- 
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MO i 
decomodano è certi rimedj, che fono più afpri 
del'male medefimo; ficcome danfene tali, che 

‘ per liberarfi da quefto , da forfennati, amano 
gp, Morire. i n vi 
Mur! x 


‘E una gran difgrazia l'avere fortita ; col pri. 
‘mo impafto , un’ abbitudine male addatta è reg- 
sere il pefo di mali gravofi »» Maggiore difgrazia 
è renderla volontariamente più debole a tal’uo- 
po: Mala maffima delle difsrazie è poi il givo- 
carfi unabuona coftituzione di corpo co’trafcor- 
fi della Giovanezza . Queiti irreparabilmente 
aflicurano la perdita di un capitale si preziofo, 


ti 


Veduto lo ftato infelice di quefto povero Si- 
gnore, il da farfi,.che ci'pretigeflimo , . fù di 
T.  Correggere,epurificareil Sangue , * come quel. 
lo, che aveva molta parte negli accidenti de- 

ii. fcritti; *e ciò bentofto fu efeguiro. 


| di 

Li Non occorre lufingarfi di atterrare una Quer- 
cid’ annofa, fenza impiegarvi al piede repplica- 
tii colpi della fcure. Limaliabbituati, € contu- 
maci, ‘anno bifogno di un impafto nuovo di tut- 
tiilicori vitali. | 

IL Scu poni i 
Se v'è chi fappia correggere, e purificare la 
maffa del fangue ; vantifi pure di potere guarire 
ognimale; dipendendo ognuno d’effi mali dal- 
le alterazioni, e corrutele della medefima fi 

ig ai 


La 


II. 
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$. 6. 
Comecchè però le marce , le quali erano ob- 
° bligateà rimmontare contro il loro:proprio pe- 
{o , non potendofi {colare del tuttO, comprime- 
vano la dura Madre, e fempre più cariavano gli 
offi, * tofto io fecidue aperture al tumore della 


| radice del Nafo, unaper parte, Je quali ‘corri 


| fpondevano alle carie dei Seni frontali .. Quefta 
prima operazione ci fervi poi per afciuctare le 


, marce , ad ogni medicatura , e per riconofcere, 


" {coprire l’eftenfione, ed il fondo delimale. * 
Per cadauna di quefte aperture 10 introdufli nel 


IN afo una Sonda alquanto curva. Ne ciò mi riu; 


| {cigià ftrano: pofciacchè ogni Seno frontale hà 
naturalmente un canale, per cuicala,, nel Na- 
fo, il Muco,che è itato feltrato dalla Membra- 
na pituitaria, che i intonaca li medefimi Seni . 


ui. *Queftocanale però era molto dilatato , e sfi- 


gurato, € gliofli, dacuiè formato., erano ca- 


“1 riofi alpari della fuperficie de’ medelimi Seni. 


‘ape 


I 
Non ogni forta di marcia rende cariofi gli ofli. 
uefti, melle Ferite, molte volte fi prefervano 
‘dallacarie. Per produrre quefte ; la marcia dee 


| avereuna tal’, € tale qualità. Tocca al Bilolofo 


à fpeculare sù quefta. HILOp 
47 FA, Adi 3 Ù 
Oltre che 4 -fquarciando le Piaghe sigeblo di 
ha ilbene dello fcoprire ciò, che in efle non' vede- 
fi, va l’altro antora di fare piaga nuova. Quan- 
to più la vecchia s'accolta all’ ti ere eruentata Più 
È diaz alla cura. 
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II. 


‘Rade volte addiviene , che una parte fia leva= | 


ta da quella configurazione naturale, incui na- 
cque, che non fiabbia à fare un concetto di un 


loro acredine «pone in difordine le parti fode. 


«dilordine grande ne’ fluvidi ,. che la i#rigano La 


Molti n° accagionano la Verminazione invifibi- | 


le, cheè più facile à fupporfi , che à pruovarfi. 


Ciò fatto, colla:fteffa fonda, io gar , d10) 


Seno frontale; in ciafcheduna orbita del {uo can- 
to, paflando per una ital grande, lf uale 
era formata dalla carie ’ * che aveva "deftrutto 
l’oflo dell'orbita , detto piano s il quale è uneften- 
fione dell’offo GHISA , ò Cribriforme.. : Le (uppu- 


razioni corrofive, le quali paflavano per quefta I 


apertura , avevano già refa cariofa la maggior 


parte dell’ offo Coronale., che fà il conveffo delle 


Orbite : * Non erano però ftate offefe le colonet- 
te degli angoli piccoli degli occhi, laddove fi 


unifcono all’oflo della Guancia. Quefta ftefla 


carieaveva pur anche dato il guafto aduna par-. 
te dell’offo Coronale, la quale s'incurva per for-. 
mare la Bafe del Cranio , e và ad unirfi all’offo 
Etmoide. Quindi la dura Madre ne rimaneva al- | 


‘lo fcoperto, ficchè * la Sonda fi poteva avvanza- | 
refràil Cranio , ela dura Madre per quanto fi 


Pg 


| cftendeva il Coronale , ed.anche tre ò quattro | 
L0\ lince POI in la; fotto il temporale finiftro ; 


"gota frequenti lì cati > éne ‘abbthdanio le Sto- 
i re 


id 


i. (201) E 
rie Mediche , ne’ quali l’offo della Fronte fi è ve: 


| «luto farficariofo fotto pelle, mercè l’acredine 


de’ fughi, fecondo alcuni, e fecondo altri , |’ 


© Invifibile verminazione .. Quel Monaco,defcrit- 


to da Beninvenio (2); fi falvava, {e avevala 


forte d’eflere curato da un Mon. la Peyronie.. 


Il, 


(a) capi 8o 


i II. | 
Chi sà, che giufta il calcolo de' più faggj; 
delle trè parti del fangue » due quafi ne afcendo- 


no al Capo, non penerà à capire lo imperchè s. 


ne’ mali venuti per divertimenti amorofi; veg- 
ganfi nella Tefta le {cenne più orride di quella 
tunefta Tragedia. 


Ella fi è bene una indulgenza ftraordinaria 
della Fortuna ; che fatto cariofo l’ofso della 


Fronte, nons'avvanzila putredine ad inveftire 


le Membrane fottopofte. Quel Coramajo de- 
feritto dal Fernelio ,, dopo confumato l’ofso dI 
provò il putrefarfi delle Membrane, e poi del 
Cervello, ficchè lafejovi la Vita infelice . 


lid 6.8. do: 

Quando unfangue , infetto da fermenti cor- 
rofivi, “fà una depofizione in tutta la foftanza 
del Coronale, * nonèdifficile cofa, lo fpiega- 
reliprogreffi.,; che quellivipofsono fare. * Egli 


è benfi moltodifficile da capire ; come un’Uomo 


pofsa durarla contro uno fconcérto così grande, 
qual'è quefto , e ehe fi trovi «chi abbia ardito d’ 
intraprenderne lacura* . | 

| L. Ba 


CH 


I. 


mm 


'Bafta che il fangue s infetto da i fermenti corro. 


. dopo molte pefate deliberazioni;.-+ F ufoprattu- 
< to rifoluto di levare tutto ciò; che di cariofo;, 


| noilevavammo tutta la. pelle della Fronte, ne 
‘‘nonfi farebbe potuta ftendere abbaitanza per ci- 


‘: {coperti li Seni frontali affatto ; vi farebbe rima- 


MW ] uc 
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fivi, s'interni nella Diploide del Cranio, per- 
chè fi comprenda il pericolo evidente ; in cui è, 
dicorromperfi ; il {ugo nutritivodelle altre due 
tavole, che ln compongono, e del suafto,che 


‘ loro fovrafta. 


eg 4A i FoT g DA SIE E Pe TOO i 

Quelli , che patifcono di mali confimili , van- 
no perloppiù efenti dalla Febbre, e fogliono ti- 
rare molto inlungola loromiferabile Vita. Fer- 


 nelio ne ftrabilia , fino alparerglital.cola incre- 
dibile. Mà v*à la fua ragione, 


I Topi toro lina jp A 
La difperazione ifpiraun srancoraggio è chi 
à da foggettarfiad'iuna Operazione diChirurgia, 


‘e’lChirurgo prendè molto animo da un tale co- 


raggio. In quefto cafo ) fit veduta garreggiare 
la coftanza di quefto con quella del Paziente. 


BI (FLAT A Dr tod 
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Noi, conttuttociò intraprendemmo la cu- 
ra di quefto Signore 3 dopo molti Confulti, € 
trovavafi nell’ofsò Coronale..* Ma'tomecché fe 
farebbe addivenuto:, che quella delle Tempia 
catrizare un tratto così grande; cche reftando 


ita 


MII, 


w 


oi ARI. I 
fta una diformità (paventofa , Patia nella Re- 


{pirazione ; farebbe fempre fuggita per di là, 
‘con troppa libertà , continuamente vi farebbe- 


ro fatte delle ‘depofizioni s ne mat vifi farebbe 


potuto afciuttare le marce , * io mi contentai di ° 


applicare una feguenza di cauftici à deftra , ed à 
finiftra del Coronale, Jafciando; nel mezzo, 
una ftrifcia; la quale, comminciando dalla ra- 
dice del Naflo, andava ad unirfi alla corennd 
della fontanella. Così ci venne fatto di coprire li 
due lati del Coronale ; col mezzo di due apertu- 


“redella lunghezza di (ei dica x larghedue, e 


mezzo. La ftrifcia poi;. che io aveva lafciata 
nel mezzo , trà un'apertura», el'altra , e chele 
feparava.in due parti; cra larga non pad d’un di- 
to, € RARE te si 


Ì Il Gerufico dee fondare le fue deliberazioni {ul 


‘fatibile ; eciò è fattibile y che:può avere in fuo 


‘| ajuto la Natura: Quefta favorirà il fuo Mini- 
ni ftro; s'eglil’ ajuterà.a fcaricarfi d'un Corpo ftra- 


niero!; print (o l’Oflo Fara cariolo , 


Horo 
WPrimardi da ‘ettuzione: a qlanto; con tutta 
borghi 3 farafli deliberato , dovrà penfarfi al 


male, chepotrà temerfene. Quefto penfare fa , 


che fi, revedano. tali inconvenienti, che bafte- 
rebbeto a ruvinare il buon” effetto delle più favie 
deliberazioni + Tale a pero il lafciarvi la ftri- 
fcia dre. di LIT 
Li Bic 
‘Nelle Carni offele , com ncchie quella della 
Fron- 


» tormentofo, e più ficuro de’ Cauftici.. 


I 


mu 


III. 
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‘Fronte di quefto Sig. pare, cheli Cauftici operi» 
no con meno dolore , che quando fono fanc; 4 
molti però riefce meglio il Ferro, come meno 


I 


S. È IO. È pri i, 
Per continuare quefta operazione ; * levai via 


“la Lamina efteriore del coronale, la:quale for- 


mava una volta, ò concavo feguente, mà in 
alcuni luoghi traforato dalla carie. Ove colla 
{fonda , i0 efplorava i detti luoghi; mi veniva 
fatto di fentire de’ pezzi della l'avola interiore 
vacillanti ,, e mezzo ftaccati. * Quefti pezzi fi 
erano ingroffiti di molto } ed avevano acquifta- 
ta una durezzatale, che baftava per deludere la 
forza de’ Strumenti di Acciajo, della più ‘fina 
tempera. La loro foftanza fi accoftava alla na- 
tura del poro farcoide, è callo, fenza però, 
che nulla aveffe diquefta . * Bifognò, quanto 
prima, difimpegnare-la dura Madre; opprefla 
dalpefo di quetroffi, e punte; dalle irregola- 


. rita, ed acutezze delle quali, fe .ne andavano 


armati. * A tal fine, ‘vis’ impiegorono Trapa-. 


| nid’ogniforta, ellevatorj, tenaglie, feghe, e 


lime. 8’ ebbe ricorfo ancora ad altri itromenti, - 
valendoci delle Forbici d’ognifatta ; e dello ftef-. 
fo Mazzuolo di Piombo. Non vi voleva meno. 
della intrepidezza coraggiofa;se-della gran co-. 
Atanza di quetto Gentiluomo,perdurarla d fron- | 


‘ tediguefta operazione, la quale era contraftata, 


dalla durezza degli offi che con difficoltà gran- 
de; potevano afterrarfi colli più fquifiti ftrumen- 


ti, fiCchè pareva quafi , che fuffe Impoffibile i. 
nufeirne, * A” 41) 


CALLÙ 


N a)Vedi il Chir. in Campo pag. 2.33. 
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All’ Ildano , cui paitorono per le mani cafi non 


diffimili, parve cofa ftrania, che l'umore acre 
potefle rendere cariofo il Cranio , e non offende- 


rela dura Madre. E’ probabile, che tale acredi- | 
ne, alloradi lavorinella Diploide. Così qui ge. 


mo IT pio 
Sela Carie, Ja quale commincia nella Diploi- 
de, fi propaga prima alla lamina efterna del Cra- 
nio , illefe ne anderanno le Meningi. lo Sche:de- 
ro , edaltri neannodeferitti de’ cafi fimili al pre- 


fente. Mà, fecommincia la Tragedia fulla Vi- 


trea; inbreve, rotta quefta , il dolore fi propa- 
ga per le fottopofte Membrane, come notollo 


RolfincKio ; e lo fteflo Cervello, ben tolto, è © 


inveftito dall’umore cattivo. 


| III. 

Glioffi patifcono quafi gli fteflî mali, ai qua- 
li fono fottopoft: le Carni (4); con quefto dip- 
più, che danno negli accelfi, ora deponendo la 
durezza naturale, ficchè fanfi teneri come pa- 
ita; ora addoppiando la durezza , come in que- 
fto cafo; ora facendofi fragiliffimi, com: s’ hà da 
ferittori di Offervazioni rare sì, mà che pure 
vanno di nuovo accadendo tal volta . 


| EVE 
La rottura degli ofli hà fempre feco fcheggia- 


menti, edinuguaglianze atte à pugnere le parti. 


fenfitive vicine , c fra quelli, più ne {uole avere 


dI 
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la Mind Vitrea del Cranio ; che nella fragili ira 


non meno, che nella iregolarità } imita il Vedi v 


Lot co; da cui deumeil nome. 


I. 


ur. no alcorfo delfangue , e della linfa. * Quetti li 
‘cori, liquali ececdono nella fierofità , inafiano 


iv. a gli odli la durezza loro-propria. * 


uv. \ 
Siccome ‘fiue ottimo il config tinello prefo di 
‘liberare la Pia Madre dalle punture de’ fram- 
“menti della Vitrea ; così beniflimo impiegata fu 
la coftanza del Paziente , eil Valore dell’Operan- 
te, in cosrarduo: frarigente Ai 


ig it: 


ron di; i Tuidielty ; nelle infirmità degli ofli , 


che a mifura del crefcere che fanno di mole ; per-- 
dono proporzionatamente la propria durezza .* , 
Quindi: ne ‘addivicrie ; che le Efloftafi, quanto: . 


più fono confiderabili 5 fono per Pordinarioal- 


trertanto più tenere, c molli, a fegnotale; che 


talvolta, fevifi premacol dito; ci vis’ inter= 
ha. Ove occorra. farvi qualche operazione : 
Offrtalifi tagliano; firafpano; efenza che 0c- 


corra altro ftrumento ; cò. i femplici diti; fe ne” 
leva la ftefla loro fotanza. Pare, che quefta fia. 


la ragione diun fatto così ammirando. In que 


fticatiil male commincia dal farfi delle oftruzio- 


ninella foftanza dell’offo ; le quali fi oppongo- 


gli ofli; gli ammollifcono; e fcompaginano le 


fibre; cheltcompongono ; fanno loro perdere 


la concatenazione, ‘elevano; ad.cfie., la ftret- 
ta umone diprima , e per confeguenza tolgono. 


CI Pa 


è r 


i 


SEI 


(bag) 
ate da 


Po SET È mi 4 


L © Pare; cheun'offo, che gonfj; e gonfiando: 


fi, intenerifca; abbia àdirfipiuttofto putrido, 
e guafto ; che cariofo .' 1 legno nell’ Umido im- 


marcifce; fi fà tenero ne allora può dirfi ca- 
Mm riolonti oso mia vi RETI eta 


L'offo, cheveramenteè cariofo, non è più 


‘  molledelnoti cariofo y he fi riduce à tal tenerez. 


za, che pofla fepararfi co i diti. Si fquamma 
per opra della Natura; ‘ò coll’arte fi abrade &c. 


Egliè certo , che gli offi vesetano come il Le 


“gno, enonfentono comela Carne ; e che come 
— ède’legni, cosìèdeglioffi; chealtri fieno più, 
‘ altrimeno duri. Per duriperò che fieno i legni, 


eglioffi; nonè, cheperloronon ifcotra il {u- 
go, dacuifono nudriti, etenutiin Vita. Que- 
fto fugo può alterarfi, ecorrompere gli uni, e 
gli altri. Ove fi rafpi un oflo vivo, m'efce del 
Sangue ; non già; ‘s'e fia cariofo. 


ta Tila 

— Tfangue, chefcorreper glioffi, ove fia in- 
fetto di fermenti agri, e cattivi, non può non 
imprymere sù quelli le marche della fua indole 
mal’addatta à tenerlo vivo, e nella (ua natura- 
le falute . ui 

13 2 Miggd ib eda ig 

FAST LEOCI drgiigg A i | 

Mà la cofa:pafsò ben diverfamente nel noftro 


‘Paziente; in cui gli offi fi fecero, nello fteflo 


tempo ; € più grofli; più duri del folito. Ciò 
Va tor non 


2 com 


ho 
T. 
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non può afcriverfi ad altro , de alla natura 2 del 'î 
: dicori, da quali venivano inrorrati.* Erano cf 
‘| carichi cotanto. di una copia diSali; edi una na- 

‘tura così foda;, e fiffa, che una volta, che fuf- 


‘— fero penetrati negli ofli, vi fi attaccavano , G 


III, € 


unitamente non facevano più che un folo com- 
pofto, ò corpo ) fimile appunto ad un pezzo di 


| degnorado, ma tutto lardato da una infinità di 


chiodetti, © punterelle di Ferro. *La durezza 


«di quefti offi, tale quale noi l'abbiamo qui rap- 


prefentata ; ci darà una idea della natura , e del 
ta copia de’ Sali, chevierano, e troveremmo , 
che il pelo; cla moledì quetti ofli non doveva 
effere minore. *In fatti un’offo coronale di una 
Tefta, pariàquefta, non hà la metà della mole 
degli Ofli, che furono tratti da quefta appunto î 
‘Dall'altra parte, efli pelorono trè SUI più di 
un Coronale ordinario : 


IL 

oso, che come jueilà, Coronale 9 {i fac- 
cia più digoi 358 più pefante trè quarti più di un’ 
ordinario , fi può dire petrificarto. Nel Mufleo 
«Ammonio , in Bologna, vedevafi, eiola vidi, 
una Calvaria morbofamente impetrita . Se i (ali 
foli baftino à rendere ‘proflima Li natura del 
Safso una cofa , io ne dibhpoe dp, A0) 


bb 
i 


Ne’ Mufei veggonfi pezzidi legni, OO CO- 
metftibili, anche artifiziate , impetrite. Chi v° 
introdufse i Sali? Le acque, ‘che impetrifcono 
fonoinfipide: I Saffi, che generanfi ne Torren- 


vi, ci Marmine Monti, non vengono da i Sali + 


ge 


4 


Ta 


I, 


III. 
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Pare, che nonbene fia pofto in chiaro il mo- 
do, concui, nel Grande, enel piccolo Mondo, 
fi generano le Pietre, ò fi trasforma in Pietra ciò, 
che non l’era avanti. Molti fenomi fi veggono, 
quello , che 


che più facilmente s' ammirano, di 


£e ne capi(ca il modo con cui fi fanno 


Sit. 


* Vireftava dalevare l’ofs0, che ftavafene- 


fotto la pelle , la quale noi avevamo.confervata, 
| ed in ciò fare, bifognava guardare di non di- 
itruggerla, mercè la neceflivà, che fiaveva del- 
la fua confervazione . Ota quefto ancora ci riu- 
{ci aflai felicemente . * Noi dunque levammo al- 


. cuni Ofli della radice del Nafo, con una parte 
de’ Cornetti, òelevamenti, e quafi tutto Il Co- 


ronale. Vireftavano alcune punte, ed alcune 
elevazioni, che erano appunto quello che vi 
aveva di meno corrotto. * E quefte, avendole 
addolcite, e difleccate col fuoco , col efienza di 
Gherofani, coll’Euforbio , econaltrilicori, e 
polveri, ciriufcì diconférvare, acciocchè fer- 
vifero di appoggio alla cicatrice, e è coprire Ma 
con quefta , le (paventofe difformità , le quali 
indifpenfabilmence fieguono dopo lé giatture 
grandi della foftanza , e particolarmente in que- 


fta parte. 


7 


n to 
In quelti cafi daffi alle volte, che la dura Ma- 
dre fi attacchi tenaceméte alla parie interiore del 


O 


Vero, 


Cranio. Ciò fù oliecvato da Fernelio in un cada- 


Li 


I. 


II. 
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vero, e forfe da altri farà ftato veduto lo fteffo. | 
In tali cafi, l'operazione, di cui quifitratta, 
avria avute delle fcabre confeguenze , difficili da 


. prevederfi è. 


DI 


Is; 
Perchè le Carni non comminciano à generarfi < 
nel mezzo delle Piaghe mà allo intorno di efie , il 
che fafli pure nel cicatrizarfi le fteffe, fe quefte 
faranno piccole, fen'empierano tanto più facil-\. 
mente. Qui fù faggio il penfiere dilafciarvi la 
ftrifcia, per fare, che la Piaga, che farebbe 
riufcita altrimenti ben grande, fi riduceffe in 
due di mezzana grandezza. 


IN ro | 
Quello è offo meno corrotto ;: che folo nella 


fuperfizie; è privo di Vita. Allora la sfoglia- 


zione , promoffa dalla Natura , ò dall’Arte, è 
l’unico rimedio à tal male; in quefto cafo, e l° 
Arte, ela Natura anno giocato di concerto . 


S. 14. ) 

Quafi due Mefi vi ps ltend per fare tutte quefte 
operazioni , e per afpettare le sfogliazioni degli 
Ofli:.Pafsati quelli, comminciò è vederfi qual- 
che principio di cicatrice. Io intanto continuava 
a medicare la Piaga due volte il giorno, fecon- 
do il Metodo ordinario, econ gli ufitati Rime- 
dj. * Màcomepoi, qualche tempo dopo, me 
ne accorfi, la Cicatrice non progrediva che len- 
tamente*: La Piaga ftillava molte umidità cru- 
de, ebiancaftre, ec che apparentemente aveva- 
no del corrofivo , mercè l’ agire ; che fa- 

ceva- 


El 


(2i1) Ei : 
«ti, .tevano f{ulla. cicatrice novella... x 


Li... Chiè preoccupato dal falfo {uppofto, cheli 
«Rimedj abbiano la facoltà ; che loro viene attri- 
.  buita; penerà a ridurfià medicare rade volte le 
d «Piaghe.; Ancorchéè e’ non né veda il fognato 
:frurto; a tutt'altro; che alla inefficacia di elfi; 
: afcriveranne la colpa ;..nealfuo Metodo impu- 

terà danni; che avverrangli. 4H 


Il Metodo communale hd tutto il. (uo buono 
nell’apparenza , e-chi confida in éfso non può 
diftinguere; quanto e’ fia internamente diffor- 
mei Accade ciò, che gli Amanti; è gli occhj 

‘= «de’qualile Ecube fembrano Elene. | 


è 


“Gli Untuofi, de qualiè frequente l’ufo. nelle 

‘ piaghe ; nuerifcono le ftefse piaghe ; alle quali fi 
applicano per fanarle, accrefcendo ne’ fughi l’ 
‘acore, eriducendolo fino al corrofivo j e più 4 
fe gli ftefli fieno difpofti alla acredine. 


si ud $. I$. 

I. . Cangiaidunque mododi medicare. * Midie- 
dià curare la Piaga trè volte il di, lavandola, 
ad ogni fiata, per un mezzo quarto d'ora; or 
con acqua de’ Bagni di Balaruc; edoracon altre 

| it. acque Vulnerarie. * Le mutazioni; che fucce» 

dettero è quelta Piaga tofto , che v'impiegai que- 

fto nuovo iMerodo, furono così vantaggiofe, 

che ci obbligerono a far pafsare il Paziente è gli 
o, — ftelli 


€ 
III. 


IV. 
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ftefli Bagni di Balaruc, * per godere quefto vero 
Vuinerario nel fuo naturale vigore, ed in con- 
fegu: inza, per averlo più proprio à detergere, e 
a rirare avanti la cicatrice. Colà dunque io lo 


feci pui medicarettè, e quattro volte il giorno, 


* facendogli , nello ftefso luogo della forgente , 
SCE ogni volta per mezz ora, dincirca,la 
Piaga. * Ciò facevafi però con tale prevenzione, 
che detta Piaga non reftava, fi può dire, un 
momento efpofta all’ Aria . Tenevafi , per così 
dire, coperta coll’acqua, la quale, con delle 
Brocche larghe di pippio , gli fi faceva interrot- 
tamente cadere fopra. 


E. 
E' IGdevU il cangiare modo di medicare, ove 


‘quello , che fi pratica ; non corrifponde all’ 


afpetcativa; e più lodevole è il non oftinarfi , fa- 
cendo l’avvocato a proprj errori. Ma il cangiar 
modo ricerca fano giudizio . 


ITUrRe 
Il crefcere le medicature giornaliere non è 
guelio , che migliora il modo di medicare le pia- 
ghe: Egliè quel liberarle dagli Unguenti, dalle 
faldelie, dagli attacchi dell Aria , quel difim- 
barazzare infomma la Natura. 


III 
- Le acque Salfe , e non falfe, docciate tepide 
porrando via i fermenti agri j e liberando le pia- 
ghe da isali corrofivi , ò dalle Verminazioni in- 
vifibili, fanno quel gran bene , che chiamafi. 
fomentare, einvigorire il calore naturale, che 
pol 
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‘poiè quello, enon l’acqua,che hà da cicatrizarle, 


IV. 

Le medicature follecivamente fatte fervono à 
prefervare le Ferite ; e le Piaghe dagli attacchi 
dell'Aria. Ovefiproveda à quelli, poco impor- 
ta la lunghezza di quelle: così poco importa,che 
una Piaga ftia coperta fotto l'apparato, ò fotto 
l’acqua medefima. 


Sarà difficile 1I moftrare., che il modo tenuto 
da Mon. la Peyronie partecipi del communale . Ch’ 
Egli fi (cofti da quefto, e che fi accofti è quello 
del Magati,benchè nol paJa, è facile da provarfi . 


16. 


n $. 
Quefto Metodo , il quale è così poco noto, e 


meno ancora è praticato , * mà che cifi è reo 
familiare per i buoni fuccefli ; e per Ja vicinanza 
de’ i Bagnidi Balaruc , riufci così bene;in quefto 


| Cafo,che in venti giorni,la Piaga fù quafi affatco 
cicatrizata, * quandocché,fecondo tutte le appa- 


renze,fiera per tardare molto à vederne il fine , à 


de 


. 


tir. cui non fi giungeva , che molto ftentatamente . * 


L. 


| I. 

Ella è una cofa, à chi ben vi riflette,certifiima, 
che fin qui,niuno à penfato al male, che nelle Fe- 
rite,puonno fare i Rimedj infinuativi. Quanto è 
facile ingannarfi in quelle cofe,che fi defiderano ! 

i pat OIL, 
Tanto giova il nonifturbare la Natura, che 
Lao cla 


1, 


II_. 
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vi RADIO | 
è la vera MAS PEA schefi ve. 
de avere ben'Ella i fuoi tempi prop) per termina. 
re le {ue bellifime tele , e l'Arte in vano lufinga- 
fi di fare altrettanto co” fuoi ftrumenti 


deg ev bea: sia 
. Chi medica col modo communale può vantar- 
fi di fare de’ Miracoli, fe riefcongli cure + alle 
quali, nol fapendo , a oftato quanto mai à potu- 
to, e cerramence perciò merita, che il Mondo 
attonito ammiri cofe così ftupende, — 


i SIE , 

* La'dilicatezza della Pelle, che copriva la 
dura Madre fponeva troppo il Cervello alla in- 
giuria de’ 1 corpi ftranieri efterni. Perchè non 
reftafie fenza uno adequaro riparo , faceffimo fa- 
re al Paziente una Fronte di Argento, la quale, 
dipinta‘ colore di pelle di‘ ‘Volto, imitava aflai 
bene la vera Fronte. Ma*comecchè l’ Argento, 
ov'era poi rifcaldato , ferviva d’incommodo, ed. 
offendeva, colfuo pefo ancora , fe gliene appli- 


cò uno di ftucco dipinto , e prima di applicarve- 


lo fi riempievano le cavità cicacrizzate di sfilacci 


fecchi, ‘© di pezzuo!e fottiliflime , e morvide: 


Afa*% 


I | | 


pare aa Lai 
Sono innevitabili alcune deformità, dopola 


cura di certi mali, ne quali bifogna fare giattu- 
ra di notabile foftanza di qualche parte del Cor- 


po. Il Profeflore dee farfi onore col giocare d' . 


invenzione , per riparare all'apparenza di tali 
defformitadi . ‘©. | | 


Il 
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abEE, i 
Il Cerufico dee ftare avvertito, che li Rimedj 


non fieno peggiori de’ fteffi mali: Così farebbe, 


fe un Rimedio, inventato per palliare la deffor- 
mità ; fuffe tale , che ne fopraftaflero confè- 
guenze peggiori, ( 


SIE 
Siccome la mente Vmana sa inventare certi 
‘ajuti, i quali la Natura non ha la facoltà di av- 
vanzarfi a fomminiftrarli ; così sà anche miglio- 
rarli, quando fcopra in loro qualche differto . 


S. 18. | 
: « Benchè l’ Ffperienza affai vaglia per chiudere 
| JlaboccaàiRaciozinj, nonè però, che nonfia- 
r.** vi del piacere, ove poflano porfi d'accordo. * 
Ove à tanto fi giunga, nulla reftavi-da‘defidera- 
re. Sonovi poi ancora certe occafioni, nelle qua- 
libifogna ricorrere alla ragione, per rinvenire 
Ja vera cagione de’ buoni, ò de’ rei {ucceffi , che 
+ nellacura de imali, fortifcono li Rimedj. Tut- 
‘todi fentefi à dire, che il tal Rimedio è fpecifico 
rt. peltalmale, *eciò , perchè dopo l’ufo di eflo 
| rimedio ; fi farà veduto finire eflo male. In tan- 
— tononfiftà à difanimare, -fe anche fenza quel 
rimedio, lacura farebbe ftata ugualmente {ol- 
lecita, che Dio sà, che non fuffe ftata ariche più 
itr.- perfetta . * Io mi fono creduto in dovere di tener- 
‘mi lontano da un fiffatto abbaglio , facendo.ve- 
‘dere, che quefto mio modo di fpeffe volte -medi- 
care le Piaghe, e dilavarleadogni medicatura , 
con acque vulnerarie; oltre l’etiere comprovato 

O 4 da 
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°_ daunnumerograndiffimo di Sperienze, e dip- 


più ancora totalmente appoggiato alla ragione. 


Galeno ; in più d’un luogo delle fue opere, con- 
feffa, chela fperienza, elaragione, fono que” 
due ftromenti , de’ quali il Medico è tanto bifo- 
gno. Nonfisà fe, a cafo, odappoftatamente, 
egli nomini prima la ragione , e poi la {perienza. 
S1sà bene che adogniragione non s’ uniforma 
la Sperienza , e che adogni Sperienza non fuole 
mancare la fua ragione , tal quale fi fi valere. 


II. 

Vi può eflere della Vanità affai ne'Rimedj 
detti Specifici, generalmente parlando simà | 
ne’ Vulnerarj, non può dirfi abbaftanza quane 
to fia fterminata quefta Vanità. Saria tempo di 
, conofcere quefta bella Verità. i 


III. ! | | 

Chi cerca la Luce, è facile che fi dilimpegni 

dalle tenebre : mà degno di compaffione è. bene 

chi vieppiù fi profonda in quefte, per un vano 

puntiglio d'onore, ch'e’ teme pregiudicato , {e 

giugne à confeflare d’effere ftato, lungo tratto 
ditempo, involto nel folto degli errori. 


$. 19, i R 
.* Le Piaghericevono, nonv’à dubbio, affai 
più copia difluvidi, di quello s che loro pure bi- 
fogni, òs'abbiano adunireilabbri, ò v'occor- 
ra riparare il perduto. Ciò che vi fopravvanza 
fi divide, continuandone una parte il corfo cir- 


cola, 


II 


4W, 


av. mà nocevole ancora. * Una fuppurazione trop- © 


(OE . (217) 
colare, quando che il più fi fpande fulla fuperfi- 
zie delle carni, in figura dimarce. *Il fangue, 


che inaffia defle carni, venendo immediatamen. 


te fpinto nella maffa umorale, viene ad aggra- 
varfi di principj di più fortè. * Non refta pér ciò, 
che quanto và di dolce, di glutinofo , di balfa- 
mico , inuna parola , diattoànutrirele parti, 
é lo ftelso, ches'impiegaà riunire à incarnare 3 
eàcicatrizare le parti medefime. Ilreftante, che 
vififpande, è, ò troppo fecco , è foverchiamen- 
te umido, ò troppo agro , ò eccedentemente 
vifchiofo , e per confeguenza inutile non folo s 


po fecca, rende oftrutti li Vai, e li ferra così % 
che non vi può giugnere il fugo buono ; ed ecco 
ritardarfi la cicatrice . L’Umidità eccefliva ftem- 
pera il (ugo nutritivo , rilaffa lecarni, Jeva lo- 
ro la dovuta fermezza: edeccole fteffe farfi ba- 
vofe. Che fe la materia avrà dell’agro , ella pu- 
gne» irrita, cagiona dolori‘, vi cava de iSeni, 
e corrode la ftefla cicatrice già comminciata.Mà, 
s’ Ella è troppo vifchiofa, ifporca le carni , le 
abbaffa , invece difollevarle ; e per confeguen- 
za, ecco andarfene in lungo la guarigione. 

| boot ; | 
Inoggifi fannotaliraziozinj, che una volta 


“non facevanfi; fanfi pure vali fperienze , che 


tempo fa non erano in inente ad alcuno In av- 
venire cangeranno faccia 1raziocinj , mà le {pe- 
rienze ritecranno fempre il fembiante di adetfo . 


Quetfto e fegno della eccellenza di quelte . 


A Quel 


L) 


Si 


) 
% 7 
” 


e 


Il. 
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i II. > sd " 
uel mutare afpetco un fluvido, ‘e diroflo, 
farfi bianco , cioè marcia , é una fperienza an- 
tica al pari del Mondo. Quello {piegare come 


ciò fucceda è un Proteo, che cangiafi in mille 


formediraziocinare , adogni Secolo... 


i , III: ; 

Anche la mente Umana gode ne’fuoi fogni, 
che fatti ad occhj aperti, anno fembiantede de- 
lirj. Quanti principj immagina foprartuto nel 
fangue? La fperienza ficontenta difaperée, che 
v’a un Balfamo naturale, che uniffe le Ferite, 
che ripara le Carni perdute , ne ftà à cercare tan- 
ti principj. | 

| 

IV. di» 
E fempre meglio procurare , che le fuppura- 


zioni non fi facciano , che fatte che fono , {quin- 


tinare le loro qualità. Il Metodo del Magazi fa 
appunto ciò ; e quello di Mon. la Peyronie concor- 
readuna indicazione, fifavia. | 


$. 20. 


Bifogna dunque liberare le piaghe più fpefso. 
che fi può dalle marce di quefta forra. * Quefto 


importa afsai più, che il difseccare quelle, che 
fono della natura ftefsa del Balfamo , che ali- 
menta le Piaghe, quando pure, di foverchio 
copiofe, non premefsero li Vafi itefli. *.Efse, 
nell’ufcire, non anno-alcuna qualità cattiva : 


a 


mà fe vifi lafciano ftagnare lungo tratto di tem- 


po, gie-contraggono qualc’una, ò almeno vi 
MO lafcia- 


(Rea. 
lafciano una depofizione vifchiofa, la quale , 
ftemperando , come s'è detto, il fugo nutriti» 


xi, vo; erilafsandole carni, ritarda la Cicatrice, * 


L. 


I 


| I î i 

Per. prevenire. le fuppurazioni , acciocchè 
non fi facciano , ò faccianfi pocche , e di qualità 
non cattiva; fervirà, mirabilmente nelle Pia- 
ghe, l’omettere l’ufo degli Unguenti, e l’ in- 
gombro delle Faldelle : Così facendo ; meno 
{peciofa farà la cura, ma altrettanto riufcirà 
«più fpedita, e più ficura. î 


ing afidi LI È 
*E’ un grand’errore d’ intelletto quell’intro- 
durre Taite nelle Ferite, e porre fulie: piaghe 
Faldelle, per tenere libero lo (colo alle marcie , 
quando è , un precludere loro l’uftita ,e tenerve- 
le priggionere perchè faccianfi peggiori. 


Il cattivo medicare bafta per corrompere il 
{ugo nutritivo delle parti, e ove fi venga à que- 
fto grandifordine, ebuono configlio il ripulire 
fpefso le Piaghe, eleFerite, mà coll’avverten- 


» za di ripararle (empre dall’Aria. 


S. 21. 

E’ dunque molto vantaggiofo il nettare {pefso 
le Piaghe, anche quelle ftefse , nelle quali le 
fuppurazioni faranno più che lodevoli. Mà 
quefto nettare non fi à gia da fare con delle Pez- 
ze, con delle falle tafte, òOcondelle Faldelle, 
nò. * Per deftrezza, che vi s'impieghi, ven. 

pi | gonfi 


II. 


III. 


(220) 

gonfi ad ne carni, e fanfi loro delle 
piaghe , bene fpefso fanguinolenti, fenza che 
ne meno fi pofsano levar via de’ filacci di marcia 
induriti, eincaftratine’ Seni, òtrà le fibre del- 
le Carni. * Oltredicchè, per prefto che fi faccia, 

s'è aftretto a lafciare , per lungo tratto di tem-. 
po, la Piaga efpofta all’ Aria, l'attacco di cuié 
cotanto pregiudiciale, fe particolarmente Ella 


fia fredda ò infetta. + 


Hioniso dirfi Carnefici, e non già Cerufici, 
quelli, che nel nettare le Piaghe, obbligano 1 
Pazientia ftrillare: Si hà loro fempre a rifparmia- 
re il dolore, per quanto è poffibile, come quel- 


. lo, che hà fempredelle confeguenze cattive. 


«TE | 

Nons indurirà la Marcia ne’ Seni, fe lafcie- 
rafli ufcire liberamente. Ma non ufcirà già libe- 
ramente , fe vis’ introdurranno dentro le Tafte. 
Il Metodo del Masati ne aflicura da quefti timori. 


III. 
Non v'è quafi chi:non conofca, e rion Fon 
fefli, il Maleficio dell'Aria, e nelle Ferite, 
nelle Piaghe , ov'effa giunga ad invettirle: Quel | 
concetto , che s' a della Vir tu de Rimedj s che® 
immaginaria, fa prevaricare il più de’ Cerufici 
in un D PURO di tanta IMPorgari; 


S..004 | 
Sarà Impertanto meglio riccorrere all acqua , 


dopo averla naR4 in un prada dicalore Cote ci 
vol- 


I. 


II. 


| (12275) 

vole:*perocchè quefta rende difcorrenti le marce 
più ifpeflite, e potrà portar firào v'adi 
ftraniero nella Piaga. Quefl’acqua non vi fi fà ca- 
dere molto d’alto , per tema di offendere le carni; 
* eove fiavibifogno di aftergere un qualche Se- 
no, vis’ impiega uno fchizzetto , l'’orificio di 
cui fia molto aperto ; e dital fatta, che il peftel- 
lo pofla dolcemente fpignerfi; ad oggetto, che 
refti moderata la velocità , el’impeto dell’acqua, 
co’ quali potrebbe anzi elafperarfi la Piaga. Dal-. 
l’altra parte poi bifogna prendere le fue mifure. 
così ben’'aggiuftate , che l’acqua cada fulla Pia- 
ga nello fteifo iftante , che fe ne leva l’apparec- 


tr. chio della medicatura .* Quefto apparecchio con- - 


fifte, per l’ordinario, in piumaccivoli, ò fal- 
delline molto dilicate, e fotrili,coperte di Bal(a- 
mo di:.Arcéo , è di qualche altro Balfamo , ò 
Unguento appropiato. * Si continuerà poi à 
gettare queft’acqua con delle grofle {pugne , Ò 
con de’ fecchielli ; nè fi cefferà dal ciò fare, finat- 
tantocchè la Piaga non apparirà beniffimo netta. 
Allora preftamente va di nuovo riccoperta con 
un nuovo apparecchio. Così puonfi prendere le 
fue mifure , acciocchè l’ Aria non vi dia alcun’at- 
tacco, non meno pregiudiciale delle Marce , che 
viriftagnano. * 


| I | 

Filippo Palazzi , e Michie-angelo Biondi fcriffe- 

ro gia già del modo di curare le Ferite coll’acqua, 
rimedio non meno provato di quello,ch’e’fiafi no- 
to,e che previene la generazione delle marce grof. 
fe, perchè non da loro l’occafione di generarfene. 


" £ 
n 


 Epiù 


i 


I. 


H. 


(222) 
kl. 


‘ ; E'più plaufibile il fare cadere l’acqua fulle Piam 


ghe, che lo fchizzetrarvela dentro. Queft'ul- | 
timo vi porta deritro dell'Aria ; nie ripara sì be-, 
ne dagli attacchi di quefta le piaghe. Ne'i Seni 
ancora le ignezioni non fono tanto buone. 


£ HI. 

Chiunque avrà à cuore di prelervare le Piaghe 
dagli attacchi dell'Aria, facilmente s’'accommo- 
derà al Metodo del Magati ; non ccettuatone 
Mon. Peyrenie , che sù tal punto , è più fcrupulo= 
fo delMagati . I 

IV. | | 
‘Quando uno non hà una difimodata parzialità 
pe Rimedj nelle Ferite , fe ne fervirà come Mon. 
la Peyronie s per politica . 


L’ Aria è più pregiudiziale delle Marce ; nelle 
foluzioni del Continuo ;. mercecchè quella con- 
tribuiffe affaialla generazione di quefte . 


$. 23. | 

L’Ariapuò ifpeflire, e fermareil Sangue, € 

1 {ugo nurritivo della fuperficie della Praga. * 

Quette, per l’ordinario , il difordine maggio 
re, che per ciò ne fuccede. Ma pure quelto vie- 
ne ben tofto riparato col lavare che fi fa. Con 
ciò , fi fquagliàno, e fanfi difcorrenti i licori 
ifpefliti, * tanto più poi, che l'attacco dell'Aria 
è momentaneo , € frattanto è CONUDUO sla del 

I ava- 


fasi) i IN? 
‘favare;: Oltredicchè , 1’ Aria fteffa, effendogià 
| rifcaldata, e carica del vapore dell’acqua , non 


IL cm.ltoin iftato di filare. * Che fela Piaga è sù 


L 
to 


I. 


“d'una parte commoda, come sù d'una mano ; 
| © in un piede, bafta tuffarla nell'acqua . 


o 


©_Il fangue, fuori de’ fuoi Vafi, i(peffie, e 
s'arrefta: non pare, che ciò fia per l’accido fpar- 
foperl' Aria, come molti credono, mà per la 
preflione di quefto elemento,e pelmoto ancora, 
che {eco rapifse le particelle volati di quel fluvido. 


5. ip | 
Coll’acqua : tiepida fi fquagliano le marce 
i(peflite, perchè s’infinua trà i pori, colle fue 
particelle più fottili, erotta la coneffione delle 
tegnenti nel licore, quefto fafli più difcorrente. 


VIN. ge 
L’Aria,per rifcaldata che fia,non perde affatto 


‘Il fuo Malefizio;perocchè non lafcia di non avere 


pelo, e moto) ed anche particelle nemiche alla 
vellicura delle parti difcontinuate, che invefte. 


$. 24. 

Mà; comecchè Vaglia communè nori fapreb- 
be berie ftraffinarfi dietro le fuppurazioni vifco- 
fe, nonefsendo molto animata, e dippiù la ftef- 
fa rilafsa le carni, * bilogna fervirfi di un’acqua 
vulneraria, la quale abbia in fe de’ Sali; e de 
Solfi, propj à detergere bene defsemarce, cà 
fondere , edifciorre le oftruzioni, le durezze e 


HM. decallofità*le quali, particolarmente nelle Fi- 


ftole, 


(224) I 
Itole, e nelle Piaghe invecchiate, impedifcono 
1 licoriil portarfi verfola piaga, e il ritornar- 
fene, ilcircolare in(omma liberamente. Final 
méte dee tal’acqua efsere atta à riftabilire il mec- 


I canifmo delle parti fode,che fù guafto, diftrutto, 


DL. 


ò almeno indebolito dalla foluzione del continuo. 
Così veranno ad achetarfi li dolori cagionati nel- 


Je Piaghe da ilicori incagliati ,, nel diftendere che 


fanno ftranaméte li Vafije foprattutto nelle Par- 
titendinofe, come il fonoli Piedi, òlemani.* 


I 
M. Aurelio Severini giudicò, non poco giove-. 
vole l’acqua nelle Ferite : il farà anche nelle 


| Piaghe, controil fentimento d’ Ipocrate,mercè il 


tenere addietro l infiammazione; ove fi adoperi 
fredda;e ilrimediare alle Convulfioni ,. {e calda . 


His 
L'ufo dell’acqua calda , dice il severini , è fre- 
quentiffimo prefso à i Ceruficiben' intendenti si 
facendo Ella fortire dalle Piaghe ciò , che non. 
vi ftabene, portando fuoriciò, che le incomo- 
da, e rifcaldandole parti , fe fia infiévolito il ca- 
lore naturale, cuitocca Îa gloria poi del guarirle. } 


siii HAL 
Quand’erano in ufo li Bagni di acqua pura , 
erano meno frequenti certi mali, cheinoggi f{o- 
no obvj ditroppo;dunque,fe non per preervand 
daquelli, pousbbaro adelso giovare per curarli. 


$. 25. 
Le pruove; che tutto dì noi facciamo delle: 
‘acque 


"\ 


dii de) AA 
acque dei Bagni di Ballarucci fi vedere la ‘Verità 
=. diquanto andiamo dicendo. * Coll'ufo di cile, 

vediamo farfi più libero il corfodei (piriti, ne 

più venendo preniîuti li nervi da licori , fi riftabi- 

©» life il Meccanifino naturale delle Parti. Con ta- 
|. leajuto,, venendo fciolte le oftruzioni; ammoli 
“mi aiteledurezze, levate lecallofità; *come altresì 
.: reftando vuotati li Seni dalle marce in effi rite_ 
vi nute., e quefte non trovandofi più in iftato di ro- 
» fecchiare, difcavarenuovi (eni, e di farvi delle 
“occulte mine; ecco prevenute tali Fiftole, che 


ufenza. tale: foccorfo ,. farebbero innevitabi. | 


Aiediutig.0 sano’ vio 


É fo 14% : ICE } ASL 


T 


sro DK 
n, 


Li 0. Zionardo da Capoa 
«»dicurarele Piaghe, ‘lavandole coll’acqua abbia 
avuto feguito;. Mà perchè nò; ‘fe fino gli anti- 
, ; ChiMaeftri,eGrechi, c Latini‘ ne propofero, 
neidadorého: P'afo.2: i deatolicovignà, 
LIT IU A MERE SO REI TRE DI LEVA 
itatiurio si dis Figo: LE 0 gi 1% Re VELO i 
| \WcIpocrate fteffio fervifli dell’acqua femplice nelle 
| Piaghe Fiftolofe ancora , e all’Ulcere dé Pelca- 
tori approvò l’acqua! marina, com'anche alle 
Ulcere finuofe; chiaro argomento d’éffere lode- 
voli-quelle de’ Bagni di Ballaruci 0 vi 
RAR PR e PMR TU: LEPMLIELE% 
| Mie. b&b, FRE ARA MERI 
Quando mille ragioni militaffero conto una 


a 


pito 


Certa fperienza, com'è la prefente; poco è be. 


ne badare è quelle. lo(dice, Silvio de Leboe) 

I vorrò piuttofto fervirmi di un Medico, che eferciti 

wo lafua Pratica dietro la Sperienza, che d’un’altro,che 
st die- 


»° 


fi maraviglia”; ‘ché il modo 


Io 


II. 


‘dietro i capricciofi fuoi raziocinj voglia giwocare fal- | 


la mia Pelle. 


Mi, comecchè il moto dell’acqua ;. che ftra- 
fcina fecola marcia; potrebbe pure fare lo fteflo 
del fugo nutritivo, che è quello di cui fanfi le 
carni, € lc cicatrici; ò almeno verrebbe è di- 
ipetgerlo , aggitarlo , ed impedirlo dal rapren- 


dervifi, come farebbe , fe non fufle fcofto in tal 
guifa; * e dall'altra parte, felecarnitroppo fe 
ne imbeveraflero , col'gonfiarfi , fi farebbero. 


bavofe, eifali, de’ qualil’acque debbono effer- 
ne cariche , mefcolandofi col fangue , lo rifcal- 
derebbero, e vi porterebbero qualche alterazio- 


, ne pregiudiziale : *Quindiè , che per quefti trè — 


motivi , dobbiamo aftenerci dallavarele Piaghe . 


Pi 
é\ 


III. 


L. 


troppo frequentemente ; ò dal tenerle continua- . 
— mente fort'acqua. Bafterà ciò faretanto fpeilo, 


quanto bifognerà perchè non viriftagni punto di 


marcia, € per tanto tempo, quanto occorrerà per 


avalorire la parte , per rifolvere le oftruzioni, e 


per agevolare il moto alfangue , cà gli fpiriti. * | 


I 


-Sieno femplici 3 diceva Galeno } fieno con ca- 
vità le Piaghe, ‘il da farfi;tutto firiduce , àchivi. 
faben'ilconto, al fuggire, e provedere à quel. 


Ci 


Je cofe, che puonnoimpedirela Natura, e al- 


terare il fuo Balfamo; e tale faria il moto impe- 
tuofo dell’acqua &c, a 


è 


II 


Celfomoftra di efferfi fervito dell'acqua pura | 


| pel 


\ 


| ‘ pelcurare le Fecite: ; cin uncei 
ra, che fredda, Cupera in 


> 


(429), 


ceto luogo fi dichia. 
irta ogni rimedio 


| ‘compolto. , edagni femplice più pelle: "cino. El. 


la è ben un apro. facile ad averti, , e  fenza 
(pela Veruna . te 


MOT ARI PRO RT NEL 
ppt. 
LIRA la Parte. ‘DAG, di dai il 


È. moto al fangue, \cag oli fpirici s Chiunque teralla . 
i fotto coperta, Tipica dall’ Aria, c feombra 


I. 


AI, 


da i Rimedj uluali e dalle Tafte g e Faldelle . 


Men f. lucolo , e più ficuro farà il procurare, ciò 


col ce; “g umnento al citiziale , 


5, d7. 

+ La condorta,che dee tenerfì in quefto alfite di- 
pende dal riflercere a più cofè,mà particolarméte 
dal ben diftinguere Piaghe da piaghe. * Quelle , 
che fono femplici, e recenti,e che furono tacte da 

Strumenti taglienti » * per efsere prontamente 


riunite, anno bilogno , che fi cenghino loro ac- 
Ò coltaciilabbri, dopo che ne faranno ftatitratti 


icorpiftr: anieri, che vi fi potrebbero opporre. 


Dopociò , non occorre che sipararle d agli artac= 


“chi dell ‘Aria > e dare alle carni vanta libertà 


“quanta loro ne occorre percontinuare, è rimet- 


tere in ufo la circolazione del fangue, e degli 


È Spirtà, che farà reftaca i interrotta per la difunio- 
Ir. n 


el concinuo. *]1] (ugo nutricivo, che goc- 


gr o). da i duc labbri della piaga, cilvero Balla- 


“mo, che riunifseli fell. Egli è una foftanza di 


tal forta. » che non può produrfi da quanci Balla- 


“ miproduce ia Terra; 3 Olavora l' Arce più fina. 


La > Quelli del'Perù, della Giud: A, di Coppahù, il. 


a 3 Bal 


IV. 


‘più accreditati , cpiù in ul 
 diunafpecie di glutine, chi 


f228) | 
Balfamo bianco , Ù una parola quelli, che par- 
tecipi della matura della Trementina » fono li 
ufo, fervono, alpiù,. 

, che incolla i labbri, e 

loro impedifse il difunirfi . ‘Formano dippiù una 

{pecie d'intonacamento , ò di vernice, che le 

ripara dall'Aria . Può pur’efsere , che final- 

mente fi follevi qualche cofa di fpiritofo , cheva- 
glia à rifolvere il fangue arreftato , ca promuo- 
vere,cad agevolare la circolazione dello fielso*. 


i 
T.iFrancefi (ela fanno , comei Greci, com! | 
prendendo , fotto una fol voce di Piaga, e Fe- 
rite, ed Ulcere, le quali Galeno confiderò come 
una cofa medefima ; perchè non molto .diverfe 
fono le indicazioni del curarle. | 
E'ufo poi, che Ferita chiamifi quella, che, 
fafli da cagione efterna, e fe da interna fi nomi - 
ni Ulcere. Ulcere ancora dirafli la Ferita invec- i 
chiata, e farà vero, doverfi proccurare , che 
la Ferita non invecchj e faciafi Ulcera, e chel’. 
Ulcera fi facia nova, e fi accolti all’efsere di 
Ferita. Quefta Indicazioneè la vera. | 
i | II. hi 
Chi non ripara le Ferite dall’ Aria 


elein-, 
gombra , tutto dì, di rimedj fà il poffibile per 
invecchiarle , e ridurle all’efsere di Ulcera. Chi 
fa lo ftelso alle Ulcere , fà il poflibile per tenerle 
lontane dall’ efsere di Ferita. Ciò dicefi ritarda-.. 
rele cure, | ga VI 
Può 


dg 1 


"0 Puòtolierari, anzifià da tollerate, l’ulo di 


Ds dg i gi 
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Aud , 
I" dior « se 


ia CREDO 
(8 È AMO LI PA Pg 
qualche Rimedio , pur che non s' interni nelle 
Piaghe, ò vi fi porti fulle Tafte dentro: fi à da 
immaginare , che polsi fare quello, che non sà 


‘fate. Lofpogliare affitto la Medicina di Rime 


‘dj è uno feredicarla troppo, prefso chi tucco il 


| forte di quella ripone in'quetti. 
BUE Ed RR I RT 


RO 34 i $ 39. 


Le Acque da Schioppettate , le quali fpéfso G 


adoperano nelle Ferite recenti, eche perloppiù, 
pe è | Ù 
fono fatte collo Acciajo , col Vitrivolo , col 


. colcorarò, efimili, operano coftipando le par- 


I. 


tfode, e filsandoi licori, sù i quali efse cado- 
no. *Senza alcun fodo fondam*nto pero, Ce- 
rufici poco verfati nella Teorica delle Ferice Metot 


| mealeresi molte alere perfone , per altro illumi- 


Ma 


natillime, * attribuifcono a taliacque la gloria 
di certe cure maravigliofe , le quali, ugualinen- 
te bene, farebbero riulcite con un pò pò d’ Olio, 


d'acqua Vite; ò.commune,fol che fi fuse avuto 


I. 


L. 


l'avvertimento di liberare la Ferita da i corpi 
ftranieri, ditenere li labbriaccoftati, e hel lo 
To ito , mediante le comprefse, le falce, e gli 

* 


© altrimezzi, de’ quali la Chirurgia fi fetve, * 


— Nella cura delle Ferite, anche femplici, la 
vera indicazione non è quella di coftipar le parti 
{ode , e di fiffare i licori; mà bensi di proccuca- 
re, che il Balfarno naturale non venghi altera- 
to, e perciò di tener'addistro ogni cofà ; che 
P3 poi- 


£ Ca) 


% 
4 


| poffaalterarlo, come il fono i Corpi pellegrini, 


trà iquali cadde, nonv'a dubbio l’Aria, ciien- 


do anche al pari di quefta , tali i Rimedy infi- 
WBATLe sl de ee 
È i, 


Ella è bene una gran difgrazia , che Uomini 
di garbo , e rifchiarati da cante cognizioni, che 


‘anno delle cofe naturali, fi oftinino nel credere 


— neceflarj, nella cura delle Ferice , 1 Rimedj , 


k 


si 


III, 


quando fe ne veggono delle Migliaja , guarirfe- 
ne più felicemente ancora; fenz'efli. >. | 


Ha 
La Chirurgia, nellacura delle Ferite , non è 
da fare altro, che quello, che non può fare la 


. Natura : quefta non ha mani da fafciare le ftetfe , 


adopri il Chirurgo le propric:Eiia ha un Balfamo 


ti Rimedj . 


‘ficuro, lafciEgligl' incerti tuoi, e poco addat- | 


Quelli, che attendono a fare quefte cofe , 
pofiedono veramente 2-4 fegreto; * poic- 
chè veramente in ciò confifte il vero fegreto di . 
guarire le L'erite femplici, prefto ,° e fenza am- | 
marciamento , * quando pure il fangue.non fia | 
infetto, e fproveduto del fuo Balfamo naturale. 
Veggonfi guarire delle Ferite molto confiderabi- 
licon queito folo Metodo; fenzasfafciarle, e 


‘ fenza rimuovere l'apparecchio , cheognitrè, ò 


quattro giorni, * trovandofi compiuta la gua- 

rigione in capo à tal tempo. Per quello che rig- 

guarda le polveri fimpatiche , colle quali fola- 
| men- 


reconfiderati, | — Ly iso 


Chi fiegue quefto difcorre altrimente 


(231) 


— mente, efenz'alcumtrimedio, ‘vienepretelo cu- 
‘rare, le Ferite, coll'applicare defle polveri sù 
‘delle pezze tinte del fangue uftito dalle ‘Ferite, 


non poflo dir'altro, {è non che fono fogni di gen- 


ti Vifiomarie, chefhon meritano né menod else. 
i TAI Fio, | 


‘Egli è una cofa compaflionevole il vedere i 
portentofi apparati di Rimedj per ‘Ferite derte 
femplici , lequali, ‘oh quanto più prefto', gua- 
rirebbero fenz'efli; ne (uffraga già, che il Ma- 

ati ne proponetlé molti, e molci neinventafle, 
lione vedere; fe fene fervi, e'che concetto 
veramente e’ neaveffe. AIAR ALENEEREDO fi E 


TL: 


i) 


Il vero fegreto in tutti i Mali, diffe già sb 


Capivaccio , ità nella bontà del Metodo , con 
cui fe n’imprende la cura ; ‘e ciò’ foprattucto ri- 
falta in quella delle Ferite, nelle quali è lo ftelo 
fugire gli ammarciamenti, e guarire prefto 


Quanto giova mai il diriggere bene i raziocit j! 


‘ Gosranderebbe raziocinato in propofito della cu- 


| ra delle Ferite:Se il Metodo communale è cattivo 
nelle Ferite femplici,molto più il fara nelle Com- 


potte nelle quali più dannofe faranno le finiftre 
confeguenze, che tengono dietro tal Metodo. 


— Nelle Ferite con peltatura, .ò conperdita di 
i | Pg | fo- o 


Ù 


| (232) I 
tanza; come il fono quelle.d’ Armida fuoco 


I Ò di natura confimile ,. venendovi diftrutti li 
N ervi., c.li Vafi,. sod potendo effi fervire al 


trafporto. nelle parti degli fpiriti, e de’ dicori ne- 
cotti peranimarle ; eceflariamente effe deb- 


- bono gangrenarfi . Ta ifchivare quefto»gran 


male, bifogna richiamare quefti licori, e ani- 
marli con rimedj fpirituofi applicati fpelso , € 


..bencaldi,; Di tal forra fono do fpirito di Vino 
ben. Camforato , e caricofoprattutro di fale Am- 


moniaco,..* Ma, comecchè l’abbatlamento de 
Vafi ferma il corfoal fangue, cagli fpiriti, non | 


 oftante il foccorfo. de’ rimed) fpicitofi ,. ne av- 


HI. 


e glifpirità, sche di dra vengono 
- fogna dunque achetare quefto moto di fermenta- 
zione ne’ licori arreftati, liquali potrebbero di- 
‘venire troppo. imperuofi , per isdrufcire, e dar” 


‘viene. che fermentandofi quefti umori iarreftati, 


sonfino le parti, ce fanviuna infiammazione > 

la quale con una nuova, più gagliarda, e più 
eftenfa comp rellione ; tina di nuovo il fangué, 
a fpint . Bi- 


| ilguaftoài Vafi, entro iqualicontenuti ne fo. 


av. 


no. Occorre dippiù emollire le parti fode, ed . 


aprire l’eftremità loro pefta , la quale ferve come 
d’argine al fangue ar reftato. . YI Rimedjpiù ade- 
quati per foddisfare a quette indicazioni fono tut- 


‘ti Balfami Oliofi, come quelli di 4rceo meflco- 


"0 


‘lato coll’ Olio d’ Vovo, e quello d’Ipericon, ap- 
i ‘plicati caldi fulle Ferite . Così fervono à tal’uopo | 
 leimbrocazioni cogli Olj anodini , egli. Empia- 


{tri iemollienti . x Comecchè però il Moro. fermen- 
tativo confuma l’umido di quefti Rimedj , è be- 
ne rinnovacli due, ò trè volte il giorno. All 
aPPUCag) così fi pello, ne fiegue tofto una fuppu- 
ra 


RE, Ù : 23 ) 
tazione copiofa , ù pes ftacca ciò, che vièdi 
dimortificato. Mà, comecchè poi le Carni, che 
cel vi fuccedono; ‘potrebbero, ‘come ò già detto , 
(0 venire alterate dalle:(uppurazioni , quindiè, che 
v.. purè necelfario * newarle:3 nel modo fteffo , 
si. chedo:d ipropofo «u po: cio: ela 
nirveni attivi alan La 


Y ; DE SN RL) 
UNI SE dh CR DUIA 


Ò A Da t di P) “api % 
"MIS 1. è i ARTENA 


Di; 


L. Perpocoches'interni nella foftanza delle Carni 


una palla cacciata da un’ Arma da fuoco, ne riu- 

| {cirà una Ferita , che non potrà dirfi femplice, 

© nemeragrafffatura. Diceva beniflimo Gian-F4- 
ue copo Waldfchmidt ; che per poco ; che penetri 
i» «una palla ;. mon può la Ferita chiamarfi più fem- 
*. plice 3 perch' Ella fempre porta {ec0 qualche po- 


co della foftanza , e perchè vengono offefi Ner- 


vi, Tendini&rc. 


bb 
. Quandofidice , éhe le Ferite puono guarire, 
’eguarifcono, fenza Rimedj , nonfi efcludono 
‘ già quefti per gli accidenti , che foprarrivino ad 
» elle: Per fuperare quefti; dec 1’ Arte far'ifuoi 
vsforzi,ma con riferva ta 
| difguitila ftefla Natura. 5 
o: PROT LI i 
TARDI IL Va origiapra i CORE Ea 
| Fail più della cura chi, nelle Ferite, giugne 


‘a tanto di prevenire la generazione della ‘medefi- 
© ma ‘infiammazione , ‘e di tenere lontanò il dolo+' 


‘re. Quanto male fidiportano li Cerufici commu- 

nali} ché si adoperano per porte in campo e que- 
| fto, equella, {ervendofi de’ folitirimedj, Ta- 
fte; emedicature frequenti. . sd 
v 4 Per 


le,ch? Ella non ifturbi sd 


EC A 


\ 
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... Per achetare le fermentazioni inforte ne' flu-| 


i parte dicontinuata , gioveranno l’affiftenza , .i 
ripofo, il fito congruo della: parte offela , la 


tranquillità dell'animo , qualche paregorico , € 
fimili, foprattutto il tempo, ela Natura,gran- 


diofimedici, diquefti, edialtrimalori, 


Una cofa viene detta neceffaria., giufta ill 


|. Vocabolario della Crulca, Senza la quale non fî 


To. 


H. 


può fare. Pare che così rigorofamente: non fia 
ftaca prefa tale parola da Mm. la Peyronie; po- 
tendofi fare fenza lavare così frequentemente le 


| Ferite, com’Egli raccommanda , nel corfo di 


quefta fua , per altro , lodevole Diceria. 
| Sarebbe pericolofo il ciò fare, ove le Ferite 
fuffero ftate fatte da' Strumenti che tagliano, * 


«come altresi nel principio delle ftefle con pefta- 


mento, e ciò per le ragioni, che io ò già pro- 
dotte. * Ma quando l’ E(care fono feparate, ò 
{ul fepararfi, eche gli ammarciamenti fono co- 
piofi, egliè tanto vantaggiofo il Metodo noftro 


|. dilavare frequentemente le piaghe ,..che quefte, 


pi {2° 


in ventiquattr'ore, prendono un nuovo fem- | 
biante. * Spefse fiate io © veduto delle Piaghe | 
grandi, molto fenfibili, il dolore delle quali, 
oramai refofi infoftribile ,, non poteva renderfi 
tollerabile, ed achetarfi,, nè coll’ Olio di Roffi 
d'Vova, neco' più fceltianodini;, che ordina- 

| ria- 
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, riamente in fimili cafi s’ Impicgano, in un mo. 
“mento venire fopito colla lavanda; ò bagno del- 


le acque Vulneratie, le quali fi tiravano dietro 
1 fali della fuppurazione , che erano quel- 


«li , che facevano le. dolofofe irritazioni . 


* Dall'altra patte; la: confiftenza ; e*vigo- 
re, che quette acque dfvano alle Fibre 9 Caccia- 
va por1licori,, dal foggiorno , dalla copia de’ 


quali, nereftavano danneggiate le parti fode. * 


Gli fteffi pazienti non potevano ftancarfi, e chie- 
devano, che due, etrè volte il giorno, fi rep- 


| plicatlero loro tali lavande ,mercecchè ; vifibil- 
« mente,accorgevanfi, che à mi(ura che le ftefle ve. 


nivano loro pofte in ufo,(cemavafi loro il dolore, 


Li Pelciferiti da Arma da taglio guarifcono 


© felicemente fott'acqua , perchè quefta loro fer. 


ve di tegumento contro le ingiurie dell’ Aria: il 
{ugo Nutritivo unifce > €d a confronto d’ogn’al- 
trorimedio , che vis’ iftillafie, echevi farebbe 


nocevole, è (quifitiflimo. 


Ove fia peftatura unita alle Ferite, come in 
quelle da Arma da fuoco, fi deeattenderela fe- 


parazione di ciò , che v'è dicontufo, non già 


ammarciando, cò i Rimedj , mà lontano da 


 quefti, lafciandone la cura al calore naturale. 


: x i 


n; vedere mutare 
radata, nonoccorre, chelafciareil Metodo 


« Communale: appena levate le Talte, ed iRi- 


medj ? 


are faccia ad una Ferita mal’ — 


e (236). En 
medj, ove-fi facciario rade le dial ve. | 
Soda iabecrurimpenti “alla Ssniaten la fieda si 
v% 19% vida Citra ‘ ji dig hi | 
Col Metal sig Mira j Afebabiui 1 timore. 
Lade” Sali irritanti, fuppofti nelle fuppurazioni*; | 
perchè fanfi poche® e lafciato lo fcolo libero a | 
.quefte poche; nonfi fermentano nella Berita, 1 ne | 
angie indole "CALEIVAi, 1 I VRAPRA ARI | 


dba PISANO ve i 
RAR 18 PS 1 had 0 RARI 


vi — Nelle parti od Pi idictonvisioii una ira sil 
è facile, che prefto fi proporzioni il moto de’ | 
fughi Vitali , interrotto dalla difunione delicon- | 
tinuo: nelle amputazioni de’ Membri , tanto | 
più prefto fuccede quefto proporzionarfi,quanto 

:.. meno vifi procede coi net dana e eb me- | 


eni ure via MRsRAA i 
Ao i Paube o 
Me de Rin fi 
"ai vo inotedibilttà ‘mà però cert4, sta preftezza NI 
Lis con la quale crefeonole Carni,-e con cui fi av- | 
+) vanzanolecicatrici j ove le piaghe : per grandi | 
#: che fieno, venghinò medicate trè, ò almeno 


©». due volte il-giorno, lavandole, per un buon | 
. quarto d’ora; ogni volta , colle ‘precauzioni | 
Ti meceffarie y e ‘hella forma; ch'è ftata detta. * | 
i. Peraltro, reftando, col furcosì ; ‘ammolite , € | 
|_. + ‘disfatte le oftruzioni;, ‘le durezze ; le callofità | 
‘0 .de’'ilabbri, edel fondo de i Seni, non vi riita- 
II. gnando le marce, *perocchè, refe più difcor- 
«renti, fono ftrafcinate fuori nell'atto del lavar- | 
‘» fi, e non ifcavandofi più degli andicivieni oecul- | 

si ta nefiegue, cheperconfeguenza; vifi gene- 

ci rano | 


(A "Ni (239) 
i. rano menole Fiftole. * Quefto pefiffimevolte, 
.. © mi venuto fatto vedere: con modo cotanto 
.. chiaro; e così evidente, che il dubbitarne {a- 
erebbe lo fteffo ) «che porre in dubbio fe il Sole 
Iv. rifplenda. * e IST 
si dé vi Rift 


«0 Puòdubitarfi , feil crefcere più preftamente 
-. leCarni, el’avvanzarfipiù felicemente le Cica- 
.* tricinel Metodo, :che fi defèrive, dipenda ‘dal- 
le propofte lavande.; ò dall’ufo intermefo del 
modo communale di curare le Piaghe. Favori[- 

ur. fe molto a chicredeffe queft'ultimo ; ‘quel racco» 
è. mandarfi le precauzioni, tanto lontane da efso. 

«anado;. Li irish bill dora dii 

la a RAI i 


i... Col.calore Naturale‘; :fomentato da’ tegu- 
menti artifiziali , ve dall'acqua } che può fare 
1 .Îò, che fanno gli fteffi, può farfi tutto'ciò, 
». chequifiaferivealle lavande; Quefte temo pe- 
«i. rÒò, che non:bafteranno ‘è disfare le callofità, 

«+ fulle quali ne meno può-fufficientemente agire il 


i 


calore naturale medefimo, © DAI 
INC LIBRO REC ROLE VR 
‘. «0 Galeno ebbe tutta la fua premura nel liberare: 
.. de Piaghe dalle Marce: mà poi quefta premura 
fù quella , che il portò &.multiplicare la genera 
zione di quefte. non. la Peyronie l’ hà intela affai 
meglio , impedendo.a ftefla. | 


x ; 4 sà Lo 1A i ta IV. d; hi 0 e la | “aio } 
>. Quello,che quefto Profeffore a veduto; “sagl 
fi ma ufo 


Ai 
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ufo delle fue tragitti ivan s ilvedrà ogn’al-. 
‘varo; che feguendoil Magati , tenghile fuc Più-. 

«+ «ghefotto buona coperta , è feconda del Metodo 
sui ragionevole diquefto. is oi ile 

Delle acque, propie à lavare le Ferite , altre 

* {ono Naturali, edaltreartificiali. Quefte ulti- 

ame fono fatte di Decozioni, e diftillazioni di Ra- 
dici; e piantedette Vulnerarie. Le migliori pe. 

|. rò, dellequaliiomi fonofervito } fonoi Ram-. 
«. ni fatticolle ceneri delle ftefle piante; piùò me- | 
1. no caricandoli ;' giufta il bifogno . * Puono. 
i. «adoperarfi quefte acque artificiali allora quando - 

manchi il commodo delle naturali ..‘ Debbono 

però fempre antiporfi quefte , ove fia facile l’ 

| averle. Sono quefte le Minerali/calde , ad imi- 

o otare le qualid' Arte non:può mai' giugnère. La 
0%! Virtù loro efiendo ftata conoftiuta tanti fecoli' 
n. fa, * ben'a ftupirfi che polcia' fia ftata'tanto 
—« arafeurata fino è noftri tempi Noi indifferenti 
, taiuiog hi di quelto Regno ne abbiamo un buon nu-. 
mero; le quali però non fono tutte del pari buo- 
mu. ne per le Piaghe.:* Quelle di Ballatuc de quali 
mianno dato motivo difcrivere quelta Otlerva=. 
zione , fono maravigliofe per le piaghe, recen- 

iv. «tinon meno ; che per le vecchie; *Bafta che le 
è “materie non vi fieno gefsate, echele piaghe ab- | 
v. *bianoli po getvo pia e <il 


bero'lofcolo, * 
Ve” i ii Mg POE gi pi ' HA A RUN 0 i i 1% Do | 
L. Chei Ramni pofsano fervire di fuccedaneo | 
; alleacque minerali non fi vuole contendere già do: 
«+» ma folo potrafli dubbitare, (fia doftelso fare 
4 gf 9 è È Un i È 


+ } 
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di L 239) | Ir 
un Ramno colla cenere tratta da un vegetabile,ò. 
, «damolti. Io fonodi quefto parere, 


Veggafî Plinio nel libro trigefimo primo di 
fua ftoria Naturale al capo undecimo, Fam ge- 
neratim nervis profunt , “pedibufan > aut coxendi- 
cibus: alialuxatis, frattifque , inaniant alios, ul- 
cera fanant , &c. Fuxtà Romam Albule acqua 


Vulneribus medentu ; egelide ha ; &rc. Leucogei 


| fontes inter Puteolos, & Neapolim oculis , & Vul= 
neribus medentur, <Wc. Theopompus in fcoruffa la- 


) 


« cumefle dicit qui vulneribus medetur. Così îti nel 


Franzele, &c.. 


ae lipoa, toa i a 

Andrea Bavio propone le acque minerali, mà 
Con tutte , percurare le Piaghe , foggiungendo 
folo ; che l’ufo loro è lodevole s 0v’altro non 
fiavi; con-che curare je fteffe; perchè, è {uo 
tempo, nons'imprendeala lorocura fenza un 
.— grandeapparato di Rimedj come faffi ; anch’ 
‘oggigiorno; preflo i prevenuti dal gran concet- 

tO dieffi vg 001 fi A O A 

Giulio Fafolini, nel defcrivere li Rimedj natu- 
rali, che fono nell’ Ifola d'I{chia , molti Bagni 
propone per le Ulcere ’ anche diffici lià È uarire; 


chironie, perfide, maligne &c. niuno ne nomi- 


na per le Ferite recenti: Pare, che poffa infe- 
rirfi , che il Metodo del Magati ) per quefte , fia 
1 ( SIL IRE 


migliore di ogni acqua termale . 


ha 


je" 
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Datemi lo fcolo: libero , medicate rade volte 
un Ferito, che fia capace di guarire ; ch’ e’ gua- 
$& . rirà benifimo; ed. aflaiprefto; fenza lavarlo 
«tante volte il giorno , coll'acque medicate , che 
ci. nonfonopoifempre pronte. e-facili ad.averfi. 
Me MOLE, brc da TRE pianta dei RARBL 


PR moeditigi 6:34 are Lita 
© Nel tempo.; che. nni agliava. in Ballaruc alla 
|. curadiquefta Piaga, cbbil'agio; in quel Me- 
‘£e,di farvi molte altre.cure né ordinarie fotto gli 
occhi, e. con. gran maraviglia: del<Sig. Duca di 
Roquelaure, di Mon. Bafuille sedi molti. altri per- 
fonaggi, li quali erano capaciffimi di darne il 
x. giudicio. * Eranvi fra efli ancora de’ Medici 
4. molto beneintendenti,.,e de' Chirurghi fpertifli- 
tr, mi. *Scio nontemeflidi riufcire troppo .prolif- 
0 fo, regiftrerei quivi molte altre offervazioni , le: 
sm. qualiaccreditarebbero quelto. Metodo. * Sarcb. 
w «berocfledicure fatte, quafi intutte »le parti del 
“i corpo, edin Piaghe ,, che s'erano lafciatedege- 
co inerare in Fiftole le qualiperò venivano riguar- 
date, come incapaci d’ effere guarite ,, e che , 
fenza tale ajuto, mai non fi farebbero ridotte 
albuono. i: | 
Libncmnli tv 1, on ci 8 
ruga TOI AI 13 «IRE, ili {eit LEFLOS «gi > LI i 
Li... Il Vulgo giudica fulla fuperfizie della bontà 
* n de'unodidicurarele Piaghe :. mà le genti faggie 
«shinternano più nel merito del Valore dichi le 
“cura, non fermandofi full’efito folo ,, ma nella 
felicità, e facilità diquefto .......u.. 


# dali sd PIPESTPERT ACCIAIO TOTO 
Ibi DA Mi 7 Sa I PRA. 
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II. 
Li Medici, quanto più fono intendenti, e li 
Chirurghi, quanto più fono fperti nell’ Arte, 
tanto più fono facili a rimoverfi da una opinione, 
cheloro venghi pofta in diffidenza. Subito ricor- 
rono alla fperienza , che é la Pietra da tocco per 
un tale bilogno. i 


da VE 
. Baftano poche Offervazioni à chi le propone, 
fe quefte cadono fotto gli occhi di uno ; che fe ne 
voglia afficurare col farne la prova: ficcome à 
‘nulla fervono le molte, fechileleggefi oftina 
— nelcrederle favolofe, e per non reftare convin- 
to, sdegna diafficurarfi della loro Verità , col 
repplicarle egli medefimo, 


"AS dp TTRÌ 
. Non voglio però ba laleiare di fuccintamente 
| quiregiftrare li feguenti due cafî ; li quali fervi- 
ranno per molti altri, de’ quali avrò fore l’oc- 
cafione di parlarne altrove . Il primo di effi dun- 
que fia di Mon. de Sancè ; in oggi Maggiore del 
Reggimento de Lalande. Egli nell’anno 1706. li 
12. Maggio , giorno famofo per un’ Eccliffe del 
Sole , che nella noftra Provincia , fù quafi uni- 
verfale; anzi'totale, trovandofi fotto Barcel- 
lona, rilevò un colpo di Mofchetto s che ebbe 
la fua entrata nella regione de’ lombi dalla parte 
deftra, e che, dopo efierfi innoltrato fotto le 
Coftole dette mendofe, era andato ad ufcire at- 
traverfo la prima d’efle mendofe, verfo quel fito, 
dov’ Ella commincia è farfi cartilaginofa . In 


Qi agi 
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quella azione ei fù dippiù fatto priggioniere , € 
venne medicato da alcuni Cerufici Franzefi peri- 

 tifimi, li quali erano ftati mandati à noftri nimi- 
ci, come Uominidi grandiffimo credito. Non 
14. poterono però venirne à capo, * anzi ei fù fo- 
praggiunto da una febbriciatola lenta, la quale 
v'era apparenza, che veniffe cagionata da uno 
invafamento delle marce. Conciò , e’ fi ridufle + 
aduno amaciamento fpaventevole. Finalmen- 
te, un’annodopo, ricevuta la Ferita, fi pole. 
i. \nellemiemani. * Eccociò, ch'Iovifeci. Pri- 
mieramente rinovai gli orificj. Indi per alcuni 
giorni, feci givocare un laccio, da un’orificio 
all’altro, ad oggetto di levare le callofità , e. 
fquagliare le carni bavofe. Tofto ch'io vidile 
marce di buona qualità , mi diedi à medicare trè 
volte il giorno, lavando la piaga ogni volta per 
mezz'ora, colle acque de i Bagni di 84//aruc . In 
ciò fare, io teneva quefto modo. Mentre che io 
le fchizzettava con una Canna da Crifteo , fe ne 
empieva un’altra, e così 10 mi ferviva alternati» 
vamente d’amendue ; dimodocchè il corfo della 
Piaga veniva continuamente. lavato , fenzac- 
chè l’aria vi poteffe fare alcuna impreffione fini- 
111. ftra. *Oratofto chele marce lafciorono di rifta- 
gnarvi, cefsò la Febbre, e quefta Piaga , la 
quale, per lunghiffimo tempo, aveva refiftito | 
ad ogni forta di medicare, con quefto Metodo , 
ben tofto trovofli guarita , fenza cui non v'e ap- | 
parenza, che giammai fe ne fuffe veduro il fine 
felice . ! 
I i | 
La E difficile venire è capo d'una Ferita * Petto, 
Jonta enza 


cs (443 li 
fenza che vi reftila Fiftola, ove venga medica. 
| tacolle T'afte.Quegli ftefli che fe pron non 
puonno negare , che quefte non fienò Îd cagione 
delle Fiftole, mà pure pare loro dinon porere 
fare a meno di non fervirfene. Oh inganno! 


( 

| 7g II 

Una Ferita, che in uno fia fata medicata fen- 
za il fofpirato effetto della falute procurata, e 
non confeguita dal Chirurgo, fa poco onore à 
quefto , e al modo, di cui e' fi farà fervico nel 
curarlo. Il male fit; cheà tutt'altro fe ne dà la 
colpa, cheàchila merita , ciot al detto modo, 


i “ia | I 

Tenendo indietro le finiltre impreflioni dell’ 
Aria, vien’emendato il modo cattivo di medica- 
rele Piaghe: comunque ciò facciali, cetiera la 
generazione , e riftagno delle Marce, perchè 
non vi fiporrannole lafte, ecettera la Febbre, 
e guarira con molta felicicà la Ferita, dò l'Ul- 
Cera; 1 | 


$. 36. | 

Nel medefimo tempo Madamigella di Parey, 
da Tolone in Provenza; di circa vent'anoi d’ 
età, fenevenneà Moinpellieri, con un Afcello 
penetranze nel Petto, chè da molto tempo avan- 
ti portava aperto. Egli occupava il davanti d’ef- 
{o Petto dal lato diritto, e comminciando dalla 
penultima delle Coftole vere, s'eftendeva fino 
alla feconda delle falfe ,, alcune linee folo lonta- 
no a quel fico , dove fi unifcono alla Carcilagins, 
che le attacca allo Scerno. Ella veniva medicata 


ee A duc 
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IV. 


SR] 3 (244) | 
“due volte ogni giorno, e ad ogni medicatura 
ufcivane circa un mezzo Seftajo di marcia; fen- 
za che l’afceilo ne reftafie vuoto affatto . * in- 
canto la febbre lenta, da cui veniva fcarnata, 
andava difsecando.,-adocchi veggenti, l’ infer- 
ima) Lareflit:nza, che da quefto male facevafi 
alle medicattùre ordinarie, ifpirò a Cerufici, che 


| l'avevano in cura, di far portare à quefta pazien- 


te una cannelluzza , perchè reftafse libera pi: 
ufcicaà alle materie ,. il riftagno delle qualivede- 
vano, che fi era molto da temere : * Ma i dolori, 
‘che ne nafcevano, avendo obbligata la povera 
afflitca a cacciar’ in mal’ora la detta cannelluzza; 
fi rifolfe farti curare fenza introdurre cofa alcu- 


< nanella piaga. Con ciò fi ferrò la ftefsa, ele 


marce reftorono trattenute per ben due giorni, 
cla ridufsero à gli eftremi di fua Vita. Bifognò 
dungue foftituire alla canneiluzza una atta 


morvida, € pieghevole » per impedire, che di $ 


‘i nuovo non venifse a ferrarfi l'oriizio . In que- 
fto fiato trovavafi l’idferma., quando giunfe 


rando la piaga, * e per cavarne ben bene tutte le 


marce, iov' introduceva delle Siringhe , a mo- 
do di fchizzettini, ne’ quali gli ftremi delle can- 
nelluzze erano pieghevoli, ed in varj modin-. 


‘ pelle mie mani. fo comminciai a curarla, dila- | 


curvati. Col mezzo d’efse fufseguentemente , | 


per alcuni giorni, 10 v'andai introducendo de- 
»gliunguenti piacevoli, dilsolventi, ed alquan- 


to balfamici. ‘Tofto ch'io ebbi melso in netto la 
faperficie interna del Seno, midiedià medicare 


quefto Afcelso trè , © quattro giorni , per non .' | 


dare tempo alla Marcia di punco fermarvili. * 


- Confifteva quefto mio medicare nel lavare ben 


bene, 


AT 


Vv. 


\ 


ei a 
ben:, oracolle acque di Ballare , ora con una - 
Ramnata piacevole , fatta con cenèri di.piante 
Vulnerarie; e l’atro del lavare continuavafi 
perfincché l’ignezione fe ne ufciva chiara } qual’ 
cra entrata. d'rattanto 10 m’adoperai con li mo- 
di più propj perfeparare la carie : e con iurto 
ciò, che d accennato , io veni à capo della sua- 
rigione d’un Male ; della quale avevano dipe- 
rato tanti valentiflimi Chirurghi, ‘e che, te- 
nendo altre maniere di curare } v ha deil'appa- 
renza, che giammai non fi fulse potuta otcene È 
nere. M î 
.  Chedopo gli Afcefli, apertiche fieno, è da 
loro ftefli, òcolferro, fi facciano de'Scpi, {e 


‘vi fi continuino à porre dentro delle ‘Tafte} come 


fi fila, dovrebberoi Cerufici ammetterlo COS 
me cofa incontrovertibile, e capire, che ciò di- 
riva dalle Tafte , le quali non rengonoaperto, 
com’ è creduto ; mà ferrano lo (colo alle marce. 


SERIE LOLA 
Che il riftagno delle marce ferva à renderle di 


‘qualità peggiore;è certiflimo;ed è pure cofa certi(- 


fima', ‘che refe le marce di peggiore qualità, fer- 
vono a cagionarvi difordini {opragsrandi. Ba- 
fti, che {e ne invafi una parte, per porre ln peri-. 
colo i pazienti , menure poco fermento bafta ad 

alterare una gran matta di licore . bit 


| Nell’apertura degli Alcefli è (empre buona 
politica fare ben largo il foro. Chi così fa si afii» 


1. dovengonoincomodatida Fiftole. * £: tutti li 


Bi 
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cura , che non così prefta chiuderaffi il foro . Mà 
pure ilchiuderfi prima del tempo il foro è il men 


male, perchè fi può fubito riaprirfi di nuovo . 


ul'se 
E’ affai men male, clre la marcia riftagniin 
una piaga , di quello il fia dare motivo adefla 
marcia di generarfi. Ove fi fermi Ja marcia , per 
ferrarfi che faccia l’orificîo , hà il Chirurgo il fer- 
ro, concui di nuovoaprire ad efla l’ufcita . 


La carie dell’offo è s perl’ordinario , un’effet- 
to del cattivo modo di medicare le piaghe : con 
quefto, fi contribuifie molto al riftagno delle 
marce, e quefto riftagno molto contribuiffe ad 


inagrire le materie : allora folo cagionano la ca- 


rie, chedee fuggirfi. 
$ 


è 7: i 
Egli ’mpertanto > dontrovuriinna , e refta 
provato dal fin qui detto , che gl Infermi, me- 
dicaci col Metodo , che hò defcritto , patifcono 
afiaimeno, guarifcono più prefto , e più di ra- 


Medici, e tutti li Chirurghi, li quali fremono 


contro il medicare {peflo le Piaghe , e che preten- . 


dono, non deverfi medicare, che ogni venti-. 


quattr’, od ogni quaranvottore, aveflero fat-. 


te le rifleflioni necetlarie, ed aveflero guftato , 


colla dovuta attenzione , il merito di quefto no- 
ftro Metodo, *confiderandone ben bene tutte 


le fue circoftanze , non vi avrebbero trovati tut- 


gi que’ (concerti, che vanno ponendo in campo . 


Que. 


>» 
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Quetti, ove de daranfi à far- 


. nelaprova, edàrifferirne il riultato, confef- 


TI. 


feranno la Verità di un fatto,che non meno è im- 
portantiffimo à i Chirurghi, di quello che fia 
vantaggiofo all’ univerfale. * E | 


. Entrainun Mondo nuovo quel Chirurgo, il 
quale lafcia il Metodo communale di curare le 
Ferite, elePiaghe, e v’entra coll’ammirazio- 
ne di trovarlo affai più ameno del Vecchio, per- 
chè men'afpro , e malagevole, rifpetto al peri- 
colo delle Fiftole ancora‘. | | 


II. | 
Un Metodo, che prefcinda l’ incomodo degli 


I attacchi dell’ Aria, che efcluda l’impropietà de 


I. 


corpi eftranei, che non attenda dall’ufo deri. 
medj ciò , che unicamente hà da f{perare dalla 
Natura, qualunque e' fiafi, farà vergogna al 
communale. 


a III. 
Importa à i Chirurghi fervirfi di un Metodo 
di curare le piaghe, per cui il Paziente vegga 


| facilità , e piacevolezza in chi lo cura, edall’ 


univerfale è vantaggiofo, che n’abbia danno 1’. 
interefle del Particolare che cura. | 


"SET TRANS I 

Il famofo Pareo* in una Apologia,impugnan- 

do un Medico , che biafimava il {uo Metodo di 

curare , e fponendo, che deflo Medico efortava 

a non medicare le Piaghe , che una fol volta ogni 
| Q 4 quat. 


II, 


III, 
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quattro giorni, anzi una volta fola ogn’otto di, . 


s’eravi frattura d’ofli, repplicavagliin tali ter- 
“mini nel cap. xv. del Libro undecimo , dove 
tratta delle ferite d' Arma da fuoco : Veramente 
una tale dottrina è per porre in motte anguftie il Chi- 
rurgo giovane, rendendolo perpleffo , e irrefoluto è 


quale maniera di medicare e’ s'abbia ad attenere. * — 


«Quello, che feguird la fua s farà; che io ben ne lo ac- 
certo, apranfi fpelfo il Cielo ,.e la Terra : quello 
perricevere le Anime; e quefto per accogliere 1 Ca- 
daveri de’ fuoi Pazienti. * | 


pae; I 

Ambrofio Pareo fù un Uomo grande, ma non 
tanto; che non potefle ingannarfi: il maffimo 
fuo errore fù ammettere lunghe, e groffle Tafte 


nelle Ferite recenti, dopo avere conofciuto, che | 


Galeno ebbe ragione di riflettere ; che ogni Ferita 
femplice, ò cava, non voleva trà i fuoi labbri 
cola, che impediffe la riunione. 


II. ca 
Ufcirà prefto d’ ogni dubbio il Chirurgo prin- 
Cipiante , fe comminciando dalle Ferite leggieri 
a farpruova del Metodo del Magati, fianderà , 
appoco appoco, avvanzando è curare , collo 
ftefso, anche le più grievi. Così facendo , atri- 


verà a conofcerlo anche per ifquifito nelle gra- 


viflime. 


III. 


Per fare aprire il Cielo, ela Terra, fierede 


migliore il Metodo communale , colla riferva , 
che il miracolo non da così negliocchialbuon 
ti | popo- 


PS 


Ae 
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“popolo che a tutt'altro ne dà la gloria, .che al 


‘dichiloà incura. 


bi 


Cerufico., che fifa onore. 


$i 39. 
.Iosò, cheriefemolto commodoà i Cerufici 


il medicare rade volte le Ferite. * Mà è forfida 


‘porfi in dubbio, fe fi abbiano è ri(parmiare le 


noftre fatiche , quando fi tratta del vantaggio, 
che ne anno à ricevere gl’ infermi , che'tanto 


‘ confidanoinnoi? Iopure:sò , che quefti fi an- 


nojano delle medicature frequenti, *. quando 
fono fatte indifcretamente , e che nel farle., nori 


| vi fi pone la dovuta piacevolezza. Tocca alli 


Ceruficia guadagnarfi la loro confidenza, pra» 
ticando, nel curarli, la deftrezza poffibile. * 


I. 


. Il medicare rade voltei Piagatiaggrava, e non 


folleva dalla fatica il Cerufico : .cade quefta fulla 
imente, fe nonfulcorpo, equefta èincontinuo 
efercizio, quando più pare, che oziofo fe ne 
ftia il medicante. Eito | 

Gl’ infermi piagati piuttofto fi compiacciono 
delle medicature frequenti, che dolerfene: fe v” 
è chi fe neannoj , nol fà quanto farebbe; {e fa- 
pefse quanto male gli fovrafti per tal facenteria 


| | III n 4 
Per -guadagnarfi la confidenza de’ Pazienti, 


. dee il Chirurgo impiegare la deftrezza delle fue 


perfuafive, facendo loro vedere in atro pratticò 
| quan 


si 
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quanto alla loro falute fia percontribuire ciò ;. 
che hà faccia ditrafcuratezza jenonl’è. 


-_$. 40. 
Finalmente, fe il dt de’ i Feriti da’ qua- 
li, e nelle Armate, c ne’ Spedali, * trovanfi 
prefsati li Cerufici, non concede è quefti l’agio ‘ 
difeguire il mio Metodo, ciò non dee loro fer- 
vire di pretefto per biafimarlo , e per riggettar- 


ar, lo. * Anzi, per l’oppofto, debbono accoftarfi 


III. 


ad effo quanto mai farà loro poffibile;, confeffan- . 
do, ch’ egliè conforme alla ragione, ed alla’ 
Sperienza, cche farebbe molto vantaggiofo per 
efli, felopotefsero feguire. * 


ben 

Quando non vi fufse altro modo, che quello 
di lavare frequentemente i Piagati, e quefti, e 
chi li cura, facilmente fi annojerebbe, e nelle 
Armate, ene Spedali. V'à però il Metodo del 
Magati, che follevando i Cerufici, e gl’infer- 
mi datalemoleftia, pone à Coperto la Vitadi. 
quetti , e il decoro dell’ Arte da ogni taccia de gl’ | 


inquieti. 


co | 

| Biafimare, e riggettare fono cofe difparate di 
molto. Nonfipuòbiafimare una cofa , fenza l’ 
intenzione di diftruggerla. Sipuò ben riggetta- 


. re, anche quando paja buona in fe, fenza far- 


gli ingiuria, quando ciò faffi per appigliarfi à 


una\buona. Il Metodo di Mon. la Peyronie non 


dee biafimarfi, mà può riggettarfi, per fegui-. 
re quello del Magari è che è più como- 
* ù do g 


Aa Li 
do, più naturale, e più facile da praticarfi . 


Hi 
Non negando il buono, che hà in fe il Meto- 
do di lavare frequentemente le Piaghe, mà am- 
mettendolo, refta pofto fuori di dubbio, ch° 
Egliè lavorato fulle ruvine del modo communa- 
le. Così è chiaro , che pofto in bilancio con quel- 
lo del Magati, quefto prevale anche, come più 
. ficuro, piùeconomico, etaleè, che non è per | 
riufcire molefto è chi cura, ne a chifi fà medi- 
care . $ 


po i (ia I 
SOGIUGNIMENTI 
A quantoftà nell ’Opera prefente, 


toccanti particolarmente 
lo fcirtto . 


Di MON. LA PEYRONIE &c. ed ; Mea È 
todo del MAGATI. 


ie BID De LL 
Facopo dana ih achi legge» i 


CO p)6) Ud darfi , A | Leggitote cortefe, cia 
ba Pag Ss le col, che hò foggiunte à queft’ 
[ASA è Operetta dell'origine, rinovamen- 
{ to, cprogrefli del Metodo del Mr 
58 gati, doveflero baftare, fenza che 
erbe 10 avefli ad intertenerti, con altre 
atri Mà poi 10 penlo anche probabile , che 
quefte medefime, che quì foggiungiamo poffano in- 
contrare la tua foddisfazione . Se difcrero tu fei con- 
fidererai li feguenti pezzi come Corona, ò Coronide. 
diquefto Libro, ec approverai la rifoluzione da me 
prefa di foggiugnerveli. Il Cafo li hà portati alle msc 
mani, ad oggetto cred' io non vi perifcano , avendo 
«tutto il merito per eflere pubblicati. Dica di fe ciò 
- che pot, 7 


sal 


ì 


ti; ian) | 

Sed nimius videor, ila Coronide longus 
. Elle Liber... . vv Martial. lib. t0. 
. Màri(ponderagli chi poi leggerà quefta Ultima Co-. 
ronide, che anche quelliornamenti, che addattialla 
| Poppa della Nave fortifcono appunto di Coronide il 
Nome, anno il loro merito per efsere confiderati; 
guando anche mancafsevi l’utile farebbevi fempre il 
diletto di vedere laudevolmente compiuto illavorio d’ 
una Nave; che non vale più di quello d'un buon Li- 
bro. Certo è che il ridurre quefto ‘a buon fine (uol? 
cfprimerfi non meglio ad Coronidem. perducere , intela 
tal voce dice un bravo glofsatore pro eo quod rei obfolu- 
te ornatus magis, quam necefhtatis ergo accedit . Quin- 
di ficcome Io ftefso volli fuggiungere alla mia Difser- 
‘tazione, non come necefsarie; mà come per orna- 
mento , le due Elaborate Scritture del Sig. Sazcaffani, 
così mi è paruto dovere à quefte far feguire ciò che ftai 
per leggere e per ornamento dovuto alle ftefse,, più 
che alla mia, e per una certa necellità che mi correva 
di dare il poffibile luftro alle medefime. Mà qual or- 
namento più bello poteva io dare, che foggiugnen- 
dovicofe , che à maraviglia bene illuftrano l’afsunto 
del Sig. sancaffani nella guifa Mtefsa , che le fue produ- 
zioni illuftrano quanto ‘io mi fono induftriato di far 
vedere nelle mie Carte? Dirò impertanto qualche co- 
fa fopra il merito di quefti foggiungimenti per preve- 
nirti l'animo di tal modo, che piuttofto che naufear- 
tit invogli della loro lettura. | | 


i 


..Il Primo fi è un Diario ben’efatto dell'operato da 
Profefsori di Mompellieri nella Perfona del Cavalie- 
relgaliano , la cui Ofservazione qui dietro hai letta, 

MT EEA PA 
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«deferitta molto bene dalla ila perna dello Spertifti- | 
mo Mon. la Peyronie, che ebbe la principale mano in 
efsa cura. In quefto molte cofe fi incontrano yle qua- 
li baftò al Profefsorè Franzefe accennare, per non 
dilungarfi dal {uo Iftituto , chepoiera di ftabilire un 
Siftema, fecondo lui, nuovo, inudito, per correg- 
gimento , anzi abolizione ; fipuò dire del Metodo 
ufualmente- praticato dalla corrente de’ Chirurghi , 
con più danno , che profitto de’ poveri Feriti, e Pia- 
gati. E’ rimarcabile in quefto Diario il lungo tempo 
fpefso, e li varj rimedj impiegati da que’ Signori di-- 
Mompellieri per elpugnare la difgrazia de’ Sughi di 
quel foggetto ; eben parmi molto probabile , che li 
Bagnidi Ballaruc, e liRamni, impiegati in quefta 
cura ; fuffero ftatifuperflui, e quafiinnutili , fe non 
fuperavafi la mala qualità radicata, e fiffata nelle 
foftanze difcorrenti di quel Nobile Perfonaggio. Io 
rifletto , che ordinariamente i Feriti fono fani; ne 
abbifognano , di tali foccorfi, e fetal volta ne ab- 
bifognano ciò fara perchè ‘il mal’ufo di curarli, 
avrà contribuito all’alterazione del fano , facendo < 
colle Tafte riftagnare, cinnagrire le Materie, ein-. 
troducendo nella parte, alterata dagli attacchi dell’ 
“ Aria nelle frequenti medicature, un Fermento di- 
ftruttivo del nutrimento diefia parte. Parmi non v” . 
effere cofa più evidente, e lo ne ò dato uno non ofcu- 
ro rifcontro nelle oflervazioni, che pocche mà di ri- | 
marco ò inferite nella mia Differtazione indiritta qui | 
fopra al Sig. Sancaffani, che non ò dubbio non con- | 
corra ne’ miei fentimenti . Ja 


N): | i ; II. 
«7. Il Secondo foggiugnimento è un’Eftratto d'una. 
Differtazione , la quale , da Mou: la Peyronie lecca 
quar- 
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quattro anni avanti, Ken Accademia Reale delle 
‘ Scienze in Mompellieri, viene ricordata nel Preame 
. bolo, ch'e’ premettealrecito dell’ Offervazione tra- 
dotta , e illuftrara dal Sig. sancaffani noftro. Quel 
dotto , ed ingenuo Profeftore non lafcia di confeila- 
re, cheilfuo Siftema di porre per vero luogo dove ll”. 
Anima Ragionevole eferciti le fue funzioni » Il corpo 
Callofo del Cervello n’ avvit fondè que fur des coniettu- 
res'vagues, & incertaines, ch'e’, cioè, nonera fon: 
dato; che sù congietture vaghe, ed'incerte. Eche 
altro mai diffe l’autore della Filofofia Burgundica< 
Vicumque ea res fit, illud non abborret à Verifimili, fen- 
Sus interiores in callofa potifimum, & medullofa cerebrî 
fubftantia vigere. s, E di quefto fentimento fi è pure 
3y Hcelebraciflimo Monf. Lancifà Medico del Regnante 
3» Pontefice Clem. XI. Quefto dottifs. Prelato in una 
s) Erudita Differtazione indiritta al mio ftimatisimo 
s» Sig. Gio: Fantoni chiaro ; e famofo Medico se Noè 
>» tomifta quì in Torino, cercando la fede Anime co- 
>» &itantis , la pone nel Corpo Callofo anch’ Egl’, fa- 
‘3, Cendofi conofcere di quell’abilità,che vi vuole à trat- 
s» tare #n foggetto (come beniflimo lo dichiarano li 
3» Veggentiflimi Sig. Autori del Giornale d’Italia To- 
», mo XXI. Artic. 1V.S.III. pag. 162., ) che è tanto 
33 difficile, quanto è ofcura la cognizione dell’ Anima, ed 
>», intricata la firuttura del Cervello. Comunque fiafi , 
dice, eohcomebene , quel degno Filofofo s ha del 
Verifimile alsai , che li fenfi interiori rifiedano parti- 
colarmente nella foftanza callofa s € midollare del 
Cervello. Mà come Verifimile, e non Vero? Oh be- 
niffimo : rifponde unbravo Filofofo , ed è Pierro Ser- 
vio Romano Humanum fcire ft pulerè imaginari : is (2 
ritis philofophatur , qui ea comminifcitur ; que puleriori 
quadam Veri (petie , noftrum caprat ( ant verits) pila; 
; LI 
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‘eludivintellettum . Così Egli nel fuo difcorfo intorno 
l Unguento Armario ; regiftrato nel famofo Teatro 
Simpatetico ftampato in Norimberga nel 1662. Siami 
lecitò tradurre si bel fentimento , così. Il noftro fape- 
re un fapere ben fantafiare y- ò fia lavorare d’ Eee. Quin-. 
di colui anderà meglio Filofofando ; che porra in campo co- 
fe, che con unacerta fpeziofa apparenza di vero, figua- 
dagna , è per dirla da galantuomo , fi prendea gabbo del 
| moftroiutelletto ciingannano . Che fann'altro 1 Roman- 
2ieri? Che fann'altro i Filofofi? Che fa altro-2on. la 
Peyromie, è’ Autore della Burgundica? Bone-Dens! 
Sentiamo quefta Efclamazione , che il dotto Serv/o, 
| giuftamente, viappicca. Scire nè ; atque exploratè fci- 
re contendimus ea , come la fede dell’ Anima noftra vil 
principio della noftra generazione , e fimili, quorum . 
Veritatems ut ait Democritus , in profando penitùs ab- 
firufit Natura , aternifque tenebris circumfufam effe vo- 
Iuitè Efeil servio volefse dire, d'onde è tolto quefto 
penfamento ; così poco addatto alla prefonzione di 
certi Filofofi ; non potrebbe , che appoggiare le fpal- 
leal Muro di quefto farmidabile arrefto. Zntellexi quod | 
omniuin Opermm Dei nullam poffrt bomo invenirerationem 
eorum, qua fiunt fub Sole ,& quanto plus laboraverit ad 
querendum , tanto minus inveniet . Così lo fpirito San- 
to nell Ecclefiafte ; dichiarandovifi quell’ Uno , che 
trà Mortali fi potè dire e’ fù Sapientifiimo. Des fecit 
cuméba bona tempore fuo , © Mundum tradidit difputa- 
rioni eorum, ut noninveniat homo, ne men Cartefio la 
fede dell’ Anima nella fua Glamdula Pineale , ò nel 
Corpo Callofo del Cervello Mon. la Peyronie; ne men Ja 
generaziohe per via d’ Vova Kerckringio , Graaff e die- 

loro una turba incredibile d’ Uomini ? Chi ne du- 
bita: Ogn'un'd’ effiè anche a fapere come ftiafi Opus 
quod operatus eft Deus ab initio ufque in finem. Ond' lo 
ida non 
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non sò capire lo imperchè fia ftato fattò tanto rumore 
contro un moderno fcrittore, che è trattato di Ro- 
manzieri, e di favoleggianti li Filofofi internavifi in 
certe ricerche fuperiori d’afsai alle loro forze.Utinam, 
diceva Seneca, teneremus omnia, & incomperta , ac 

-confelfa. Veritas effet . Nihil ex decretis mutaremus . 
Nunc autem Veritatem cum cis , qui docent querimus. E 
altrove, quelnon meno Morale, che Naturale Fi- 
lofofo: Fluttuamus inter Verofimilia . Sicche il Cartefio 

-cittato dal Sig. Nuvoletti ( Ved. (no difcorfo fopra il mo- 
Siro di Saltara pag. 20.) afficurava, con ragione, i 
fuoipari, che l’oftinarfi nella ricerca del Vero , che folo, 
appocolappoco , eincertecofe, ci fi fcopre , ci riduce à tal 

| Segno di miferia . che quando poi s' à da difcorrere 4° altre 
cofe, veniamo sforzati d fare una ingenua confelfione della 
noftra Ignordza.Bel farebbe vederequella elaborata Cen- 

Sura,fcritta ( Dio il volelse ) fenza ftrepito, ne mordacità h 
( intendendofi efsere appunto ftomachevole per quetti 
due vizj) ma difefaconoravità, e emma Magiftrale, 
con cui il Sig. N. fi mette ad ammaeftrare il Sic. N. ufan- 
do fecola Carità, che efercita il Macftro verfo un fo igno- 
rante, etemerario fcolare. Ecco un lampo della Mo- 
deftia:, e Carità del Cenfore. Io però non vado die 
tro traccie cosi ftomacofe; perchè farebbe un’allor= 
darfi à bel diletto dimenandoffi nella pingue broda, 
incui follazzano , e fguazzano certi Filofofi tronfj, e 
tutti pieni di fe ftelli. Ne Mn. la Peyronie è ne il No- 
minato Sig. Nevoletti fono di quefta fatta ; mà ful ta- 
glio di quelli che ff contentano del Verifimile , che fenza 

gran fatica ; fi può trovare in ogni genere di Materie. Pa- 
role del Cartefio , citate dal Sig. Nuvoletti (uddetto. 
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III. 


All’ Eftratto della difsertazione di Mon. la Peyronie 
To farò feguire una dotta e galantiffima Piftola del | 
Sig. Giambattifta Bianchi Medico Collegiato qui diTo- | 
rino, cuiilSig. Sancaffani indirizza il {uo Paradoffo | 
Chirugico . Eglila {crise in Franzefe ,e mi diè la per- | 
mifiione di prenderne copia ; la quale è pofcia tradot- | 
ta, come fi vede, nel noftro linguaggio. M°èparu- | 
to bene inferirla qui, fulpenfiere, Che ò , aver'ella 
fervito di motivo al Sig. sancaffani di ftendere il citato 
fuo Paradoffo. Perocchè , credendo il Sig. Biancbi,che 
il Metodo del lavare fpefso le Ferite nulla pregiudichi 
al Metodo del Magati , il Sig. sancaffani entrò in pen- 
fiero difpingere più avantili proprj riflefli, facendo 
vedere, che ciò anzi ftabiliva'efso Metodo, e diftrug- 
geva il communale. Quefto colpo dovrebbe fare del- 
l’impreflione ne’ precccupati da quefto, ne. naufea 
recare à quelli, che perfuafi del vero infegnatoci dal 
Magati , forfi giudicano fuperfluo il ripetere il già det- | 
to, parendo loro, che altro non fi faccia nel Para- | 
doffo e nunciato . Mà quefti tali vorrei, che fi lafciaf- | 
fero perfuadere dal celebre silvio de-le-Boe , che per 
me, e pel Sig. Sancaffani, fa loro intendere, che : 


Utilia que fant nimium inculcari nequeunt s imprimis | 


quandò paffim nota non funt, & tunc revera Veritatis 
amatoribus decies repetita difplicere nequeunt. A quetti 
Amanti della Verità perciò non ifpiacerà , giovami | 
ilcrederlo almeno. ESA 


; IV. 


L'altra Piftola del Chiariffimo Mon. Rellofte , 1a 
| i a quale 


= 


» 
25 
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* «quale non ha alcuno ripporto all'Ofervazione di Ma. 


ta ‘Peyronie , ma tutta tende allo ftibilimento del no- - - 


ftro Metodo , contro li Progreifi del quale molti s'op- 
pongono , coll’ oftinarfi à non praticarlo ; e quel ch, 
è peggio , perchè, di danno maggiore; colperfuade- 
realuia non feguirlo ; fe non in Ferite femplici; leg- 
gieri, da Nulla. L’Ofservazione ; ché ben recente, 
comunica Mon. Bellofte al Sig. Sancaffani hà tutto il {uo 
merito per farfi confiderare , anche da quelli ftefli, li 
‘quali penfano ; che nelle Ferite penetranti, maflima- 
mente del Petto; non fi pofsa fchivare il medicare 
fpefso, ecolle Tafte.: Quefta cura dovrebbe baftare 
ad aprire gli occhj alli più accecati; per rendere loro 
vifibile una Verità, dicui non v'è la più chiara . 

Mi dichiaro ben dunque tenuto a Mor. Bèlloffè pet 
la bontà, colla quale fi è degnato tommunicarmi que- 
fta Lettera ; ed Ofservazione, dandomi la facoltà di 
tradurla e regiftrarla cogli altri Sosgiugnimenti , li 
quali Io non poteva conchiudere con cola più de- 
gna; cpiù utile a iCerufici, ed àiFeriti. 4 | 

Tenuto ancora mi dichiaro al Sig. sancaffani per lé 
notizie ultimainente fuggeritemi circa i Progreiii del 
Magati ; le quali fpiacemi non mi fieno giunce in tem- 
po d’inferirle, ne’ loro luoghi; mà che però puonno 
comparitt afsai bene in quefto . Ecco parte di Lettera 
feritrami da efsu; di Comacchio forto li 13. Luglio 
dito o 
sì Se V.S. nonàterminata la {ua Differtazione I{to- 
39 Vicadella Origine s Rinovamento , e Procrefji del Me- 
todo del mio Magati; Potrà inferirvi alcuni fogget- 
33 ti, de’ quali nonlediedicontezza ; perchè non n 
»; erano ancora noti. Uno di quetti farà il Sig. 4ntor 
so Marta Fanelli Cerufico dell’ Univerfità di Cortona 
» Cictà cofpicua in Tofcana, il quale , oltre i Dì fico; 
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belliffim: Ofservazioni di Ferite felicemente ‘gut 
date col noftro Metodo, aduna fua compitifiaa 
lettera de 15. Maggio pafsato , a connefsa un'At- 
teftazione del celebratiffimo Sig. Medico Fifico Ber- 
nardino Ciarpaslini, colla quale afficura dell’ otti- 
ma riufcita, che fa il Metodo del noftro Magati 
praticato afliduamente dal fuddetto Sig. Fanelli . 
Quale, e quanto fia il merito del Sig. Ciarpaglint 
potra V. S. riconofcerlo nel Libro cofti ftampatro È 
anno pafsato dallo f(pertitlimo Mor. cqnel, colti: 
tolo : Suite de la novelle Methode de guerir les F:ftules 
Lacrimales &c.ove, à pag. 75-, ftà una Lettre de 
Mon. Bernardin Ciarpaglini celebre Medecin de Cortone 


‘enTofcane, &re.in approvazione d’efso Metodo. 


L'altro Soggetto fia il digniffimo Sig. Pietro Egidio 
Guadagni Chirurgo fperuflimo in Firenze , che mi 
ha comunicata una Deca d’ Ofservazioni di Ferite, 
curate come fopra, premefsavi una lunga , ma 
ameniflima Lettera roccante il medicare de' 1 Gre- 
ci in Morea, dove à praticato ben dieci anni,no- 
tando accuratamente ciò, che que’ Profefsori vi 
fanno nella cura dei Feriti, li quali; fenzai notizia 


del Magati, curano , com'e r’infegno icrivendo, 


ecom’e’ praticò vivendo. Anche il sig. Gio: Grego- 
rio Marchefini mi hà comunicate dodici b-lle Ofser- 
vazioni, alle quali premette una prolilsa Lettera , 
dove moftra , che nel celebre Arcifpedale di S. Ma- 
rianuovain Firenze, que’ Signori Maeftri di Chi- 


rurgia fono entrati nel noftro fentimento , nel - 
quale concorre il Sig. Gio: Francefco Merli Chirurgo 


in Correggio, le cui Ofservazioni , con. alcun: 


fueproprie, mihà fatto tenere il Sig. Fulvio Mur 


chefi da Modena. Ereito: &o. 
Comacchio: We. 1% 
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ESATTISSIMO DIARIO 


ell’Operato da i Sapientifimi , e fpertifimi Signori 
Profeflori di Medicina , eChirwgia di Mompel- 
Lieri nella cura dell’ Hluftrifimo sig.*** 
Scritto in Latino dal fuo Medico 
Affiftente condotto feco e. 
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DI 29. Aprile. Oggi terminato il 
viaggio, fi fermiamo in Mompel- 
lieri, dove, pocch’ore dopo il no- 
ftro arrivo, fichiamorono à Con- 
{ulta li dotciffimi Sig. Ziuffein, Ver- 

> nia, e La-Peyronie; de quali l’ulti- 
di #Y@8. mo intervene come Chirurgo per le 
operazioni, che erano per occorrere in quefta gran 

Cura . spy Rui 

Jo vi fpofi tutto quello ch’ era ftato fatto in addie- 
tro; equelloancora, cheprefentemente vi fianda- 
va facendo. Finalmente fivenne all’ i(pezione occu- 
lare della Fiftola; nelche fare fi applicò tutta la ne- 

ceffaria attenzione. Dopo un’ efatta offervazione di 

tutte le cofe, finalmente fù conchiufò da fopraddetti 
celebratiffimi Signori, che ilpremurofo tutto del da 

farfi, doveva tenderead ifpugnare l infezione Vene- 
rca, giacchè non v’ avevano trovato contraindican-, 
te, dalcuno, ancheleggero, impedimento à ciò ta- 
re. Deliberofli dunque di venire alle unzioni Mercu- 
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s riali, concordando nel credere, che tal’ infezione fi 
pofia fuperare con altro rimedio, che collo Idargirio. 

In quefto, come a Nume tutellare, in tali rincontrij | 

colà i Medici tutti indirizzano i proprj voti. Deter- 

minorono però di dar mano alle prime ricerche di 

Chirurgia, nello ftefiotempo, che la Farmacia an- 

dava difponendo ifuoi preliminari. Di tutto ciò. , che 

fuffeguentemente s' andò operando da quella, ò ten- 
tando da cuefta , Jo ne fporrò fufleguentemente un 

fedeliflimo minuto racconto . 

30. Dello ftefio Mefe. Cavoronfial Sig. Paziente 
circa otto once di fangue dal Braccio deftro; el fan- 
gue riufci un pò più del dovere ferofo . 

f 
Primo Maggio 1710. 

Si diede allo fteffo un Purgante farto di Manna , Se- 
na, e Fioridi Perfichi: il pefo fu d’ once fel, el’ope- 
razione di molte evacuazioni fu lodevole, ma non 
fenza vomito , che però fù poco, edaftai tolerabile. 

>. Detto: comminciò è prendere Ja martina per 
tempo , certi brodi alteraticon foglie d' Agrimonta ,' 

Cicoria , Pimpinella, e femidi Papaveri. Lo fteflo 
giorno dopo pranfo , con fuoco potenziale, applica- 
to all'uno, call’altro feno della Fronte, verto le ra- 
dici del Nafo, fi tentò di fare due fori più profondi . 
Ma quefti non s'internorono fino alla Carie dell'Otio, 
ed in confeguenza al ridotto delle Marce. Per indi 
poi levarne l’elcara cagionatavi, vi applicorono del. 
Balfano di Arceo, fincanto che, adi. 

. Cadendo quella coll’ajuto del Ferro , raggiun- 
fero la carie dell’ Offo , nel feno finiftro, e dal caglio 
videfi ufcire di fubito la marcia. Quetta fpucgata ad- 
dattativi molti pennicilli , c applicato un' Empiafiro., 
alla Fronte, fico di Vino, e Pane , lafciorono l° 

In- 
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Infermo in ripofo fino si fs s fulprincipio di cui, 
avendo di nuovo fpecillata la parte; e dilaminacala 
bene-col mezzo d’ ignezioni fchizzertatevi dentro, per 
quella parte fuperiore della Fiftola, la quale manife- 
ftamente corrifpondeva alla Piaga fatta di poco, li 
Profeflori ftabilirono per cofa cerca , che la Carie giu- 
gnendo oltre la tavola interna del Cranio, s'avvan- 
zava alla Dura Meninge. Comecchè il noftro Illu- 
ftriffimo Cavaliere non aveva da trè giorni avuto bs- 
nefizio del Corpo , il Chirurgo fulla fera gli fece un 
Crifteo con Dicotto Emolliente, e Caffia, anche , 
per quant’ e’ diffe, per impedire, che nonegliveniflela. 
Febbre. Con tal foccorfo fi ebbero alquante deiezio- 
ni, nonperò fenzadolori, ed incommodo del Perfo- 
naggio . In quefto fteffo giorno pure fù ordinato è 
quefto un Vitto da febbricitante, da continuarfî in 
‘avnenire. Così fi ftiede poiin ozio , fino aldi. 

ro. Nonfieffendo intal tempo offervato altro che 
una certa febbricciatola, la quale venuta fulla fera 
de’ fei, tirò avanti final mezzodi del di vegnente, 
nel qual tempo , il Paziente fe ne trovò libero. Lo 
fteflo di de’ dieci fù ftimato bene il levare manoai 
brodi alteranti, attefa la troppa languidezza’ delle 
prime vie. Intanto , col fuoco potenziale , e col fer- 
ro, aprirono affatto fin’ all’Oflo del Cranio la Piaga, 
e dopo tale apertura , trovofli la communicazione con 
la Piaga fimiftra, per mezzo della foftanza del Ofso 
corrofa dalla Carie. Un'altra pure fe ne fcoprì, che 
corrifpondeva con una fofsetra nella parte fuperiore 
dell’ Occhio deftro , nafcofta fotto la Gotenna, vici- 
no la futura Coronale . Dopo quefto martorio , nul- 
la più fi operò fino al dì. | ki | 

12. Incuidiefli un leggiere purgante full’andare 
del primo. Ciò fatto, nel giorno. 
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13. Sulmattino, il nofhto Illuftrifs. Signore entrò 
nun Bagno tiepido di Acqua di Pozzo, da continuar- 
fi per otto di {ufseguenti una volta per giorno. Nella 
ftefsa mattina, fatrofi Confulco da un Medico, e due 
Chirurghi, chefurono li Sienori 7'erria , la-Peyronie, 

Baranie , fù ftabilito di tirare le due ultime Piaghe ; 
dove fi ftaccavano dalle Vecchie, all'insù, con una 
linca obbliqua, all’oppofto; ficchè , una andafse al- 
la Fiftola Vecchia, e l’alcra alla divifata fofsetta'. 
Tanto fù efeguito, trè ore dopo il mezzo di , venen- 

.dogli concefso un Vitto alquanto più pieno. Adi 

14. Dopo pranfo di nuovo gli applicorono 1 Cau- 
fici, premettendovi qualche fcarnificazione e ciò 
per fare più profonda la Piagha, edandarfiavvan- 
zando verfo il Cranio. Nel di feguente . 

15. Levoronocol ferro tagliente ciò che v’ incon- 
trorono d’intero, ed imune dal Cauftico onde fi 
luogo allo Specillo per e{plorare il male occulto . Così 
f{coprironfi molti andirivieni( opere della Carie), e 
trovoiti una quafi intera larghezza di Carie, la qua- 


Je cagiono non poca maraviglia a que » Signori, benchè. 


‘avvezzi a vedere cofe grandi. ‘Nel giorno. 

16. Mentre s' attendeva ad ifpurgare la Piaga , ec- 
co cadde fpontaneamente una fquama della prima 
Favola. Ella era grande quant'è una Fava, e d'in- 
di quafi ogni giorno, in avvenire fe ne andava cavan- 
do qualche pezzuolo. Intanto liberamente ne ufciva 
lamarcia: e nel 

18. Efsendofi {coperti gli avvanzamenti della nuo- 
va Carie verfo la Sutura Coronale » fi allungorono , 
a forza di Cauftici , le fudderte Piaghe alla lunga con 
linea più avvanzata,fino ad arrivare, dallato ftanco, 


ala Fiftoia antica; e dal deftro finoà raggiugnere la > 
Fofsetta fopraccennata.Pofcia nel fufseguente giorno | 


19. ‘Pass 


la 
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“rr. Tagliofli , collo fcarnare , la ftefsa Carne cor: 
rotta; e così reftò fcoperto, e vifibiliffimo l’O£o. 
Intanto, nel 
e21. Fù il noîtro Iluftriffimo Sig. Paziente forpre- 
fo da unpò di Febbriciatola ; la quale dopo fedici ore 
in circa, fvanì. Mà nel feguente cioè © 

22. Datoglifi il Medicamento folvente, altrove 
riccordato , di nuovo fù purgato ; mà fenza dolori. 
Nel dì 

23. Ahoretrè dopo mezzodi, fi unirono à Cor 
fulta li fopraddetti trè valentiffimi Profefsori, ce fù 
dibbattuto : Se era opportuno il dare principio à gli 
sfregolamenti Mercuriali: E confideratefi le forze 
del Paziente, el’ opportunità della corrente favore- 
ole ftagione , fi deliberò di farle nello ftefso giorno, 
Onde fulle quattr’ore incirca dopo mezzo di; venne- 
ro fatte, comminciando dalle Piante de’ Piedi, afcen- 
dendo fino a mezza la Cofcia. Indi neldi 

24. Che diremo il fecondo degli sfregolamenti, dal- 
Ja Metà della cofcia fi afcefe fino al Cofcendice . Trat- 
tanto fi ordinò di nuovo\un Vitto tenue , come fî 
prefcriveà que’ cheanno la Febbre, e per bere una 
Tifsana d’ Orzo à fuo piacere, da prenderfi quanta 
mai ne voleva. Lafciavano però la libertà al Malato 
di pigliare ful fine del pranfo , e della Cena un’ oncia, 
è due dî Pane. Nel 

25. Dal mezzo del Cofcendice afsendevano nel d’ 
avantifino all’ Ofse del Pube, e nel didietro fin’ all’ 
Ofso Sacro, collinimento Mercuriale. Neldi 

26.Cavorono un gran Frammento dell’Ofso Fron- 
tale della lunghezza e grandezza in circa di due dita . 
Servironii per averlo dello ajuto del Trapano e d’altri 
ftromenti per addentarlo , etrarnelo fuori. Ciò con- 
| feguitofi, filevavamano per quel giorno alli sfrega- 
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menti; vedere potendofi da chiunque n’ era prefente 
la dura Meninge , e’1fuo Movimento. Ora nel fe: 
guente di È nisi aa” 
27. Ripiglioffi l’ufo de’ sfregamenti comminciando 
dalle Natiche rimontando alla (ommità delle Spalle, 
e in quefto fteflo giorno s° unfe la Fronte, invece d’ 
| Eimpiaftro , coll’ Unguento Mercuriale. Adi 
| 28. Unfero il Dorfo di nuovo col detto Unguen: 
to: Ma fopraggiunti nella Notte fuffeguente , alno- 
ftro Illuftriffimo Signore dolori del bailo Ventre, e 
fecefli faticofi , e da i Vafi Scialivali fatti più turgidi , 
fgorgando più copiofo lo fputacchiare , effetto de’ 
sfregamenti fatti in avanti, ommeflero quefti, fti-. 
mando bene il ciò fare, attefol’offervarfi, che tutte 
Je altre efcrezioni particolarmente dell’Orina, era< 
noaffai più abbondanti. Con tutto ciò li. 
| .30.Lamentandofi il noftro Infermo di una veemen- 
te lanzinazione del Capo , tanto più fi aftenero dali’ 
ufo del Unguento Merculiale ne contorni del Capo, e 
leggorono le Guance, comminciando dal Mento, con 
una rafcia ftretta efcendendo fino alla cima del Capo. 
Intanto apparendo dentro la cavità della Bocca vefti- 
gia d’ Ulceramenti, crefceva la Scialivazione, e più 
copiofi frorgavano li {udori. Adi 
i . Quattro Giugno. | 
Applicorono alla parte interna delle Ulcere delle 
faldellette imbeverate nella Tintura di Mirra, Aloe; 
Gherofani , ed Euforbio, cavata collo fpirito di 
Vino, e ciò per fempre più promuovere la sfogliazio- 
ne della foftanza dell’ Oflo . Intanto ogni giorno 
crefcevano le Piaghe della Bocca. Nel di . 
6. Dello fteflo Mefe, per detergere le Piaghe del > 
Capo , Servivanfi a fchizzetarvi dell’acqua di certi 
| Ba- 
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Bagni di Mompellieri, detti Bagni di Ballaruc. Tal 

Acqua, algufto éaftatro fimile è quella del Mare, 
nell’ effere ben falata; Dopo gli fchizzettamenti vi 
fopraponevano un ’Unguento affai mondificante gip 
le Ulcere, il quale chiamavano Balfamo Verde ; 
Spurgavano le piccole Ulcerette della Bocca con della n 
Tintura detta di Lanfranco . Nelgiorno Ta 

ri. Levavanglila Camifcia, e Lenzuola {porche 
‘ degli Ontumi Mercuriali . Indi nel 

13. Fatto bergli un;leniente de più piacevoli, ne 
Seguirono moderate le deiezioni , accompagnate da 
niun dolore. Nel 

15. Glilavavano tutto il Corpo con dello Spirito 
di Vino tiepido. Intanto appoco appoco {cemavafi la 
Salivazione. In quefto giorno appunto gli ordinoro- 
no, ch’e’teneffe in bocca, per detergere le Ulcere 
de -lla Dicozione d'orzo con ‘dell’ Oflimele , oppure del 
Vino tepido. Mà perche piuttofto rai rimedj gli fer- 
vivano d’ irritamento maggiore , gli furono date. per 
Gargarifimo le Acque Termali fuddette. Intanto fi 
venne al giorno 

25. Incui, effendocchè ne’ giorni palati le deie- 
zioni acquidofe del Ventre avevano indotta non poca 
lubricità delle prime vie, diedero al Malato un Le- 
niente fatto di Manna, e Rabarbaro, col quale ri- 
mediofli à detta lubricità , reftando (purgato l’umore 
Sierofo. Intale ftato di cofe, nel dì 

29. Feceti vedere un tumore de’ Vafi Emorroidali, 
non fenza dolore confiderabile . Quatto però fra po- 
chi giorni fù achettato del tutto col {olo ufo efterno di 
cofe Oleofe. In quetto tempo , cibandofi il noftro In- 
fermo, alquanto più liberamente , fugli conceflo an- 
cora, allo tramontare del Sole, ufcire a prender” 
Aria, pafleggi Ada pian piano. Così facendo di 

| glor- 
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giorno in giorno e’ ricuperava gagliardia, e falute. 
Finalmente guadagnò il chetamente dormire , torno- 
gliil folito appetito , e quefti miglioramenti, contra= 
{:gnati dal buon colore della Faccia, promettevano fe- 
Iicità al noftro languente . Mà comecchè reftavavi per 
anche niclla parte fuperiore dell'una e l’altra Ulcera, 
| dove rigguarda la futura Coronale , qualche porzio- 
nedell'Offo fmangiato , perciò nel giorno 


pat Nono di Luglio . 

Confumorono a forza di Cauftici la carne, dalla 
quale veniva coperta la fuddetta porzione d’Offo. E 
perche l’ operazione era rimafta Imperfetta , per non 
eflere reftata confumata Ja Carne tutta fino all’Oiio 4 
perciò nel giorno 

ro. Avendo repplicati li Cauftichi fi trovorono (ul- 
la foftanza dell’Otio. Nel 

18. Repplicoronoi Cauftichi. Nel 

23. Col ferroarroventito rittoccavano la fuperfi- 
cie di quegli Ofli, c quella così mezzo bruffolita co- 
privano due volte il giorno di fecca polvere di Eufor- 
bio: «Neldi# 


Decimoterzo d' Agofto. 

Adoggetto di avere più follecitamente la sfolgiazio- 
ne dell’Offo rimaftovi, e l’accreffimento della Carne 
allo intorno , fervivanfi ora dell’ Olio de Gherofani } 
ora dell’ Allume abbrucciato; ed ora dell’ Euforbio 
polverizaro ; Sinche venendo il giorno 


Vigefimo fecondo di Settembre. 


«» Per configlio del Medico , edi Mon. la Pepronie ; fi 
‘andò a 1 Bagni di Ballarns foppraddetti . Cola ogni 
gior- 
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giorno docciavafi coll’ di delli detti Bagni fino al 
giorno 


Quarto di Ottobre. 

Nel qual di,tralalciatofi il docciare,vennero all’ufo 
del Balfamo di Calibe:cui ogni giorno fuccedeva una la-: 
vanda con cert’acqua detta de Bares.A quefta pol,alcu- 
ni giorni dopo foftituirono un certo Ramno fatto ia 

Cenere di Vice, e di Radici di Confolida Maggiore, 
Minore. A tutte quefte cofe foggiunsevati di N wi 
l’Euforbio ; qualche volta ancora il Piombo abbruc- 
ciato. Ove s’ incontrava qualche porzione d’Oflo, 
che non poteva fvellarfi à forza dirimedj, era forza @ 
curanti il venire di nuovo all’ufo del fuoco , e de fcal- 
pelo 

Dopo alcuni giorni di quefto Mefe, fi diedero è. 
quefto Paziente da quindici grani di Mercurio dolce 
con Manna, Rahabarbaro , e Sale Vegetabile. Adi 

29. Di quefto Ottobre. Comminciò a darfi allo 
ftetto una Tifana fatta con Salfa, e Gualaco, me- 
fcolandovi del Latte cotto, conventi grani di Mer- 
curio dolce. Ciò continuofli ogni di, per ben quaran- 

ta giorni, ad oggetto di correggere l’acredine degli 
Umori, dalla quale cagionavafi ; per fentimento ‘di 
gue’ Medici un tumore non piccolo all’ intorno delle 
Piaghe. Nel 

Primo giorno di Gennajo MLCCXI. 

Dopo d’aver cavato fangue dal Braccio finiftro, gli 
aprirono un foro nello ftelso Braccio di nuovo, fa- 
cendogli un Cauterio, Indi nel di 

4. Lerminato l’ufo della fopraddetta Tifsana, e del 
Mercurio dolce, ficomminciò a fargli bere il Latte 
d'Afina femplice. Nelli giorni 

Isca 
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15.e24. Del imedefimo il Malato prefe un Purgan» | 
te leggero, giufta il praticato altre volte. Glifi fcce 
«un'altro Cauterio nel Braccio deftro, ad oggetto di 
fminuire, per quanto mai fufse poffibile l’abbondan: 
zadegli Vmori..Neldi.. ©» i 
28. Glifiordinava uno Ellettovaro Stomatico pet 
impedire il corromperfi ful primo gli Vmori; del che 
fe n’accaggionava...lo Stomaco. Nel 


Ventifettefimo di Febraio . | 
Lafciofli affatto l’ufo del Latte d’ Afina. Nelo 
28. Fù il Cavaliere purgato con uno de foliti lee 
nienti. Nel 


Quinto di Marko dh i 
Praticavanfi l’ufo della Decozione de Gamberi di 
Fiume, e neldi f 
15. Diefso Mefe di nuovo veniva purgato . Final- 
mente gli perfuadevano utile l’ufo ; dopo pranfo; di 
una certa bevanda;.a modo del Thè; fatta con un 
Semplice. ., decantato per il Yulnerario degli Helvezi . 
E quefti fono i Soccorfi cò i quali, per fingolarifli- 
mo favore , e grazia di S. D. M. 1’ Illuftriffimo noftro 
Cavaliere guarì così bene, che puotè ritornarfenz al- 
la Patria, & ivi fanfi vedere, con giubilo di tuttii 
Cittadini rimefso in una lodevole Salute, nella quale, 
Dio lodato, tuttavia continua, chelo itefso langa- 
mente lo profperi, ‘e guardi da fimile, eda ogn'al 
tro infortunio . 


Eftrat- 
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IL: nu 
Eftratto di una Differtazione letta 
nella pubblica Affemblea della 
- Società Reale delle Scienze; 
tenuta in Mompellierli 17. 

Novembre 1708, 


| Leevato dal Giornale de Letterati di Trevonx 


In Aprile 1709. Artic. 45. pag. 599 
E accennato, 


DA MON. LA-PETRONIE, nel dci della fua 
offer vazione qui dietro tradotta, e illuftrata 
dal Sig. DION. ANDREA SANCAS- 
SANIMAGATI, Medico Pri- 
mario di Gobi chili 


229 ON. La Peyronie ( così fcrive il Gior- 
a naliftaà pag. 609.) lefse poi una fua 
aj Difsertazione, nella quale s’ inte- 
E fero moltefue ae vazioni toccan= 
4 till Cervello dell’ Uomo, e fonda- 
Y. te sù gli aprimenti de’ Cadaveri di 
mino molte perfone, che avevano avuto 
il correte con offefa di certe facultà dell’ 
Anima , e fopra Operazioni di Chirurgia da {e fatre 
in occafione di Ferite di Tefta con fratture del Cra 
nio, Quefte Ofservazioni con quelle che potranfi fa- 
ra 
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reinavvenire, daranno, un qualche giorno, una 
‘ più perfetta cognizione deimalidella Tefta , e forfe, | 
potrafli, battendo queftatrada, ftabilire, quale fia | 

ta parte del Cervello, dove 1’ Anima efercica le fue 
funzioni. Quefto Siftema farebbe ugualmente curio- 
fo, edutile: perocchè, feda una parte, la Filofo- 
fia poteffe aver ilcontento di conofcere, qual fia quel 
tal fito del Cervello; che dee effere velicato, perchè 
1 Animan”abbia le tali, Ò tali fenfazioni, farebbe 
per l’altra parte vantaggiofiffimo à i Medici il fapere 
qual’ è la parte del Cervello, la quale viene offefa , 
quando vi fuccede qualche alterazione nell’ efercizio 
di alcune facultà dell’ Anima . Il Filofofo dunque di- 
{corerà più fenfatamente , e il Medico opererà con 
più di ficurezza , fe fi continuerà à fare delle Offerva- 
zioni, le quali poflano perfezionare il Difegno, che 
Mon. la Peyronie fiè prefiflo. Quefto fpertifiimo Pio- | 
feffore però. sl 

Prima d’'ogn’altra cofa, per trattare con qualche 
Metodo di una materia cotanto difficile ftabilifce due 
principj, da i quali ne deduce alcune confeguenze . 
Ecco qui il primo. | 

Bifogna, dice lo ftefflo, accordarfi in quefto , e 
determinare, chele Senfazioni fono cagionate da un 
rifluflo di (piriti verfo il Cervello, il Cervelletto,ela 
Midolla Spinale, e che lo fcuorerfi , ò velicarfì di | 
una parte determinata del Cervello, fiè quello, che 
attefe le leggi della unione dell’ Anima al Corpo, fà | 
che l’ Anima ha piuttofto una fenfazione, che un'al-. 
tra. Da quefto Principio ne fiegue. 

1. Che lo fcuotimento delle diverfe parti del Cer- 
vello cagionerà nell’ Anima fenfazioni differenti, € 
che lo fcuotimento di una parte determinata , produr-. 


rà fempre la medefima fenfazione. 2. Che lo ftefio 
I pun- 
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punto del Cervello Fabi: cAÀ produre una certa* 
fenfazione , potrà effere fcoffo dal moto de fpiriti , in- 
dipendentemente dagli obbietti efteriori, e che intal” 
cafo, l’Anima dovrà avere uma Senfazione tal quale 
la cagionerebbe un’obbietto efteriore , fe agifle, at- 
tualmente sù gli organi de’ fenfi. 

Il fecondo princpio, il quale può ancora rigguar- 
darfi come una confeguenza del primo, fiè,. chele 
fenfazioni poffono effere interotte, per difetto delle 
parti fode del Cervello, e per vizio de fluvidi li quali 
irrigano quefta parte. Quefti {concerti puon’effere 
invifibili all'occhio noftro corporeo : mentre tutto dì 
accade, che rintraciando nel Cervello di que’ che fo- 
no morti d'una certa fpecie di Apoplefia ,. la cagione 
ditali difgrazie, non vifirinviene cofa veruna, che 
fi oppofta all'ordine naturale. Intalicafi è certo, che 
tali forte di fconcerti, nulla puono contribuire allo 
ftabilimento del Siftema di Mon. la Peyronie. Mà (e l° 
infirmità del Cervello può cadere fotto li noftri fenfi A 
ecco quali confeguenze e’ ne deduce da quefto fecondo 
Principio. ; | co | 

«1. Cheogniqual voltacchè il punto del Cervello de- 
ftinato à produrre una tal fenfazione farà ingombra- 
to, ò difordinato; l’ Anima farà priva della perce. 
zione ,, la quale doveva produrfi in tal punito; e che, 
fe il difordine farà totale, ed irreparabile, la fteffa 
percezione farà perduta per fempre. 0.00. 

2. Che fe arrivano de’ {concerti nelle parti del Cer. 
wello, le qualinen fono deftinate alle funzioni dell’ 
Anima, quefte fteife funzioni (uffifteranno nell’effe- 
re loro totale, purchè lo {concerto non intereffiin 
modo alcunole parti, le quali fono deftinate è tal’ufo. 

3. Può ancora fuccedere , che fiavi un vizio infen- 
fibile in uno de’ punti deftinati alle fenfazioni , ed uno -*- 
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lo. Le Offervazioni, che Mon. la Peyronieà mefle in 
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difordiné fenfibile in un luogo indiferente del Cervel. 


campo, fanno vedere, che nel Cervello vi fono par- | 


ti, le quali pofsono efsere tagliate ; levate , e che fup- 
purandofi, puonno convertirfi in marcia , fenza che 1° 
lnfermo ne muoja , e fenza chel’ Anima cefli d'avere 
le fue percezioni ordinarie.Quefte patti dunque puon- 
no c{serc risguardate come indiferenti , non rifpetto 


all’ ufo, al quale fono elleno naturalmente deftinate , 


ma in rigguardo della moltiplicità loro , potendo una 


parte fupplire al diffetto dell'altra . 

Se fi trovafse)dice Mon.la Peyronie,che le foftanze del 
Cervello, del Cervelletto, e della fpinale Midolla, fuf- 
fero affatto difordinate, ò difciolte, e che trattanto , il 


foggetto;in cui cadefse quefto difordine nonavefse pa- 


tito difordine alcuno delle funzioni dell'Anima, bifo- 
gnerèbbe pur credere , che il Cervello n6 è la fede dell’ 
Anima,ech'Ella, in qualch’altra parte eferciti le fue 


operazioni. Ma fe fi vedono folamente alcune partidel. 


Cervello difciolte , fenza che le facoltà dell'Anima vi 
abbiano patita la menoma alterazione , e fémprere- 
ftarne Ie fuddette facoltà depravate , ò abolite , quan- 
do vi fi trovano interefsate altre porzioni del Cervel- 
lo; bifognerà ben conchiudere, che in quefte ultime 
parti, è non in quelle l’ Anima apprende , immagina, 
difcorre &c. Se Mom. Des-Cartes avelse , per clemplo , 
faputo , che qualche volta fi trovi la Glandula Pinea-. 
le fuppurata , è fcirrofa , in perfone , nelle quali mai 
il giudizio nonaveva patito di debolezza , fi farebbe 


‘| forfe guardato dallo fciegliere quefta glidula,ad efelu- 


fione di tutte le altre parci, periftabilirvi la refidenza 


dell’ Anima. Mon. la Pegronie dunque fuppone > che. 
$-{appia tanto di Notomia quanto bafta è ben diftin» 


- “ha 


guere, e feparare tutte le parti, dalle quali è int: h, 


(e 
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| RAP etc | 
Sta la Mafsa del punt TR fuppone dippiù, ‘che fì° 
“abbia frequente l’occafione di aprire il Cranio di più 
Suggetti , che fieno morti con qualche fonzione vizia- 
ta dell’ Anima. Conciò, fenza ftancarii in veruno 
raciozinio , potrebbero efcluderfi , perciò , che rig- 
guarda la refidenza dell’ Anima, tutte le parti del 
Cervello , che fi trroverranno alterate, fenzachè le fa< 
coltà dell’ Anima ftefsa ne abbiano avuta la imenoma 
Offefa; ecosì ftabilirafli, con la dovuta precifione ; 
battendo queft’unica ftrada Anatomica , quale fia 
uella parce del Cervello , cui la Nacura a dava que» 
tha prerogativa. PRA 
Potrebbe incanto fuccedere , dice Mon. la Pepronie ; 
che fi trovafse un mancamento in qualche parte del 
Cervello , la quale non fafse la vera fede dell’ Anima; 
e che in tanto potefse alterare le facolrà di queta, 
mercecchè quefta tal parce potrebbe efser quella che 
fervifse di ftrada.al pafsaggio de’ (piriti ; acciocchè 
pofsano giugnere alla parte principale. Mà poi, ri- 
fponde lo ftelso , quefto errore non potrebbe aver 
luogo, che per li fenfiefterni, e non giammai per |’, 
immaginativa, eper la Memoria. Intanto vi firi- 
chieggono fperienze ben repplicate per iitabilire un 
Siftema così dilicato qual fi è quefto: e una feconda, 
 @itèrza apertura di T'efta fmentire bbe infallibilmente 
€10 che Il calo avefle potuto fare rifalear falfamente 
“in uNaprima. Nonè poffibilech: cole independenti 
“abbiano fempre lo ftefl0 afperto . Ecco le Ofservazio- 
ni che Mon. la Peyronie produce per aflicurare queito 
NuovosSiftema dalle Oppofizioni. 

Io fui j; dice, chiamato nel 1699. per un Giovane 
ferito unitte(e avanti da un colpo di pietra nel Capo. 
Eravi ftat@ frattarato il Cranio con depreflione della 
Tavola INtegore d:1 Parievals finiftro , cavata, l 

et elte- 


4 


PS 


ì 


(3) 


) 

i (276). vi 
‘efteriore , nonavefse che un piccolo crepaccio, di 
cui ne meno s'era accorto il Chirurgo ordinario di 


Trattanto il Ferito era ftato curato per ben venticin- 


que giorni , fenza che gli fuffe foprarrivato alcun’ 


‘accidente. Paifato effo tempo glificomminciò ad do 


languidire l’ Occhio diritto , e fe lo fentiva pefante, 
dolorofo » quando particolarmente il Paziente fe lo 


‘premeva. Così, crefcendo di giorno in giorno gli ac- 


cidenti, quattro , ò cinque di dopo , l’ infermo reftò 
così ftordito , ed anche fiaffopito , ch'egli era come 
ftupidito. Mon. la Peyronie gli fece l'operazione del 
Trapano, la quale, nello fteffo giorno , repplicò fi- 
noàtrè volte, perben levarne tutte le fcaglie, che 
comprimevano la dura Madre. Fatta l'operazione , 
continuorono gli accidenti, e la dura Madre fecefi . 
vedere livida , e flofcia. Eflo dunque la. apri, come 
fe fufle uno Alceo ordinario , e ne cavò circa tre on- 
ce, e mezza di materia butridi, fra la quale vede- 
vanfi de’ fiocchi ben’evidenti della foftanza del Cer- 
vello. Dopo quefta operazione , rivenne la Vita al 
Malato, {parve l’afsopimento , e dopo il corfo di due 
Mefi, trovofli totalmente guarito. 

Non è che bene il riflettere, che dopo l’ evachazio-. 
ne dello Afcefso. reftò nel Cervello una cavità capa- 
ce diricevere un’ Vovo di Gallina , nella qual cavità 
facevanfi delle ignezioni, e vifipoteva dimenare , ed 
avanzare uno fpccillo, il quale, verifimilmente non 
s'arreftava, che giunto al Corpo callofo. Ora que- 
fta Ofservazione taben vedere, che la foftanza cine- 


. ricia del Cervello non è la fede “dell Anima, e che il 


fopore in cui fi trovò il Malato, quando era pieno l’ 
Afcefso poteva ben venire dalla compreffione , che 
allora pativafi dal corpo callofo. E qui Mon. la Peyro- 


‘ nie ofserva di pafsaggio , che i ‘nervi dell'Occhio dettro 


pren- 


/ 


/ 


| I 
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prendono ia loro origine dal lato manco, e che po- 
trebbe pur darfi, che la Natura avefse praticata la 
ftefsa Meccanica per altre parti. L’ uniformità con 
«cui ella è folita operare da pelo a quefto penfiero. Mà 
tocca alla Notomia il darne la dimoftrazione . 

La Glandula Pineale, le parci dette Nates, & Te- 
fies è fono efclufe dalla prerogativa di poter’efsere la 
Sede dell'Anima, attefala feconda Ofservazione di 
Mon. la Peyronie. Egli trovò pure quefte Parti fuppu- 
rate nel Cervello d'una Donna di vent'ott'anni, la 
quale non aveva patito,che di alcuni ftordimenti;e gra- 
vezze di Capo, fenza che le fenfazioni fufsero punto 
ftate alterate . 

L'apertura che Mon. la Peyronie fece del Cervello d° 
uno Epilettico fa perdere à i Corpi ftriati la preminen- | 
za d’ efsere la Sede d=1 fenfo commune; accordata già 
a loro dai famofo \Vi/is . Egli trovò in “quefto Cervel- 
lo un tumore linfatico indurito, che occupava il fito 
de fuddetti Corpi, attefocchè quefto Infermo non - 
aveva patito altro male, che gli accidenti Epilettici, 
li quali nol privavano di alcun fentimento » pafsato 
che fufse l’ accidente. 

Il Cervelletto, ed i Cordoni che lo attaccano ‘al 
Cervello ed alla Midolla fpinale non puonno ne men” 
effi dirfi il luogo precifo, che firicerca: Pofciacchè 
attela la quarta i Ofservazione prodotta in quefta Dif- 
ferctazione s° è trovato il Cervelletto quafi affatto an- 
nientito, cioè raggrincito , e ridotto in poco vifci- 
dume, non efsendo più grofso d’una linea, per ca- 
gione della compreflione del Ple/fo Coroide s il quale fi 
era fuori dell’ordinario tumefatto , fchirrofo , € 
diggià fuppurato. Li(Cordoni che attaccano il Cer- 
velletto al Cervello, ed alla Midolla Spinale erano 
così fchiacciati , e ©Corrotti, che nonerano in 
i $3 ita 
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| ce rtiin quéfto Cervello , li quali fono riferiti da Mon. 
la Pepronie nella fua ‘Difiertazione, e pure quefto In- 
fermo non pativa d’ altro che di ‘Malinconia : alcune 
volte fi lamentava di un dolore nel di dietro del Capo, 
e due fiate folamente aveva avuti de’ moti convulfivi 
aîlai violenti; fenza la menoma alienazione di {piri- 
to, c fenza offefa alcuna delle lefioni ordinarie . Que- 
Ate fono ben dunque parti, alle quali le Ofler vazioni 
di Mon. la Perronie danno l’efclufiva,per ciò che concer- 
ne l’effere Sede dell Anima.Egli fu fleguentemente po- 
ne incampotrè aperture , le quali prevengono a fa- 
vore del Corpo callofo , il quale nel terzo degli alega- 
ticafi avendo fofferco qualche cangiamento , Ò com- 
«preflione, l’ Infermo pure aveva rifentite delle alie- 
* nazioni di mente, .e delle manchezze di memoria &c. 
Pargli dunque, che il Corpo Callofo fia il luogo 
dove] Anima faccia la {ua refidenza. Le Oflervazio- 
niche trovanfi nel Bonetti * quantunque non fieno fat- 
te full’ idea di un fimile fiftema non lafciano di efiere 
in.favore di quefta parte del Cervello. Benta defide- 
rarfi un fiftema Fifico il quale non .fia ftabilito ; che 


fopra dimoftrazioni tali , ue non fe ne BRA avere ‘ll. 


menomo dubbio . 


fi Hit AREA Co- 
* Bonet. Sepulchr, t,.1. 0bf. 46. 


; iftuto di hu veruna funzione. Eranvipotaltri fcon- 
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Copia di Lettera (eritta dall Ul 


| firifs. Stig. 
 BIANCHIal Sig. SANCASS AN toccano 

te l’Oferrvazione di MON. LA PEYRO- | 

NIE quì addietro prodotta 3. la qual Let= 

| tera è [fata tradotta dal Francefe come 

LAO Ù 


lio Signore n 


Sf O vi chieggo mille volte perdono, 

Ye, per l'avere tanto tardato à dare ri- 

Ne fpofta alla voftra obbligantiffima 

} Lettera. Un cumulo d'affari me 

lo àcontraftato , e folo adeflo fono 
\&P}) a ringraziarvi della compitezza, e 
ee o «confiderazione, che Volavere vo- 
luto far rifaltare in mio rigguardo , col farmi tenere - 
il foglio ftampato di Mon. la Peyronie . Sopra che fono 
‘“adirvi, che quefto digniflimo Profefiore, tofto che 
“fa fua Offervazione fu libera dal Torchio, ne (pedì 
‘quà à Torino ; molti Mefi fono , trè Efemplari. Uno 
‘ fervì pel noftro dottiflimo Sig. Fantoni , l’altro era de- 

ftinato al gentiliflimo Mon. Bellofte , e’lterzo fù indi- 

- rittoà me. S' ebbe qualche difcorfo frà Mon. Bellofte, 
“eme ful merito dell'argomento trattatovi, ma pol vi. 
‘trovaflimo pochiflime cofe, le quali ci poteflero fer- 
vire d’oppofizione, quantunque Oca di curare. 
lla a I sha LE 


e Ferite propoftovi paja à prima vifta così lontano da 
quello; che il fuddetto Mon. Belloffte , e Voi, MioSi- 
gnore contanta giuftizia avete rimetlo in ufo . Io per- 
tanto ne fcrifli à 3MM.a. la Peyronie medefimo ringra- 
iziandolo del dono fattomi. Gli commendai | Opera 
‘fua, laquale veramente fi diftingue , ed hà il {uo me- 
rito, ficonfideri la novità, òfirigguardi la pulitez- 
za del dire; e la vivacità delle efpreffioni. Non la- 
{ciai di foggiugnergli; che la Natura ftefla , ‘ne addi- 
ta la viadilavare fovente le Ferite; full’ efemplo de 
Cani, ed’altri Animali, che le guarifcono sù i pro- 
prj Individui, lavandole fovvente colla loro ftefla 
fcialiva &c. Gli accennai una certa analogia , che 
pafia frà li Bagni di Ballarnce y edi noftri qui d’ Acqui; 
da’ quali fi anno de’ foccorfi maravigliofi , almeno 
nelle Ferite Vecchie, degenerate in Ulcere quafi in- 
«curabili, Conttuteo ciò però, Mio Signore s ne pu- 
relo {teflo Mon. la Peyronie, contutte le fue cure; ri- 
fiancate dalle noftre Offervazioni, che potrei porre 
‘incampo, puòcntrate in prerenfione di ftruggere il 
Metodo del Magari , e fereditare gli infegnamenti di 
“quelgrand’ Uomo. Egli, quando ftabili il fuo Me- 
todo di ftar lontano dalle Medicature frequenti, mai 
non parlò di Piagh= ,, nelle quali regnano continove 
forgenti di Umidiza corrofive, e fopprattutto viru- 
lente, e Veneree, le quali vadino roficchiando ; ele 
‘carnivecchie , ele nuove. Intalicafi; è certo, che 
v'è sbandeggiato il buon fugo nutritivo, che fil 
iftrumenco ; dicuila Natura fi ferve à guarire le Fe- 
‘rite, cle Piaghe. Ora, non potendo allora il Bal(a- 
mo naturale portarfi la, per farvi l’ operazioni na- 
° turali di riunire, riempiere, confolidare, e fimili, 
bifogna bene , chel’ Arte vifiingerifca , percorreg- 
gere il vizio di codefto licore$ fiafi per SIA 

| | alla 
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‘alla parte; ‘Oper applicare ; in luogo d’efso ; uf 


qualch'altro, alla parte efterna , fe vene fia penuria; 
‘per depurarlo dalle cattive particelle, s’ e’ ne fia 
foverchiamente carico. Il Cafo per tanto, che Mor. 
la Peyronieà pubblicato colle ftampe di Bezieres, non 
può fervire 4:ftabilire un Siftema, e molto menoà 
‘contraftare quello del Magari, e di Voialtri Signori; 
‘checosì benelo:ftabilite,e illuftrate. Ne già può detto 
Siftema fperare molto appoggio da quella pocaTeo- 


tia; cheadoggetto di accreditarlo ; il fuo ‘Autore vi 


infila dietro, e molto meno per quelle altre pocche 
Ofservazioni, che ful fine, viregiftra. Il tutto rig» 
guarda un fatto particolare , es'aggira fulla prefen= 
za de fermenti, e de Sali corrofivi, e laminanti. 


Tutto infomma rigguarda , torno a dire, il callofo, 
ilcariofo, òbavofo, fiafiintutto il foggetto, fiafi. 


‘nella {ola parte offefa. Ne fiegue dunque , che tutto 


ciò non può dare la menoma fcofsa al mafficcio dell’ 


operare , che il Magati fà ne fuoi feriti. Non s'im- 
piega Egli, colfuo afennatiffimo Modo di curarli , 
che in foggetti, edinrincontri, ne’ quali non fono 
tali incommodi, ed oftacoli. Intanto li partigiani 
della 7enerabile Antichità non fi lufinghino, imagi- 
nando, che il faniffimo Modo del Magati venga ferito 
dal Metodo, che Mon. la Perronie vorebbe pure , dalle 
Ulcere, ftendere alle Ferite medefime. Nòn fi dieno 
nò à credere, che la memoria di quefto Chirurgo, 


abile per altro, e famofo, fia il Meflia, che pofsa, | 


redimerli dalle loro confufioni, e nello ftefso tempo 


aprire il Cielo, elaTerra, ritenendo inavvenire, col. 
detto modo di medicare , tutte le anime de’ i Feriti ne” | 


corpi loro. Gaderò di fentire, e guftare il Paradofso , 
«che mi fate fperare, che ben tale appunto farà quel 


‘moftrar loro , che viefibite di fare: Efsere il Metodo - 


o 0282) RI 
| Sim Mon. la Peyronie diftruttivo del Metodo angicon e 
confermativo di quello dél Magari. - bo 
‘Intanto ritorno ;nuovamente , mio Signore , ‘a 
chiedervi perdono del mio laconifino , e del mio (tile 
Nago, ed incolto . Sono imbarazzato da molciffime 
occupazioni, ed ora non poflo impiegar’il tempo, 
e la penna à mio piacimento , per diffondermidi van- ©. 
‘taggio ; e raffinare full’argomento, fopra cui Voi. 
mi face l’onore di efiggere il mio fentimento, Vedrò 
. di farlo un’altra volta, con maggiore foddisfazione 
voftra, emia, mentre, foggiugnendovi, che Mon. 
Bellofte fi trova per anche alla Veneria colla Corte, 
e che fpero pofsano efservi giunte due mie Lettere ù 
viconfermo i miei molti doveri, e tutte le più vive ri- 
moftranze della confiderazione , cftima, che hò per 
il voftro merito ; e col pregiarmi dell'eterno vinco- | 
lo; che mi coftituifse in grado di perfetta amicizia 
“unito è Voi, palso. à rafsegnarmi con tutt’ ofse- 
‘quio'. a | 


f 


Mio Signore. 


Toriho2. Decembre:1713». 


e Voftro Unilife. e Obedientifi. Sert V. 
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Copia Di Lettera Shirt ,; Mon. Bel 


| Vofe al Sir. Sancafsani unitavi una 


ver O (sersvaziione di Ferita Penetrante ’ 
| curata col Metodo del MAGA. 


TI, Tradotta buna, € dara dal 
F rancefè ” 
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Mito Signore è s 


LEA i 
VA s 
KI 


pr È Oi avrete, almenolo fpero , la bon- 
Eee, cdi perdonarmi, {e puntualmente 
SN 29/7248 To non rifpofi all’ ultima, che ebbi 
ARA 2a l'onore di ricevere da Voi; Efsen- 
9 domi partito per Moncallicri io la |. 


da Voi ich chie miè ftaro gratiffimo, e ve . 


A lafciai in Torino; e dipoi ricevei | ni 
qui per la pofta il foglio ftampato, 


ne ringrazio . Vado {perando, che frà non molto 
vedremo il voftro Magati Redivivo, il quale fenon 


fulse peranche ftampato svi porrslk inferire ipa OL) 
Gp 
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fèrvazione s che qui annefsa vitrafmetto. Ella è d 


una cura fatta di frefco ,. efsendo alquanto rare le oc- 


cafioni di farne, per trovarci noi prefentemente in. 


una placidiflima Pace. Voi mi fcrivete , che-il Sig. 
Domenico Cecchini, in Roma, ftava ful pubblicare 
una Raccolta diturte le Scritture ufcite nella Contro- 
verfia tra il Voftro Boccacini, e il Maraviglia, coll’ 
ultima Rifpofta di quefto combattuta ye abbattuta da 
efso Signore . Se , quefto Libro', come. l’altro di 
fopra detto ,. fono ftampati ,vi prego à farmene parte, 


perocchè, fol che io faccia vedere quefte Opere è 


quefti noftri Libraj , sò che non mancheranno di far- 
fene venite. Parmi ben giuftò , che dopo tante fati- 
che» e fpele da Voi fatte , il Pubblico non refti privo 


delbene, che può rifultarne, e che il Mondocon- 


cordemente renda giuftizià al Voftro merito, rico- 
nofcendovi per Riftorare della Chirurgia. Ma dite- 
mi in grazia onde deriva ch” Io non fento più à parlare 
del Sig. Maraviglia? Onde viene quefto fuo filenzio? 
Aeglitrovati li miei Spacci Chirurgici troppo deboli 
per rifpondere loro, ò commincia Egli à convertir- 
fi? Dalla Cura, che ftò (ul raccontarvi, quando 
giunga maià fua notizia , potrà , lo ftelso, vedere, 
ch'egliè inerrore, non meno che quelli, che fono 
del {uo partito , alloracche pretendono , che il noftro 
Metodo ,. non fia buono ; che per le Ferit: s fempli- 


ci, leggieri, da nulla. Or'eccovi Y° accennatavi. © 
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OSSERVAZIONE 


Tro. d'Agofto del prefente anno 1715. trovando- 
fin Moncallieri Madama Reale, Madre del no- 
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 froRè? un tale Ottaviano Aleffi Cadetto delle Guar- 
die del Corpo del Ré di Sicilia, della Compagnia del 
Sie. Principe di Villa-franca fù ferito d'una Stoccata , 
due dita tralverfi fotto la Claviccola, frà la feconda » _ 
e terza Coftola, dallato diritto , andando il colpo d’ © 
alto in bafso,, e penetrando afsaiffimo ne’ Polmoni. 
Subitamente e’ refe per la bocca, e pel Nafo una 
quantità prodigiofa di fangue . T'occò ad un Cerufi- . 
codelluogo il medicarlo; ilche fece, giufta l’ufo or- 
dinario , dilatando là Ferita ,e ben bene incaviglian- 
dola. Il Sig. Principe sabonchy , Officiale della me- 
delima Compagnia , fi prefe l’ incomodo di venire è 
pregarmi ad andare à vifitare quefto Ferito; 11 che 
feci fenza dilazione. Riconofciuta ch’ ebbi la Ferita , 
feci levare dallo ftefso Cerufico l’ incavigliamento , € 
applicai alla ftefsa un Piumaccivolo , un’Empiaftro , n 
e’lrefto dell'apparecchio , Tofto gli feci fare una co-. 
piofa fanguigna , laquale, feiore dopo, fù reppli- - 
cata. Fù pure falafsato il dì feguente ful mattino, 
avendogli Io preferitta una Dietabenrigorofa; ed 
un grande ripofo. Vedendo Io nel giorno vegnente , 
fecondo della Ferita, che il fangue ufciva dalla bocca 
in pochiffima quantità, previddi, che nonv' era più 
bifogno di altre fanguigne, tanto più, che fenfibil-. 

‘ mence fi diminuiva la Febbre. Nel terzo di non gli. 
‘‘ufciva quafi punto di fangue dalla bocca , e nulla af- 
| tatto nel guarto . Nel guinzo io comminciai ad accre-. 
‘ fcergli il cibo, e lo feci levare per la prima volta. 
Nel fafto tutte le cofe andavano beniffimo ; e nel Set- 
timo giorno e’ fù guarito del tutto , onde io mi conge- 
 daidalmedefimo, lafciando , che la Ferita fi riuniffe: 
perocchè , nel fito dov’ Ella fiera, il tenerla aperta i 
nulla le avrebbe giovato , fe mai il Petto fi fufferiem- °° 
piuto di fangue. Intalcafo, era, non và dazio gi 
indi- 


d 


ancora delle altre obbiezioni, ci tratteranno di fe-. 
pi ; 3 PE +e E 
guaci Spurj del Magati, dubbiteranno della : Verità * 
del racconto , che fedelmente -Lo. vi Òò fatto ?°- 
Puonno fe vogliono ; à loro piacimento , chiarir- 7 
fene. Non è il Piemonte in Capo al Mondo at 
tutta quefta Real Corte può far fede della Verità 
di quefti maravigliofi avvenimenti . Voi, Mio Si- 
gmnore , potete participargli a voftei buoni Amici ;. 
ed anche, fe il giudicare ben fatto , ai partigia- 
ni delle Taff: , acciocchè ci dicano un poco difa- 
paffionatamente ‘, fe fanno un modo più fpediti- 
| vo più ficuro , e più piacevole di quefto . Voi 
© Intanto continuatemi l’ onore di riccordarvi di 


wivo de’ miei r 


| Mio Signore. 


Torino 30. Agofto 1715, 


Faccio la data di Torino » Come luogo più noto di Moncal- È 


lieri, echenonè , che trè fole miglia lontano da que- 
fto, di dove veramente vi ferivo. Stimo bene avri- 
Sarvene , acciocchè è fe qualch’uno dubita della Verità 
di ciò , che hò l'onore di fignificarvi , poffa Egli venire 
a dirittura a Torino, dritrovarmi, € chiarirfene . 
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